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tétto , So.  Dunque  tu  le^go  è inhe^' 
tfone  di  quella  , che  è . Min.  Hor  i*e^he 
modo  0 Socrate , fe  La  legge  è in uen fiòr  di, 
quello  ^che  è , non  jt  vagliamo  noi  dellt'me- 
defime  loggt  fèmore  , intorno  alle  ficjfe  co- 
fi^fele  cofè  , che  fono , fi  ritreuarono  dd 
noi  I So.  Nientedimeno  dee  ejjèr  la  legge 
tnuentione  di  quello,  thè  è . Che  fé  gli  huo» 
tntnt  non  fi  vagliano  Jemfre  delle  tnedefim 
me  leggi , come  ffimiamo  ,‘non  pojjònò^^è» 
trouar  fempre  quello  , che  è » tl  che  Vuole 
legge  i percioche  deh  vediamo  fe  qutnct  fi 
faceta  a noi  maniftfio , o fe  Viuiamo  firn» 
pre  colle  ntedefime  leggi  j o^  altra  volta  con 
éol/re , 0 fe  tutti  glthuomini  con  lef!ejfe\ 
e nitri  con  altre  . Min  H or  o Socrate  do 
non  i malageuole  da  conofeerfi ^ che  nè  gli 
flefit fi fèr nono  delle  mede fime , altri  di 

éoltre’ypotche  noi  appunto  tn  quefto  n^n  bah» 
hiamo  per  legge  ilfacrificarhuomtnt;  efiètOm 
do  do  co  fa  nefanda  : ma  i Carthaginefi  fkm 
erificano  , come  co  fa  loro  fanta  , ^ legtti» 
tnn  ; facnficando  mafiimamente  alcuni  n 
Saturno  i figliuoli  , il  che  tu  hai  vdtto  per^ 
aeuentura . Ne  pure  gli  hucmmt  barbari  fèm 
jguono  lèggi  diuerft  da  noi  \ ma  anchora  chi 
hidiitano  la  Lida  Gli  fitcceffòri  di  Ata^» 
munte  quali  facrifietj  offtrt fieno  efit , offèn- 
do nondimeno  Greci  ? Tu  fai  per  vdtta  di 
quali  leggi  per  lo  adietro  noi' fi  fiàmo  feruta 
ti  intorno  d morti  ; eoneiofia  , che  fi  fcan» 
muHdno  lehofittinmtmtj  fi  fortajfe  ilcadd^ 

B Mero, 


lL-Mai^»OrSi 
1.^  fi  f attuano  “Venire  le  donne 
filiate  ai  fu  anger  i mortai  d$  coRoroi 

f imUktichi  ffeliuano  anchora  i morti  in 
ca/a  j delle  ‘fnali  cofèj  not  quefii  tempi 
non  ne  ojjerutamo  a fatto  nìuna,  Botrefi— 
mo  riferir  anchora  tnnumerahtlt  co/è  ti  fata 
te,  ejjèndo  targhifiimo  il  campo  dtl  dima» 
ffrare  , che  nè  noi  Jèmpre  con  cf  o noi  , 
gli  huomtnt  dt  compagnia  “Vtuano  colle  mcm 
deRjne  leggi  So,  Non  è marauiglia  ntu^ 
retalo  huomo  ottimo  fe  tu  parli  bene  : ma  db 
tni  fu  celato  , Hor  fn  che  tu  per  te  fleffa 
narrerai  con  orattone  proLJfa  ci  'ot  che  ti  pa^ 
^ io  di  nupuo  faccia  lo  Refjo  , mai^  co^ 
fne  penfò  , non  (t  accorderemo  : ma  fe  fi  prom 
ponejfe^nacommune  eonfideratiene , con» 
ueniremo  perauentura.  Per  la^qual  cofa 
fe  “vuoi , interrogandomi  tu  » con  meco  in 
eammune  confiderà  : ma  fe,  pii*  tofio  defide-» 
ri  rijponder  , njfondi  . Min.  O Socrate  Ì9 
•Voglio  ri fponder  a qualunque  cofa  ti  piace» 
rk . So.  Deh  mi  dì  , Rimi  ***  dunque , che 
le  cofi  giufl  e fìano  ingiù  fi  e , le  ingiù  Re' 

giuRe  } 0 più  toRo  giufie  le  ginfte:  ma  in» 
giu  fi  e le  ingiù  fi  e ì M'fu  Inuero  , che  fi  a» 
no  giufie  le  c,ofe  giufie^  ingiufle  qualun^ 
que  fono  ingiù  fi  e . Sp  Dunque  fi  Rima 
eosì  apprefjo  ad  ogni  natiene,  come^qu} prefi 
fo  noi . Min.  SÌ  bene  . So.  Et  appreffo  <« 
ferfi}  Ni\n>  :Et  appreffca  Perfi , So.  O 
anchcra  fèmpre}  Min.  , Et  fempre  . So. 
Dimmi  le  to^^,  che  tirano  più  a/lo  ingiù  , 


, * ìC  m ì W o‘<?.  i 

'J^nè  ffìmàì’e  ejuf'pik  ^raki  5 ^ pìlilé^git»  ■ 
ri  quelle  , che  tìrdno  manco  ? 0 it  contrs» 
rto  di  queflo  . Min.  No,  quelle piU 

grani , che  tirano  f tu  allo  ingiù  j più  teg^ 
giers  quelle  , che  tirano  meno . So.  Dun» 
que  ^ in  Carthagine  , ^ nella  Licia  ? 
M n;  *5*1.  So.  Le  cofe  belle  i còme  pare‘\ 
Jono  fìimate  in  ogni  luogo  belle  ; incontra-^ 
rio  turpi  le  turpi  : ma  non  leiùrpt  belle  ^ 
rt  'e  belle  le  turpi  . Min.  Co// è.  So.  Dun» 
^ue  pèr  dir  generalmente  fi  slimà  , " 

fiano  le  cofè  , che  fono  ; ^ non  quelle , che 
non  fono  ; ^ apprejfo  di  no/  ^ appreffò 
tutti  g'i  altri,  MÀn.  ^ me  pare.  Sò.  Ho'r  , 
chiunque  trauta  da  quel  che  è , dallegitimo 
anche  trauia  Min.  O Socrate  cosìt  c-omè 
tu  d> , quejìe  cofe  paiono  ligitim'e  » (S  **P“ 
frejfo  a not  fèmpre  , ^ apprejfo  ad  altrui , 
Ma  quando  confdrro,  che  tiqi  ogni  giorno 
fen^f^  fine  mutiamo  le  leggi,  tn  fufò  , ^ 

tn  grufò  t non  poffo  perfùadermi . ^So. 
non  apprendi  forfè , che  quelle  tutto  , che 
irafportate  a guifa  di  dadi  , tuttauta  per» 
feueranò  le  mèdefìme , ^Uà  fne  guardate 
'così  con  effb-meca.  Ti  fet  tu  abbattuto  mai 
in  alcun  libro  d* intorno  alta  fkmta  de  gli 
'infermi  ? Min,  Inuero  si.  So.  Sai  tu  di 
'che  arte  ne  fa  egli  ? Min.  So  , che  /U 
tifcdicina,.  So.  DuHe^ue  chiami  tM  Medium 
et  colore  y che  fono  feien  tifici  di  que  He  coi» 
A ? Min*,  lì  chiamo  sf^  So.  Coloro  , che 
fin'nè\  idtèno  efit  là  fììfi  parere  d* interne 

' M X dUe 


I L MIN  O S.  . 

mite  fnedefime  co  fi , o ejjinda  d'tuerfi  ^ dtuef^ 
fi}  M 11.  It  med  firn)  mi  pare.  So.  DÌm- 
mi  fi  fili  i Greci  co  Grecia  o anche  ibar.^ 
bari  ^ fico , igT  co  Greci  conuengono  d'in- 
torno alle  co  fi  ^ che  finno  ì Min.  "Egltìne- 
eejjarto , che  chi  finno  ad  ogni  modo  con- 
uengano  tra  loro  flefii,  i Greci,  i 
barbari  . ^ So,  Tu  hai  rifioflo  bene  , Dun^ 
qne  anchorafempre)  Min.  Et fimpre.  Soi 
Kon  ifiriuono  i Medici  d'intorno  alla  fini- 
. t^^io , che  efit  fltmano  effir  così  ? Min. 
St , So.  Duntjue  gli  ferirti  de  Medici  fi- 
no  cofi  ^ l^ggt  di  Medici  \ Min.  Sane 
eofi  di  M edici.  So.  Et  gli  firitti  d dia  Geo- 
metria leggi  di  Geometria  ? Min.  Per  cer» 
to.  So,  Di  cut  fino  gli  fcritti  , gli  or- 

dini del  coli  iuar  de  gli  orti  ì Min,  De  gli 
ortolani . So,  Dunijue  fino  rjuefle  leggi 
£intomoa  gli  erti , Min.  Coste,  So.  DÌ 
ehi  fanno  efiir  fiprafianti  a gii  orti  i Min.' 
Perche  noi  So,  Sanno  poi  gli  ortolani  i 
Mi  n.  per  cereo  sì  . So.  Hor  di  cui  fino  gli 
firttti , ^ gli  ordini  d'intorno  à condimen- 
fi  delle  viuande  ? Min.  De  cuochi . So^ 
Dunque  de  cuochi  fino  <]uejìe  leggi , Miii; 
Sono  SI . So.  ciò  è dt  coloro , come  ì auifi  ^ 
thè  fàprebhono  effir  fiprafianti  allo  appa- 
recchio delle  "Ptuande,  Min.  Sen:^  dub- 
bio, So.  .atnehora  fanno  i cuochi  , Min. 
^anno  si  . So,  Sciane  ciò  in  eotal  guifa.  Di 
9 ut  fino  gli  firitti , gliorfinidfintorn». 

£9iter»9  dclU  Gufit , • «««  Ài  adoro  ^cht 
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pinn9  pgnoreggiitr  le  Citrk  ? -Min. 
fMre . So,  Sttnno  do  nitri  fuori , che  gli 
huomini ciutli regali?  Min,  ^lufifò» 
li . So.  Dunque  quefli  fino  gli  fcrttri  d~ 
utli  , $ quali  gli  huomini  chtamana  fcritti 
di  Re  t di  h uòmini  da  bene.  Min.  Tt* 

narriti  vero.  So.  Chi  fanno  ^ non  flriuo» 
no  eft  altre  Volte  altrimenti  d^ intorno  alle 
mede/ime  cofe  \ Min.  Per  certo  nò , So. 
Dunque  fi  noi  vedremo  alcuni  far  <jueJio, 

• diremo  noi,  che  fono  e^i  fcienttfcht,  o fen^ 
^ picnzja  ì Mia.  Sen"^  fcien^ , Sò. 
O non  fì  ha  egli  a chiamare  dintorno  atufm 
te  le  cofè  legttimo  ciò  , che  è retto  ? o fa  coi» 
/a  pertinente  al  Medico  , o al  cuoco  » o aU 
Portolano  ? M n Senz>u  dubbio  . 5*0.  MA 
quello  , che  non  eretto  , non  tl  chiameremo 
fiulegi/tmo.-  Min.  Non  più  nò.  So,  Dun* 
'que  farebbe  iUegiftmÒ.  Min  É neceffa- 
rio  . So.  Per  la  qàal  còf*  ne  gli  frttti\ 
'thè  trattano  delle  còfi  giu  f?e\  ^ delle  tn» 
^iufe , in  fòmma  delP  abbellir  la  Città  \ 

Pf!  della  maniera  del  goùérnarla , qualun,. 
que  cofa  è retta ,fte  legge  regia  : ma  lancio 
retta  non  par  in  Verun  modo  legge  regale  • 
AppreJJo  coloro^  che  fanno  , come  quella  ^ 
ahe faille fttma.  M.\n.  Costi.  So.  Dun^ 
quehahbiamo  confejfafo  bene , che  ‘fra  là  teg- 
*ge  inueniione  dt  quello , che  e . Mtn.  Apm 
farijee.  So.  PtU  oltre  conf deriamo  que  fio 
d’ intorno  ài  mede/tmo  y chi  è perito  dello 
'^fp  urger  e lefimenttin  ferra  ? Min***  ^ CiUit» 

^3  tédino^ 
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iéidlft».  So,  Inuero  ^uefii  dìflrihuiffè 
fcun  cdmp9  $ fimi  conueneutti . Min,  /»- 
Mero  sì.  So,  - Du‘,j^ue  si  contAdmo  d’tntor» 
no  A ciò  è bsson  tegijlatore , ^ le  leggi  di  lui^ 
dijirihutioni  rette  d intorno  a tjuejio. 

Egltè  vero.  So.  Chi  ne*  dibattimenti  d'sn-^ 
torno  all' armonia  è buon  difpenfator  ds  leg^, 
gi  3 ^fecondo  il  decoro  comparttjfe  ? fò* 
noni  alcune  leggi  rette  ? Min.  ciucile  del 
t ibi  cine  t del  citharijla  , So.  Dunque 
ghi  d'intorno  a quefie  eofe  è atti^imo  a far 
leggetegli  ft  e ma f imamente  tibicine.  AI  in. 
Cosi  è.  So,  chi  può  di fribuir e ottimamen- 
te gli  alimenti  a corpi , non /chi  cono/ce,  com 
me  fi  addatti  il  conueneuole  a qualunque 
copti  Min  §luefio  sìejfo . So.  DicoHus 
i compartimenti  y ^ gli  ordini  ottimi  /ino» 
chiunque  iV intorno  a quejìi  attifiimo  e , 
eglie  ottimo  difpenfatore  , A][ih.  Al  tutto  -, 
Chi  n è d' effo  ? Min.  Chi  tiene  la  cura 
dell' ejfer citar  i figliuoli . ào,  ^efii  sà 
fafcer  ottimamente  il  gregge  del  corpo  hu-^ 
Min.  Si  Veramente.  So.  Machie 
Ottimo  al  pafier  il  gregge  delle  pecore  ì che 
nome tien' egli}  Min.  Di paftore  . So.  S$ 
chele  leggi  del  pafiore  fino  ottime  alle  pe~ 
core.  Aliri.  Ottime  . So.  Et  de  bifolchi 
buoi.  Min.  Anchora,  So.  Ma  di  cui  prin» 
cipalmente  le  leggi  fino  ottime  a gli  animi 
de  gli  huomini}  non  del  Re?  dialo.  Min. 
Il  dico  sì.  So.  Tu  di  bene , puoi  tu  raccon, 
fsro  qual  digli  huomimi  antichi  fu  ottimo 

ionditor 
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tùmàitùr  di  leggi  nel  fuennr  le  tibie  f ferii* 
'meneurstu  non  lo  fti  : mn  “vuoi  tu  , chete 
tei  riduca  alla  memoria  ì Min.  6Ì , So. 
Marfia , ^ Olimpo  Frigio  , chs  egli  ame 
forte.  Min.  Tu  parlt  ilyero.  So.  Et  di 
ceffere  diuinijitme  fgno  le  harmonie  dette 
' tibie  i fòle  commuouono  , ^ dimoflra* 
mo  prtnctpalmente  coloro , c hanno  bi/ògne 
de.J>ei  t ^ fole  fina  tjiuèflo  giorno  ri  man* 
gono  j come  diuine.  Min.  ^e/lo  è Vere  , 
So,  fior  chi  de  gli  antichi  Re  fi  narra^  che 
fia  flato  ottimo  conditor  di  leggi , di  cui fin 
bora  fi  mantengano  gli  ordini  , come  dtui* 
W/  Min  Non  lo  tengo  , So.  O non  fai  tu 
^uatide  Greci  fi  vagli ono  delle  antichifit* 
me  leggi  ? Min  Perauentura  di  tu  i La* 
eedemom  , Licurgo  loro  legijlatore  ? 
So.  Ma  t^ueflecofi  perauentura  non  han* 
no  fornito  anchora  trecento  anni  ^ o poca 
fiU  : ma  conofii  tu  donde  principalmente 
vengano  gli  ottimi  ordini  di  juèlie  le^fì 
Min.  Dicono  da  Creta  . %.o.  Siche  cofìo* 
TO  fia  tutti  i Greci  vinone  con  antichifii* 
me  leggi  . Min  Egtiì  vero  , So.  Sai  tt* 
^ualt  preffo  toro  furono  Regi  buoni l Àii* 
Radamanto  figliuoli  di  Ótoue , ^ 
di  Europa  , di  cui  fino  fuefie  leggi . Min, 
si  dice  0 Socrate,  che  Radamanto  fofiè  huo* 
mo  giu  fio  : ma  villano  Mmof^  duro,  in* 
giu  fio  . So.  O oiiimp' huomo  tu' racconti 
'vnafauola  Attica,^ tragica^  Min.  Non 
p ditte  ^uefio  di  Mìneiì  So,  ISton  già  da 
^ nomerei 
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Hjtme'r»  , (£  dét  Eftodo  , bende Jtftto  teflt» 
moni  f iìt  degni  di  fede  di  tuffi  i trngici  ; 
tqunliydendo  tUt  dì  (juefio.  M'n.  Et  che 
dicono  cofforo  di  Minos  ì So.  il  dtro  , 
nè,  che  tu  non  farli  co/è  imfie , come  ^Itrf 
molti , non  ejfendo  niuna  cofa  fiù  emfta  di 
^ue/la  i nè  che  con  piu  diitgenZtU  dùbbia^ 
mo  aborrirla',  perche  primieramente  e da 
guardar/,  che  alcuna  volta  non  pécchia- 
mo  contra  Dio  in  alcuna  cofa  , o con  paro- 
le , 0 con  opre  j pof  ia  contro  a gli  huomini 
diuini:  ma  conuiene  , che  tu  habbia  fempre 
molta  cura,  (quando  fei per  Udare  , o biaf- 
mar  alcun* huomo , dt  non  dir  cofi^ , che  non 
iltano  bene.  & perciò  btfogna  imparar  a 
eonofèer  gli  huomini  buoni , ^ tèi,  con- 
dtopa , che  Dio  fi  /degna  cfualhora  altri  bta- 
fima  ejuatcheduno  fmile  a lui  , o loda  il 
etontrarto  ; ejfendo  cèfi  ut  il  buono  j percioche 
non  voler'i/itmare  /acre  le  pietre , i le- 
gni , ^ gli  vccelli , i ferpenti,  non  gli 
huomini-,  anl^fopra  tutti  è facratipmo 
Vbuomo  buono  j incontrario  prof amf  imo 
Vhuomo  cattino  . Et  già  i»  quanto  a Minot 
Homero , ^ EUodo  lo  inal'^no,f£ per  qUe^ 
fa  cagione  diro , a fne  , che  tu  hùomo  nato 
di  tjuomo  non  pecchi  eontroloherpe  figliuo- 
lo di  Gioue  . Percioche  facendo  Homero 
mentione  di  Creta  , che  el’4  fojfe  forte  po- 
polofia , (fi  tn  lei  nouanta  Città , FraqueU 
le  dif/e,  vi  t Gnofo  Ciftà  grande , oue  Minot 
regno  none  drini , ejfendo  fiato  fcholare  del 
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fTétn  Gtout . Dunque  è quefid  tode^ di  Ho» 
mero  tnuerfò  Minos  eAlicétt^tcon foche  fd» 
tale  in  modo,  che  non  habbia  canfnfo  mai  di 
alcun  de  g'.ìHeroi  , Che  Gioue  poi  faSo^- 
ffia  , ecce’lenti^tma  Carte  y ^ altroue 
JjteJfe  "Volte  , ^ tn  queBo  luogo  sMl  mani'» 
fifia  . dicendo , che  Mtnos  ragtonaffe  con 
C ione  none  anni  , ^ hauejje  in  vfan^di 
andar  a lui  per  caufà  di  dìfct piina , quaji 
che  Gioue  fojfe  Sojtjla  . Ma  è queffa  lode 
marauiglio/à  y che  dt  vn  tanto  dono  , chi , 
che  da  Gtoue  pa  flato  ammaefirato , non 
honorajfe  Homero  mai  niutf  altro  Heroe  • 
Oltre  ci  5 nelCOdiJfeayOue p defcrtue  la  pom- 
pa funebre  , introdujfe  MÌnos  giudicante  U 
anime  de  morti  tener  lo  pettro  delCoro  : ma 
non  introduce  Ra damante  ni  qui  , ni  al» 
troue%  che  giu  dicaffè  »o  paylajfecon  Gioue» 
La  onde  io  affermo  , che  pa  pato  honorat» 
/òpra  tutti  gli  altri  Minos  da  Homero  , ni  i 
lode  , che  lo  auan!^  , offendo  egUfgìiuol  di 
Gioue  t tèr  da  lui  filo  ammaefirato  , figni» , 
Jìcando  tl  verfi  quefio , Minos  regno  none 
anni  fiholarc  del  gran  Gioue  ',  cioi,<he  Mi* 
nos  foffè  famigliare  di  Gioue  ; perciùche 
idLol  fono  firmont  i ^ oAplOìV pi  colui  , 
che  ne*  ragionamenti  è famigliare  . Si  cha 
MÌnos  andò  nou*agni  all*a»fro  dì  Gioue, 
parte  per  ammaejfrarp , ^ parte  per  di- 
moprare  a gli  altri  do  , \he  per  nou* anni 
haueua  apprefi  da  lui , ÌHon  per  tanto  non 

mnncanf  chi  dltrf menti  efpongpnoittfi^^^  »i 
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che  cùmfatMore  f ^ conùìtùre  * ^cl  gc* 
uoco  compagno  di  Gtoue , fior  da  ijyejìo y9- 
gno  ffoj^tamo  congief turare ychecojioro  non 
e/pongano  ciò  bene  ; perche  ejjèndo  molti 
huomini  Greci , ^ barbari  , niuno  fi  afliens 
da  fimpofi y ciac  dal  conuitare  , o da  giuocht 
sì  fatti  yfuor  che  i Cretenfi , ^ dopo  $ La^ 
cedemoni  , i eguali  impararono  da  Cretenfi . 

£/  tn  Creta  fra  te  altre  leggi , chepofe^ 
nos  VI  e quefla  . Non  bere  di  compagnia  al'^ 
la  vbriache^zn  Egliè  mantfefo  , chceglt 
habbta  commeffo  a fuoi  Ci‘tadi»i  la  ofier- 
uan^a  di  quelle  cofe  , le  quali  Rìmaua  bo- 
ne fi  e . Ne  Minos  a gui fa  di  huomo  malua- 
gio  ft  tmaginaua  alert*cpfè  , ^ altre  ne  fa- 
ceuadaquelte,  che  f pjenfitu  a : ma  era  quel- 
la conuerfatìonet  com'to  ho  d^tto  i ragiona» 
tnenti  deVa  dtfiiplina  , rifguarda'ttt  atU 
qpirtit%  perciò  ta’i  leggi  ordino  a^  Cit- 
tadini fùot , con  la  cut  ofieruan^^a  ì Creta 
fer  tutto'l  tempo  felice  , Lacedemone 
nnchora  , da  che  incomincio  "Valerfi di  que  - 
fle  leggi  y come  diuine  , Radamanto  pat  fta  \ 
énemo  da  bene  , come  colui  , che  era  ami- 
tnae/lrato  da  Minos  , nondimeno  non  t*n- 
fur'o  tutta  la  difit piina  regale  : ma  il  mini» 
firar  al  Rene*  giudicìj  fhlamente  , onde  fn 
chiamato  giudice  perito , Perche  di  lut  fè 
ne  fèr ut  Minos  per  la  Città  , come  di  cufio» 
de  di  leggi  \ ma  per  lo  rimanente  di  Creta 
di  Talo  Conciofia , che  Talo  tre  rotte  ogni 
oftfft  circ9»datf4  fttttt  le  terre  ftr  o^er-» 

tiare 
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U4re  le  leggi,  hrtit , f or ten^o  intorno  le  l^g-^ 
gì  fiolftte  ne{le  tauole  dt  ironici . onde  fio 
ruminato  di  hronT^  . Più  oltre  Epodo, di  fi 
fe  intorno  a MÌnos  alcune  tofi pmigliantt  5 
f ercioche  fatto  meniione  del  nome  di  lui 
. Sjjè  ^ che  fu  il  più  regale  tra  Regi  morta- 
li I ^ commando  a molte  genti , tenendo 
lo fcettro  di  Cioue  , con  culle  Città  ^egge» 
ua,  ^nchora  cofiui  niun’ altra  cofa  chiamco 
fcettro  di  pioue , che  la  dottrina  di  lui^  con 
la  quale  gouernotuttaCreta.  M'n.  dun- 
que per  qual  cagione  0 Socrate  è fparfa  que- 
fiafama  fra  gli  huomtnitche  fa  fiato  Minot 
huomo  Pillano  , 0?  duro  ? So  Per  quella-^ 
dalla  quale  anebora  tu  ottimo  huomo , ^ 
qualunque  altro,  eut  è la  fama  a cuore  vi  do^ 
uete  guardare  diligentemente  ^ /è pur  fiete 
faggi  fii  non  hauer  inimico  alcun'huomo  Poe 
ta\  hauendoi  Poeti  grandifitma  ^irtù  net- 
l'Vna,^  neit altra partet(^  al  lodare al 
htafìmare , D'intorno  a che  Veramente  erro 
Mtnos  in  denoneiando  la  guerra  a quefia 
citi  ài  nella  quale  i molt*altra/apienK/i,^ 
Poeti  di  tutte  le  altre  frti  di  poefia , ^ di 
tragedie . fJor  la  tragedia  ì qui  an  tic  hi  fi- 
ma , ^ incominciamento  . come  pen- 

fono. molti  daTepf^  oda  Frtntco  t ma  ft 
Vuoi  confderare  ritrouerai  , che  la  trage- 
dia ^ ìnuentione  di  quefia  Città  molto  vec- 
chia, La  Tragedia  poi  fra  tutta  la  poefia 
diletta  grandemente  il  popolo  , pf}  alletta 
gli  auditori  , con  la  quale  ferendo  noi  M$, 

ms^ 
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»#/  ^ p pamò  "^indicati . fer  hau^rti  fgli 
sj'or^ti  (*  fétg*re  <juei  tributi  . In  que» 
fio  ^ecc'o  Minos  inimicandofì  con  noi  , on- 
de quello  ne  nuenne  t che  tu  cerchi^  che 
egli  riup't  dt  mala  opinione  . Che  egli  pa 
Bato  huotno  da  bene  ^ ^ condii  or  dt  leg^ 
gl , come  habbiamo  detto  di  fopra  , ^ pa~ 
por  eccellente  , quepo  è gra*tdtpimo  fègno, 
thè  te  leggi  dt  lui  pno  immobili , come  co» 
lui  , che  ritroub  benipimo  it  vero  , intor- 
no al  gouerno  della  Ctttà , dt  quello,  che  }, 
Min  O Socrate  è au'tfo  , che  da  te  fi pa 
ritrouata  yerifmil  ragione  . So.  Dunque 
y?  io  parlo  il  vero  , non  pare  a te  , che  i Citm 
tadìnt  Cretenp  fi  Vagliano  delle  anttchip 
pine  Itggi  di  Minos  , di  Radamanto  ? 
M in,  ^ar  veramente . So.  Dunque  co» 
poro  fra  tutti  glt  antichi  legifatori furo», 
no  eccellenttfimt  , ^ di  huomini  pafori^ 
p come  chiama  Homero  il  buon  capo  del» 
l'ejfercito  pafor  di  popolo  - Min.  tut»^ 
io  . So.  Per  la  qual  cofa  deh  per  Gtoue  pa» 
dre  delle  amicitie  ,fe  alcun  ci  addimandaf- 
• p do  , che  pa  quello  , che  dijinbuendolo  al 

corpo  il  faceffè  migliore  , intiero  rifponde-, 
reptmo  bene  , breuemente,  il  noidrimen- 
to,  ^ lo.ejfercitio  \ conPvno àccrependo- 
p,  con  l'altro  ejfercttandop , in  cotal 
guifa  ordtnandop  egli , Min.  Bene,  So. 
Se  pofcia  da  nuouo  ci  addimandapè  il  fa- 
titor  delle  leggi  all’anima  pertinenti , ^ 
di  lei  ottimo  paftore  3 qual  cept  applicam» 

■ dote 
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dfte  té$  ftu  effe  migliore  y che  frincìf^tmen^ 
te  rifondendogli  non  Jtvergogneréffimode 
net  Beffi  % ^\delUadnofirn?  Min.  H»n> 
io , che  mi  dire . So.  Bar  /irebbe  eer^ 
te  co/i  turfe~n  gli  animi  di  am- 
' htdue  noi,  fi  farejffitchenom  , . , i 

fefeffero  tfuelle  , che  ' 
lerofaffe  buone., 

(^cattino::.-  -i  v 

mn 

ceito/èejffire  do  yche 
tjpnejfè  al  corpo , ^ 
alle  altre  ce- 
fi. 


^ i . 
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DELLI  DODICI 

D I A L O G H I 

DE  LLE  LEGGI. 

Dialogo  Primo  ► 

Hbfpitc  Athcniefe,  CliniaCrctcn- 
fc>  Meglio  Lacedemone. 


He/piti  e Rimate  ’Voì\  che’ 
Iddio  , 0 Mcun  de  glihuo- 
mini  habbid  ordinato  te  leg' 
gi}  Cr.  Iddio  obofpi te ^di’^ 
co  Dio  f cerne  conti ier fi  di^ 
re- y per  certo  afprejjo  dr 
mi  Giout  : ma  apptcjjo  a Lacedemone^  don^ 
d'e  è coflui’^  io  Rimo  y che  coRno  dicano' 
oHine  . Mct»»  Per  certo- sì Ath.  O' 
^arli  tu  forfè  fecondo  Homcro , ^uaft  r che 
' f ..  ■■  MÌnosf 


Diax.ì.  DiEttE  Leggi,  so 
I/imas  andajfe  ad  abboccar femf  ra  fét  no» 
ue  anni  col  fadre  ^ QT  /icondo'^li  eracòH  S 
lui  fonejfè  le  leggi  alle  Città  yoftre . CL 
Cosi  Ji  ragiona  affrcjjh  di  noi  %an^  il  fra^ 
fello  di  lui  Radamanto  i Ài  Cui  fi  dice  il  no- 
me  ^fia  ^2ato  giuftifiimo  . 'Et  noi  Cretenfiii 
ferche  eiallhorarendcfie  gìuiìitìa  a chiun- 
^ucy  fotrej^tmo  ÀirCy  ^he  egli  habbia  confò» 
guito  ^uefia  lode  i Ath.  Lode  Veramente 
eccellente  , ^ degna  s\ , del  figliuolo  di 
Cioue.:  ma  ferche  ambiduein.si  fatti  ce- 
rumi legali  fitte  nodriij , -cioè , , Cf 

' fiui  ; io  ffero , che  non  ci fia  ferdouer  ejfir 
difiaro  , fe  nel  farii  viaggiceli  comfagnia 
fi  efjòrjcitafiimo  al  fre/ente  d'intorno  alta 
Regublica,  alte  leggi,  dicendo ^ ^afioU 

laudo  . JPer  certo  egli  vi  ^ da-Gnofò  alla 
grotta^  al  Temfiodi  Giùue  vna  via  af 

fai  lunga come  vdiamo  j fer  lei  fino  gli 

edtl  alberi  ; come  nella  efiade  i conueneue» 
le } QT  fa  deceuot  all' età  nofira  il  rifofa» 
re  fiejjfòin  efii  , fornire  ^uefio  viaggi» 
tutto  ageuolmente  , confortandoci  a ^im» 
eendaVvn  l'altro  col  furiare . Cl.  Per  cer- 
to 0 hoffite , chi  ft  facejfe  innantfj , ritr»^ 
nerebbe  ne'befiht  i ctfrefii  di  rnarauigliofk 
belleT^jeA , ff  » anchora  i fra- 

ti t ne^  Jjuali  ritreuandoci  fotrèfiimo  rife* 
fere,  Ath.  Tu  farìtbene , Cl.  Stcer't»i 
^eflo  fai  maggiormente  lo  affermerem»i 
tornando  il'vedremo  t ma  andiamo  con  ino* 
»a  Portunà'^  Ath.  Tacciafi  così  j CST  dei 

C z dimmi 
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Smmi  ferijual  tastone  vi  ordino  la  legge  $ 
eanuitt  publtcì  \ i gimTiasij  , l'vfò  delle 
arme  ? CI.  Io  Btmo  , o ho/jfite , che  que» 
fie  cofe  nofire  fiano  ageuoiiJStme  da  cono^ 
jfcerfi i fercloche  Voi  vedete  La  natura  del* 
la  contrada  di  tutta  Candia  non  effèr  fia** 
na  , qual  la  Theffaglta  ; fi  che  fi fèruono  ef^ 
fi  ftit  di  caualti  , noi  del  corfò  . ^ueBa 
iauguagi’Janza  di  Inopie  atta  f iù allo  ejl‘ 
fèrcitio  di  fiedi  ^ ^ al  corfa  . Per  la  qual 
co/à  egliè  neceffaria  , che  P armatura  an» 
ebora  fia  fiù  leggiera  y a fine  col  fefi  di  lei 
non  fi  imfedifca  il  corfò  . Dunque  pare  y 
che  fa  conueneuoU  la  leggtereK,Kja  de  gli 
archi  , dette  faetta . Hor  tutto  queflo  è 
Bota  occommodafo  alla  guerra  da  noi , ^ 
a ciò  ri/guardando  il  legtjlatere,  ordinò  tut* 
te  le  cofe  ^ fecondo  il  mio  parere  : poiché  la 
legge  quafi  ha  congregato  i conuiti  puhliJ 
ti  ; vedendo , che  ftano  afiretti  tutti  nella  _ 
militia  ad  hauer  i conuiti  communi  « 
cagione  della  loro  cuftodia.  D'intorno  a 
che  mi  è auifò  , <he  et  dannajje  molti  d$ 
paK,K.ia } perche  non  eonofeffero  punto , 
che  tutte  le  Città  tra  loro  haueffero  vna 
guerra  eentinoua , perpetua . Che  fi 
mentre  è guerra  fa  mtfltert  per  lo  rifpetta 
della  guardia  t che  f celebrino  infìeme  i 
conuiti  • ^ difendano  fi  fefi  alcuni  Cam 
pitoni , figgetti  armati  di  compagnia^ 
ilmedefìmo.fì dee  fare  in  tempo  di  pace  ; 
gaeUo  poi  che  molti  ebiamano  pace  è il  no* . 


Db^lb  Lbogt.  i’t  . 
ìmf  /ilo  : in  affetto  da  naturi»  inaino  V 

città  tutte  tra  Uro  vna guerra  non  déneu^ 
data.  Etritrouerai  qua/i  così  con ftderam. 
do  5 U legtjlator  de  CretenJ! in  questo  modi 
, bauerei  compojle  te  Uggì  priuatamente , 
pubiicamenteieome  fè  riguarda^  alla  guei 
ra\  hauer  ordinato  V^bidire  a quelle  , 
di  maniera , che  dall  altre  tofe  hon’fi  rice» 
uejji  ytilità  ninna  ; non  dalle  poffeJSioni , 
non  dalle  arti , fe  non  restajfe  alcuno  in 
guerra  fitpertore  ^ pajfandone  tutti  i beni  di 
coloro  ^ che  fono  y inri  a “vincitori  , Ath.  O 
bò/pitetumt  pari  esercitato  bene  nel  cono-, 
feer  le  leggi  de  Creten/i:  ma  ciò  dimmi  più 
chiaramente  j per  cieche  mie  auifò , che  tu 
dica  , che  ornata  cosi  ; /ècondo  la  condìtio» 
ne , che  tu  ponefli  della  Città  ben  gouerna^ 
fa , fi  débba  habitare  in  maniera , che  vin- 
ca colla  guerra  le  altre  Città  { noU  è egli 
così  ? CJ»  Anzj  sì  \ anchora  to  Jttmo  » che 
in  coiai  guifk  debba  parer  a co/ ut . Mbg. 
Percióche  in  quaP altro  modo^  o dtuinò  po- 
trebbe rt/ponder  qualunque  de  Lacedemo- 
ni ? Ath.  'Dimmi  fè  ciò  Bà  bene  alia  Cit- 
tà inuer/ò  alte  Citta:,  ma  altrimenti  yd- 
Vyn borgo  in uer/ò  atVdltroborgof  CI.  ì^ifn 
'.altrimenti  nò . Arh.  Dunque  ne  fian- 
no fòmigli antemente,  ex.  Sì,  Ath.  Se 
nè  fià  égl*  forfè  nella  fèjfa  gutfa  qualun- 
que delle  xafè  fi  ritrouahe  nel  borgo , inuér* 
fè  a ciafchedunacafa-t  ^ qualunque  huo- 
mo  contre  d ciafihedunó  ì Cl.  alnebàrm 

C I quefi» 
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fi  me  fià  fmrtmente . Ath.  Her  fiA 
$l  mtdtftmo  àelChuomo  Vtrfi  mlL'huome  i 
O.  il  mede/imo  st . Ath.  Dimmi  fi  di^ 
reme  difierfi chiunque  ^erfi  fi  jìejfo  c^uAfi 
le  vumice  cantre  All'ìnimtce  ? e in  che  iwj-» 
do  il  potrefiime  dirneiì  Cl.  O hofiite  A» 
theniefi  \ perche  le  non  ts  verrei  chimmer 
Attico  ; perendomi  più  de^no  delle  deno^ 
minetione  delle  pte^e  Dee  d'Athene  ; fer 
certo  tutte  quejla  regione  el  principio  ri» 
dotta  , tu  l*hei  fatte  piena , onde  potrete 
ritrouer  più  egeuolmente , che  do  kore  fi 
fie  detto  bene  de  noi , cto'e  • che  fieno  tntmtm 
ti  tutti 4 tutti  cosi  puhlicemente , come pri» 
ttetemente  , ^ ciefihedun  e fi  mede  fi» 
me  . Ath.  Come  hai  tu  detto  quefio  , o me~ 
reuigliefi  ? Cl.  O hefptte  io  dice  , che  fie 
le  prime , ^ottime  Vittorie , che  ogn'vn  # 
Vince  fi  Beffò  : me  certa  cefi  bruttt/sime , 
^ pefitme  fche  fie  de  fi  medefime.^inte , 
Per  cicche  quefio.  fignifica  quafi^  che  fi  ntro^ 
ni  vne  guerre  in  ogn*vno  centro  a fi  Refi 
fi,  Atn.  tìunque  raffùmiamo  il  parla» 
re  ^ Conciofiet  che  qualunque  di  noi  fie  fi 
Jùperiere , o inferiore  di  fe  fieffò  ; fi  he  egli 
e dir  forfè  nel  medefimo  mòdo  » che  firitrom 
mila  cefe  ftl  borgo , le  Cittm%  o purel» 
frimentt  l Cl.  Di  tu  fi  ve  ne  fie  alcune 
jfùperiore  , altre  inferiore  di  fimedefime  ? 
Ath.  ^SÌ»efio  fieffò  , Cl-  Idt  quefio  de  te  fi 
§ detto  bene  f ritrouendofi egli  nelle  Citta  $ 
forche  le  ome  ìmiglierifùpetene  le  molti» 

tudine, 
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treltie  dtre  migliore  tU  fè  meàepma  « ^ c§» 
auejiéi  yitjort*  giufii/simumente  fi  iodereb^  V' 

ir;  mM  incontrario  la  one  diuerfiunente  fi  ^ 

fa.  Axh.  Dunque  al  f re/ente  Ufiiamo^'  r.,  * 

farte  il  conftdernre  ^ fi  quello  , che  è tlfcg* 
giare  t nlcuna  volta  Jifo  fitfcrìore  »n  oleum 
luogo  , del  miglior  pw  pof.entej  bautm» 

' do  egli  mifiieri  di  più  lunga  protone,  Aia 
rio  , che  (t  ì dette  date  ^ bora  lo  inten^m 
Che  fe  alcuna  fiata  molti  Ctttadtni  vnittg, 

^ gli fiejìi  matuagi  della  medefima  Citta  « 
eongtureraono  cot.tro  a*  giufii  pochi  0^ 

^ faranno  lor  violen^  »n  modo.  che  li 
fitt omettano , ^ li  vincano  ; quefia  Cttt^ 
rettamente  fi  potrebbe  dire  inferiore  di  fi  ^ 
fi:Jfa  , rea:  ma  fe  far  unno  Vinti  fùperip-- 

^re  f buona  . Cl.  Oho/piteècofi  difcon^ 

" ueneuoìe  ciò  , che  bora  fi  dice  \ nondimeno  4 
necefjarto  è dt  confejpcrlo  cast»  Atll.  Deh 
fegut  anchora , eenfideHamo  quefto  da 
nuouof  Soffino  nafeer  molti  fratelli  fi  vn^ 
fadre  * d'vna  madre  medejima  , nefira  c ^ 
maraujglia  fi  dt  loro  la  maggior  parte  fia 
ingiufia.S  pochi  i gtufti.  Cl  Per  certo 
Ho . Ath.  Nè  conuerrebbe  a me  , a vpo 
cm'car  quefto  ; fi  vincindo  * rei  lac  fià  ^ (fi 
• tutta  quefta,  parentela  fi  poteffe  dire 
ripre  difi  medefima  j ^ fupenore  fi  foft- 
to  vinti  i ptrcioche  al  prefinte  noi  non  con- 
ftderiamo  queflo  perojferuare  elegàne^,o  . * 
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m»ln  : ma  per  ìnueflìgare  ^Uétle  ftm , fèetk-  \ 

do  U natura  il  modo  retto  delle  leggt  j 
le  lo  errore t Cl.  O ho/pite  tu  dì  quello^ 
<het^ertfsimo , Mcg  bene  parendo 

dnehor-a4tme  , ehe j ino  A <j[ui  egli  fi  fta  det-m  j 

to  bene , Ath.  Jdor  Vediamo  anchora  <pme^  | 
fio  \fèvn  gualche  giudice  poteJJ'e  ejffèr  in  aI-  \ 

dun  luogo  a tjuefii fratelli  bora  detti)  Cl, 
Sen^a  dubbio , Ath.  Dunque  qualdt  due 
fia migliore^  o quegli  ^ tl quale  rouinerài 
onaluagi  , (^'farà  , che  i buoni  fig^oreggi- 
vtOAfè  me  de  fimi?  o chi  farà  fig^oreggtar  j 
tuoni  I ^ permettere  , che  viuano  i fkal^  , 

» 'juundo  loro  ferfuafo  hauerè  a fòt- 
tometterfi  allo  imperio  di  proprioVotere  ì 
. "A  co  fi  oro  Aggi  ugniamo  vn  ter^  pudico 
yirtuofò  : Se  alcun  ìale fi ritrouafjè^il  qua^ 
ierìeeuendoyna  parentela  di  fior  dante,  in 
guifa , che  niuno  ne  rouinaffè  : ma  a pmcifi-  - 
cuti  per  lo  adietro  deffe  le  leggi  ^ onde  fre 
Uro  perpetuamente  fojfero  per  ejfer  amici. 

Cl.  §ìue(lo  tale  di  gran  lunga  fkrètbe  giu- 
dite  miglior  e , ^ miglior  legijlatore . A th. 

Ma  dar a loro  le  leggi  al  contrario  tifguar- 
dando  , che  alla  guerra . Cl.  Tu  d'tilvé- 
f'o , Ath.  Che  poi)  Chi  riguardando  alta  4 
guerra  ordina  la  Còerà  j dimmi  fi  egli  §Hfi 
guarderà  atte  guerre  efierne , ^ a quelle 
indirizzerà  la  vita  de'  Cfttddini  i e alle 
intefitne , che  fin  chiamate  feditioni , te 
quali  manco  di  tutte  te  cefi , chiunque  de^ 
fiderebbe  fi  ritrouajfiro  nella  /ha  Città  s 
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& ritrou^in^ofi yp  caacelUJJhro  guanto  fri* 
t9M,  Cl.  Cmaro  è f fhe  4t  quefi^  » Ath« 
Hot  dimmi P alcun  dejideriftù  tofi*  di  con-  - 
fè^uir  la  face  daila  fedctione  , routnatap 
l'yna  forte  dè^  Cittadini  , fattone  acqui- 
£io  taltradeUa  vittoria]  o ftu  tofo  colmt* 
della  ruonciliatione  y fattone  la  face 
^ ifìabilitafi  Pam'tcitia , riuoglier  Canimt 
di  tutta  la  Città  alleguerre  0rantere.  CL 
chiunque  veramente  deftdererà  pii*  top9  • 
che  qhefto  auegna  , che  quello  alla  Jua  Cit- 
tà-  Ach.  Dunque  noldepdererà  farimeni 
te  il  legijlatere  i Cl.  Perche  nò  ? Atlu 
Ma  nè  la  guerra  j ni  la  fedttìone  è ett/ms 
ee/a  i fregando  tutù  , che  niuna  di  quelle 
eofè  fi  habbta  a fare  da  loto  : ma  face , ^ 
yècendeuole  beneuolenzA  j nè  quella  vit- 
toria , con  la  quale  la  Città  v*nct  fi  me- 
àefima^  è certa  ottima  cofi  : ma  necefiatiam 
Et  il  fanfare  , che  confijla  P ottimo  ifat0 
deHaCittà  nei  combatter  t (fi  nel  Sincere  % 
è non  altrimenti  fimilt^  che  fi  alcunftfcet- 
faffè  di  oferar  bene  con  lo  ammalato  ^ memi 
tre  fi  rifanaima  di  colui  punto  non  ne  frena 
deffif  enfierò  fil  quale  non  fthauefie  mala- 
to maii  (fi  fi  ftmilmente  altri  tfitmajfe  del- 
la felicità  della  Cittade , 0 iell'huomo  f ri- 
mato , non  farebbe  e^U  mai  huomo  ciuile^^ 
mentre  filamente  riguardajfi  , (fi  frinei- 
falmente  alte  guerre  efierne  ; nè  efqmfita 
legtjlatore  non  le  firiueffi  fiu  tofto  in- 
torno la  gnotra  ftr  cagione  di  face  ; eho 
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delUfdCt per  Cétgtone  di guerrét. 
y?4  ragione  0 Socr ètte  in  certo  modo  pare»  che 
p pd  delta  hem  j nonc^meno  mi  m^raui» 
guo^  fe  le  legginofire  ^ ^ apprejjò  quelle 
Ji  Lacedemone  non  hanno  v/àto  ogni  dili-  i 

jenKtd  intornù  d quefto , Ath.  Così  pera»  I 
Otentura , Jdor  conuienp egli  non  con  con» 

Seja s ma  quietamente  interrogar  eon  di» 
■iigen^a , ept , ^ noi , poiché  pamo  in» 
forno  d quejio  diligenti , Si  ehe  dttendetf 
aneco  vi  frego  . Poniamo  dunque  inmezjs 
irirteo  per  natura  Atheniefi  ^ ^ popi  a di 
dolioro  cittadino , il  quale  ^pf  ragli  altri 
ihuomini  Jt  ydttep  d quepo.  Chiunque  no» 
^accommodatoA  maneggio  dell'  armi  a no» 
pi partirebbe  da  me  huomo  degno  di  nome  • 

Jp  -hen pperajfe  tutti  dì  rìcche^e , ^ pop 
pidejp  fole  tutti  i beni  ; perchè  li  annone^ 
Wd^uap tutti , ferdueritura,  che  anchorTT 
àia  te  pvdirono  quefiverp  j dimando  io  \ 
kheclpui  héggtmai  ne  pa  diepi  ripieno  ^ 
Wlcg,  AniO  st , Cl.  ^uefii  verp  anchora 
dt  noi  pno  itati  portati  da  Lacedemone  . 
jAtli.  tìor  in  eommune  interroghiamo  al 
pfrepnte  quefto  Poeta  in  cetat  guip  . O 
Itirteo  Poeta  diuinipimo  » per  certo  tu  ci  ' 
pari  ppiente , buono , hauend»  lodato 
.eccellentemente  coloro  , ehe  pno  eceelten» 
di  in  guerra , intorno  a chehoggsmai  io,^ 
eopm CiiniaCnopo  pare  ^ehetiajpn» 
àtomo  grandemente  : map  diciamo  de  me- 
depmt  huomini  a ouer  nò  » chiarmrnemte  il 

depderiam» 


4r- 
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éepderUm9 /afere . Dunque  ci  dt  ^ fi  ft( 
étnchera , come  noi , ffimf  > che  fi  ricrou/m- 
no  duegu  'tfi  di  guerra  j 0 pur  altrimenti  •• 
quejio  io  ftnfii , che  non  Ttrteff^  filo  : ma^ 
qualunque  a lui  inferiore  incontinente  ri^ 
fipnderehhe  I ejferne  due  \.  Vyna  p ia  quat 
chiamiamo /edttione-i  ^ , come  bora  dt» 
cemmo  t la  piu  crudele  di  tutte  le  guerre 
ìaltrUi  la  qual  peniamo  tutti  di  gran  tun^ 
ga  di  quella  più  mite  ; di  cui  fi  ne  y agliai 
mo  centro  gliefiernty  di  altra  religione  » 

CI,  tn  che  modo  nò  ? Ath.  Dunque  diccf 
qual  di  quefie  due  forti  huemini,  ^ in  qual 
di  quefie  due gutfi  di  guerra  hai  tu  coli 
fattamente  lodato  j quali  si  fattamente 

biafimato  ? fere  he  tu  Jimhri  dihauercolò^ 
ro  lodati.^  che  maneggiano  le  guerre 
niere»  hauendp  cosi  dettor  ne'  yerfi  r quafl 
che  tn  ver  un  moda  quelli’ tali  non fipportafi 
fi,  thè  non  or  di  fiero  vedere  lafanguinopu 
^ccifionci  ne  prefintralmenfe  defidertffi» 
ro  la  guerra:,  Quinci  ,oT ir  tee- r ^ ompren^ 
diamo  t che  tu  tt  lodt  coloro  , i quali  fino  il-» 

luffri  fipru  glialtri  net  maneggiar  leguqr»^ 

re  efierne'.  Egli  il  potrebbe  Atre , ^ etn^ 
fefiare.  CI.  Ferckenol  Kih,^  Ma  noi  futm^ 
to,che  cofiora  fiano  buoni,  cimiamo  di  gran  , 
, lunga  migliori , chi  rie/cono  ottimi  illufire^  ^ 
mente  nella  grandifiima  guerra,  ^ an~^' 
ehora  noi  Baciamoli  tefiimario  di  Teognn 
Poeta  Megarefi ^ ^ii  Sicilia  Cittàdinq , il 

.q»d'c  dict  r Che  fia  d^t  paragonarfi 

gentry 


A 
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i ^ all* oro  giallo , chi  fi  mantien  fhm 
dele  nella  ^a^K.*c  feditiòne , Si  che  dteia^ 
monella grau$fiima  guerra  t che paquefH 
tanto  die obut  migliore  ^ guanto  è migliore 
la giufiitia  ^ -la  temperane ^ ta  f vudenzjt 
alla  forieT^^vnite  , della  forteejKA  fola  j, 
uott  foiendofi ritroMor  niun'integro,  ^fe^ 
dtle  nelle  feditioni  fin^  H numero  di  tut^ 
te  le  vtrtù,  .Anchora  molti  mercenarij-  fi 
titrouano,  il  che  non  negherà  Tirteo,i  ^ua>- 
li  intrepidamente  combattono  nelle  guerre 
efierne  j.  de  epuali  moltifiimi  fono  feroci ^ in- 
giuri  fi,  ^ oltraggiofii  {jjT  fuori  , che  pa^  • 
ehifiimi  t piu  paH;Jil  di  tutti,  A che  rifi 
guarda  tjnefio  nofiro  ragionamento}  ^ che 
votando  Schiarar  finalmente  dice  egli  tjue- 
Jj  ? §luefiacofa  dic'io,  cioì  , che  ad  ogni 
' modo  così  colui  t che  eput  diede  le  leggi 
doue,  come  epualuntpue  altro  legijlatore 
fi  ptttì  per  apportare  qualche  pouamen-^ 

^ te^  farfi  le  leggi  in  maniera y che  non  w- 
guardi  ad  altro  fèmpre , che  alia  amplifii^ 
ma  nirtù , Effè^o\come  dice  Teogne^quel^ 
la  fede , che  rijf  tende  mafiimamente  ne** 
fericili  , la  quale  fbiunqueehiamerà  giu-^ 
JUtia  perfetta  : ma  quella,  che  lodo  fottf 
wtamente  Tirteo , tutto  che  fiabeUa,  ^ a 
. t^po  dal  Poeta  ornata^  tuttauia feconda 
il  numero , ^ la  poten^d'elle  eofè  hotoo- 
9.^nli, rettamente  fi  direthe  nel  quarto  lue- 

Ìe  . Ó.  tXunque  o hofiite  noi  gettiamo  it 
fgifidimufirtfifaihvtam  faàtorideUa 

Uggi\ 
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Ath,  Ver  certo  non  voi  ottimo\hiMO^ 
mo  : ma  /}  bene  noi  medefimi , quando  fen^ 
fiume  , che  tutte  te  Itggt  di  Creta  ^ ^ di 
Lacedemone  ^ Licurgo  , ^ Minos  rifguAr^ 
dando  alla  guerra  s 't  , te  habbiano  foBe^ 
Cl.  Ma  in  tfual guifa  conuiene . che  noi  di^ 
damo  ? Ath.  Cosi , come  it  ricerca  la  ve- 
reta  r GT  la  giuftitiat  che  ne^farttno  colo- 
ro r i quali  dt fiutano  della  Re^ublicd  diui- 
ma' \non  douendofi  fen/àrcy  che  egtthabbia 
hauufo  ri/guardo  ad  yna  particella  di  vir- 
tù-1 Cfi  mafiimamente  alla  più  vite  z ma  al- 
la virtù  tutta  y (fi  cercare  te  leggi  per  c ia- 
fiuna  /fede  di  quelle  y ne  quelle  /peci  e in- 
teefiigafo , te  quali  molti  bora  proponendo 
te  cereano'yhauendo  mafiimamente  in  v/an- 
chiunque  dt  cercar  quello^  diche  ne  e bi^ 
fogno/o  principalmente  i altri  intorno  dt- 
r é’hereditàt(fi  /ùccefitoni  \ altri  intorno  al- 
la pena  ; altri  intorno  alte  altri  co/e  molte 
di  cot al  forte , Ma  noi  allbora  penfiam». 
tercarfi  bene  delle  leggi  t quando  cocrj't  cèr- 
ea y come  horahabbiomo  dato  rncomincta- 
mento  0 Io  ammiro  poi  forte  il  tuo  prito- 
eipto  in  e/porre  le  leggi  : pèrciochey  concia- 
fia , chetul  prenda  dalla  virtù  dicendOy  che 
dalut  fiano  Rate  pofle  le  leggi  per  cagione 
di  virtù y egli  Rù  bene,’  ma  rn quanto  affer- 
mufii,che'l  legffiator  habbia  hauufo  ri/guar» 
- do  ad  vna  parttcella  di  virtù y ^ quella pÌe> 
> etolifiimd , non  mi  fet  par/hfiir  bene  y (fi S 
*•  qfueRo  fine  ho  fatto  tutto  quefio  vltimo  ra» 
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rntonameHto  : ma  in  <juJ guifi  « harrei  r#- 
luto  afcoltare  , chejM  tn  dicendo  , eto  di- 
ftmguep , v»oi  tu  , che  io  re  lo  dica  ? Cl. 

S'i.  Ah.  O hojpite  conuenia  , che  fi  dteef- 
fi  * chele  leggi  de  Cretenft  non  fono  lodate 

in  dami  eccellentemente  da  tutti  i Greci -, 
ferctoihe  f?annt(hene  , facendo  elle  beati , 
chi  fe  ne  feruono  di  efe  , attenga , che  for^^ 
pano  loro  tuttii  beni  H or  fono  t beni  dt 
due  maniere  ; altrt  humant , altri  diurni j,  - 
da’  diuir.’t  dipendono  gli  humani  ; & fe 
' alcuna  Citta  prefe  t maggiori  , pofiede  $ 
minori  anchora:  ma  tjuelli  f non  ha,  d'am- 
bidue  ne  rejìa  prtua.  t)e  minori  il  primo  , ^ 

che  vada  innanzi  f eia  fa.  ita  , il  feconde 
la  belle:^a  , il  lerfj>  'e  forK^e  ntte  al  corfo^ 

^ a gh  altri  moutmenti  del  corpo-,  i'  quar- 
to te  ricche^  ; letjuah  non  fono  cieche  : 
ma  veggono  acutamente  ,fe  feguono  lapru^ 

denZa.  V a cjua'  prudenK.^  fi  ntroua  effer 
il  pnmo  ducede'  beni  diuini . dopo  tameng 
te  è il  fecondo  U temperato  hahito  dell  ani ^ 
mo  ; da  tjuefìidue  mefcolatt  colla  forte\^e 
Ti  forge  per  ter^  la  giu  fi  ma  -,  la  f or  te\^* 
tiene  il  riatto  luogo, i cfualt  tutti  fono  pre- 
feriti a gli  humani  . St  che  conuiene,  che  il 
leg’flator  anchora  ordhu  cosi  ; pofciafa  mi 
.peri  , che  commandi  gli  nitri  commanda- 
menti  a' Cittadini  , che  rifguardino  ftm- 
ere  a quefio . effondo  da  riferirjtglt  huma^ 
tti  a*  diuini:  mai  diuini  tutti  mf ente  alla 
mente , che  n'è  il  frenctpe . Bih  oltre  r#»- 
\ mene^ 
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curét  dette  no 

tétdtni  , pcfcin  de:  ger.  erettone  , C$ 

educétUone  de' Jì gli u oli  coli  mafihi  t <ome 
fetft$ne fHr$wente  d^‘  gionanf  ^ co/»f 
de  Vtcch$  i hanori coloro  (come  canute»* 
fi)i  (juati  in  qutfio  ( diportan  benf'.  mét  in~ 
<ontrnrto  biufintt  t dolori , t piaceri  ^ ^ l 
de/iden  tn  ognt  conucrfkttone . Anckerrn 
eon/idererà  dtltgmtemenee  » cjumlt  fìudi 
iirt  l amore  cinfcheduno  \ loderà  colme* 
Z^o  delle  leggi  glt  "affici  retti  ; hiafimando  i 

contrari,  Infègnera  medejimamerite  ^ (3 
diffintrà  cto  , che  tn  ejualuntjue  affetto  fi» 
d bone  Pio  , che  dt  turpe  , cioè  intorno  atm^ 

l ira  , ^ alla  paura  , Q3  altre  pertur» 
bationt.  ejualun^ue  auengono  nelle  cofe  ad- 
eterfè  i o intorno  alle  delitie  nelle  fauore» 
noli  \ ^ finalmente  intorno  a tutti  t moui- 
tttenfi  ; i ^ualt  trauaghano  gli  huomtni  col- 
la malfttia  , colla  guerra  , colla  pouertà,C3 
co»  t loro  contrari  . Dopo  (fuefia  tgtè  ne» 
cejjàrio  % chellefifiator  ófferui  dtltgenf^- 
tnentelepóffefiiom  ^Cfi  le^fpejfè  de*  Ctttadè- 
pi  f ^ conofia  y come  p face  iano,%  mede  fi», 
mamente  d' inforna^  4 lutte  nurfie  cofi  le 
compagnie,  (3j  pagamenti^  eguali  fi  fac- 
ciano di  proprio  volere , 0 for.z^a^  fo»*^ 

fiderando  oue  in  ejualuntfue  dt  ejuefie  co/è  ^ 
che  infieme  contratteranno  vi  pa  parefente 
la  giufiitia  f ^ oue  ne  fa  lontana  ; (3 
dini  a gli  vbidienti  gii  honori , ^ le  dehttè 
pene cC  dtfnkt^'t^nil , hnalment^  trattate. 

D % 4ufte 
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mite  te  c^e  per  fino  al  fine  della  RepuhlicA^ 
a^ltì  neeefiario  , che  eonfideri , ^ deter^ 
mine  in  (jual  maniera  fi  debbano  diriT^^jOm 
te  le  memorie  a morti , ^ tfual/  honorg  dn» 
rea  qualunque  di  loro.  Alla  per  fine  quem 
fie  copi  dichiarate  , preporrà  il  legtfiator  «e 
tutti  quefii  i enfi  odi , maneggiantift  altre 
in  quefii  afifiari  con  pruden^ , altri  pcot»^ 
do  la  vera  opinione  ^ acctoche  la  mente  an* 
nodando  infieme  tutte  queBe  cop  « quiui  ci 
guidi  in  maniera  , che  fi pgua  piu  torlo  let 
temperanza  > Cfi  la  giuBttia  , che  le  rie- 
theT^^  » ^ l'ambitione  , O hopite  in  cotal 
guip  harrei  de  fiderato , ^ anchora  il  defi^ 
dero  i che  fi  dichiari  da  voi , come  fi  rttro^ 
tiino  tutte  queRe  cop  nelle  leggi  di  Gioue  , 
^ di  Apolline  Pitio  ; le  quali  popro  Mi- 
uot , Cfi  Licurgo\  (fi  con  qual  ordine  poRe^ 
fiano  a colui  conte  , che  tiene  la  intelligen- 
Z^a  delle  leggi  , o per  artificio  , o per  certo 
vfi:  ma  non  a not  altri  in  alcuna  maniera, 
C'I.  In  che  maniera  adunque , o hofpite , e 
da  trattar  fi  ciò  , che  pgue  ì Ath,  Òi  nuo- 
fio  primieramente  mi  pare  , che  fi  habbia  a 
diporrer  daeapò\  eome  dianoti  habbiamo 
dato  incominciamento  delle  attieni  ^ cho 
peti engono  alla  fortel^zjg  j popia  diporre- 
remo  di  vn' altra peeie  di  Virtù , (fi  di  ma- 
no in  mano  di  vn‘ altra , p anchora  a voi 
piace  così . Et  in  quella  guip  , che  premo 
per  diporrer  delta  prima , dàporr eremo  dei 
timanentt  » a fine  col  noueilare  ci  alleuia- 
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tm9  fi  faggio  r Ftftitlmftite  i come  ^Mremé 
trMttMto  df  tutta  Ih  virtù  , dimofireremo  fi 
il  Vorrà  Dio  guardar  colà  quello  \ cho  horA 
raccpatato  habhiamo  i CI  • Tu  di  he»e , ^ 
frimieramente  sforati  di  giudicare  allA 
^re/ena:^a  noflra  ijuelto  laudatore  dìGioue  , 
Ath,  Mi  sforerò  di  giudicar  , ^ te  j ^ 
me  flejfo  : eJJtndjci  ejuefio  farlar  cimmu~ 
Vte  . Du  nque  dite^  poJSiamo  noi  dire  , che  f 
eonuitt publici y ^ gl*  effercitij patto  flati 
dal  legijlator  ritraua/i  fer  cagione  dt  guer-r 
ra  ? Cl.  SÌ  certo  . Ath.  Et  il -ter  7^^  oùer 
il  quarto  ? fercioeke  in  cotal  gutfa  fdmi- 
Pieri  per auentura  , cùepvada  annoueran^ 
do , tn  quèpa  fòrte  dt  virtù  , nelle 
farti  di  qualunque  altra  virtù  ^ 0 comun\ 
què-conuengaft  neceffariamenie  nottttnar^ 
là,  dichiarando  ella  piamente  do  ehepgni» 
)fica  . ' M:*g.  dot  io  per  ter^  direi  f -nè  al^ 
-eun  de  Lacedèmoni  il  negherebbe  i ejftrfiri» 
irouato  là  cacciai  ma  fènoi  pojiiamo  ten» 
tiamo  di  dire  tl  quarto , 0 il  quinto . Dun» 
queJo  ptù  oltre  tenterei  di  dire  anebora  il 
quarto  y il  quale  pertiene  alla  fòfferenzjo 
de*  dolori  t la  qual  cofa  ft  fa  fpejfò  ogni 
giorno  appr  ejfo  a noi  , cosi  nelle  quif  toni  ^ 
•che  facciamo  dt  compagnia  (on  le  mani , co- 
me tn  Certe  rapine , che  fèmpre  ft  fanno  con 
molte  ferite . •^pprefjb  a quefio  ft  narra 
cèrto  nafcondimento,che  marautgltofamen. 
te  fòf  iene  le  ffferenT^^  cioì  l'andar  difèai- 
7^  ft  verno , il  non  cortedrfi ne'  ietti , ^ ii 
, . , D ^ mtniflrar 
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miiffffrAra  fè  flejSt  fèn^^  aiutò  de*  f«ru9\ 
^l'andar  dt  dì , di  notte  , per  tutta  la 
Città . Oltre  do  apprejfo  di  noi  fi  fa  vna 
marautgUofa  fòfftren^  ne  gli  ejfercitijt  che 
fi  fanno  coni  corpi  nudi  ^ ejfendofi  darefU 
ficr  alia  forila  di  ‘vn*intenfò  calore , Molte 
altre  co/è  sì  fatte  fi  ritrouano  apprejfò  di 
noi,  ìe^ualt  alcuno  non  cejjèrehbe  di  nar- 
rar fempre . Ath.  o’  hofpite  Lacedemone 
tu  parli  bene  : ma  dimmi  fé  fòlamente  ha  la 
forteT^a  da  contrafiare  centro  a*  timori, 
^ a*  dolori  f 0 anche  cantra  alle  cupidità  , 
yolùttà  , ^ certe  pofiènti  lufinghe  \ le 
^uali  snclinano  anchora  gli  animi  dt  colo- 
re , i quali  paiono  honefit , (j$  li  fanne  qua^ 
fi  dt  cera  ? Meg.  Io  penfo  così  intorno  a 
rutte  quefie  cefi,  Ath.  Dunque  fé  fi  ri-^ 
tor  diamo  delle  ragioni  antedette , co  fluì 
diceua  ritr.ouarfi alcuna  Ctttà  inferiore  a 
fé  flejja  i - CjT  alcun*huomo  irtferior  a fe  me. 
defimo  . è egli  così  0 hofpite  Gnofio  ì cl, 
Cosìa  fatto  . Ath.  Hor  diciamo  noi ^chefia 
reo  colui , che  a gli  altri  è inferiore , o chi 
riman  vtnto  dalle  yeluttà  ì cl.  lo  mi  fii- 
mo colui  t che  dalle  yoluttà  riman  fupera- 
to  , tutti  p enfino  , che  fia  più  inferi  or 

a fc,ftcJfo  , con  yergogna  Vhuomo  nel 
piacer  allacciato  , che  l'abbattuto  dal  dolo- 
re . Ath.  Come  i legijlatori  di  Gioue  pofè^ 
rola  fortell^Zija\oppa  y laqual  poteffè  dal. 
la  finifira  far  rejtfien^  atte  aduerfità  5 ma 
dalla  dtfira  doueffe  fòggiacere  alle  cof  prò- 

/pere; 


DftLB  Cb  cer.  iS 

/ferà , ^ MUegre , ^ che  ci  fan  Ve!^i , • 
gare  hafieuele  ad  ambedue  ? cl.  Io  liimo 
ad  ambedue . Ath.  Per  la  qutd  co/a  fimiU 
mente  dichiariamo  quali  yffci  fono  neU§ 
Catta  Voffre , i quali  gufino  in  certo  mo- 
do i piaceri , ^ non  li  figgano  5 così  come 
non  fuggono  t dolori  ; ma  così  come  ne'  do- 
lori adtuiene , conducano  in  me^  i pia- 
ceri  i ^ a fuperar  quelli  fano  tn  parte 
f inti  gli  huomini  con  la  forcji , ^ in  par- 
te inuitaticon  gli  h onori , oue  nelle  leggi 
yofire  /iyede  quejlo  , il  che  faccia  gli  huo- 
mini parimente  forti  contro  a' piaceri  ^ co- 
me contro  a'  dolori  ì di  quali  cofe  fac- 
cuimiBieri , che  dima  fri  i Vincitori , nè  in 
yerun  modo  comporti  il  fuperarft  da' nemi- 
ci.congiunti  , fjT  grauifimi , che  tra  fi  tie- 
ne ciaf  heduno  ì Dite  vi  prego  qual  cofajl 
appre/fo  di  voi  sì  fatta}  Meg  in  cotaL 
guifa  o hofpite  , io  fi  come  haueret  da  prò- 
dur  molte  leggi  oppa f e a'  dolori , perauen- 
tura  in  parlando  de'  piaceri  non  così  Sban- 
derei d'intorno  alle  gran  parti  , ^ tUuflrit 
ma  intorno  alle  piccielesì  bene,  cl.  Etto 
fmilmente potrei  lo  Beffò  dimoBrarui  nette 
leggi  de' Cr  et  enfi , Aih.  Nèh  marautglia 
ottimi  hofiiti  . Il  or  fe  alcun  tra  noi  dili- 
gente snueBigatore  del  yero  ^ dell' otti- 

mo alcuna  co  fa  nprendeffè  nette  leggi  detta 
patria  di  qualunque  diatoi  ; non  debbiamo 
• fòpportarlacon  dijpiacere  : ma  da  tutte  le 
parti  con  yn'animo  ripofkto  , cl.  OhoJJfi- 

te 
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• /#  Athenitfè  tu  farlt  hene  /a  mifheri, 
thè  /iti  credu  , Ath.  Veramente  oCl$n  '$A 
non  fi  conuiene  far  altrimenti  ad  huominè 
t)  fatti,  cl.  Per  certo  no,  Ath.  Egli  fio- 
rebhe  Un'altra  ragione  ^ fe  alcun  riprende^ 
fè  bene  , ouern'o  la  Republtca  Laconica , 

la  Cretenfè  . Dun<jue  do , xhe  dicono  mol- 
ti , perauentura  io  lo  potrei  riferir  ma^ 
giormente , che  l'vno  , o l'altro  di  "Voi.  Per- 
eioche  tutto  t chele  leggi  apprejjfò  voi  pano 
mediocremente  ordinate^tuttauia  ynadet- 

• le  ottime  farebbe  il  non  permettere,  che  al- 
eun  de'  gtouani  cer caffè  eguali  di  effe  peffero 
Itene , (fi  eguali  no  : ma  ^ con  vna  fòla  vo- 
te , per  ^na  bocca  tutti  concordajfero  , 
che  tutte  Ueffero  bene,  hauendole  pofie  $ 
Dei  ; ne  in  alcun  modo  comportaffero  , che 
alcuno  altrimenti  ne  fauellaffe  . Ma  fi  al- 
cun vecchio  de'  Voflri  alcuna  cofà  penfato 
haueffe , la  doueffè  riferire  al  Prenctpe , ^ 
éi  pari  in  età , fen"^  ejfervdito  da' alcun 
de' gtouani  . cl.  O hofpite  tu  parli  henif. 
fimo , tutto  • che  tu  fia  flato  lontano  al- 
Ihora  dalla  mente  del  legtflatore  5 tuttauia^ 
come  in  donino, par  e, eh  e al  prefènte  tu  hab- 
hia  ^ueflo  congietturato  bene  , ne  dichi  a 
fatto  il  vero.  Ath.  Siche  al  prefente  non 
fi  ritrouano  con  noi  <jut  niun  de' giouani  f 

a noi  per  la  vecchìe^^a  ì da!  legtflatore 
fermeffo  il  difputar  fole  fonema  peccato  di 
^uejlo  , cl.  Egli}  come  tu  dì  , Per  la  ^uat 
cofà  non  bauer  rifguardo  : ma  riprendi  It. 

beramsnte 
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heramente  le  nofire  leggi\  percioche  egli  non 
è dét  difftreginrfi  il  cono/cere  nlcuna  cofà  di . 
queUe  y che  non  fon  buone  ; ma  auiene  y che 
^Minane  prenda  rimedio  chi  accetta  cioy 
che  fi  dice  non  con  tnutdia  : ma  con  anime 
benigno,  Arh.  Tu  dì  eccellentemente  : ma 
io  non  riprenderò  innanzi  • che  fecondo  le 
forese  non  har'o  eonfiderato  diligentemente^ 
anzi  più  tofio  dubitandone  ragionerò.  Per^ 
cicche  a voi  fòli  fra  tutti  i Greci  , ^ bar^ 
bari  y dt  cui  habbiamo  contez.K,a . ordino  il 
legifiatore  $i  guardarfì dalté  grandtfiime  ve 
iuttà  , ^ da  t giuochi  diletteuelifiimt , nb 
gufar  di  efii  alcuna  cofa  : ma  de'  doloriti 
'de'  timori, il  che  poco  fa  habbiamo  dettole  e- 
e)  egli  flimb  , che  fi  alcun  diC  primi  anni  fi 
dffùefacejfi  al  faggirli,  li  auenirebbe  qual* 
hora  conuenijfi  a lui  fottentrare  a'  necejfa* 
ri  dolori  y timori  y fatiche  il  f*tggtc  da 
coloro  f che  intorno  a quefi  foffiro  effir» 
citati  y loro  firuire.  quefio  Beffi , come 
io  Rimo  , harebbe  fatto  miBieri , che  egli 
mede  fimo  haueffe  f enfiato  anebora  interne 
alle  voluttà^  ^ cotefio  fra  fi  mede  fimo  di* 
ceffi  : fi  dal  principio  dell'etù  i Cittadini 
fojfirò  ignoranti  de' grandifiimi piaceri y nè 
dotti  in  contener  fi  nel  piacere , nè  in  ejfir 
afirettia  fare  alcuna  co/à  turpe  percagio* 
ne  di  piacer  diletteuole , così  figgiacereb* 
bone  y come  coloro  , che  fono  da  ttmor  vin* 
fi%C^  in  certo  altro  modo  anebora  più  brut^ 
to  firutnbbeno  di  chi  nel  melico  de*  piaceri 
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fin9  yfmti  di  ccntenerft  ^ ^ perMuenturs 
di  tjjttet  pej^imt  huominit  i tf unii  nelle  v#- 
iuttà  yerfnndo  pe-  fàno  , che  poJJn''iO  aunn- 
toro  diletti  ; ^ tn  coiai  gutfa  harehbe. 
no  t'animo  parte  feruo  , ^ parte  libero  ; 
nè  affolutamente  farehbono  degni  dt  ejj'er 
ehiamati  forti  , (fjjf  liberi  Dunejue  confi^ 
derate  ,/tf  alcuna  de'le  cofè , che  fi  dicono , 
pare  a voi , che  ft  dica  conueneuolmente  • 
cl.  A noi  par  sì  in  ^ua'che  modo  j perciò, 
ohe  cosi  fùonail  fèrmone  : ma  peranenturM 
eofa  da giouani  farebbe  piti  toflo,(^  dapaT^ 
j^i  l ajjinùre  incontinente  a cofa  dt  tanta 
importan3i,a,  ageuolmente.  Ath.  Dun~ 
tjue  0 Clinia  t tu  o hofpite  Lacedemone 
ani  dite^  fgutremo  bora  ejuello  , che  habbiom 
mo  propoRo  j dicendo  dopo  la  forte^^a  deU 
ia  temperati^ , che  diffèren^  fa  fra 
^ueRe  y le  altre  Republiche , (f  tjuali 
pare  , che  f gonernino  a caf  fi”K.a  legge  ^ 
4P0SÌ  come  habbiamo  fatto  al prefente  in  trat 
dar  della  guerra  . Me®.  Ciò  non  è quaft 
ageuoie . cl.  Nondimeno  pare  , che  t con. 
miti  communi . i certami  gimnict  f fa-- 
Wteritrouati  acconciamente  per  ambi  due  » 
Ath.  O hofpiti  par  veramente  co/a  dtfjìci^ 
le  , che  nelle  Republiche  f introduca  ^ ft  co^ 
me  colle  parole^  costin  effetto  alcuna  co/à 
per  tutto  fcura  , ^ certa  ; percioche  come 
non  f pu'o  fare  ne*  corpi  , che  certo  vne 
fiudto  fi  addati  i ad  un  corpo  fio , chel  me» 
defimo  non  paia  ad  alcuni  piouare , & nue, 

■ ftr$ 
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tere  Ad  Alcuni  nitri , così  ^ nette  CirtÀ  j 
fosche  ^ l ejjèr citar ft  cosi , ^ tl  mnngUr 
dt  comfagntét  gtoua  al  frefènte  in  ftù  cr^ 
alle  Citta  : ma  nelle  fèditioni  è fefi'i/no  j il 
(he  ci  fanno  chiaro  t Milesiij  , i Bcotij, 
i Turij  . An^  fare  , che  ^uefìo  ejfercsti» 
payna  y/àn^  antica  , fecondo  la  natu» 
ra , che  le  Voluttà  intorno  alle  cofe  di  F one- 
re non  fòlament  e balfbiano  corrotto  gli  huo- 
mini  : ma  ancho  leheflie  . dt  chef  fotreh- 
hono  accufare  le  Città  uojìre , tutte  It 
altre  , le  ejualt  maf  imamente  fi ejjercttan% 
in  (juefii  effercitij  gimntei  ; ^ fe  da  giuoco^ 

0 daddouero  fa  m> fieri  tl  fenfar  atjuefìo  . 
eghè  da  ftn^arfì  ^ che  tjuando  il  mafchio,  ^ 
la  femtna  al  generar  ji  accomfagnano^ftam 
ter  tale  far  dato  a coforo  fecondo  la  natu- 
ra : ma  che  mafchi  co  mafchi  , o le  femtnt 
colle  f emine  fi  me/colino  , tjuel  f tacere  //  ^ 
cantra  natura  . Et  chi  frsmieraminte  a e- 
direno  tale  fèelerate^^a , il  fecero  da  tn- 
conttnentia  dt  piacere  . V er amente  dan- 
niamo tutti  la  fauolade*  Cretenf  dt  Gani- 
mede % tfuafi  che  co  fioro  hahbiano  fatto  ntt“ 
feer  cfuefa  fama  , f ciche  era  creduto,  che 
leggi  fojfero  fatte  loro  daCioue  y ^ aggiu— 
gnefero  cjuefìa  fauola  centra  lut , a f ne  fi. 
guttando  Dto  , god  Jfero  cfuefia  uoluttà% 
Hor  pneuada  la  fauola  in  malhora . Ciò 
buomini  , che  cenfìderano  le  ieggt  non  dea- 
no bauer  poca  confideratione  d intorno  al- 
le Holuttàt  ^ tf  dolori , così  delle  Città  p 

tome 
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enme  delle  priuate  conuerfaùont\  perche 
che  aejuefit  due  fonti  denatura  fifermet’^ 
telo  fcuturire , du*  quali  chi  ne caua  oue  9 
qudndo , ^ quanto  fa  mifieri  ì felice  , 
tioeil  f rinato  t la  Città  , ^ ogni  ani- 
male : ma  infelice , chi  fa^^^^mente  t ^ 
fuor  di  tempo  fe  ne  uiue  incontrario.  Meg. 
§lne/ìe  0 hofpite  in  un  certo  modo  fi  dice 
bene  5 nondimeno  et  ammuùmo  in  dtr  quel^ 
iOf  che  farebbe  hi/ògno  . ^ mi  f areiche' t 
tegifatore  de*  Lacedemoni  habbia  common- 
dato  bene  intorno  at  fnggtr  le  uoluttk . Mee 
olle  'teggi  di  Gnofi)  Cltnio  ut  farò  in  aiuto 
fi  uorrà  egli . quelle  di  Sparto  poi  pare  o 
me  >.  che  Jtano  pofie  henifiimo  intorno  alle 
itoluttà  j perctoche  quelle , onde  tutti  gli 
Suomini  cadono  fimmamente  ne  gli  arden- 
ti ftmt  piaceri , ne  gli  oltraggi  , ^ in 

tgnt  fòrte  di  pacjcja  do  la  legge  noflrado 
tutta  la  contrada  efierminb  . niuedraine 
campi  f ne  nella  Ciitò  » le  quali gau emano 
gli  Spartani  publici  conuitt , ne  quantun- 
'gue  cofe  ^ te  quali  fèguendo  quefli  conuiti 
muauono  tutte  le  uoluttà . Nè  ut  è alcuno 9 
tlquale  incontrandofi in  un*allegro  dal uine 
noi  caHighi  incontinente  di  un grandifiime 
eafigo  » nè  tl  tempo  de*  baccanali  il  Itbert  9 j 
come  uidi  apprejfo.dt  uoi  nelle  carrette , QT 
upprejfo  o'  Tarentini  , i qualr  fono  coloni 
mofiri  tutta  la  Citta  ebra  ne*  baccanali  : ma 
Oppcefio  di  noi  non  fi  uede  alcuna  copi  tale  » 
Atli»  O halite  Z^acedemont  tutte  quefie  co» 
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fè  fono  àa  lodarfi y quando  fìritroun  cerfM 
€«nti»etttU  :.  ma  oue  ad  ogni  modo  tengo- 
no permeffe  ammoUtfcono  \ porci  oche  tofìo 
alcuno  difendendo  le  ragion  no(lre,  ti  ripren 
derehbe,fe -dimofl r affé  ta  licenza  delle  don- 
ne  “voflre  ; per  certo  d' intorno  a fucilo  ynn 
rtlfofia  fhU  libera  i T arem  ini , ^ noi  , an- 
anchor a vot , che  età  fisa  bene  , ^ non 
ntale'y  pot endo  rtfjìonder  chtun<jt$c  ad  vn  pe^ 
regnino  y che  f marautgliajfe  'y  perche  ve- 
dejfe  cofi  in/ò'ite'y  o hofptte  non  tt  Voler  ma, 
tautgltare^  ^jtejìa  legge  noi  fi  ritrouiame 
hauere  j perauentura , che  Voi  altra  leg- 

ge hauete  intorno  lo  fleffò  . ^ hora  o huo- 
entnt  amanti  fi  mt  y ^ftoi^en  hahbiamo  pre— 
fi  ^ ragionare  degli  altri huomini  ; ma  del- 
la virtù  y ^ yttto  de'  medef.mtlegflatori  ^ 

Hor  diciamo  più  diffufamente  dellavbria- 
ehe^^ain  Vnmer/alc } non  ejf'endo  ella  p'te- 
eiola  co/k  ; nè  pertenendo  ti  giudicio  de  lei 
adalcurPahietto  t nè  dame  fi  dicefè  fi  dee' 

- j..  bere  itvtnoy  o no  t ma  che  fi  habbia  a cercar 
della  vhriache , fe  in  eotal  gu  'tfa  fta  da 
*paterfi  di  lei  y come  fi  ne  fèruono  gli  Sci-  - 
tbi  , ^ i Perfi  -y  piti  oltre  i Carthuginefi  » 

elrty^ gli  Iberiy  t ThraciiLe  tjuat  - 

genti  tutte  fono  he  Ilice fty  o come  Voiy  èqua, 

It , come  tu  d't  Vi  aflenete  afatto . Gli  Sci-^ 
thi  fot  y ^ i Thraci  ftferuono  di  vino  purp^ 

^ f bu omini , come  le  donne y ifpar» 

gono  levefi  di  vino  j dimando  ^uefla  fir- 
^ tt  di  jthaecMlUntt  ^ ^ beata  : ma  i Berfi 
. £ “ tftandia 

A. 


4 


I 


D i A t.  i; 

fì  fetuono  fotte;  dellit  altt&'  dcli-^ 
Ùe  j le  qtiali.Wt  difpre^^f^te. , benché  dico^ 
f oto  piti  fnodetatiHnente'%  Mcg»  Hot-tut^- 
t$i  ^uefii-  noi  fumiamo  ; cffeando  ptendem^^ 
moiarml.  Alh.  Nen  VoUt  dlrquejlo  ot^ 
timo  huomo\  piercioche-molteffeghe,^  pet^ 
fpcuùom  fino  finite  y firanno^  di  cut  no» 

Jjf  pu'p  hauer  congtettuta  . Pet  U qieat  eofty 
non  potreftmo  dir  m^i  y che  queflo  fojfcvn 
termine  tn**»ffefie  : ma  dubiojd  degU  eJJer- 
e>itij  buoni  • ^ non  buoni  • Jè  aUa  vittoria 
rifgUArdnremo^y^  aHa  fugAdella  guerta 
ntuf imamente  ponendo  fi  in  fetuuùy  com^ 
battendo  te  Città-  minori  dalle  maggiori  „ 
teme  i Locrenfi  da'’  Siracu/ànfi  i quali  deU 
le  leggi  fi  feruitono  meglio  di  tutti  quelli',, 
che  Jiritrouanoin  qtteliècontradeyC^  i Cei- 
da  gli  ^ihenie fi  ,.0  potrefamoititrouate-^ 
altre  cofe  fatili  infìmteu  Hot  traia/cian-^- 
do  le  yittorie^  perdite  dèlia  guerra,, 
tforTfiamoci  i»-'  ragionando  di  qualunque 
lìudij , perfuader  noi  Beft  , ^ diciamo 
come  quejìaeotal'eofaebuona  y(^non.b'uo- 
na  quell' altra  taie  : ma  V ditemi  primiera^ 
mente  come- fi  dèe  conftdèrare  il  bene-t 
il  male  intorno  a cofe  di  quefa  fòrte»  Még; 
Hor-'in-  che  modo-  ditu  ì Adi;  Chiunque- 
hiafima  , o loda  incontinente  alcuna  cofk: 

. nella  dì fp  ut  a:p  topo  fi  a;,  mi  pare  y,  che:  non- 
faccia  conueneuolmente  : ma  fà  il  medèfi- 
tao  y.come  fe  alcun  biaftmaffè  incont'mente- 
il!  fot  meato  da  alcun come  buono  lodato^ 

iàuao^y 
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innanz^t  yche  hauejfe  r/eercaro  l'effetto , nè 
Cyfò  tit  lut  f ne  tn  che  modo  , con  cimili 
€ofè  prefnVétto  , ad  in  ejual  gutfa  frefara^ 
t$  dar  p douejfe . Duntjue  eglt  è autfo , che 
noi  bora  facciamo  il  medeiimo  in  dtjputan» 
do  j è ^uali  , come  frtma  fi  e fatto  mentio» 
ne  della  vhriachez.Z^,  tnconnntnte  altre  In 
hiafemiamo  5 altre  la  lodiamo  j ^ ciò  molto 
difconueneuolmente  da  noi  fi  fa  ; yalendofi 
d' ambedue  le  parti  de  tefltmonij  , ^ loda- 
i altri  de  noe  ; perche  nehahbeamoptte^ 
ifiimiamo  de  reportare  alcuna  cn/à  imporm 
tante  \ altri  perche  aftenendofi  dal  veno^ 
yincano  nelle*  guerre . Il  che  nondimeno  co  ' 
è ambiguo  . Dumjue  fe  in  <iuefiò  modo  nei 
remanente  delle  leggi  anchord proeederemm 
neo  ^ aio  eton  farebbe  fecondo  la  mia  inten^ 
tioeoe  i ma  come  a me  pare  sforzjerommi  fè 
to  potrò  con  P effe mpeo  dell'vbriache\K,a  di 
aprirci  la  yèa,^  ifcoprire  vn  retto  methcm 
do  in  Cotale  cofètut t e;  maJSemamente  quanm 
do  dubitandone  genti  tnffnite , del  medefì^ 
mo  contra  fieno  con  due  delle  Ceteà  Vofìre . 
Mcg  Non  fa  meReeri  f che  noi  ftamo  pegri 
ad  Vdire , fè  intorno  a <juefio  prttroua  aU 
tana  buona  confederatione.  Ath.  Duntjete 
in  cotal  guefà  confederiamo . Hor  demmi  , 
(è  alcun  Udaffe  il  cibo  delle  capre  , ©T  que- 
fla fèrte itanimale  fofjè  d'haeterfe,^  pof. 
federfe-^  altre  el  h iafìmajfè  j perche  le  ha, 

**cffè  vedut  e fin  ^ pafiore  pafer  per  le  fè- 
minatif  (Sf^rdantiQ  , nè  altrimenti  te  bam 

£ Z ueffk 
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Uefp  Vedute  mai , che  o fenzia  paffore^y  • i* 
damali  pafiort  ^ouernate  y mt  dì,  fl$mem 
remmo  no$  il  htapmo  d$lùiì  ’ 

-Ih  modò  ntuno.  A;h.  Hor  tl  gtuernator' 
della  naue  farebbe  egl$  buono  , fe  tenefps 
Jqlamrnte  l'arte  del  gouernare  , ^ 
trauàg'tato  dal  vomita o pur  nói  a in 
^ual  modo  fìnalmepte  potremmo  dtr  noi  f 
M?‘J.  In  modo  niunoy'fè  apprefjó  all'arte 
etiandio  haui  ffe  ciuf  fi  a PaJ?>onr  ,che  tu  dà  ^ 
Atlì.  Ma  che  dei  'Captfano  de'i't//érCffo  p- 
fe  te/^effe  egh  ben  i* a^te  della  guerra’,  dim^- 
nìt  farebbe  egli  da  Rimar  fi  Capuano  fùffi* 
eiénre  anehora^  chefoffe  timido  ne'  pe'- 
ritoli  vomituffe  da  certa  xbnache^jja  di 
paura  ? Me»,  [n  che  modo  ? AHb.  Che 
p non  teneffe  tratte  f Jfe  nm  do"*  Mcg. 

Tu  depnuivno  da  poco  , ifu*t  le affata 
^to  y nè  Prencipe  drhuomini  : ma  di  alcune 
'donne  Vfit . Ath.  Ma  chi  loda  , e biapmte 
alcuna  compagnia  , di  cut  vt pofja  efj'er  al- 
cun capo  , iS  ne  f offe  vtile  la  compagnia  ^ 
éjualhoraritrouaffe  il  fuò  gouernatore  5 ^ 
egli  non  l'haueffe  veduta  mai  gouernatee 
bene:  maoypn^a  frencipi , o conmalua^ 
gi  : dimmi  potremmo  noi  Rimar  mai  , che 
peculaton  dt  sì  fatte  compagnie.fojjcrb  per 
biafimare  , e lodare  alcuna  cofa  buona  > 
Mcg.  l»  che  modo  do  farebbe  chi  non  ha— 

’ ueffe  Veduto  mai  ^ » non  p fojje  accompa- 
gnate in  alcuna  dt  tali  compagnie  ben.gt— 

■ tetmute}  Aih.  Deh  attendi  hoggimai:nom 

diremo 
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■^ireme  nott  che  delle  m^lte  ve  tte pA  Vtt4t  . 

cempAgvta.  di  coloro  , che  beone  inpeme  ? 
Meg.  Strerfe  , A'h,  Hornù  <Ìi  feléiVtd- 
Ae  alcuno  ìruti  gouernetét  bene  t m voi  f ili 
étgeHoi'è  il  rifpondere  dt  non  hauèr  eie  ve- 
duto j ferctoche  nè  qu((ìo  uppreffo  voi  fi  ha 
tn  vprn^n  perde  leppi  delln  potrtu  voftra: 
m*  io  in  p?tù  luoghi  fui  pr pente  et  molte  » 
ff  dil'gentemente  ricercai  dt  tutte,  nè  ve^. 
runa  epuap o viddt , ouer  vdi  ammini  'rarp 
Vniuerfàf/nente  bene  : ma  certe  partitelle 
in  vn  certo  modo picciole  , ^ poche  ; ma  ti 
piu  delle  volte  tutte  infteme  trafùiare.  CJ# 
In  che  modo  dttu  o hèpite  tfueflo  ? dialo  , 
anchora  più  chiaramente  ; perctoche  non 
hauendo  noi\  come  tu  dtceui , niunaeffe- 
rten^^  di^tjuefPo  , non  poptamo  tneontmen^ 
te  conoprer  quella  , che.  in  lei  p fa  bene  t 
• manco  bene . Ath.  ^efo  è verifofite  : 
ma  sfora.ati  d imparare  dicendolo  to  , con- 
fe^t  tu  far  dtnu Rieri  ^ che J\>i  ptrouivto 
Prencipe  in  opnt  ragunan^,o  communan-K 
^ di  qualuTtque  cofe  p fanno  > CI.  iS<«* 
Ke  dubbio  . Ath.  Ala  poco  rnnam:,i drce-m 
uamo  , 'che  haueffe  ad  effer  forte  ti  capo  do* 
tombattenti  . CI.  Il  dtceuamo  :t  , Aih* 
f / l'huomo  forte  per  la  paura  fi tr^uagli 
manco  , che  non  fa  iitimide\  CI.  Così  ù* 
Ath.  Se p potrpè  'ritroùar  klcun  modet  im 
maniera  ^ che  fotepimo  preporre  vnCapt^ 
tono  alP efferato  intrepido  at.  tutto- \ nè  f$ 
tmbaffè  y 'PereottepturéOttoio  ir  faremmo  nói 
. . B I 
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4td-ogni  modo?  Q\..An^st,  Kih.  fdcrnoH 
ragioniamo  al  prefènte  dtU'eJJcrcito  , nè  di 
chi  habliia  a fìgnoreggiar  nella  guerra  con- 
tro a'  Ktmici:  ma  di  chi pa  per  regger  nel- 
la pace  Vita  cara  compagnia  di  amici  tra  ■ 
loro.  CI.  Coiti.  Ath.  ^ cjuella  campa» 
gnia  fè  vi  fi  aggiugnejfe  l'vbriache^^a,  for- 
fè farebbe  ella  di  tumulto  priua  ì Cl. 
che  modo?  tflimando  io  t ut  to' l contrario  , 
Ath.  Dunque  coforo  anchora  primiera^ 
mente  hanno  bi/ògno  di  duce.  Cl.  Perche 
no?  Ath.  Duncjue  dimmi /è  egli  pconute- 
ne  far  laclettione  dt  vn  PrencipC  t tl  <jua» 
le  y fé  fa  pofibile  ^ non  fi  perturbi?  Cl. 
In  che  modo  no  I Ath.  Egli  è mtfteri , che., 
cjuefo  Prencipe  fa  prudente  d'intorno  al- 
le compagnie  \ percioche  l'vfficio  dt  lui  dee 
effère  di  conferuar  loro  la  prefente  amici 
tia\^  procurare  il  modo  , onde  con  ejuelta 
f raffica  pojft  farla  maggiore , Cl.  Egliì 
yeriJStmo  ti9  ^ che  tud'i,  Ath,  Dumjue  p. 
ed  ad  ordinar  fobrio , ^ Prenct- 

fe  de  gli  briachi, C^  jtoa  in  contrario;  per- 
cioche p farà  egli  giouane  « ^ non  faggio  : 
mdebro  de  gli  ebrip  afenuerh  a molta  buo- 
na fortuna  , p non  opererà  gualche  gran 
fnate , Cl.  .atn^a  moltifima , Ath.  Se 
alcun  aduuifue  ripreudefp  tejfer  di  com- 
pagnia t mentre  inquanto  è pofibile 
ciò  ordinato  bene  nella  Città;  accnpnda  la 
eofa  Beffa , peraueutura  bene  t'aceufereb- 
he  : mnpper  yna  tal  cempagnta  fumulfUQr 


■ 
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A.  che  ei  p yidde  , butftmajfe  tttìde  le  ccm» 
fagnie  t farebbe  prttmerMrneKte  manifefìo  ^ 
che  egt$  non  fhfejjè  , che  cIIa  ncnfojje  ord$~ 
fiMtahene.^  dipnoi  chiaro , -che  tutte  le cofè ^ 
in  'ejtte/io  mòdo  , -multMgie  ap far er ebbene  ^ 
fin^  la  guida  d'vn  Signere  , ^ P-rencife 
fobrto  . O nen  oen^dert  t4i  ^ c-kè'l  gauerna- 
ter  della  nane  f o dicjualun^ue  altra  . co/d 
^hro  , ^ouìna  tutte  le  cofe  , o nane  , e car- 
rette , o eserciti  t o qualunque  altro  . ^ che 
egli  fi  reggad  CI  In  quejìo  , a he/pite  tu 
/et  ffato  ai  ogni  modo  verace  j f<,fcta  dicci 
’at  che  et  giouertbbono  que/le  \f*n^  intor- 
no al  bere  ^ facendo/i  bene , Et-cotì  come 
lo-efftrcito  guidato  bene  , il  che  bora  dice- 
uamo , aff  orlerebbe  nella  guerra  la  vitto» 
ria , veramente  non.ficctol  bene  y.il  chetfa» 
rimente  delle  altre  cofè /! .giudicherebbe^ 
kor  cosi  da  quejia  compagnia  del  bere  infte- 
me  guidatahene , qual  cofa  grande  .f  ag- 
gtugnerebbe  alla  Citta , o a p rinati  ? Ai  li. 
ida  quale  gfan  cofa  fi  potrebbe  dir  da  mi  » 
che  jfegui/fe  allaCtttk  da  vn  fanciullo^  o da 
certa  una  compagnia  , che-.fojje  ammàefira* 
'ta  fecondo  tluiouere  } o ft  potrebbe  dir  qua . 
fio  ifè  .fofiimo  addtmandati , che  alla  Ctt- 
tà  fi aggtugnerebbavna  picciota  utilka  da 
mn  filo  : ma  fi  tu  cerca/iiin  uniuerfaledeL- 
ÌP ammae Bramente  delle  perfine  ben'alUj 
Stare  , che  utilità  grande  alla  Citta  àppor- 
taj/è  eglt\nonfiamalageuole  da  dirfiyche  be- 
ne difit/linati  rùt/cirsbboo»  hutaoini  bue* 
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Tty  G?  f^rti  buoni  furehhono  le  altre  cefi- 
■bene-,  ^ più  oltre  combattendo  potrtbbone 
utncere gli  rtmtci , In  uero  la  difciphna  dà 
la  utttoria  \lautttortaalruna  fiata  -parfo^ 
rifce  la  negligenza  , ^ la  ro'^j:^e^zu\  per» 
.(tocloe  motti  goitfì  nella  uittorta  \ eontraf- 
fèrdetiandto  perla  tnfolenza  di  molti  al» 
f lit  nitljji  ^ n/una  difctpt^rnafu  mai  di  Cad. 
mo  : ma  fàiiò  (late  , ^ faranno  molte  uit»' 
.torie  ta'i . CI  O amico.  egh  è auìfò^che  tu, 
ledila  eomniune  compagnia  nel  bere  il  ut»' 
no  , fi  f fi  bene^  cjuajì  ella  portegna  ad 
una  gran  parte  di  difcipUna  . Ath.  5/ r.T- 
to  . O,  Per  lo  innanzi  potrai  tu  dtmo»^ 
Jlrare  effer  uero  ci'<f , thè  fi  è-  detfol  Afli.- 
Ifapprouare  0 hofpite  , che  nfuefìo  incoiai 
gttif*  fa  uero  , -dubitandone  intorno  a ciò 
jnolti  , e opera  di  fot^  Uio  \ nondimeno  fè^ 
io  diro  quello  , che  io  fènto\  io  penfò  , che 
tniunà  tnùidia  "vi  farà  reffenza  ; hauen» 
Jloal  preftite  determinato  di  parlar  del- 
ie leggi  ^ ff  drlle  Republiche . Cl.  Oeh 
jfor^tamoct  d'imparar  etueìlo  , thè  pare  n 
je  tC uftorni  a ^leefie  ambiguità  \ A*  h.  'f/or 
hifògno ^che  not  facciamo  cosi xriuogìten* 
do  tutto  fi  ragionamento  , “oot  allo  impara- 
re., ^ io  all’ in fègnare , fi?  primieramente 
^dite  cjuefo , Tutti  i Greci  giudicano  Ik 
.città  nofira , ifludiofa  dt  fapienTfa , Qf 
di  molte  parole  t mà  Lacedemone , ^ Cre» 
,ta  , Huna  (ìudipfa  del  parlar  breuè  j Vai- 
tra.più  deltintellijgenKk , che  delle  fnrola\ 
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Per  la  tjual  cofa  temo  dt  no»  parer  a ttc*  , 
come  loquace  , dì  p<irtar  motto  d'v»a  cc/à 
f tetto' a ; mtntre  parlando  detCvhriache^^ 
te^a ptcetola  co/ltjo  mt  (eruo  dt  troppo  tun»- 
ga  orattone  . Ma  i'ordtne  deità  compagnta  - 
nel  bere  , bttona  fecondo  la  natHra  , non  fi 
potrà  trattar  mai  apertamente  col  parlam 
re  , ^ badeuolmente  fèn^^  Vna  regola 

rettadt  Mn/icas  ne  la  Mf*fica  fen^at»fta 
Li  difcipltna  ; le  tjualt  cofe  hanno  btfògno  dt: 
molte  parole  . DuncjHt  Vedete  tjuello ^cke-. 
^ h abbia  a fare  , fe  al  pr  e finte  tra^afcìaftì’». 
mo  e^ueflo  , da  not  fi paffafje  ad  altro  ra*- 
gtanamento  dt  leggt  Perautnturao 

hofptte  ydth.ntefi  tu  non  faì^che  la  famiglia- 
nofira  fia  hafptte  commune della  uofira  Ctt 
f,t  , ^ quello  anchora  a me  adiuiene^  il  (he 
amene  » come  pen/e  , a rutti  / fantiullt,  ì 
^u ah  come  intendono  efjer  fiatt  t maggiori- 
iero  hofpiti  dt  alcuna  Cttta,p  tnchnano  inm. 
continente  i-'-Jino  da  pnmt  arme  a certa  he 
-,  neuolen^  tnuerp  lti\  come  ad  ‘Vn'altrtt- 
patria  In  vero  to  udtua  t f andati  L iccm 
demoni  ^uaihora  alcuni  o p adtrauano,  O' 
lodauano  gli  udthentefì cosi  dire  . O.Megi^. 
lo  la  Ctttn  Mofìra  et  l a portato  Cfuefio  ma- 
le ^ o efuepo  bene  ; ero  udendo  tonrende 0. 

- ua  contro  coloro  che  ut  btapin  tuano  , pic.^ 
fio  di  una  btneuo-enPfa  grande  inuerfh  a 
noi . Et  a me  bora  la  uofra  uoee  wt  e for^ 

• f e grata  ; ^ quello  *1  che  p dice  da  molti 
md  ogni  modo  mi  par  detto  con  uentà.  Che.- 
' • qualunque 


/ 
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^UAÌun^e  àe  Athenteft  huont  ^ ftang 
tecellentem^nte  talr  j fercicche  fòli  per  ter  ■ 
ntetune  per  certtr  fòrte  diuivM  non  ìsfor- 
3:^i,  nè  finti  r ma  daddouero  fon  buoni.  Sr 
che  per  turione  di  me  f narrerat  <jualunque^ 
cofot  i è in  grado  liberamente.  CI.  O hofpi^ 
te,fe  ét-nchora  me  udirai,  ejualun^ite  cofe  />• 
everranno  alla  mente, le  froferirarcon  fom^ 
ma  confidenza \ hauendo  tu  perauentura* 
muto,  che  Eptment  de  fio- fiato  buomo  diut- 
no  ; a tjuale  fu  della  famiglia  nofira , ^ 
ammonito  dall’ oracolo  di  Dto , fè  ne  venne 
a voi  dieci  anni  tnnan^  alla  guerra  Per» 
fona,  ftce  alcunt ftcnfcrt  dalt oratole- 
mani  fé  fiati , a glt  Atheniefi  pred%ffè  y 

che  temeuano  i armata  Perftana  , che  per 
diecs  anni  nen  erano  per  ventre  iPerfi:  m* 
venuti  p partirebbono  non  fornita  la  impre 
fa , patiti  più  mali , che  dati.  Dunque  ah- 
ikera  i maggiori  nofìriy  abbracciarono  t uo» 
frt  con  V»  hoff  itale  affetto  •,  da  quel' 
tempo  i parenti  nofri,  ^ io  vi  fiamo  be-* 
neutfli , Adì.  Dunque  da  quelle,  che  mi  è 
auifò  , vot  pete  prefH  ad  vdirmi  : ma  ie 
più  topo  pmo  pronto  al  dire  eolia  Volontà- , 
cfoe  col  potere  apparecchiato  ; non  per  tatr- 
to  sfarzcrommi,  come  re  potrò.  Et  primie^- 
rumente  dtjfrniamo  , inquanto  peritene  a 
quefio  parlare  ciò  , che pa  dtfcipltna,  ^ 
che  virtù  tenga , hauendo  ft  egli  ad  andar  e 
per  quepa  praia  , ordinata  al  preprtté 
queffa  dff>utadatto$t,  p»  che  p peruegnat 
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éltìyfiejpì  Dio,  CI.  Così  ftr  c^rto  il Ji't 
dee  ftir^  y fè  piace  a te  . Ath.  Mentre  to 
dico  quello i che fia  di fciplina  considerate  /?' 
ut  aggrada  do, che  da  me  fi  dirà. . CI.  Dì 
Ath.  In  uero  io  affermo  far  a coloro  mifiie» 
rX\  i quali  in  alcuna  cofit  fono  per  douer’ 
dujcir  eccellenti , che  inconttnente  dalla 
pueritia  p enfino  alla  medefimai,  cast  fcher^ 
ll^ndo  , come fìudtando  d intorno  a- tutte' 
lecofè  confaceuoli  a quella  imprefit  , come 
' ^ffcmpio  , fe  alcun  è per  riufitr  intei— 
1$ geni  e contadino  , o muratore,  fa  bifigno 
che  giuocanda  da'  primi  anni , o coltiui  la: 
tarra  , o fahrichì  certe  puerili  cafè  j, 
quegli  , tl  quale  allena , ^ L'uno., ìTal— 
tro } ad  ambidue  apparecchicerti  fr omen- 
ti piccioli , imagini  di  neri  firomenù. 
chora  delle'  dottrine  quelle  depno  impara—, 
re , le  quali  pertengono  al  fatto  loro  . co- 
me per  effempio  : Cht  è per  douer  ejjfir  li— 
gnaiuolo  dee  mifùrare',  ^ della  fquara 
firutrfi,.  ^ chi  guerriero  caualcare  giue—'* 
candó,  0 fare  al  cuna  co  fa  s) fatta  \Jent  an- 
dò colmeT^  de' giuochi  diriuoglier  quitti ii 
piaceri  ',  i defiderij  de'  fanctulli  j la  tue 
alla  fine  dèf  deriamo  , cheefii  peruegnano 
Ma  diciamo  , che' l capo  della  difi ipltna  fié* 
la  buona  educatione , la  quale  conduce  rii 
• V.  animo  dì  chi  giuoca  nell' amor  diquellai^ 
cofa  , la  quale  hoggimai  è per  maneggiare- 
frerfettamente  nella  uirile  età  , fattone ac^ 
^ifio  della  u 'irtH  dell' arte  medefimai,  Hotr 
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cenjtderdte  mI  frefènte  , corne  i»  diceud  ,yf 
te  cofè  Jju  <ju$  dette., fon»  da  uoi lodate.  CI^ 
In  che  modo  no  ? Aih.  Nulladtmeno  non  j% 
dee  lafctar  indeterminato  ciò , che  majSi- 
mamente  noi  diciamo  , che  fa  difcipUna  j, 
ferche  hora  hiaftmando  , lodando  Cedu^ 
cationi  di  ciaf  uno  , diciamo  l'uno  ejfet 
dmmaeftrato  netta  difi  piina  , altro  priuo^ 
il  lei,  benché  egli  f compiaccia  ottimamen- 
te  dell'arte  del  guadagno  , del  nauiga^ 
te  , ^ dell' altre  cof  fimiglianti  ; auegntt^, 
che  non  penpamo  <jnefe  dìfip linei  ma  tjuel 
td  , che  dalla  pueritia  fa , che  fi  dtfidert  >, 
^ f ami  la  uirtu  j (f!  <juellacerto,  con  cui 
^ualun^u e Cittadino  fatto  perfetto,/appiia- 
t agio  neuo  Imeni  e fgnoreggiare,  ubidire, 

^lueflo  parlar  infgKa  , che  tfuefiafla  edt»^ 
catione  fa  da  chiamarf  dif  tplina  . Et  ifi>^ 
wtd  quella  ^ che  tende  all'ammaffar  danari^. 

' • dll'dccrefer  la  forz^tdel  corpo  , o all'oc» 
^uifdr  cert'altTd  peritia fino:,a  mentCf 
giuflitia  , cofa  mecanica  \ ^ inciuile  , ^ 
4ti degna  del  nome  di  difciplina.  Hor  fvar 
ttoinon  f contenda  del  nome  : ino  in  qu^e' 
conuemamo  » il  che  poco  innanzi  f affer» 
otto  , che  chi  hanno  fotta  ace^uàìlo  di  uno* 
retta  di fcìp- ino  , cfuaf  tutti  rie  fono  buci- 
ni . La  onde  non  è la  difciplina  da  difreoi,’» 
Tlarf  in  luogn  niuno  j lo  <juol primo  fra- 1& 
eccellenti  fune  ne  gtihuomini^otùmi.  f ri» 
trono,  ^ fe  alle  uolte  peccano  f pojfone» 
correggere  h ogniuno  f tondo  il  fém 
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p§tere  dee  f*re  fer  t ut  tèi  la  vita  * CI.  T» 
farli  bene , ^ coneeSamo^  ci'ot  che  tu  dì  ,* 
Ath. . ^n^buouèt  fe^j^  fa  concedemmo!^ 
ejfer  buoni  coloro  , i quatò  fojfono  commarr^ 
dkr  M-  fi  med'eftmi  r ma  ree  chi  noi  fojjò» 
no  ^ CX^J'u  dì  benij^/mo  . Ath.  Dunque- 
viaffumiamo  il  nudefiino  afcio  fi  faccia  fiu 
manifefio  do , che  diciamo  . ^ voi  rue^ 
mete  quefio  per  vna  fmilitudine:^  nfine- 
tigli  fi  vi  mantfefit  y fe  in  alcun  modo  io 
fin  buono  al  manifefiarui  quello  « Cl^  Dy. 
pure.  A thè  Hor  non-p  enfiamo  nei  efiervnoi 
qualunque  di  noi  ? Cl..  f^no  «v  Ath.,  Ci}r 
t hauente  /w  fedueconfigliericontrarq\ 

'•  ’ i quali  chiamiamo  piacer»  d'o^ 

iure,  CL  Etquerl'o..  Ath;  jì  quefiivi  fi 
aggiugnono  le  opinioni,  de  Uc  cefi  future  »le 
gitali  hanno,  vn.  nome-  commune  „ cioè}  fife» 
fan!^  » Ma  quella- fferaniijèp , Ut  quale  ^ 
Jnnan^  al  dolore , fi  chiama  propriamen^ 
ye^  timore  ; if  ' confidentìa  qudla  » cHefeny 
. •tòt  innan^  al  contrario-.  Più  altre  fidg^ 

. giugno  il  gtudich  d'eltaragione »,  dettante 
. qual  fià  miglior  di  quelle  y quale  p.cggdrt^. 
Se  quello  fa  Vt^commune  decreto  della  Git-»- 
fi  chiamale gge\.  CL  fior  a t*  intenda  af— 

. pena  in  qftulcbe  modo  j nondimeno  ds  ciò  », 

. che  rimane<»,come  fè  io  iintendefii.,  R^eg» 

. ^ègnchorain  me  firitroua  quefia  jnedeffina 
; fafilùtoei  A^h.  J(or  dintorno  a quefio  pen»^ 
fiamutn  queflamèGueraychefiimiamoqtia^ 
binqng^  di  nn  dinìna^  miracolò  nei  gcncrm 
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ie  gli  4tn^ait,o  fi  ti  egli  fer  ifcber^o^o  dad- 
douero  ( perciàche  noi  noi  /Apriamo  J for-^ 
maio  dd  Dei , Ala  ben  fkpp turno, eìae  <jHe- 
fii  affetti  in  noi  generati  <juaft  nertti  ^ ^ 
junt  fi  tir  ano  , ^ ritirano  infiemeadat- 
tioni  contrarie  • one  in  diffarte  fìanno  la 
yirtù  , ^ il  vitto  { perctoche  U ragion  ci 
eommanda  , che  fta  da  fcgtitrfi fempre  vna 
attiene,  veda  lafciarft  mat  ; da  sforK/tr^ 
fi  a cfueffa  con  tutte  le  for^.  Et  <jnel  coir^ 
ducimento  della  ragione  Jia  d oro,  facro^ 
il  quale  ft  chiamerebbe  legge  eommune  del- 
la Città  ; ^ gli  altri  duri , Cff  di  ferro  ; 
quejlo  molle  , ^t*otJi  fin  d'oro  , ^ gli  altri 
ffmiit  a qualunque  forma  . Per  la  qual  ca- 
fa  fa  a no t nùflieri  dt  fèguitar  fèmpre  il  bel- 
liffimo  conducttnento  dèlia  lègge  , fauo- 
rìrlo  I eonciojia  , che  effèndo  tl  gtudicio  del- 
la ragione  cofà  honefìa  , ^ mtte  più  tofid^ 
ehe  violente  5 il  conducimento  di  lei  ha  di 
tninifiri  hifògno  , a fine  , ché'l  genere  deì- 
' toro  auan^  in  noi  gli  altri  generi.  Et 
coti  la  fauola,  la  quale  racconta,  chcl  huo~ 
ino fia  cofa  marauigliofk  ,fi  mani  entra  c ol-  • 
la  Virtù  j oltre  al  creder  fùo  , fi  cono- 
fiera  più  chiaramente  in  qual  guift  fa  al- 
cuno fUperiore  in  certo  modo  ^ tff  infei*Ì9-'9^ 
redi  fi medefimo  , Cfi  coniiegpa al  friua- 
"to  , óf  alla  città  t dico  al  friuatò  apprefà 
■ in  fi  me  de  fimo  la  vera  ragione  dintorno 
ài  trattar  quefie  cofi,  indiril^J^r  alta  Refi 
fa  tMttèiU  rifa  filiti:  Cfi  alla  Città  » 
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nt  U ragione  0 da  vn  qualche  Dìe , « da  chi 
• .aio  conobbe  ^ hauer  queda  per  Ifg^  » ^ aU 
Ja  norma  di.  lei  ordinare  ^i  vfficq  fùoi  con 
fico  , ^ con  Le  altre  Città-»  Et  così  lajsir.» 
tù  il  vitto  diftìnti  piu  chiaramente  ci 
ntansfefleranno,  Ee  quali  c.ofi  chiaramen- 
te apprefi  t rifplenderanno  perauentura 
,piit  i ^ la  dt/cìplina^  ^ gli  altri  fi ud^ 
tatti  , ^ quella  vfàn^  riceuuta  al  pre- 
finte,del  bere  ; della  quale  fe  io  con  più  par 
role  ne  fauellafii , forfè  fofi  vile  fi  ftime- 
. rebhe  , -Ci.  Perauentura  ella  non  parerà 
cefi  indegna  di  vn  lungo  ragionamento  ^^ 
Ath.  Tu  parli  bene  ; perche  diciamo  db  , 
che  in  tei  di  degno  mafii marne  nte  r»e  appa- 
rifca  , CJ.  Segui  h oggi  mai , Ath.  a 
^qucfia  marauigltofa  cofa  aggiugnefiimt 
^La  vbrinchez^a , quale  la  renderemmo 
Jooii  ci.  yi  che  riguardando  torni  tee 
rad  addimttndar  quefioì-  Aih.  Kon  an- 
. eh  ora  dico  a che  : ma  fi  quefla  cofii  ma.- 
{rauigltofà  fi  mefcoUffe  cgn  lei  , quale  fi 
. renderebbe  ì Più  chiaramente  ant  bora 
tforejtrommi  di  dtr . cib  y che  io  Voglio^ 
^certa  co/à  tale  io  addtmando  . Se  I vfò 
del  Vino  commuoua  più  fortemente  t pta- 
cmri , i dolori  , glè  {degni , ^ gli  amo- 
ri ? CI.  Ptr^  mia  fe  molto ,.  Ath.  Et  fit 
parimente  renderebbe  anchora  ptù  porem- 
et  i fènft  , le  memorie  , le  opinioni^  ^ 
^ le  prudenT^  \ 0 a fatto  U eRinguo- 
rjebbe , fi  alcuno  fi  f offe  fagliato  della 
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CJ.  ^ d ogni  modo  certo 
jiingucrebhe , Aih.  Dunque  il  ritorna  m 
qfuell'fjubito  di  Animo  j il  quale  da  fÀnaul— 
io  haueua  né*  fritni  anni . cl.  Perche  noi 
Ath.  In  niuna  maniera  U ferfona  di  fè 
Jhjpi /àr  ebbe  padrona,  cl.  In  niuna  md^ 
niera,  Ath.  Dunque  diciamo  noi, che  que-- 
Motalefàrebbe  pe^imói  cl.  SÌ  cerio.  Ath, 
Dunque  il  vecchio  non  fòlamtnte^  romei 
Auifò  i/àrà  due  volte  fanciullo  : ma  etian^ 
dio  lo  vbriaco  Jleffò . Ol.  Ohejpite  qucfie 
fi  ì detto benif  imo , Ath.  Uor  ci  potrà  aU 
runa  ragione  m alcun  modo  persuadere  ^ 
ahe  quefaeofà  fa  da^uflarfiì  nè  da  fug- 
:girfi  per  quanto  fi  può  con  tutte  lefor"^  > 
cl.  Tare,  che  così  fa . tu  dunque  dì  di 
■ejfer  prefio  a dire . Ath.  .dn^raccentiil 
nero  'i  ^ al  prejente'fono  apparecchiato  , 
poiché  ambi  due  voi  mi  hauete  detto  di  ùo^ 
dermi  prontamente  udire . cl.  Perche  non 
muoi  tu  y che  noi  nomi  afcoltiamo , fi 
^ non  peraltro  , tt  almeno  j perche  par  copi 
difionueneuole,  marauiglioft  fi  farli 

•mifii ero  alcuna  uotta , che  Thuomo  fponta^  « 
ne  amente  getti  fi  ftcjfo  in  ogni  maluagità, 
Ath.  Ditu forfè  dell'animo  ì cl.  J/.  Ath'. 
Ma  dimmi ^ o amico  f marauigUeremo  noi  , 
'fe  alcun  da  fi  cadejfiè  nel  male  del  corpo  • 
dico  nella  magrel^a  , nella  deformità', 
.nella  debole^e^at  cl.  Perche  no  ì Ath.  • 
O penfamo  noi  dunque , che  coloro  , i quali 
-manne  alle fpecierie  per  riceuere  i medi- 

cameptt^ 
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tementi , W(W»  ftpfUno  i che  /tano  fer  dém 
mer  fueuere  Mcunt.  giorni  dogo  il  corpo  ceti 
di/po^o,  che /e.Jtmilmente  doueffero  hauer^ 
le  perpetuamente , non  uotrehbone  u 'tue» 
re?  0 nen  /apptnno  noi  fétr fi  dehalt  nnehe^ 
TU  colore  ineont inente  per  UlaJfe^^jjn , t 
fimnli  fi  danno  a'  gimntuij  y ^ ntle- fati» 
chef  cl.  Tutto  tf  nello  noi  conofetame  , 
Ath.  Et  ^uefto  anchora  , che  fi  mettono 
Cnt/idi  proprio  uolere  a tpuefie  eofèper  cn^ 
gtone  di  utilità,  futura,  cl.  Bentfiime, 

■ Ath.  H or  non  fi  ha  egli  ad  efiimar  anche- 
ra  nella  medefìma  gutfà  de  gli  altri  efferei. 
/ly?  cl.  NtUa  fleffaal  tutto , Ath.  An» 
cheranon  altrimenti  I da  pen/àrft  del  bere 
il  nino  di  compagnia , fe  d' intorno  a tjuefie 
cefi  fi  concede , che  fi  con  deri  ^uefio  bene, 
cl.  In  che  modo  nò  ? Aih.  Se  fi  utdrà  , 

• che  egli  habbia  in  lui  a'cuna  utilità  nolo 
punta  inferiore  aquHla , che  fi  troua  din- 
torno al  corpo-,  primieramente  au anelai' efi 
fèrcttio  del  corpo , perche  tjuefio  ha  m fè 
dolore  » egli  nò  . Q.  In  nero  <{uefio  fià 
Itene  : ma  mi  marauiglterei  fi  alcuna  co» 
fa  tale  potefiimo  apprender  in  lui  Ath. 
Dunijue  come  è auifò  fa  mifhert  ch*io  tem» 
ti  di  diruial  ptefènte  (juefto  fieffò  ; (f  dim- 
mi fi  pofitamo  penfare  due  fpecie  di  timo, 
rt  tju  a fi  contrarie  ì cl.  §ìuali  dt  taf  Ath. 
^{uefie  dic*io  , neramente  temiamo  t ma- 
li , tjuando  afiettiamo  , che  fiano  per  ue- 
utre  « cl.  Li  temiamo  sì . Ath.  uinchorn 
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j^dte  'éttnùtmo  U V fmìmi» 

do  habbtofho  faìur^dicertdo  , ' 9 foctndo  *»K 
9mnM  capo  manco  honeflt^df  farerr^i^  H 
^ual  no»  chiamiamo  timore  : ma- tutte  ,<«- 
me  pen/ò,'Vergo:gnm\  cl.  Perche  noi ^Atììii 
tn-yero  io  dtceua  ^ueffi  due  umori  ^ dt^ 
ornali  rynó  g contratto  d'  dolori  i ^-a  gtì 
altri  timori , ^ è contrarto  a moltij^tme  , 
^ grandiJStme  yoiuttd  d.  So  fra  modo 
heàe  . ^Aih.  Duntjtce  iiicgtfiatore ^ ^ 

^ualuntjùe  altro , il  tjua'e  fot  effe  giouare 
alcjuanto  a glt  buomini  non  riuerirehha 
egli  con  un grandijìtmo  honsre  tjuefio  ttmo» 
te  • ^ il  chiamerebbe  modefìia  ? addi- 
tnand  'Tebbe  ìa  conjfide»^  a quefiacontrJO- 
irta  t’sfacciateT^j^y^  la  fi  ejhmertbbe  egli 
yn  grandiftmo  male  fer  gtihuomini  fn- 
natamente , pubicamente  a tutti  ? cl, 
7 u di  bene . Arh.  Dunque  ^ueffo  timore 
ti  fatua  y in  alt  re  molte ^ ^ grandifti- 

me  cofe  ; nella  guerra  et  concede  la  vit~ 
' torta , ^ la  fklute , fi  vna  fola  cofd  ad 
nt>na  fola  fi  faragonaffè  » ntuna  certo  yia 
f tic  dii  urte  opererebbe  in  no/  nella  guerra 
la  vittoria  , la  falute\  per  cicche  due 
fono  le  cofe  , te  juali  operano  la  vittoria  , 
in  nero  l'ardtre  incontro  a'  nimtct , ^ in 
yerfò  a gli  amrei  il  timor  dell'infamia  tur- 
pe . cl.  Cosi  è.  Ath.  si  che  fa  mi  a ieri , 
che  (jualun^ue  di  noi  diuegna  intrepido^ 
timido  : ma  perche  con  conuegna  ^ tvno. 
Inoltro  Jio  habbiemo  diUinto  hoggtmai  c U 
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Jtdogmìmcdo,  Ath,  Hot  qualborM^o^tid» 
mo  render  alcuH'intrefid9,noi  rendtAmo  is- 
te io  Jptnto  nel  terrore  dt  molti  timori  y fi- 
<otné)  Is  legge,  cl.  Cosi  fare,  hih.Ms  che^ 
•^usndo  not  tentismo  dt  fsre , thè-  slettn 
Jis  timtdo\on  rogione\  noi  dohhismeten^ 
tsr  forfè  colle  cofè ìneltnsntt eiìlc^  sfaccim» 
te!(jjs,  ejfervtt srio, perche  ntnes  ftfièf» 

fo  con  te  Voluttà  tomhsttendo  ^ onero  con^ 
Sro  alis  regols  del  Vtuer  paffuto,  romhst- 
tendo  , ^ Vincendo  incorsi gutfù render^ 
- io  perfetto  nells  forte^^sì  Et  chi  noto 
dosuerà  fatto  mst  niuns  pruona  di  fe  , n% 
f farà  effercitato  in'dptejii  certami , no^ 
hsrrà  veramente  la  meta  delle  fitefor- 
^S^perVacijut/ìo  deHs'Vtrtùr  ma  fa  for- 
fè tmnpersto  perfettamente , chi  northsr. 
TS  fortemente  contrafiato  centro  à molti f 
fme  voluttà  < i^cuptdttà  , '/pingenit  alta 
)tfacctste^ijia  , Cf  ingiuria  : fi 

farà  nufnto  vittortofò , (ff  con  la  ragto- 
-me  y ff  con  V opera  y ^ con  l'arte  così  nel» 
■ie  cofè  gioco  fe  , come  nelle  ferie  ì o farà 
eg^i  dico  temperato, chi  non  ha  patito alcu- 
foaco/àtaleì  Cl-  Egli non^  ver tf mite  in 
alcun  modo,  Ath.  Dimmi  u prego  fi  fi 
TÌtroua , che  alcun  Dio  habbia  dato  à gli 
' huomini  medicamento  di  paura  m modo  \ 
thè  guanto  piu  ne  heueffe  alcuno  , tante 
' da  ciafcunbeuer aggio  fiimaffé  di  renderli 
, à ft  ffeffb  piti  infelice , temendo  tutte  la 
••fi.  COSÌ  prefinti  , come  future  ; Of 
j ‘ meniffè 
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finMlmeMte  alPhducr  ^ogni  cofi 
f MtchoT M che  piu  foTt^-  ii$ 

$unt , ^ come  fojfe  rifortp  delfonno . 
.iiher^te  de  corei  beuétndét,  il  mede  fimo  di 
^Mouo^UeuHCHtg'e  fempreì  cl.  Ettju^ 
le  heuende  , o emteo  diremo  noi  e(jfèrfi  mèi 
^trtouerefeie  -nelle  Vtfe  de  glg  huomint^ 
A th.  Ninne  nò  ^ me  fè  per  forte  de  quel- 
thè  luogo  elle  fi  ntroueffe  ^ fèrtbhe  Vfile 
elcuneyolteel  fieciter  delle  legge  per  le 
Jorte^^  in  modo , che  elcune  cofa  tele po. 
tefitmo  dtredt  let  m yerfo  el  legìJUtore  ? 
Deh  primi eremente  et  dì  legijletete  ^ofe  tu 
./criuite  leggi  à*  Cret enfi  ^ e e quelunque 
-nitri . Se  tu  Volefii  fer  te  pruoue  delle 
# Ó*  delle  dep ocaggine  de'  tuoi 
.Ctt tediti}  C?I  Chiunque  Veremente  ri- 
fio  nd crebbe  defidererlo  . A th . ' Pofiie  gii 
die  effe  ^feegh  d-fidereffè  di  fereiòficure- 
mente  , nè  fenll^  tlfoprefiere  di  eleun 
gten  pericolo  t o pure  n:  contrerio  i cl. 
In  vero  cte/ebedun  confiefièri  Ucuremen^m 
ic  , ^ fèno^  pericolo,  Ath  Dunque 
dimmi  yferei  tu  quefe  beuande  cos)  con- 
ducendoli  ne*  timori,,  nelle  per  turbe-, 
tiong  , con  le  tue  emmonitiontrtprendeum 
doli  , (fi  commandementi  , che  It  sf  or :tg 
ed  ^fptt^  fèn^  paure  , honorandone 
trui  , bte  menda  chiunque  non  et  ff- 
fe  vbi diente  in  effirtale , quale  tu-  ordini 
tre  tutti  ? laffanào  pf>t  coloro  t Ile  ft , che  fi 
heuereuuo  dtporteto  ^aiorofiimente.  ^ 

teJiigando 
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9Mp$gAnd$  chi  in  contrario  fi  fojfiro  aàào^ 
forati  ? 0 non  ti  firuirai  in  modo  ninno  % 
benché  tu  non  hauefii  ^ che  dannare  in 
quella  keuanda  > cl.  fn  che  modo  e bo- 
rite non  fé  ne  fèruireihe  •egltì  Ath.  in 
^ero  0 amico  Pejfercitatione  fuori  di  y/àn- 
l(a  ed' una  facUità  marauigliofd  ^ con  In 
^uale  o yno  , 0 pochi , 0 qualun<fue  Vor.» 

^ rai  fi  pojfimo  effèrcitare  ^ /Et  fe  alcun  fi- 
~ io  in  uniuogo  folitario  ponendofi  La  igno- 
minia dinan^  a gli  occhi , nonyolejfe  ejfer 
Veduto  innantji  non  harrà  fatto  profitto^ 
Itosi  fi  ejfer cttaffe  incontro  à timori  , appa- 
recchiata e^uefia  fila  heuanàa  in  ucce  d! in- 
finite altre  co/è  , farebbe  egli  bene  f one- 
ro fi  alcun  confidandofidi  ejfer  bafieuol- 
menteammaeHrato  per  natura  ^ 
tufi  non  temeffe  ejfer  citando  fi  eon  pià 
■compagni nel  bere  di  dtmofirar  il  potere 
nella  necejfaria  corruttione  del  bere  1 pre» 
nalendo  , fitp  orando  di  maniera , che 

per  la  sfaceiateT^^ji  non  facejfi  nìun  error 
grande  t nè  fialterajfe  per  la  nirtu  ? mn 
il  bene  fi  dtpartiffè  dall* ultimo  prindice 
innanzi  arrtmajfè  all* obriacheT^Jayt  emen- 
do di  ejfer  Juperato  da  tutti  gli  huomini 
nel  bere-  cl.  Per  certo  0 hofpiee  (juefli, 
così  diportandofi  riufiirìì  temperato  . 
Ath  Din  nono  diciamo  queBo  al  faci  tot 
delta  Pogge.  Dlegijlatore  fiianole  eofico- 
ei  * Non  diede  Dio  fin  bora  k gli  huommi 
tal  medicina  Per  io  timore  , ni  noi  fi 

thahhinmn 
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^hdhhutmo  fenfkta  , p^rcioche  io  no»  »»• 
nouero  tra  conttUori  gli  incantatori  ':  ma 
dimmi  /è  ut  i alcuna  iteuanda , o pura 
ninna, la  ifuale  facciaconfìdar grandeme»* 
te  ; ^ intrepidamente  ardire  d’intorno  à 
qualunque  cofè^oUre  ejuetlo  , che  fi conue* 
gndy  0 come  diciamo  f cl.  Dirà  chi  par- 
la  ejfèrve  il  nino  . Adì . forfè  fi  ritroua 
afuejio  contrario  a tjuello^che  hora  dicia~ 
tno  ? perchiocheheuutofi  alcuno  , primie’ 
'ramente.fi  fa  più  allegro  di  prima  , df^ 
fot  ejuanto  più  nino  harrà  heuuto  yaltret- 
tanto  fi  riempie  di  maggior  , di  mi- 
gliore fperanzjt  i fiT  dì  fè  giudica  far-', 
temente  . .Alla  per  fine  <jual  ftpient<e 
Ji  riempie  thu omo  di  quella  confìden^^  ^ 
ddcrtA  , ardire,  in  modo  che  dtrehhe  , 
farebbe  e^ualuncfue  -cefà  li  piace  . cl. 

• Sfi  imo , che  ogni  uno  ci  concederebbe  ejue- 
'filò.  Mec.  Percben'oì  A:h.  Perla  <jual 
trofia  raccordiamoci  <fuefio  , che  firitroua- 
ti'O  certe  due  cofe  , d"lle  quali  dìan^  hah- 
iàamo  detto  , che  fi  dee  tener  cura  n t gli  a- 
KÌ*nt  nofiri,  Cuna  a fine  fi  confidiamo  gran  • 
demente  , C altra  perche  mafiimanu nte 
•temiamo  Cl.  ìdoi  fiimtamo  , che  qu  e fio 
fi  fìa  detto  delia  uergogHa  ,^  'Pch,  Vi  ar- 
ricordate  bene  . Ma  perche  fa  ’mi'fiteri 
.d  imparar  la  fior  teT^eja  et  Vhabito  d\un*ani- 
tnofen rji  paura  ne  timoriyegli  è da  confidc  • 
irarft  /è  conuegna  far  remedio  al  contrario 
mecontrar^,  cl.  Cto  t ùerefimile  , Adi, 

Dunfut 
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Dan  fife  d'intorno  a jaéltt  co/èje  quatifa^ 
fife /ògtiamo  noi  tcceilèntemente farftcon^ 
fdtntt , audaci , egtiè  auifò , che  vi  firn 
da  fenfare  , ferche  non  fiamo  funte  ni 
sfacciati  3 nè  di  audacia  f ieni  : ma  in  con^ 
trario  ttmorofi  al  dire  , 0 ai  piatire ^ 0 ai 
fare  qualunque  ec/k.  turpe  . el.  Così  fa» 
re . Aih.  Duntpce  tutte'  quefit  co/e  fono  * 
nette  cjUalt  hot  panie  sìfsttt , l'ira  ^ i'atifo-^ 
re  , t' oltraggio  , l'ignoranza  , l'aùaritia  ^ 
la  timidità  , ^ tjuette  apprejfo  a o[ueRe  , 
cioè  3 le  ricchez^zie , la  belle^zjt , le  for- 
^e  , ^ qualunque  altre  fanno  gli  huomU 
ni  faZzJ , render  doli  ebri  co'l  me^o  deì^^ 
le  "Voluttà  . Et  ai  fare  vna  pruoua , di 
tutte  epuefe , lieue  i ^ /ènz.a  /danno  , ^ 
all' introdurr  e una  ejfercttatione  ^ non  hab~ 
htamo  niunauolhttà  f iu  commoda  di  quel^ 
la , la  quale  coi  bere  effamtna  i coftumi  ^ 
fè  pure  ui  /i  applicht  certa  prudente  aon- 
fìderutione  ; percioebe  uediamo  e»e  pa  pm 
f curo  il  far  la  pruoua  di  un' animo  duro  ^ 
^ utllano  j forfè  donde  pullulano  infinta 
te  ingiurie , 0 ne'  comercij  , i quali  maf  i^ 
mamente  fhgliono  dime  firare  lo  ingegno  ^ 

# Me'  f/ettacolt  di  Dionipo  5 euero  a fine  tur 
approut  l'animo  di  alcun  fùperato  d'intor* 
no  atte  cofè  di  Venere  col  metter  atta  nen^ 
fura  la  pudicitia  delle  figliuole  ^ ode'f’~ 
gliuoli  ^ 0 dette  mogli  fedendo  il  cofutne 
delt anima  . in  nero  fe  alcun  raccontajfè 
eofè  snfmte , non  potrebbe  mai  rttrouarw 
1 quante»  ^ 
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ifUémto  fojfe  djfferente  il  vederle  al'  tut^i 
to  con  giuoco  JìnK,n  danno  ninno  ^ Per  Im 
^nal  coja  non  penfiamo^ che  ne'  'Cretenjt  ^ 
nò  ueruno  de  gli  altri  huomini  pano  feir 
dubitar  mai  y che  un  tale  effame  dtt  cpjìt*^ 
mi  non  pa  conueneuole  ^ foprn  glial^ 
tri  ageuol$ypcure>t  hreue  ► cl.  Per- 
eerto. fuep»  p è ueroé  Ath.  Dunfue  dir 
pira  certacopi.  utihpimay  cioè  il  co^  , 
nofiere  le  nature y gli  habitù 

de  gli  animi  con  tjuelCarm 
i te ,,  con  cui  effe  fono)  . , , 

4n  medie arft»  Et 
aueUo.  di- 
ti^ 

WUTy  come  io  fenfiy,  che  firn  t 

kuficio  delloi  facoltà 
duilci  nono  eglii  , 

, V CL 

aitì^  ' V ^ 
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CU  fi  hmmcenjtderdr  fopis 
f :ome  è *tuijfò J interno 
^uefie  cofe  , ft  habhiano' effe 
«juefio  pio  ai  bene  , di  Vf 
dere  in  efual  guip  noijìa^ 
mo  dipoli  per  natura , e p 
f r/troui  anchera  certa  grande  ytilità  » 
degna  di  molto  fludio  nell'vpr  bene  il  v/- 
no  . Dtintfae  , che  ne  diciamo  noi  ? Ile 
yeroella  firttrona  ^ come  fare  , che  ac • 
cenni  qttefio  ragionamento  : ma  quando  ^ 
^ tu  qual  maniera  » deh  attentamene 
te  adiamola  , a fne  non  Veniamo  in  al^ 
tnn  modo  impediti  . CI.  jDÌ  adunque  * 
Ath.  fior  io  defederò  di  ridar  diuuouo  al^ 
la  memoria  quello , (he  not  diciamo  effer  la 
fetta  dipiplina,  ritrouandofi  la  falute  di 
Mio  , come  te  congetturo  al  fremute  in  que^ 
fio  officio  , (quando  egtie  ordinato  bene-^ 
Cl.  Tudtyna  gran  cofa.^  Aih.  Dtm- 
ftte  fa  dicfi  0 ehi  de'fanciufli  ff 
. ^ G primiero^ 
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frSmifro  , il  f tacer , ^ $t  dolore  * CS 
^*tejh  ftano  tjue'lt , ne*  ^uali  nafct  nell  a» 
ntmo  frimier amente  la  ^irtìi  y il  Vt» 
tto,  ' Egli  è fot  coluiìteato  ^ cuinella^ec» 
d ie^^aauentrà  difoterconfegutre  la  fa» 
ften  K,a  ^0$  le  "vere  optntont . nondimeno 
egli  è huomo  perfetto  chi  poj^iede  tutti  i^ue» 
ili  beni  » c^ueìh  , che  fono  in  eJSi  ^ Io 
chia^no  difctpUna  la  virtù  , la  quale  fè  ne 
9ttene a*  fanctuUt  primteramente  ^ Ma.  *i 
piacer  , ^ l'amtctttay  tldolore,  l’o» 
dio  s*t»JÌ»irebbono  bene  ne  gli  antmf  prima, 
che  fi  mouejjerodallaragtone  ppfcia 
prendendo  la  ragione  jt  accordar  ebbero 
con  let  Per  la  canfuetuSne  prtmtera  de*^ 
buoni  cofumr  ; La  concordia  dt  quefti  è la 
^irtù  tutta  t ma  do , che  di  lei  e riuolto. 
éi  pt.tcerty  dolori  , onde  odiano  glt 
hupmini  da  principio  fn  ai  fine  dettavi» 
ta  le  cofè  , che  fanno  mtjlieri  odtarfi , 
amane  quelle,  che  fono  d*dmarftf^ 
eonfiderato  per  fi  fiefiò  in  dtjparte  dai» 
taragioneytu  lo  chiamafit  dtf et  piina  y co» 
me  io  penfb'y  bene  lo-  appellerefii . Cl.  .O 
hofpite , egli  è aut fi  y che  quello  y chedtan,. 

y al  pr  e finte  hai  di  fiutato  della 
ài fctpltnay  fi fia  detto  bene»  A eh.  Dunque- 
bene  fi  ne  fu  egli.  Horvn  tal  retto- ammae»- 
firamento  di  ptaceriy  ^ di  dolori^  il  qua» 
le  fi  chiama  d 'tfciplìna . trafgredifcono  gl* 
huomini  nelht^ita  , ^ fifffo  H uolgono- 
fifipwa^  Ma  i Dei  comfafiionanào  il  gene»^ 

rr 


ì 


Ds  1 1 B I.E  6 Gl. 

reie  ili  hMomini  , fer  natura  dèJifó  òlté 
fatiche  , ordinarono  loro  le  retajfationi  dà 
quelle  t dandoci  te'  f e fi  e fotenni  ^ auinH 
cenda  ordinate  in  honor  di  loro  niedefirni  « 
vili  oltre  “Pt  aggiunfifa  fra  le  fòLenni  te 
Mu/e  ^ -^polline  duce  loro  , ^ Batco  , 
a finct  cheinf/enie  con  Lt  Oet  correggefero 
i conutrif  che  nelle  /olenntta  fi  fannò  , 
Dunque  hafii  a confiderare  ^ fè  hahhiàmir 
^nefio.  parlar  da  natura  y o in  che  guifiè^ 
situale  dice  , che  tutti  i pOt  tene  fi  di  eri 
per ahhroìtctarlt  in  Vna  parola,  non  pofi 
fono  fermdrfi nè  col  corpo  y ne  colla  Tacer 
ma  cerchino  muouerft  finiprè  , ^ parta^ 
re  ; altre  gtoiendo  , ^ facendo  fefià"^  (f 
come  con  piacere  fallando  ^ giu  'ocan^ 
ile  ; altft  parlando  con  tutte  le  fòrti  dt  TOm^ 
Iti  . ^ gli  aitri  animali  non  hahhiane  fin-» 
fi  intorno  a gli  ordini , o difòrdtnt  ne'me- 
iiimenti  , i juali  fP  chiamdno  riihme\  ^ 
harmontà'.  ma  Hrfia  datò  si  da  gli  Befii  Detì 
tejUéUi  h'ahbiamo  détto  ejferct  conceduti  per 
fcficggiar  infieme  con  noi  , ii'pnfò  partecu 
pe  di  riihmo  , ^ d'hàrmonia  j / quali  ci 
muouono  con  piacere , ^ congiungendoci 
di  Cotnpagnìa  , guidano  il  charo  con  can» 
ti  y ton  halli  \ %(  qual  chorò  fi  l'hanno 

chiamato  ’X.Aùa  cioè  allegre^  a.  tinrpri» 
mieramenee  è da  cònfiderarfi fè  cancedid» 
mo  y chefia  lapriàìd  di  fi  tp  Una  col  meijt 
delle  Mufi  y Qf  di  Apolhne  ; o in  chi  modo  P 
Cl.  Ceti  a fatti  t Àxìu  Dunque  queglifia 
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frÌM9  di  àifciflina , che  non  fi  4fpre/to  mai 
e^ballè  : m*  iif  contrario  partecipe  dt  difci» 
fftna  chi  ciò  fece  hAfieuolmente  , Cl.  Cfl- 
/;  è . Ath.  Hor  ogni  ballo  è in  vniuer/àlA 
tripudio  , ^ canto  • Cl.  Egliè  neceffarie  .. 
Ath.  Si  che  chiunc^ue  è ammae Braco  be» 
ne  nella  di/ciplma  t può  cantare^  ^ balate 
bene.  CJ.  Cos'ieauifò.  Ath.  Mavedia^^ 
mo  cij  , che  è quello  , che  al  pre/ènte  Jtdi^ 
ee.  Cl.  §lual'ècotefio?  Ath,  §luando  dU 
damo  , che  alcun  canti  bene  , ^ balli  be» 
nt  dimmi  fi  ha  egli  £aggtugnere  « p pur 
no  f che  egli  canti  cofe  buone  , parimene 

te\cofè  buone  balli  ? CJ,  Se  gli  dee.  aggiu- 
gner  A.  Ath.  Che  veramente  ì fi  alcun» 
g$ima  le  cpfi  honefie  eJJ'er  honefie , comm 
fino  , ff  parimente  le  turpi  turpi  y di 
gueftp  cjoA  fè  ne  firue  , fia  egli  meglio  am- 
enaeBrato  appreffo  noi  nel  guidar  il  Stalle  ^ 
0 nel  canto  , che  colui , il  quale  è poffen- 
te  di  miniBr.ar  per  tutto  bafieuolmente  col 
eorpo  , ^ colla  voce  ciò  , che  penfa  bone- 
fio  ; non  per  tanto  non  fi  allegra  delle  cofè 
honefie^  re  ha  in  odio  le  turpi  ì e pur  que- 
gli , il  quale  tutto f che  non  puh  troppo  met- 
ter fine  con  la  yoce , GT  col  corpo  , o confi, 
dorare  tuttauia  il  piacer , il  dolore  ; ut 

inette  fine  j in  maniera , chp  fi  allegri  del- 
le co/i  buone  ^ (fi  odij  le  ree  } CL  Q hofii- 
te  tu  racconti  vna  gran  dijferenT^  dt  di- 
feiplina,  Ath.  Dunque  /è  noi  tre  non  ftd- 
m»  ignoranti  del  ben  del  conte , (fi  del  tri- 
^ ... 
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^ito , •ebnpfciamo  veramente ^ chrhah- 

</£>//<€  di/ctftina  , ^ 
ehi  in  contrario  : ma  fètjueRo  non  /apria- 
mo , non  potremo  fàper  mai  , fi  Vi  fia  aU 
cuna  confirua  di  dtfiiplina , otte  Jia^  non 

■ è egli  con  ? Cl.  Cosi  a fatto.,  Ath.  Dan-- 
^ùe  fia  htifìieri  ^ che  qual  cani  da  caccia  ^ 
nndiamo  inuefiigando  do^o  la  figura  con- 
fteneuole  la  melod.a  , /7  canto  , ^ tl  hallo  j 
fercioche  fi  quéRe  cofi  ci  fiojjero  occulte  ^ 
indarno  della  retta  dtfciplina  difiut erem- 
ino , ofiauellando  noi  di  Grecai  o di  barba- 
ra dtfiiplina  . Cl.  Così  [:a.  hx.h.  Dun- 
que qual  figura^  ^ melodia  conutenfi  chiom 
mar  buona?  dimmi  fino  fimtli  te  figure  ^ 
^ medefime  le  voci  dell'animo  forte  , ^ 
del  timido  nelle  Reffè  ^ ^ fimili  fatiche  ì 
cl.  In  qual  guifà  fòmigltanti , quando  non 
fino  anchora  / colori'?  Adì.  Bene  o ami- 
co ; martella  Mufica  , ^ vi  fonale figure ^ 
^ i concenti  verfindo  ella  intorno  al  rith. 
tno , ^ all'harmonia . Per  la  qual  cofi  egli 
r lecito  di  dire  ejfèr  il  canto  , ouer  figura 
di  buon  numero  , ^ di  buona  artporùa  : ma 
di  buon  colore  non  pdfiiamo  ciò  dire  ^ così 
. affiomigltandolo  fi  come  figliano  i maefiri  d^ 
halli  Ma  certa  figura  , (fi  canto  fi  ritrom 
ua  dell  huomo  timido^  (fi  forte  ^ (fi  que- 
fi  e cofi  fi  addì  mandano  bène^  ne  gli  huomi- 
fii  fortthoneRe  » ne*  timidi  tUT^i . tìor  a 
fine  non  fi faceta  da  noi  più  lungo  ragiona- 
mento  d'wtorno  a quefiov  tutte  le.figiè- 

G I re, 
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r#  • ^ ctncenti , che  fìétccofiaw  mUm 
tìt  dell'anima , ouer  del  corpo , o alta  ima» 
^ine  di  lei  fìano  fèmplicemente  buoni  e 
ma  t.eomtrarij  re$  . cl.  Tu  dì  bene  , al 
f re/ènte  giudichiamo  , che  querto  /è  ma 
0iaincotal  gu$/à,  Athi  Piu  oltre  dim» 
mi  fe  tutti  noi  fi  dilettiamo  fimtlmente  di 
tutti  i balli  ^ 0 vi  fia  molta  dt^erenK^a  ? 
CÌ.  ^d  ogni  modo  molta  , Ath.  Dunque/, 
ehe  diremo  noi  ejjèr  quello  ^ che  nelC errore 
, ci  fpìnge  ? dimmi  non  fimo  le  medefime 
co/è  a tutti  noi  honefle  , ^ buone  i o fi-» 
no  le  medefime  e(jfè\  non  per  tanto  paio^ 
no  le  fi  e/fi  } percioche  ninno  non  ofirà  di 
dire  , che' l ballo  "vittofi fia  miglior  di  quel, 
io  , che  è partecipe  di  Virtù  , nè  confe/fi- 
rà  mai , che  fi  diletti  alcuno  delle  figure 
della  maluagttd  t altri  poi  di  certa  mufi^. 
ca  contraria  à quefia . benché  predichi  la 
maggior  parte  , che  confifia  il  retto  mode 
della  mufica  in  certa  virtù  » la  qual  ap^e 
p orta  piacer  a gli  animi  : ma  ciò  non  è da 
fipportarfi ^ nè  al  tutto  cofi  pia  da  dirfi  j 
ejjèndo  verifimile , che  -quefio  più  tofio  ci 
metta  in  errore , CI,  §iuale?  Àlh. 
chenet  ballo  de'  Varij  cofiumit  ^ delle  va- 
rie cofi  , adoperai eji nelle  Varie  fortune  , 
CT  varq  cofiumt  sfacendo  fi  le  imi  tot  io- 
nt  3 egli  è necejfario  ^ che  coloro  cui  per 
natura , e per  cofiume  piacciono  le  cofi 
dette , 0 cantate , o in  qualunque  mode 
baliste  3 diquefie  fi  allegrine  ie  chia- 

mine 
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ìmtane  : cui  udiuengono  fuor  do 

matura , o fuor  di  vfanK^a , (f  prattica 
loro  : co  fioro  nèditjuefie  fofiano  prender 
edlegre^jja  , “ nè  lodarle . egU  necef- 

ptrio  è,  che  le  chiamino  turpi,  Hor  cui 
^nefie  eo/e  auengono  da  natura  bene  , ^ 
in  contrario  pér  y/ànzA , o per  yfinz.u 
bene , ^ in  contrario  da  natura , cofioro 
danno  a’ piaceri  lodi  contrarie -AffòrmandOt 
che  ^alunque  d$  quefie  cofè  ftano  giocon-* 
'de  : ma  maluagie  . Et  per  ciò  alla  pre» 
fènz,a  altrui , che  fi  penfano  hauer  eer* 
ocello  t fi  Vergognano  dtmuouer  in  quell^ 
gui/ail  corpo  j anchora  fi  uergognano  di 
cantar  quelle  cofè , ^ afermarle  bene- 
fit , degne  dt  Radio:  ma  con  ejfo  loro  fi 
compiacciono  di  tutte  quefie  , CJ.  Tu 
farliil  aero  , Ath  Dimmi  fi  apporta  egli 
alcun  danno  à chi  fi  compiace  dt  figure 
fraue  , o di  canti , o utilità  a coloro , i 
quali  prendono  piacere  nelle  cofè  contra- 
rie? Cl.  Cioèuerifimile  , Ath.  Midi  fi  ^ 
egli^e  folamente  uertfimile  , o neceffario 
anchora , che  do  fi  ne  Ria  in  cotal  gutfa^ 
eoiì  quando  alcuno  contènde  con  gli  huo- 
omini  maluagi  , nè  odiai  loro  co  Rumi  : ma 
di  quelli  più  tofio  fi  diletta  , ^ fi  com- 
piace ? ^ nondimeno  in  luogo  dt  giuoco  li 
kiafima  « apprèndendo  egli  tn  fi  la  propria 
maluagi tà  , come  per  fogno?  percieche  al- 
l*hora  neceffario  è^  che  egli  fi  renda  fimi^ 
gliamte  a cqtoro , di  cui  fi  compiace  i tut» 

te 
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#»  che  fi uergognt  lodarti  . Dèi  che  fwei 
maggior  berte  * o mate  ff^imiame  noi  ìtue- 
ntrc$  ne^effartam'tnte  ? CI  Non  fenfì 
ttiuno  . Ath.  Dimmi  ffimiamo  noi  , che 
ette  fino  le  leggi  Ordinate  bene  , o fer  io 
innart^i  in  cor  al  gntfa  fi  ritroueranno  » 
fiano  per  hauere  quella  ItcenK^a  è Poeti 
d'intorno  alla  difitplina  t u gtuochi 
delle  mufi^  tn  maniera  , che  cfualunjue  com 
fa  diletti  il  Poeta  o col  ritorno  , o col  ean^ 
So  , o col  parlar  proprio  di  poefia  , la  me~- 
defima  pa  a lut  lecito  d'infignarìa  ? 
OMumjue  li  auiene  ne'  balli  ircclinare  i 
fanciulli  , ^ i giouani  de'  Cittadini  am^ 
maiprati  bene,o  al  'a  yrrtu^o  al  uitio'  ? CI, 
fl^eflo  non  ha  in  fi  ragione . M g.  /»  che 
tnodoi  Ath  Nsrl^per  dtrbreuOmenfe)  co- 
té  fio  in  tutte  léCitrà  fuori  che  ne  It  Egitto  h 
lecito  farfi.  CI.  In  che  modo  d\  tu  ^ che 
fia  tjueffa  legge  ntlt Egitto  ordinata  ì ^ 
Ath.  do  è coja  da  udtrfi  marauigltofie  \ 
percioche  efii  conobbero  t^uefìo  gtk  , còme 
mi  pare  , do  ì che  eonuemjfi  a'  giouani 
nella  Città  Vauel^orp  nette  bdone  figUi 
re  ^ ne' canti  hiiàni  ^ rt  'che  bora  hahJ 
hiamo  detto  Ma  che  , ^ ejuàli  fiano  cofè 
et  fatte  fi  l'ordtnarono  ne'  ficrtficij  , ^ 
fuor  di  efuetle  » non  era  lecito  ne  a dipin- 
tori , ni  ad  altri  maèflri  di  figurerò  di  qua  ; 
lunque  artificio  tntrodur  alcuna  co/d  dì 
nuouo  , ne  di  penfàr  attchora  ad  altre  fuom 
ri  t jthe  à ^aetle  della  patria  n nè  hoggtdì 
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itcfto  far  do , o d*inferft9  s ^**eJÌ9 
€afi  > « ^ tutta  la  mttfica . La  onde  fi  tu 
iffiruafiu  tjuius  ritrouereBite  cofi  dipintf 
dieee  mitranni  a dietro  , • in  qualunque 
modo  forntate^non  dtco  de  eco  wille  in  modo 
di  parlare  : ma  veramente  non  ejfir  ne 
più  belle  i ni  di  quelle  più  brutte  ^ ohe  fi 
dipingono  al  prefinte  ma  colla  medeji» 
ma  arte  fornite , cl.  Tu  dì  co/à  marauf 
glio/ù.  Ath,  AnxJtofà  oltre  modo  ciuile^ 
^ deceuole  al  fatimenfo  delle  leggi,  ritro^ 
merai  cola  alcune  altre  cofi  più  leggieri  : 
ma  eh  è nero  d intorno  alla  mujtca , (S 
degno  di  confideratione  j cioi  , che'l  /«- 
gtjlatore  hihbia  ofitto  d introdurre  tali 
concenti  t che  per  natura  mandajfiro  fuo. 
ri  una  bontà  » dico  o/àto  quello  « di  che  po* 
teua  intorno  à cofi  tati  afiicurarft  con  una 
legge  (làbile  t certa,  il  che  è fatturai 
di  Dio  , o di  alcun  huomo  dittino  . coma 
dicono  anchora  , che  là  i poemi  di  ifidé 
fumo  apprejji  loro  quegli  antichifiitni  con* 
tenti . ^er  la  qual  cofi  ^ come  io  dtceua ^ 
fe  alcun  in  qualunque  modo  potejfi  inten- 
der la  bontà  di  quefii , potrebbe  egli  ardtge 
in  rtduli  ad  ordine  ^ ^ a legge,  perciò*, 
che  fimpre  il  nuouo  affetto  delt appetite 
intorno  al  piacer  ^ ^ al  dolore^  il  quale 
Budia  finire  in  Utderfi di  mupea  nuoua, 
perauentura  non  ha  gran  forKA  di  cor- 
romper quelli  balli  cella  uecchie^jja  , i 
quali  edile  leggi  fiere  fino  ordinato . Per 

torto 
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terto  non  éipfare  in  alcun  i^oio  che  égli 
%ahbia potuto  corrompere  i balli  deile  Egit» 
fij  : ma  in  contrario  ad  ogret  modo,  cJ* 
Egliìautfò^  chem'cotal  guifkquefio  ejfèr 
fojfa  ^ fecóndo  ijuello  s chehora  da  te  jft  è 
raccontato  . Atli.  T>un<jue  diciamo  con^ 
Jìdentemente  actompa^narp bene  il  hallo  C9 
£tuocht ^ ^ collamup^a^  ^ allegrarli  noi 
^ual'hòra  pènpamà  di  uiuer  felieementé'i 
non  e egli  co  fi  cl.  Cotta  fatto.  A.th. 
Et  mentre p allegriamo ^non  foptanio  ripa» 
pire,  xi\,  Egiècome  ludi.  Ath;  Z>«»» 
^ue  chi  pa  noi  p ritróuano  giouani  , noto 
pno  epi  atti  al  pltare  ? ma  noi  , che  'pa- 
eno  de* ueccH , inuedendoli  p enfiamo  pap 
farla  conueneuolm'ent e ^ mentre p alte- 
riamo de  t toro  giuechi',  (f  fotennità\ 
poi  che  la  legger e'S^.a  del  corpo  ci  abbandò- 
~fìh  \ per  lo  cui  depderio  ordiniamo  toro  le 
tontefe  , perche  pojptnd  (guanto/ p pub 
*#!  piu  ridurci  alla  memoria  quella  gtouà^ 
mite  era,  cl.  Tu  d)  il uero,  Àth.  Dunque 
dimmi  ,penpamo  nei,  che  fa  detto  <fuep<f 
indarno  al  tutto  da  molti  d* interno  a gli 
hu omini  ^ che  p maneggiano  nè* peri  gim 
uochi , cioè  tClje  colui  pa  da  giudicar  fi  fìù 
pientiptmo  , (f  di  vittoria  nieriteuelc  •,  il 
^uale  guanto  p po/fàil  piu  , ci  renda  liel- 
tt , (f  allegri  ? ' che  poiché  ci  è ptrmejfh  tl 
giuocar  tPtntorno  a efuèjlo  \fa  mipiert  iche 
colui  honòrtàmo  peéralménte  % tì  ^u ale  fìa 
éhe  moltipimi p allegrino  fimmamen  te , 

' come 
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teme  poco  fn  diceua , fi  ùp^ttunnchorM 
lui  i premif  dellu  uittoriu. ..  hot:  fi  dice  eifit 
Bene  così  ? farebb  fi  bene^  fi  così  fi  /4- 

cl.  JPerttuentftKOt^  Ath.  ttorobeA"- 
to%  no»  giudichiamo  sìfitettolojamente  f 
fioi  ma  confideriamoìa  in  cotaL  gu*Jfi^  dim 
fiinguendoto  in  parti  . altri  alcuna  fia- 
ta proponefih  t^ualunt^ue  certame  : ma  non 
dtRinguejpt  nè  gtmntcoj , ne  di  caualleria  ► 
nè  di  Mufica  i ma  congregati  i Cittadini 
tuffi  publtcajfi  , che  al  certame  fi  Xenifiè 
per  contender  del  piacer  fòt  amente  j pr  op- 
ponendo s premi  a chiunque  mafiimamen* 
te  dilettale  gli  Jfiettatortt  ^ fi  giu  dtcajfi 
piti  fiaue^t  tutti  i contenditori  i non  com- 
. mandando  in  qual  gutfà\  che  p enfiamo  noi^ 
ehè  farebbe  per  auentre  dal  publicar  que^ 
sÌQ\  cL  "Di  qual  cofani  tu}  Ath.  Eglte 
cofa  utrifimile  , che  altri  qual  Homero  di— 
moRri  tl  canto  de*^ fatti  herot^i\  altri  il  cpn— 
certo  delta  reterai  altri  laTragediuy  ^ 
altri  la  Comedium  nè  mar quiglia  farebbe  fa' 
édcuno pènfaffe  y dimofhando  eofiamtraco— 
lofàydi  eonfiguirne  la  vittoria- Et  coneitu 
fiacofa , che  molti  tali  contenditori  ^ ^ al- 
tri infiniti  eoncorrejfevo  ; potrefiimo  dtr  pO» 
chi  ragioneuolmente  uincerebbe  ?•  cì*.  T» 
mi  hai  addtmandato  de  co/a  fionueneuole  ^ 
ferctoche  che  ti-  potrebbe  rifiander  quefie  » 
eame  intelligente  innar.^t.  che  egU  com 
le  proprie  orecchie  non  li  bauejfè  uditi  è 
aiL.  Hotyi  tontentaieyei  tjcbeieriftou.- 
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ék  ffUepA  fconuentuol  rifpofi*  ùoBrMÌi 
cl.  'Perche  n'o,  Ath.  Se  i fanciulli  al 
tutto  piccioli  dejjèro  fiutenK.*  ; giudichf 
rehbono  y che  i gfuoeolari  hauejfero  Tintiti 
9 pure  no?  cl.  In  che  modo  no?  Ath.  Ma 
fe  i giouanetti  maggiori  y antepor  rehbono 
il  comico  à gli  altri  . ina  fè  le  donne  di'^ 
fctpiinate  y ^ i giouani  , ^ quajì  la  mol» 
titudine  tutta  » perauentura  loderebbono 
la  tragedia  cl.  In  coiai guifà  forfè  aue~ 
mirehbe  * Ath,  -Ma  noi  più  ‘Vecchi  pera- 
Montura  hanendo  ydito  con  molto  diletto  tl 
oantor  dé*  uerf  heroici  ,i/  quale  ordina^ 
bene  H Iliade , olaOdi/ieay  o alcuna  cofk 
di  Epodo  , in  fòmma  diref  imo , che  egli 
yincefe  . Dunque  non  nman  egli  adì» 
ehi  ararci  chi  ragion  euolmente  fra  ‘vince- 
"tare  ? cl.  noni  egli  coti?  Ath.  Cofàma» 
■wifefia  i come  à met(^  avor  i necejfàrio  dim. 
rcy  che  fia  daddouero  vincitor  colui  , che 
fa  giudicato  da  pari  no  fri  di  hauer  Vinto  y 
ferc'toche  la  efperien^y  che  è ijo  noi,  in 
tuttéle  Città  “ m ogni  luogù,.  par  nrim 
gliore  di  quella  de'  giouani  ^ cl.  Sen^ 
dubbiì  , Ath,  Dunque  ko  concedo  a mot- 
di  y ehi  fia  la  mufcada  giudicarji (ol  piom 
eere  j non  per  tanto  col  piacer  di  qualun-. 
que  de  gli  huomint . dico  , che  fa  qn^- 
j!  belli f ima  quella  mufca la  quale  di- 
.Iettagli ottimi  ^ QT  > baf  euolmente  am- 
maefratr:  ma  fpeciaìmente  quella^delìa 
quale  fi  dàlettajlè  t buono  per  uirtù  y 
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ftrài/tiplina  eccellente  ^ Per  la  qu4tlcoJk 
noi  affermiamo  , che  i giudici  dt  tali  cofi 
[ hahhtano  bi/ògno  di  "VirtìiY facendo  mtffieri, 

^ ehe  ftamo  efft /partecipi  dt  /trttden^ , 0 dà 

forte^^a  ; perche  non  dee  tt  giudice  Vere 
àaaltrui  imparare  a far  giudtcio  ^ 0 rtr 
manere  Hupefatto  » per  lo  gridar dinnoltà% 
0 per  la  fica  ignoranJ^i  nè  aHoncontr.o  in-^ 
ji  tendendo  , dee  per  “Vtltà  ».  0 per  paura 
proferire  giudiciù  falfo  con  queUa  boeca\ 
«dia  eguale  egti  ejfendo  per  giudicare  inuo» 
eo  i Dei  ^ fedendo  il  giudice  net  tribunale 
non  come  fcholare  i ma  » come  egli.è  deceuf 
tei^teal  maefra  de'  riguardanti  peropporm 
eia*  pa^^i  piaceri  de'  ffettatori  » Egli  er^ 

I ■‘lecito  per  la  legge  antica  , 0 Greca  rf- 
me  bora  per  tjuella  di  Sicilia  % 0 d'Italia 
la  t^uale  permettendo  l'atttcne  alla  molti- 
tudine de*  gettatori  ^ 0 dichiarandone  ^. 

■ ntincitore  col  ieuar  delle  mani guoB'o  i Poe* 
tt  I i quali  compongono  tutte  le  cofè  fecondo^ 
^ èl piacer  trijio  de’ giudici  j in  maniera , che 
gli  Beffi  Jpettatori  It  àmmo(Branoi  0 cor* 
tuppè  i ptaceri.deìlo  ffettacalo  medefmo  i. 
Percioehe  • facendo.  mìBierì^  che  vdendo^  effe 
fetnpre  cofè  migliori  de  proprq^cofumidìffb*. 
hàano  in  cotal  guifà  miglior  ptacercy  auiett 
gU  prefente  tutto  il  contrario  da  rapprefen- 
tante . Dunque  » che  fi  vogliono  inferiré 
tquefe  éofè  dette  così  ì~  confderate  queBo  • 
CI.  Che  co/à}^  Tre  yg  quattro  volle 

^oegtmnàmi  è auifò  ^ €ht*i  parlar  aggirane. 
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do  ^ e ritornato  nel  medtpmo , cioè , thè  la 
JUfc  'tfitna  fia  il  tirar , ^ condur  i figìtnoli 
aUa  retta  ragione  , ordinata  dalla  legge  f 
tome  Meramente  tl  comfrobarono  ^i  h no- 
mini fer  bontà  eccellenti , i vecchi  co» 
Vv/ò  dette  cofè  . Dune^ue  a fine^  che  Inani- 
mo de*  fanciulli  non  fi  aueT^i  ad  allegrar- 
fi  * (3  contri  fior f tn  contrario  della  legge  , 
er  de'le  co/è dalei perfìtafè  : ma  /allegri, 
^ fi  contri  fìi  del  mede  fimo  ^ dt  cui  il  ptà 
vecchio  fi  duole  ^ (3  fiaHegra^  per  ^ue fi  a 
cagione  furono  infiituiti  $ canti  , ì ^ua!i‘ 
chiamiamo  Ode  j le  cpuali  veramente  gV®» 

' Xo/ . cioè  t fino  ine antefini  dintorno  a ^ 
animi  indufìriofamente  a epue  fio  fine  conc- 
po/i  t accio  fi  faceta  tjueiio  concento  di 
• concordia , che  noi  diciamo  : ma  perche 
'g^i  animi  di  gfouani  non  poffono  ferir  gti 
Pudij  ^aui\  epuefie  cofè  dicano,  C3  f*^- 
Ctano  1 giuochi , ^ t canti  ; fi  come  faniro 
coloro  , che  tengono  cura  de  gli  malati , ^ 
infermi  del  corpo  , a'  eguali  cercano  di  dar 
nodrt/nento  buono'  in  alcuni  cibi  » ^ be-  ' 
nande  fòaui  : mai  nociui  ne  gli  amari  , 
fine  faueT^Kfno  ad  abbracciar  gli  vrù  i QT 
ad  odiar  gh  altri:  tre  II  a Beffa  mani  era  per^- 
fnaderà  il  retto  legi fiat  ore  al  Foetacon  bel- 
le, ^ loAeuoli  parole  ; (3  perfua- 

dendo  lo  sforT^rà  n far  rettamente  lar- 
gura, (3  i de'  prudenti , (3  forti, 

^ di  tutti  gìihuomini  buoni  , ne'  rìth- 
mii  (3  tklUharmQnie  • cl.  l>u»<pue  o he- 
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"ff  'ttt  dimmi  per  Gioue  fftmi  tu  $ che 
ffe  bora  yf  fttecia  nelle  altre  Città  ì nom 
facendofi , per'quanto  io  so  ^ quello  ^ che 
tu  di  in  luogo  ninno  » fuor  ohe  da  noiy  f^ 
da'  Lacedemoni.  Percioche penfàno  fempre 
cefsnuoue  , ^ ne' balli  ^ nel  refio  delle 
muficanon  dalle  leggt 'cambiate  : ma  da 
alcun/  difòrd/nati  piacer/  t i ^uali  in  mo- 
do ninno  e non  fono  i medefimi  • 0 nei 
medefimo  modo  rimangono  « come  narrafit 
dell' Egitto  : ma  ftmpre  fi  fanno  Varij  . 

' Ath.  Ben/fi/mOj,  o Ci/nia  : ma  fi  a te 
farne  che  tp  dtcefi/\  ijuafi  che  le  cofi  ^ 
che  tu  dì  hora  fi  facciano  al  pr  e finte  j non 
ent  marauig  Iter  e/  fi  manco  cb/aramente  dt^ 
tendo  c/o  y che  to  mi  tmagino  io  habbta 
fatto  ..  pat/to  ejueflo  . Ma  io  perauen» 
tura  difii  alcune  co  fi  tali , eguali  Vorrei, 
che  fi  faceffero  interno  alla  mufica  in  gut- 
fi , che  tt  fu  auifi  , che  io  dtcefit  tfuefio  , 
percioche  il  biafimore  vna  cefi  infanahi- 
le,  ^ da  lung/  condotta  dall'errore  in 
modo  ni  uno  non  è cefi  gioconda  : ma  ne- 
eejfarta  alc/ma  volta , poiché  in  quesle 
eanueniamo  , deh  non  affermi  tu  , che  e- 
gli  fi  faccia  più  da  voi  % da  co  fiore , 
che  da  gl/ altri  Greci}  Cl.  Perche  non  le 
affermeremo}  Ath.  Ma  che?  Sedagli  al-' 
. tri  fi  faceffe  quefie  , non  fi  fareìd/e  egli 
meglio  di  quello  , che  fifaal  frefinte  ì 
CI.  Per  certo  molte  piu  eccellentemente 
fi  coso  fejfi  eib  dtfiofie  « come  fi  ritrona 

« » *//'€• 
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mpprfjfh  M coftoro  , ^ a noi  , ^ come  tu 
foco  fn  ordsnajìi,  Ath.  Deh  yedUmo  fè 
^uefle  cofe  pano  tjueìle  , che  da  yoi  fin 
predicate  d'tntorno  la  mufica  , ^ ad  ogni 
difiifltna . Voi  arringete  i Poeti  a dire 
ne  ^erff  loro  , che  Phuomo  da  bene  fi  è fe^ 
itce  , ^ beato  ; perche  fia  temperato  , ^ 
gtufìo , 0 ejjendo  egli  grande  , ^ robufio , 
0 ftcctolo  , ^ debole o f onero  , ouerricm 
€0  : ma  mi  fero  i'huomo  ingiufio  ; ^ me^ 
nt  yna  ulta  con  moleRia  anchora  , che  di 
Ctnira  , 0 Mìda  fojfe  più  ricco  , Et  il 
Poeta  fi  parla  bene  ci  dirà . Io  di  colui 
non  parlerò  màt , ouer  huomo  il  chiame- 
rb  t fi  eguale  non  pofiegga , ^ operi  con 
giufiitia  tutte  quelle  cofe , che  fino  dette 
bene  . Dunque  cfuefi  ornato  di  giufpitia 
fi  diletterebbe  di  combatter  da  pcejfi  gli 
n/mici  ; ma  lo  ingiufio  non  ofirebbe  Veder 
Vna  fàngutnofa  battaglia , nè  potrebbe 
fiéperare  correndo  il  Tracenfè  Borea , 
pojfederehbe  mai  aU  un  a di  cfueUe  cofe  ^ 
che  fino  detti  beni  • per  cicche  quelli  , 
che'L  vulgo  fi  chiama  beni  , non  ft  dicono 
rettamente  beni  j auegna,  che  dicano  efi 
fir  ottima  cofa  la  fànttà  i fecondar ia- 

mente  la  belle^l^j^ , il  ter^  le  fbre:^e  , ^ 
le  ricche^^e  il  quarto  ; ^ narrano  innu- 
enerabili  altri  heni\  percioche  il  Vedere  ^ 
fvdire  acutamente  t CS  fhauer  fané ^ 
^ ben  condittonate  tutte  te  partii  che 
u/fettune  u*  fintimentif  ^ apprejjo  ih 
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f-oter  féire  con  ynM  tirannica  li» 
ten^  ^MéUuM^tte  cùfc  fu  dt/ider^Jit  y 
dicono  tjjèrln  fimmn'di  tuitd  Id  bentitu» 
dine  y fé  cel  fojfeffo  d,i  ^uefie  cefi  tutte  di 
comfngniu  tu  acquiffujìi  incontinente  Id 
ìmmortnlitÀ  . Mn  iìf  'y  dieiame 

fucilo  , che  ftn  ottimu  cofit  ù gli  huomi- 
ni  giufli  y ^ fttnti  il  f office  di  tutte  le. 
eofi  giufle  : ma  à gli  ingiuri  la  fe^imd 
di  tutte  t fre/óne  il  frinctf  io  della  fani~ 
fi , Duncjue  , ^ //  vedere , ^ {‘ydtre,(^  • 
il  fèntir e y^ adegni modo-il yiuer  anche* ■ 
fa  che  immortale  fer  tutto  il  temf  o è mai 
grandt^imo . fi  col  foffijjè  di  tutte  (juejle 
alcun  yiueffe  femf  re  friuo  di  giu  flit  id\^ 
^ deìte'Virtudi  , ^ mal  minore  fe  coìì. 
dijfoflo  foco  tempo  fi  iie  yiueffè . Dun* 
^ue  to  miimagmo  y che  voi  perfitaderete  y 
(5*  affringeretee  ^if  ti  yoBrt  à *dÌYe  db  , 
che  Iòdico  , ^ più  oltre  ad  ammae firare 
if  intorno  a ^ueflola  gtouentù  con  numeri y 
fuoni' confaceuoti  ! Hor  confidcrate  yoi 
^ueflo?  per  cieche  10  affermo  mamfeffa* 
mente  che  cjuelU  cofi  \ che  per  tutto  fon 
•detti mali  yftano  beni  a gii  ingiù flt , ^ 
m giu flc  mali  : matjuelliy  che  fino  detti 
beni y flano  beni  yer amente  a buoni  y ^ 
malia'  eattiui . Dunque  fn  cjut  fl  accor- 
diamo noi  dintorno  à quello  y che  tacer* 
caua  y 0 pur  no  > CI;  E^i  mi  è auifi  y 
che  in  parte  fi  accordiamo  , in  pòrte  no  • 
Ath,  Per.duentura  io  non  yi  perfuadoy 
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tbenon  JÌa  beato  colui  ; ma  mifèro  , il  qua^ 
le'è  ^ oìtra^giojb  anchora> 

che  egli  h^htala  ptnità  » lerìcchs^l^e^ 
vna  r.iranmde  ^ffetua  j più  o^tfe  le, 
al  corpo . inuitì  ^ ^ l'ardire  ■» 

fon  ia  immortalità  , nù. 
di  quelle  alcuna  co/à  pati/ca , che  dal  uoU 
go  fin  detti  mali  , Cl.  Tu  dì  la  Verità . 
Ach.  Così  fia  , fior  che  .fi  ha  egli  adir 
p^ofiia  I che  /è  egli  vale  di  for^'^^  ^ è 
h^o  ^ ^ ricco  , ^ per  tutta  la  Vita  fa 
ciò  , che  defidera  , non  parca  noi  fi  è pi- 
iffggiqfi  '3  ^ ingtufio  che  per  quello  fide 
Vtua  in  Vergogna  nec  ejfartamente  i o mi 
concedete  voi  , che  egli  fi  ne  viua  in  ver-^ 
g^g^d/  Q-  tutto , Ath,  Ma  che  ? 
non  anchora  male  l Cl.  ÌHon  parimente 
quefio,  Ath.^  Ma  chef  che  ei  viua  coro 
difptacere  ^ finP^  ytilhà  ì cl.  In 
che  moda  potrejStmo  conceder  noi  quefie  J 
Ath.  Ja  <che  modol  fi  un  qualche.Dio  , 
Cfime  è iui fa  , amici  ci  mettefie  in  con^ 

cardia  tfi  come  hora  difiordiamo  quafi fia 
noi  t par endomt  quefie  cofi  così  necejfàrie 
tf  Clinia  amico  mio  , come  e Ifila  Creta  • 
Et  fi  to  defii  le  leggi  d Qr  et  enfi  così  fpin» 
gerei  i Poeti  y come  glt  altri  Cittadini  à 
parlar  tn  co  tal  gutfa  , li  minacciarci 
con  pena  la  maggiore  dvtuttCtfi  affermaf^ 
fi  alcuno  tn  quella  contrada  y che  alcuna 
volta  .Ji  trouaffero  alcuni  h uomini  rei  , 
quali  ..giocondamente  ytuejfete , cuer  al» 
' tre 
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tre  fojjèro  le  eojè  ytiU  ^ ^ le  fro^t» 
teuolt  f ^ alfre  le  gijéjle  .>  moltetofè 
mi  ferfìtaderet  4tsd$re  miet  Ctitadinè  , 
oltre  ^t^ueUe  ^ che  f*treal  frefente  , che 
dicano  iCretenfì ^ 43  t i^cedémeni  3 ^^ 
glialtr  ’i  kuomiut , jiduncfuehuomm  otti' 
mt  dite  per  Ctoue^,  ^ per  ^polline  3 /e 
> tnterrogujiuno  net  ^uejit fiefir  Dei,  i 
li  ci  dtedero  ' te  leggi  , fè  giufii^imtt  fojjfi 
Ircyttd  dtlet teuolt j^imA  3 0 fi  fofiero  ejllt 
due  certe  rite^  tvuo  giocondifitmu\  gitf 
fiifiimoi  ttltru, , ^ a noi  cosi  m ricércait^ 
do  rijfindefjero  ejferne-  due  ^ perauentùne 
loro  addtmandereojo  di  nuouo  , fi  uolejSi-* 
me  fiper  hene.<iuali  fi  tonuenijjèro  dirt. 
i più  he  ut  i 3 o coloro  , che  molto  giufiamen.^ 
te  3 e pur  chi  fiuuemtnte  fi  ne  utue/firep, 
^ fi  rtfjtondejfero  i viuenti  con  molto  di» 
lette  yfirebbe  turpe  rifiefia^  >hór  defider^^ 
ret  , che  alcuna  cofitale  fi dicejfi  più  to» 
fio  de'  padre  3 ^ de'  legijlatort  3 che  de- glh- 
Det,  Et fitmateche  dame  fi  fia  addiman»  ' 
dato  del  padre  , (3  legislatore  d'ift»- 
terne  alle  cefi  dette  di  fipra  » che  io  ri» 
cercai , ^ mi  ri  fi  onda  eglt  ejfir  beatìfiime- 
^ eelui  3 che  mena  una  foautfiima ulta. . 
io  pefiiali  dica  tn  cetaC  guifit . O padr^-. 
Ben  uoleui  tu  3 che  io  feiteifiimamente  ntg 
ne  uiueJSi  quanto  fi,poteJfetl  più?  Per 
certe  sì . Ma  non  cejfaui  mai  dt  cemman» 
dare  • che  io  giufiifsimamente  uiuéfii 
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h^tiafer  , o fadr< , xht  egU  fm , ^ 
ìa  ei  fionuentuolmtnte  , <on  fe  mede» 

fmQ  non  fi  Accorda,  ■ Cke  fi  egl  i riffondéfpe 
forche  felicifìimA  fejfi  la  gijtfiifiimA  u$tA\ 
rùercherehhe  , come  io  fenfi  -,  \hinnjue 
eìo  ndìjfi  ^ hcne  , ^ qual  hcHo^ei 

f tacer  migliore  loda  la  legge  j ehe^  fi  ritro^ . 
m in  lei  ? fer cieche  ^uai  bene  fi  fu'o  'ri-- 
trottar  nel  giuslo  dal  fiacer/èf  arato' ^ d\ 
ti  frego  fe  la  lode  , o la  gloriar  che  fitta 
da  gli  hnomini  » come  da  i 'Dei  ri  forfè  cer» 
tacofa  buona , ^ honefia  t ma  nonfiaue  f 
itr  in  contrario  la  infami  a?  o amico  legijl  a» 
toro  in  modo  ninno  noi  nonio  diremo  : Et 
fi  non  far  ingiuria  ad  alcuno  , nfl  fatir la 
fia forfè  cofanon  gioconda:  mabuona  r ^ 
honefia  ì 'le  altre  foiyeramente  giveondex 
ma  turpi  ^ cattiue  P cl.  In  che  modo  ì 
Ath.  Dunque  la  ragione  , la  e^ual  no»  di» 
uide  ii  giocondo  dal  giuhfo  , nè’l  benedal^ 
l'honcfio  fi  è probabile  } ^ fe  non  ad  altro 
^oua  ella  j nondimeno  a cto  è Vtile  forte  fa 
fine  chiuncfue  voglia  vtuer  fantamente , ^ 
giuflamente  . Per  la  e^uat,  co  fa  turftfitmò 
farebbe  tjueflo  parlare  ^ ^ al  tutto  perla 
legtjlatore  contrario , fe  negaffi , .che  quefla 
fe  ne  Ueffe  egli  cosi  j perctoche  niuno  non 
farà  ma  i ciò  fportaneamente^  in  cui  non  vi 
fi  troni  più  di  allegreÌK^KA  che  di  dolorai 
Ma  quello  f che^da  lungi  fi  Vede  ^ apporta 
fendir  cosi , vna  Vertigine  a tur  ri  tenebro» 
fài  Ò'  a* fantiuUi  ancora.  Siche  leuata 
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yìa  le  tenebre  ìUegtJlatore  , formerà  in  noi 
^f  intone  contreri*  * (juefìo , in  rn  ctrfo 

modo  ferfùaderà  sì  con  lodi ■»  sìconle  ccnr- 
fuetudint , ^ xon  le  ragioni  , che  le  tcfe 
giufle  , come  le  ingtujle  pano  fate  t^uafi 
^odomhrmte  j ^ ie  ingiufe  fi  dtmofirino  #V 
contrario  , che  legtufie.  Ver  certo  ^ che 
effe  paiono  all'huomO  tngtufio  > ^ reo  dilet^ 
teuoli , CHt  paiono  difpiaceuoU  le  cofe  giu- 
fe  : ma  al ginfip  in  contrario  > ^ l'vne , ^ 
l'altre . cl.  XHos't  apparifce . Ath.  Hor 
ojMat  di  tpuefi  due  giudicij  veramente  po* 
trejSimo  dir  noi , che  hauejfe  in  fe-  più  di 
potere  > tritello  forfè  dell* animo  peggiot'e  ^ 
0 del  migliore?  CL  Del  migliore  neceffa» 
rtàmente  . Ath.  Egliènece^rto  adunt^ue, 
chela  vita  tngtufla  non  folamente  fa  più 
turpe  , ^ peggiore  della  gtufta  , Cr  della 
fanta  : ma  con  verità  più  difpiaceuole  ate^ 
chora,  cl.  Cos)  certo  o amico  egli apparim 
fe  per  ejuefia  ragione . Ath.  Per  la  qual 
tofa  il  legijlatore  , da  cuufì  dee  trarre  al^ 
cuna  pieciola  Vtilità  * anchoga  che  ciò  note 
fleffe'  così , come  bora  ci  ha  dettato  la  ra- 
nione;  fi  haueffe  arduo  alcuna  falfa  a buon 
fne  in  Verfò  a*  giouant , fi  potrebbe  egli 
rttrouar  mai  ^che  diceffe  menil^gna  più  già- 
ueuolt  di  quefia  ? ^ P^teffe  tirar  gli  au^ 
ditori  in  guifa  ^ che  Volejfero  prender  la 
giufitianon  perforKJa  \ ma  di  fuo  volerei 
cl.  O hoffiite  per  certo  la  uerità  farebbe 
f^fa bella,  ^ tfi abile  v!0sa  per  lo  più  non 


pare. 
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f^et  chefer/ùadét\é€geuotmente,  Ath. 
Cos$  f$M,  Ma  la  fauota  de  Srdonij  tutte 
che  non  kehbe  tn  fè  niente  di  perfuaftone  , 
tutta  Hta  ferfud/è  facilmente  , altre 
infi>ite^  cf.  §lualii  Ath.  Che  già  da 
fèminatt  denti , foffero  nati  huomint  ar^ 
mati  j percioche  cjuefloe  un  effèmpio  gran- 
de per  io  legislatore  in  poter  perfuadere 
a gli  animi  de'  giouani  ^ualunofue  co  fa  fi 
Sfoggia . La  onde  non  dee inuefftgare  nient* 
altro  y che  con  ejuati  cofe  nceuute  col  me- 
^0  detta  perO*afone  , pojf.t  apportar  un 
Igrandifsimo  bene  atta  Ctttct  , ^ a tjueHo 
attender  con  ognt  fìudio  , a fine  ^ che  la 
città  tutta  s)  intorno  a ejuejìe  canti  una  , 
la  fieffa  co  fa  , ^ pmpre  ne  t canti  , »W- 
Jcfauole  y in  ogni  parlare  : ma  p uoi 
laltrfmenti  putite  dubitatene  pnsi,a  ntnn 
erfipetto.  cl.  Non  noi  pare  y che  nè  P un 
d'altro  di  noi  pof'a  dicifuefìo  dubitar  mai  ^ 
ìA  h.  Dùnque  per  lo  innanzi  prà  mio  up 
Jficìo  di  dire  ; Pf  r che  dico  , che  tutti  i cori^ 
Tthe  pno  tre  , ^ iheni  y che  habbiamo  rac^ 
aònti  y qualunque  altri  y che  habbiamo 
narrato  y ^ pofiamo  narrare  , quapcon 
<erto  incanto  conuengano  dimojìrarp  ib 
gli  animi  de'  fanciulli  anchera  teneri , ^ 
molli , Ma  do  ne  fia  la  fomnta , che p noi 
atffernteremo  la  uh  a loro  dtrfi  ottima  da 
Deiy  giocondi/sima  uerifintamente  dire- 
rfio  noi  y ^ a coloro  perpaderemo , cui  fa 
mifieri  y che  fam  fèrpap  che  fe  dicep 
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pfttOétttrimenti , Cl.  ^ d^conceàerfi ero  ^ 
€he  tu  dì . Ath.  Per  la  tfual  cefa  fr  'tmte-- 
ramente  il  coro  fuertle  deile  mufi  bemfsim» 
farehhe  frima  lo  iugtejfo  fer  doner  tjueji» 
cantare  nel  n»e^  con  ogni  diltgenK.a  » ^ a 
tutta  la  città  3 il  fecondo  coro  di  coloro  , 
che  fino peruenutt  tn fino  allt  jo  anni  in- 
uochi  Peanatefitmomo  dt  do, che  fi  dieefer 
la  uerttài  pregandolo  con perfiuafione  ad  efi 
fer  a giouant  fauoreuoie  , Fa  poimifìfe» 
ri  , che  nel  terz,o  choro  cantino  coloro  , cha 
dalli  trenta  fino  pernenuti  fino  a gli  anni 
fejfanta  , Mali  più  uecchi  di  eofioro(per- 
che  non  fono  poffènd  di  /apportar  i canti} 
refiine  per  fama  diuina  raccontatori  dellm 
fauole  de  medefimt  canto»  cl.  binali  o ho^ 
fpitedi  tu  effèr  t^uefiitera:,i  cort  , perdo- 
che  non  chiaramente  d'intorno  à ^uefii 
comprendiamo  do,  cheta  et  •voglia  dire\ 
Ath.  §lnefii  (fuaft  fono  queìH,  per  cui  ca- 
gione molto  ragionamenti  dtan^/ino  fia- 
ti detti , cl.  Non  anchor  a lo  intendiamo  ^ 
ma  più  chiaramente  anc bora  sforati  dir- 
lo. Aih.  Egli  fidtffe  nel  principio  della 
difputa  fi  fi  raccordiamo  , che  fiat)  fat- 
tamente ardente  Unatura  di  tutti  i gio- 
mani , che  non  fi  poffà  ripofare  nè  col  cor- 
po % nò  colla  uoce  i ma  /incordine  fim- 
fre  gridi , Ò'  fidti  : niun  altro  animai 

le  fuori  che  la  natura  dell'huomo  fila  hah^ 
hta  il  /énfi  dell'ordine  dell' un  a , et  del- 
ft altra  4$  ^•tefio  c^ . et  ì'ot^ne  il 
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yf  uede  nel  montmento  ftio  egli  ehtnmarpi 
rithmo  . ma  cjuello , cke  nella  noce  fi  fente^. 
temperato  infieme dell  acuto del  gram 
fte  ji  chiama  armonia  » ^ l^unq, , ^.  l'altr» 
di  compagnia  Ji  chtamerehhe  balla.  Dicem^ 
ma  ancharuy  che  indotti  i Dei  a contpaJSta^ 
ne  di  noi , ci  habbtano  dato  per  celebrai  ori  »i 
^ guida  de'  balli  .^polline  le  Mu/e,^ 
per  terz^o  Jè  ^raccordiamo  annauerammù 
Dtonti':a  , cL  l»  che  modo  non  lo  Jt  rac» 
cordiamo  noi  ì A tli.  Hor fì fono  detti  hogm 
gimai  i chori  di  ApolUne ^ ^ delle  Mujè  t 
matlterT^  , il  eguale  rimane  » necejjaria-- 
mente  jì dirà  ài  Diontjto  . cl.  In  che  mo-r 
do  ? dtchiaracilo  . Perche  così  allo  impro,  ^ 
it  'tfò  udendo  par  cqfa  forte  dijconueneuole\  ^ 
ehe'l  chòra  di  Dionijto  Jta  de*  uecchi^febtd^ 
iajfero  tn  honordi  lui  colora^  che  dalli  tren^ 
tafin*aLlicin<fuantay.(^  fejfantaanni  ff 
fro  peruenutt  , tu  cù  uertf imamente  ^ ^ 
pereto  io  penfo  > che  faceta  mtftieri  della  ror^ 
gioite,^  a fne  app arifa  in  che  modo  db Jd 
pojf  fi^e  laccoaciamen/e^  cL  Per  certa 
cì . Ath.  Dimmi  conueniamo  noi  infierite 
nelle  cofè antedette  l Ci.  In  quali  è Ath. 
Che  faccia  btpgno  a tutti  gii  hu omini  ^ 
fanciulli  f a' Ubero  , fST a\ feruta  a'  mafchi.t, 
età*  j'emcnc:.  » ^ a tutta  la  Città  cantando ^ 
gtf  fleffàf  nonjtejfat.  mai  di  cantare  le 
e bf  d^  no}  narrate  % che  in  mn  certo  modo 
fempre  fi  mutane  ^ Qf  apportano  certa 
pariqpÀÀi  maniera  » che  eolera^  t,  c^eeati~ 

tanu 
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fétM9  H9h  fi  fóto-' ino  Hi  hinnt , nè  Hi  pin» 
cere  , C I.  Utente  tmpediffe  ^ che^.non  fi 
conced’u  -effèr  tonnenetéole  if  fterfttn  f otiti 

^utfìt.  Ath.  Et  fjuunto pih  ottimnfìnéfHe* 
pét  ^urte.di  CftiA  j tntui  per  la  etade  • 
perla  prude»KA  ni  fi  rttrcuagra»  att» 
ter  ita  al  perfuadere , farà  ella  alt  rettane 
to  cagione  , cantando  le  Ottime  cefi  de* 
grandi  fimi  beni  ? dimmi  lafcieremo  no$ 
da  parte  così  fasicamente  quélo  , che  fà» 
\rebbe  il  prtncipalifimo  dei  bell fitm  ^ ^ 
Vtil  flint  canti?  CI,  Egli  è tmpofibile  il 
tralafctarlo  perif  nello  , cheal  f re/ènte pìb 
detto,  Atlu  In  che  modo  adunque  farebbe 
^ftt  deeeuolmenteì  deh  vedete  fi  così,  C/. 

. Come  ? Aih.  ^ualunqkè  vecchio  hoggèà  ' 
mai  refof  al  cantar  fcgro  , Ji  dii  et  fa  mam^ 
\Ce  di  far  quefoi  quando  il  bfgne  rim 

eercdffè^  che  eantaffè^  quanto  è più  Vee^ 
ebio  p CS  modefo  « tanto  più  harebbe 
Vergogna . e non  è egli  così  ? CI . Coti  et 
fatte . AcJi.  Dunque  motto  più  egli  per,  Is» 
vergogna  non  fiffirtrm  di  cantare  di  rito  md 
teatro  , • alta  prefinT^  di  huomini  di» 

. merfi:j  ^ maf imamente  fe  quefi  tati  Vec» 
rht  magri , degiuni , fof  èto  agretti  a 

cantare  a guifa  de  i chori  » thè  per  la  Vi/w 
feria  contendendo  ^ ejfer citano  tayocè^  r\ 
tutto  non  fènzA  mote  fìia,($  vergogna  cam^ 

■ tamto  y fartbb.ofte.  fio  finca  alcuna  f rottm 
teUlca,  Cl.  Tu  narri  veramente  cofi  neu 

Alii»  Dunque  in  qual  mode 
V i là 
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li  ejfor (eremo  Ad  efjet.  aI  canto  pronti?  Prt* 
touer  Ameni  € non  daremo  ìeg^  pèrauentu^ 
i-A , che  i fanctulli  fino  aÌ  decimoottAuo  an* 
f$o  non  afiaggtno  tutto-  tl  xtnv  ? ammo^ 
mendolt  tche  non  faccia  nnft ieri  por  il  fino, 
eo  fopra  at  fuoco  , ne  nel  corpo  , no  nell* a. 
nima , innan^  \ che  incomincino  ad  àutar^ 
[t  alle  faticho, temendo  noi  l hahiro  de' ^Ìo^ 
nani  furtofo  . Dipoi  fino  alVanno  trtgefi^ 
mo  deil'età  yftno  moderatamente  il  ^tno^ 
ad  orni  modo  fi  ajìenga  tl  gioitane  dalha 
yhriachez,Z  A , ^ dalbéuer  molto'  ’vino: 
ma  cjuando  fard  afcefo  all  anno  cfuadragi. 

fimo  tAllhor  A piti  Ither  amen  te  fedendo  A 

\ola  ne'  fonuiti  , inuochi  a'  facrtfici  , ^ 
giuochi  de'  vecchi.  gii  altri  Dei,  & 

•nifio  ; il  (jùale  ha  dato  dono  a * gli  huomtnt 
•del  vino  , come  d'vn  rimedio  contro  alia 
dureZ^  della  vecchie:^  a fine,  che  r»n^ 
giouemjì.mo  , A fiordafitmo  délU  tre* 
jffetkei  ; l'Affetto  del!^ animo  al  fer* 

'■  rò  nel fìtoco  condotto , dalta  durtZ^n  net- 
ht  tenereZ^d  pin  pie gheuole  ft  rendejfe . 
Primieramente  chiunque  così  dt fio  fio  non 

' vorr'teglt  più pruntamentecon  mt noe  ver» 
jognànonfrAmolticmatrd  pochi  , non  fra 
dran  'teri famrgitari  cantar . Cf  tncon* 
' tare?'  il  thè  ipeff"  volt e habbi Arno  decn  • 
Ci  'SÌ  certe  ; \-  h.  Dunque  ad  indurli  ad 
fffèr  partecipi  eon  nei  dè^eanttr,  i^uefin  ma» 
mera  non  fiaetla  difionuenenoìe  oLtutto  . 

‘‘Ci-  Pirrertoipy»  Aùil' 
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maniera  di  canto  canteranno 
fii  huomini  ? ' c'ofa  chiara  è , che  e^lt  è hi  fi» 
gno  » che  cantino  con  vna  tale  ^ quale  loré 
eonuegna  . CX.  In  che  modo  noi  -Ath* 
Dunque  qual  jìa  deceuole  a gli  huemtnt 
diutni  ì quella  forfè  , con  cui  cantano  è 
ehoriì  Cl.  O hoffttenoi^  co  fi  oro  no» 

potremmo  in  altra  maniera  cantare , che 
in  quella  , che  ne'  chori  hahbtamo  impara- 
to , ejfendoci  noi  aue^^i  a cantaro  . Ath* 
Conueneuolmente t\  j percioche  non  haue-, 
te  apparato  "Veramente  l* ottimo  canto , ha- 
mondo  voi  vna  Repuhlica  dì  gento  tumut- 
tuofa  : ma  non  aueT^a  ad  hahttar  ciuilm. 
mente  nella  Città . Hot  uei  hauete  i gio» 
nani  , come  molti  poledri  , che  pafcono  nel-r 
lamandra  , onde  ntun  di  uoi nonprende  il 
/ito  t nè  fi  dà  ad  alcuno , come  a cauallari^ 
^0  per  raffrenare  la  ferocità  di  lut^  il  qua- 
le lo  ammaefirt , piaeeuolmente  trattan- 
dolo , rendendolo  manjiteto  « le  altra 
oofi  adoperando^  le  quali  conuengono  alle 
ammaefi r amento  de  ' giou ani . "La  onde  non 
fòlamente  non  f farebbe  buon  fcldatoima  ni 
acconcio gouernator  delle  communan!^e  del 
le  Città  , il  quale  dal  principio  dicemmo  , 
ohe  hahbia  ad  e/for  piu  guerriero  de  i fi- 
dati diTirteo  , offeruante  fèmpre  in  ogni 
luogo  , friuat amento  3 publici^mente 

gli  uff  cij  della  forteti^KA  • pofti  nel  quarte 
luogo  , non  nel  primo  della  uirtù  . Cl.» 
i»  non  fo  che  modog  0 hofpite  % tu  dotrahidì  , 

V t nuoue 
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wm9it9  nofiriifgìijléitori  , Ath.  O huoìnir 
dét  Itene  io"  non  U fo  attendendo  a ijuefio  fi 
fur  lo  fo:  ma  carni  marno  fe  egli  ut  è *n  gra^ 
dolàoue  la  ragione  ei  guida  ^ perctoebe  fi. 
hahbtamo  una  Mufà  fiu  eccellente  de*  che^ 
di  quella  de'  communi  tigeatri  sfor» 
Kfomoci  moft tarla  a coloro  , i quali  dicem» 
mo  j che  la  honorano  , ^ rtcercano  di  ejjèf 
fatteci  fi  di  migliore  di  quefia,  cl. 
ogni  modo . Ath.  Dunque  in  qualunque 
eofè  cui  certa  gratin  ne  fógne  » do  fa  btfòm 
gno  , che  fra  frincifa'mente  , o che  quejìa 
fola  fa  il  frincìfaie , o una  certa  honeffà  , 
o fer  ter^  l'utilità  Con  effemfio  dichia^ 
rer'o  quello , che  io  dice . ail  cibo , ^ alhem 
re  t ^ ad  ogni  nodrimente  fìguela  gra^ 
tia  , la  quale  fotreftmo  chiamar  f lacere' ^ 
ma  la  honeftà  ^ utilità  « il  che  didame 
effer  gioueuole  alla  fànità  tra  quelle  cefè^ 
ehe  f danno  al  corfo  , queflo  fiejfe  fareàhe 
tboneftiftmo  in  effe  , cl.  Ath* 

Coi  ^ nel'o  imparare  ftritrouala  gratem^ 
la  quale  f chiama  piacere^  anchoralahe» 
neflà , utilità  yér^hahito  buono»  (f  betm 
lo  cagionati  dalla  uerità  medefma.  cl.  C#« 
//  ì . Ath.  Come»  non  ueggiamo  noi  lo.fef» 
fò  nelle  arti  congiettur ali, colte  quali  fifato^ 
no  fimigì tanti  eofè  ? il  piacer  , che  alcuna 
netta  neuien  da  quelle»  non  farebbe  egli 
rarieneuel  eefà , che  gratta  fi  chiama^  p 
Cl.  Pereerte,  A»h.  Ma  Vhoneffà  di  eo» 
fi  d fatto , fer  dtrlo  generalmente  • fin 
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fétrebhe  la  pariti  di  co/à  tétnta , ^ 
tale  ^ che  l piacere,  cl.  Eccellentemente, 
Ach.  Duntjue  tinello  meritamente  fi  gm. 
dicbera  cel  fòle,  ptacere  ; che  non  cagiona 
me  ùtilitk , nò  nerità  , nò  pmilitudine , nè 
dinnouo  danno:  ma  fòlamente fi  fa  egli 
per  caufa  di  quella  gratia^  la  quid  ottima^ 
mente  alcuno  chiamerebbe  piacere  » cioè , 
quando  non  la  figue  ninna  di  queffe  eofè  « 
cl.  Tu  d'i  il  fòle  piacere,  il  quale  nònnuo» 
te  punto.  A’  h-  Ter  certo  di  nueuo  io  chia* 
mo  làmèdefima gtuoca,  ifiher^,  quan^ 

do  non  apporta  alcun  danno,  ouer  utile  de^ 
gno  di  filma  cl.  Tu  di  il  nero.  A h Se» 
gue  da  do , che  nei  habbiamo  detto  , che  nito^ 
ma  tmitatione  non  fia  da  giudicar ft  col  pia- 
cere , con  la  non  nera  opinione  , fimiU 
mente  ninna  parità  anchora . perciocke  nom 
perche  appaia  aco/iui,  o perche  quefii  fi 
me  allegri  , petcij  tl pari  farebbe  paril  o il 
commenfurabde  m tutto  commenfur abile  t 
ma  con  ntuna  altra  co/a.non  fi  fatale,  chi 
conia  fòla  uentà  i c).  Cast  è ad  ogni  mo- 
de . Ath.  Hor  diciamo, che  pa  tutta  la  mu» 
fica  eongietturale . ^^imitatrice . CI.  Si 
bene.  Ath.  Dunque  affermando  alcuno.^ 
che  fi  gtudtcaffe  la  mu  .ca  col  piacere,  in 
modo  ntuno  non  farebbe  egli  d'accettarfi 
quefta  ragione , nò  punto  total  mufica  jk» 
rebbe  , come  efquipta  da  cercar/! , /è  puro 
in  alcun  luogo  fi  tromajje  : ma  quella,  eho 
ha  fimiglian/pf  som  In  ìmitatione  del.  hot» 

J i hé 
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eercs  uns  ottimi^  -jffccte  di  cunto  ,•  un*o0^ 

tima  Aiufk , non  dee  cercar  ^ueUap  che  e di» 
Utteuole  : ma  quella  sì  iene  « che  è retta  f 
ferctoche  la  retta  maniera  delia  smitatie^ 
de  in  do  conpfiet  come  dteeuamo , /è  tan-^ 
te  tale  fi facctaquello  ^ che  con  tu imi», 

fattone  fi  f/prtme  » quanto  » ^ quale^eglii 
in  fem'^d  fimo,  ci.  Chi  np  ha  dubioì '^\\u 
Ma  quello  intorno  a^ la  mufica  conjefierehbn 
egn  unotdùètche  tutti  i foeìntjqualt fino  in 
torno  a quella. fijjèro  imitattone^^  fimilé^ 
tudinc\  ^ quefio  forfè  noi  concederehhono 
tutti  infieme  , i Foètt , ^ gli  audito- 
ri , gli  h'/iriont  } cl.  Per  certo  ti  , 
Arh.  fa  mi  fieri  adunque , come  è auifè  , 
che  conofia  chiunque  intorno  a qualnr/qué 
fteema  do  , < he  fia  la  fofimtT^  dt  lui  » ti 
quale  d'intorno  al  medefimo  non  fia  fer 
douer  errare , fereioche  chi  non  como/ee^ 
quello  I che  fivogliala  ejjfèn^di lui , n^ 
dt  cui  fia  imagtne  • afgena  fotrii  conofee»» 
re  la  bontà  , ^ Petror  del  medefimo ^ cL 
^ffena  certo.  Ath.  Maehtnon  inten- 
de la  bontà  dell* afra , come  comofi era  egli 
fè  fia  fatta  bene  > euer  male  ? In  yero  io 
non  farlo  troffo  chiaramente:  ma  fer 
auentura  cesi  fiu  chiaramente  da  te  fi  Ài» 
rà  quefio,  cl.  'In  che  modo  ì Ath.  Si 
fanno  infinite  fòmiglioHKe  ni  yeder  fer» 
ttnente , CI.  Per  certo  A . Ath.  Che 
dmnqutì  Se  alt  un  di  eoitre,  che  imitane 
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méneom9pe£f  cio^the  fcjje  <jumlutuifte<^r^ 
ft  ftfperelfhe  egli  mat  quello , che  feffe 
féUto  bene  f eome  p e gl*  hAueJfè  i numeri 
àelcorfo^(^  di  qumlunquefHrtii pti^come 
fi  treutnoy^  quanti fmno  n quali  di  io* 

ropofii  yieino  habbiano prato  t'ordine  co» 
tteneuele  j a^prejfò  i colori  , ^ le  figure^ 
o incontrario  fe  tutte  quejle  cop  ccnfup. 
o»ente  fojpro  fatte  « o iìimi  tu  tcbe alcu- 
no prebbe  per  eognofierte , il  quale  Cani- 
mal  non  conopeffcr^  che  fi  imita  ? Cl. 
In  uiun  modo  nò,  Ath.  Se  ecnofirfiitno 
noi , che  fefie  huomo  quello  j eh  e dipinto  ^ 
0 formato  , haùejjè  riceuuto  tutte  lo 
pe  parti  , ^ lefigurCt  ^ t colori  dall* ar* 
\ hornon  pr  ebbe  egli  necefiàrte^  che  chi 
di  noi  quefie  coje  cenofee  , eonofia  ancho- 
raquefio  prontamente  p egli  è hrello , op 
in  alcun  luogo  in  lui  fia  qualche  difetto  di 
beHel^a  ^ CJ.  ^n^r  tutti  qua/i » hojptte 
fer  dstlo  breuemente  conoperfitmo  i belli 
animali . c l.T u dì  bentfitmo.  A t h.  Dunque 
non  fa  egli  bipgno  al  gtudfte  prudente  di 
hauer  quefie  tre  cop  m ogniemagine , o fi 
farcia  ella  eolia  dipintura  , o colia  mufi. 
ea  t e in  qualunque  altro  modo  } primie- 
ramente di  eonopere  ciò  , che  egli  fia  , pk 
eondariamente  p mi  cada  bene  » per  terojb 
qualunque  pmiglianxA  fia  fornita  bène 
eolie  parole  » con  concenti,  ^ con  nume- 
rii  cl.  jippartpe,  Ath.  Dunque  non  fi 
fiemekiame  di  dieJbiarar  la  difficoltà  > che 
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ftglU  mmficit  fi  ri  trotti»  ; • fercioche  ttlg^ 
hrmndùfi  eeceUentemente  più  tjuefim  ^the  le 
tdtrt fomigmnK^et  yt  » msfittrt  in  ejfi»  d*  dt^ 
Ugenxjt  maggiore tcùe  nelle  Altre\fereioche 
ehi  d intorno  ae^uefia  pecca  sfarebbe gram* 
difiimo  errore  prendendo  egli  per  piace- 
ré  mal»  coBumi.Ma  do  è cofà  difiidle  da  ce 
nofierfi lenendo  i Poeti  peggiormente  l'ar- 
te Poetica  , chele  mufè  ^parche  quelU  nea 
fotréhhono  mai  sì  fattamente  errare , che 
mel  figurar  le  parole  de  glt'huomini  -,  ren* 
dejjèro  il  colore  , il  concento  de  donne  » 
e ne  concenti , fignre  delle  perfine  li- 
bere i numeri  de  firui  i ^ de  gli  inciui- 
li  j 0 ne'  numeri  , fjT  figure  libere  un  con- 
tento , 0 parlare  contrario  à numeri . Pttt 
oltre  non  confonderebbono  tnfieme  mài  ^ eo^ 
me  fi  imitaffiro  alcuna  co/a  filarle  Voci 
delle  fiere  » ^ de  glt  hu omini , de  gli 
firomenti  ^ ^ dt  tutti  gli  firepitt . Ma  » 
Poeti  humani  autluppando , /fi  mefiolam- 
do  fin^a  ragione  tali  cofi  molte  patrebboHé 
teiuouer  a rtfi  <jueg!t huomini,icfuaii  Orfeo 
dice , cbe  hanno  fatto  actpuifio  della  gratis» 
del  diletto.  Perciocho  i Poeti  ueggono  ttot^.. 
te  le  cofi  confufimente  % ^ dtfiorco.no  il 
numero  t (fi  le  figure  dal  eencento  in  di- 
parte componendo  in  yerfi  le  orationi 
nude  fenT^a  concento:»  accommodand» 
anchora  i concenti  » (fi  i numeri  fi>o^  lo 
parole  al  batter  dilla  nuda  reterà  » (fi  al 
/non  delia  ttbin  • Xatemdp  difificitifitma  co/k 
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'^'^yiicono/terr^  tke  fi  Hcftiét  il  numero 
^ tarmonia  ^ la  tfuale  fi  fu  fèn^n  ragio'- 
me  t ^ a cfuale  $mi fattone  fia  fomtgUan^ 
te  di  tfuAle , che  fino  di  alcuna  ^tma  : 
ma  neeejfario  è che  fenfi , che  fìa  ^meRet 
tale  pieno  di  mifta  ro^^jje^l^a  cui  e forte- 
agrado  , o la  ueloeitk  , • lalente^^tia  • o Im 
y ore  delle  fiere  in  modo , che  eglt  fi  /imi 
del  fitono  della  tibia , Cfi  de' la  cetera  fuo- 
ri che  cCintorno  al  hall»  , ^ a*  canto . il 
yalerft  pot  « (fi  deltvno  , ^ dell* altro  di 
^uefli  ignudi  fard»hecofa  difiordante  , ^ 
moSruofà,  Madi  do  ejuefla  n'i  la  ragie- 
me . Hor  non  confideriamo  queffo  , che  chi 
ka  trenta  , ^ cinquanta  , fjf  piu  anni 
non  debba  yalerfi  delle  mufi  noRre  ; met 
iamo  bene  quando  fi  dee  ualere:ma  da 
ciò  egli  è auifò  , che‘l  parlar  noftro  dichia- 
ri homai  queRo  d'intorno  alla  Mufà  del  co* 
rOt  ciò  è . che  faceta  mtfìien  a quanti  di 
€Ìmquant*anni  co  nu erra  il  cantare  y effet 
ammaeflrati  meglio , ejfèndo  neceffario  che 
fentano  , (fi  conofiano  perfettamente  i nt»^ 
meri  , (fi  le  armonie  , perche  in  qual  mo- 
do ceno fc era  alcuno  la  bontà  de  canti  » o a 
thi  eonuegna , o non  cenuegnail  Dorieo»(fi 
ySV  Poeta eongiunfi  bene  , ouer  m'o  il nume- 
re  , il  quale  yi  uggiunfi  ? Cl.  in  mium 
mode  certo . Ach  P’erciocbe  è da  fibeit- 
mirfi il  Mulgo  cR limando  egli  di  eenofeer 
bmfieuolmente  quello , che  ì partecipe  di 
mrmtmia , (fi  di  wmmure  bmeme , (fi  ehe  im 

eomirit' 
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sfQtK,*tt  fet^lo  adtetre  di  Cétntare 
hédUre  fecondo  In  m$ fiera  : ma  perche  egni^ 
yna  di  t^uefle  cofè  fanno  efSt  per  i^noran^ 
3^a  » non  dtfeorrono  che  quainnfue  eant^ 
toni  iene  tutte  le  cofè  a fe  conueneuoli  fe  ne 
. fita  bene  ; ma  male  in  contrario  . , CU  Co-^ 
f ad  ogni  modo  è necejfm^ijjiimo  ^ A h»  Che 
dunque  ? fe  alcun  non  intende  la  ragione 
di  ^uefio  , ^ ^ne  Ho  , che  egli  hahbia  tn  fi  : 
mi  dì  conofeerd  egli  mat  in  che  modo  d'in- 
torno  ad  alcuna  co  fa  fi  ne  fita  do  bene  , 
che  uo$  dicemmo}  CI.  Come fi.potrehbe  far 
ofueflo  ? th  Per  la  <jmoL  cofa  ci  è auifi  , 
di  hauer  intorno  a cjuefle  ritrouatOt  effir. 
nteeffurio  , che  quei  cantori  ; i quali  fri» 
ma  , n muolendo  efSt\  in  total  guifa  ajirin* 
^iamo  in  vn  certo  modo  a cantar  volenrie^ 
ri  j habhiamo  tanto  imparato  » che  qua-e 
iunque  di  ejii  fojfa  intendere  eoft  i frogrefi 
fi  ì ^ for^  de' numeri  » come  tl  fUo^ 
nò  armonio  fi  delle  chorde  , aedoche  inteto* 
dendo  i concenti , ^ i numeri , f affano 
legger  quelli , f quali  conuengono  cantarfi 
da  tanti  ^ tali  , in  cotal  guifa  eantan» 

do  ne  fiano  partecipi  efit  ift  continente  de 
piaceri  ydli  , conducano  i giouani  ad 
abbreutare  eonueneuolmente  $ eoflumi  bue- 
ni  i i3  sì  fattamente  dotti  quiui  harram^ 
no  la  dtfeipima  più  efqutftta  , che  l uulgo  » 
i Poeti . Percioche  la  terT^  cofà , o fìà 
Intona,  e realaimsìatiome  egli  non  è, ne» 

cejfkrio. 
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\ chel  Poeta  Itt  fi  cono/c'a  : 
iene  è tjuaji  necejfarìo  , che  eonofca  Carm^ 
ma  > Ó*  " thhma  : ma  co/jfora  deono  tonò» 
^tre  tutte  tjuejìe  tre  cófe , affine , che  eleg» 
ger  foffttnò  V ottima  , ^ ìa  Jicòiiàa\  ette» 
ro  non  altrimenti  mai  fotranne  bajieuoU 
mente  cori  ^e^^^  Vcomécon  cettt  incanti^ 
•firare  alla  uirtù  gU  an/ntì'  de*  giouarti'm 
■tìor  ehe/idiceff  'e  bène  <^ueilo,cheH  noflro  ra- 
gionamento  ha  uotutònelfHncifjo  àtmofh^ 
rè'i'che  fihahhia  dato  'Aihto  aiterò  dt  Dio» 
fti/io  t fecondo  il  poter  ntfìro  egli  (i e dettg^ 
Ma  confi  dettame  fi  ciò  fi  a fatto  co  it.  In  ue^ 
ro  una  tale  ragunant^a  d'huontini  fi  rende 
necèffatiàmente  tumultuofà  andando  iriéd 
ei)  Ubere, fe  auiene  che  egli  fi  faeci^y  tlcìie 
noi  babbi  amo  da  principio  fuppofe farfi  »3f- 
cefsàrtamente  d'intorno  a quelle  che 
gid't  fi'  fanno . CK^  "Egh  è neeejfarie\ 

* Ath.'  ^ue  certo  chiunque  fatte  ptìt  l/g» 
gierò  di  fe firffò  fi  malfa  , gn>ifce , (ff 
f riempie  dt  libertà  , ne  ode  ti  profiimè  : 
ma  fi  filma  capo' bafèuele^coii  per  fi-  me- 
defimo  , come  per  gli  altri  tutti  . *<!)K 
Sènèi>a  dubbio . Dunque  habbiantn 

■ Hot  dette -quaP bora  quefio' fi  fa  ^ thè  gli 
'ad  imi  di  chi  heono  ^eo fi  fi f acciari  efii  col  ut» 
ito  piitferuchti,  più  ptk  gio-* 

nani  , come  ft  fùol  farti  ferro  , (f  pereto 
più  agettoimente  auegna , non  altrimenti  » 
ehe'tfuundf  erano giouani  ; fè  alcun -^po^ 

' f^tfft  ammaefiretpl$\:  (^  ftr^ 

maria 
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>mdrli  s md  ne ^dmeàelime  $l  ferméttere^ 
-^ude  dtl’hord  fidiceum  legisUtur,  buone  , 
.nelle  cui  leggi  è du  ferfcè$uexfi  regoU  d 
Uvee  di  camp  ugni  d \ u Jìne^  che  cjueite.leg»^ 
gi  pojjàno  ruffrenure  ^uet  canfidente^ép^m 
duce  y più  sfuecidto  fette  dt  t^uetle^ 
^the  tenutene ^ non^uqle  firuut  letdi^ 
,ne  uicendeuolmente  cel  filentie,  col,  fir-^ 
^mone  » col  bere  di  compmgnid~l  con  la 
^pnuficay  ammaeRrarlo  in  gut/à  ^ che 

doglia  pure  il  contrarÌAÌn  tutte  le  cop  di 
agnello  j che  fi fa  ymouenda^n  ottimo  t'^  ' 
mere  oem  la  gtufiitia  eontro  ad  vna  conp- 
,den^  turpe  ; il  i^uat  timor  diuttto  » hab* 
Homo  apriate  .-vergogna , (fi  ripetto  , 
iCl.  Egloècome  lu  di,  Ath.  E^ifanù- 
fieri  ^ che  i cu  fi  odi*  (S  autori  di  quefie 
teggi  ftano  lontani  dalla  per  tur  bar  ione  ^(fi 
jfiano  efii  Capitami  fibrq  di  chi  non  fino  fi 
fatti,  finz^a  quali  i cojfà  più  dura  %t  coti* 
tender  centra  l'-tbriache^^^ , chfilcont» 
batter  con  gli  nemici  fin^jafibri  ct^àtan^  t 
ma  fi  alcun  non  uolejfe  ubidire  a cofiorè  » 
nè  a capitani  di  Dionifio  maggiori  di  fifi 
_ finta  anni  , ne  riporterebbe  Vita  "yergp.. 
gna  pari,  ouer anche  maggiore,  ehf  chi 
mon  -vbidffie  a Capitani  do  Marte.  ^ cU 
Bene  . Ath*  Dunque  fi  fi  ritroiiafie  r- 
ma  ebrietà  tale  , , ^ un  gmàco  d fiotto  ^ 

dimmi  (puefii  conuitori  non  fi  partir eibom 

- « efii  C^n.àóUìH'odtro.  t rieennto  gienamento^ 
>^\(fi  più  eie  primMamicti  ma^  ken  eomejdi 

" i^fifei^ 
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prefimte  intmtci  ^ per  ofueilo  , che  fojjetè' 
conuerfkti  injìemé  ragione uolmerìt e , ^ 
etiandio  vbr-M(ht  haue/ferothidito  a fohri' 
cheli  gutdauano  con  leg^t  ? cl..  Cesvcer^ 
te  fetale  fìlfe  la  \brtachr^^ye^uale  tu  la: 
narri: al prefente  Aili.,  Dunque  non  bia^ 
Jimiamo  cosi  fèmpltcemente  ijuet  dono  di' 
Bacco, ijuaji  egli  fta  catnuo^  ne  degno  dièf^' 
fer  nella  Città  riceuutor.,  percioche  alcuno» 
anchora  potrebbe  molte  cofè narrare  , <<»<— 
gna  , ch^  30  tema  portar  innar^t  a molti 
quel  grandtjSimo  bene  , che  egli  ci  dona  „ 
perche  gli  huomini  quando  l'vbtdij/iro  ,*  noi 
riceuerebbonoy.nelà  interebb.ono.bene^.  C^l,. 
^^aCe  coieflo  ?.  Ath.  Certo  ragionamene 
to  , ^ fama  corre  in  certo  modo  ^ che  fojpt 
fato  già  queffo  Dto  guaRo  nella,  ménte- 
dalla.matrigna  Giunone.’'.  9^ pereto perloétt-~- 
dìcarfène  hauef  e introdotto  il  balio  de  bop* 
canti- y.  paKjKJa  ; a quefo  Reffò 

fne  foffe-  flato  donato  il.ioino',  Ma.tolà^o» 
dir  quefo  a coloro  , i quali  Rimano  4i  dtre- 
feuramente  tali  cof  de*  Die j nondimeno, 
quello  so  io  , che  niftn*ànimale  nafee  sì  fàt^ 
t(t,  con  tanta  intelligenT^  , quanta , 
quale  a lidi con^ene,  quando  faperuenuto: 
odi’ età  perfetta  egh  in  quefió  tempo  , net 
■ quale  non  anefiora  ha  fatto  acqui fo  delia: 
propria  prudeh^  infuria  tutto  , (f  fen^ 
^A-ordine grida  ; ^ tjuandtalcun'ir.conti»- 
neàte lo amma’^ajjè  ,f  nz.a  ordine  fdte^ 
t^bet,  ìior,  faccordUmociry  che  àtiemmm 
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éjjfer  ifrincspvj  della  Mufica^  ^ del» 
la gimnulìica  . c I.  Cel  raccordiamo  j per» 
thè  no  ? Ath.  Non  hnbhtamo  detto  anche» 
ra  manine Rar^  da  ejueflo  principio  ^ chet 
finfò  delnumeroy  deli;  armoni  a fìa  in  noi 

/òlt^  ^ di  (faefio  ftano  fiati  cagione  Apot» 
Ime,  ^ le  Mufh , él*  Dtotg^o?  cl.  Per 
certo  ù , Ath.  Hor  ti  vino  ^ come  dt corta 
rnoltiy  pare  , che  fa  fiato  dato  per  cajìigp 
de  glt  huommi , accio  impa'^^immo  : ma 
fftondo  il  nofiro  parlare  incontrario  per 
rimedio  , ^ medicina , a fine , che  l'animo 
acc^HtJìilaVergogna  i Cfi  *1  corpo  lafanttèiy 
fiyle  forz^e  . el.  O hofptte  tukat  raccor» 
dato  eccellentemente  il  parlar  antedetto  * 
Ath.  Egli  fi  è detto  hoggimai  la  metà  di 
quello  , che  pertiene  al  ballo  : ma  C altra 
fenfuellot  che  appare  ^ la  forniremo  not , 
#>  la  traiafcieremo  ? cl.  ^fttalt  parti  di 
^ tn  efual  guifa  partendo  , C3  l'^na^ 
^ P attrai  Acni  Tatto  tl  choro  in  vntuer» 
fate  fi  e detto  da  noi , che  fia  tutta  la  dt/cr» 
plina  : ma  vna  parte  di  lui  nella  voce  per 
linumerfy  ^ per  le  armonie  . CL  Con 
i , Ath.  Val  tra  nel  mouimenta  del  corpo 
per  lo  numero , (fi  per  la  figura  ; ma  il  nu- 
tnero  eommune  col  mouimento  della  voce 
(fi  propria  la  figura',  (fi  in  (fucila  prtmet 
parte  lo  Beffò  canto  t tl  mouimento  detta 
voce,  gI.  Tu  dì  il  vero ,,  Ath.  Ma  in 
non  ^0  > che  modo  habbiamo  nominato  AIm» 
x^fjKal'kabit^  dellayctt  f.  il^ttidt  perù  tenni 
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fì»  all* animo  fet  la  difciptina  delta  virtù  • 
cl  Molto  bene.  Ath.  Et  fè't  mouiment^ 
dei  corpo  , $l  ^u*ìe  barbiamo  chiamato 
hallo  di  giuocatori  perueniffe  fino  alia  Vir- 
tù del  corpo  ; cjuejio  ejfercitto  artificiofò  di 
lui  chiamerefiimo  arte  gimnajitca  . CI. 
BeniJSimo . Ath.  Della  Muftea^  la  quale 
dicemmo  ejfer  oltre  la  meta  del  chorohah- 
htamo  Rimato  che  fe  ne  fia  trattato  ba- 
fteuolmente  . in  cotal  guifa  ftane  detto 
di  lei  . Per  la  qual  cofa  defC altra  parte 
hemai  ne  dobbiamo  dir  noi  , o che  ft  ha  egli 
a fare?  CI.  O huomo  ottimo  ^ i!  quale  di- 
fiuti  co'  Cretenfi ^ ^ co*  Lacedemoni  qual 
cofa  fi  imi  tu  , che  o '*vn  , o P altro  di  noi  fia 
per  rifp onderei  ad  vnainterrogatione  si  fiat 
ta  , quando  è hoggimai  trattato  bafituoU 
mente  della  MuPea^  fin  qui  non  fi  e det- 
to niente  d Ha  gimnafltca?  Arh,  In  uero 
io  qua  fi  affermerei  t hauendotu  fatto  vna 
tal  interrogattone  , che  tu  habbia  rtfiofie 
h ornai  apertamente  j percioche  io  cono/co  , 
che  quefia  tua  interrogatione  ? certa  ri  fio- 
fia  , come  ho  detto , ^ infieme  commanda- 
mento  , a fine  fi  tra/corri  quello  , che  ap- 
partiene alla  gimnaftiea . CI.  Tu  hai  inm 
tefò  ottimamente , é’  fu  così . A th.  Egli 
fi  ha  a fare  , non  efièndo  malageuole  il 
percorrer  quello^  che  ad  ambtdue  uoi  è no- 
tifiimo  . per  certo  , ^ Pvno , ^ l'altro  di 
Voi  più  fiete  periti  di  quefia^  che  di  quel- 
QÌ*  Tu  diquafiilveroé  Ath. 
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principio  di  ejuefto  giuoco  ^ tht 
,qualun(jue  mniwale  hn  in  "vfan^  di  fultcu 
rt  : mn  l’huomo  , (come  habhiamo  tocco  ) 
huMcndo  rireuutoil  fènfò  del  numero  , ge- 
nero ^ ^ pdrtor:  tf  l?allo  \ medefimnmente 
il  cnnto  eecitu  il  numero  . le  tjualt  due  co- 
fè  yncte  di  cempagnta  partorirono  il  cho- 
ro , Gf  il  giuoco,  cl  Eg^ie ’Verifiimo^ 
Ath.  Dn^ueflohofgimatne  hahbtamo  form 
,nito  Vna  parte  j C altra  da  mb  innanK.iten» 
teremmo  di  trattare  . cl.  ^d  ogni  modo  ^ 
Ath.  Dunifue  /évi}  in  grado  concludia- 
mo primieramente  il  fèrmone  dell' "vbrijt- 
ehe^^a  intorno  al  ballo  . cl.  §luale  dì  tu  « 
Ach.  Se -alcuna  Città  ft  fèrutffe  dello  ftum 
dio  già  detto  , come  di  cofa  feria  , (0T  con 
tjarÀme  delle  leggi  per  cagione  di  certo  ef^ 
jfèrciiio  per  la  tejmperan^a , ^ non  fug* 
gijfe  gli  altri  piaceri:  ma  nel  mede  fimo  modo 
fi  effèrcitajfe.per  fuperar  fé , yer amente  ‘m 
quefia  guifa  tutte  cfuejle  co/è  farehbono  dea 
yfarfi  : ma  fi  ella  fi  firutjfe  di  quefioy  co- 
me dt  giuoco  ; fojfe  lecito  a chiunque 
quando  voleffè , ^ con  chi  più  gli  aggra.- 
diffe  di  bere  , ejfir citar  qualunque  altre 

cofè  fecondo  gU  appetiti , non  farei  di  que>^ 
fio  parere  5 che  conuenijfè  .a  quefta  CittXt 
ouer*a  qurfio  huomo  il  jferuìrfi  alcuna  fia- 
ta deU'vbriachel^jija  , ma  vii  più  loderei  la 
legge  de'  Carthaginefi  % che  l'ufò  de' Cre- 
tenfi i ^ de'  Lacedemoni  che  alcun  non 
eJaJJimuineU'tJfircito  **Jf*^Zi*^^  ^uefio  be- 
. vi  L’  tteraggios 
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: ma  fer  tutto  'quel  temfo  heuejpf 
tétequH . nè  concederei  mni  nelle  Città  n 
ferut  f nèn  ferue  l' ufo  del  nino  \ nèanchò^ 
n magi ff rati  per  tutto  quel  tempOt  nel  qua'" 
le  ejfercitajjfèro  il  Magi  ff rato . ^nchor  af- 
fatto il uieterei a gouernatori de  naui^^ 
a* giudici  esercitanti  l ufficio  loro  . Mede- 
fimamente  a'  deliberanti  delle  co/è  al  tut- 
to di  alcun  momento  . Et  a niuno  affatto 
il  uino  non  concederei  di  giorno  ^fe  non  ut 
fo/fè  bi/hgno  di  queflo  beueraggto  ^ per  ca- 
gione dell' ejfercitio  del  corpo  , ^ delle  ma- 
Idtiet  nè*l  concederei  anebora  di  notte  ad 
buomo , ouer  donna , quando  uolejfero  at- 
tender al  fgliuolare . Molte  co/è  anebora 
fi  potrehbono  riferire  ^ per  le  quali  fafe- 
nirebbono  dal  umo  gli  huomim  partecipi  di 
buona  legge , ^ di  mente  . Si  che  per  qua- 
fia  ragione  non  /irebbe  bi/ògno  a qualun- 
que Città  di  molte  uigne  : ma , ^ il  refto 
dell'agricoltura  t ^ ogni  regola  dt  uiuer 
terrebbe  Cordine /ito'^  ^ l'u/ò  del  uino  qua- 
ftin  tutti  moderatismo  , ^ parcifimo yS- 
rebbe  . Per  la  qual  co/jg , o bo/pite /è  così 
par  anebora  a uoi  ^ /ia  qui  pofio  fine  al  ra- 
gionamento del  uino.  cl.  Egli /tè  dette 
bene  che  ^ a noi  pare  il  mede/tmo. 
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• Donde  ì Atli.  Donde  fi  può  Veder  fem^ 
pre  Cnccrefcimento  delle  Città  in  pajptndo 
étUn  virtù  tnpeme , ^ al  vitto , c l.  Don- 
deàìfù  ? Ach.  Io  Btmo  veramente  dav- 
Ita  ìunge^^a  , dì  tempo , infinito  , ^ dal- 
li mutamenti  d’intorno  ad  vn  tal  tempo  . 
cl.  Jn  che  modo  dà  tu  quejlo  > Ach.  Deb 
di  fé  tu  tieni  quatta  lunfite^l^a  di  tempo, 
fia  pajfàta  , da  che  incominciarono  le  Ctt' 
rkt  ^ i biniti  gouerni  de  gli  huomtni  , 
cl.  Ciò  non  è ageuoìe  in  alcun  modo  • 
Ath.  In  vero  quello  è infinito  j impo/ù 
fibile  da  conofèerfi . cl.  Cosi  è al  tutto  . 
Ath.  Non  fi  fahricarono  in  quefio  tempo 
infinite  città , ^ non  manca,  fi  ne  dt» 
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fimo,^  ageuolifiimamente  chiunque}  cl. 
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firujjfèrò  ^ fecondo  Itn  Utffn  froforùone  tu 
moltitudine , le  tjuuli  pù  yoite  in  cìapUn 
luogo  p rejfero  fecondo  la  maniera  di  tut- 
ti i gouernt  ciuilf  , ^quando  fatte  m^g- 
giori  dt  minori 'j  quando  minori  di  maggi  O’» 
rt  \ anchora  peggiori  di  migliori 'j  ^ tu 
eOr.tr arto  dt  peggiori  migliori  ? cl.  Ct'o  e 
necejj'ario  . Ath.  Dunque  fe  fi-amo  pof- 
finti  t pcnpamo  la  cagione  di  queflo  cam- 
biamento ; perche  et  dimofrerà forfè  la 
•frima  caufa  , ^ mutamento  delia  Città 
■eiuile , cl.  Tu  parli  bene  , fi  che  fa  htfo- 
gno  t che  tu  fia  pronto  a dichiararci  quel- 
lo  , che  fentt  intorno  a queflo  , ^ noi  ad 
afcoltartt  . Ai.h,  Dunque  dimmi  fe  ti  è 
auifò  , che  i ragionamenti  antichi  in  fe 
contengano  alcunaverità  ì cl.  ^^ualiì 
Ath.  Ciò  r,  che  molte  morti  d'huomini 
aueniffero  già  da  dtluutj  malati  e da  al- 
tre cofe  moltCt  perle  quali  pochi  buomini 
auanojaffero , cl.  ^uejìo  è à chiunque 
forte  ^enfimile  m Ath.  Deh  vediamo  hog- 
gimai  delle  molte  'quella  routna  ; la  quale 
fifì  col  diluuio . cl,  che  vuoi  tu , ehe 
intomo  a ciò  p enfiamo  noi  ? Ath.  Per  cer- 
to » che  coloro , i quali  aìl'hora  fuggirono 
quella  rouina  t fiano  flati  quafi  alcuni 
pallori  montani , nelle  altel^e  de  monti 
conferuati  » qual  alcune  poche  fementi 
per  la  propagattone  del  genere  de  gli  huo- 
mini,  cl.  Egli  e manifefio . Ath.  Et 
necejptrio  ì tche  qutfii  tali  fiati  igno^- 

rantt. 
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te^e  , che  nelle  Città  yfano  Vvn  t‘ altre  i 
eittndini  perfojfeder  f tu  rehha  , ^ he- 
neri , ^ delle  altre  affutie  ^ che  fi  ima- 
^tnane  fra  loro  . Ol,  Ciò  è vertfimile  » 
Ath.  Poniamo  anch ora , che  in  quelli  tem- 
fi  fiano  ferite  a fatte  le  Città  terreflri , 
marittime,  cl.  Poniamolo.  Ath.  Dun- 
tfue  affermeremo  ^ che  f offro  all' bora  tut^ 
ti  gl» ftr omenti  feriti  , ^ qualunofue  or* 
ti  erano  ri  trottate  feria  di/ciflinactuMe , 
• fer  alcun^ altra /àfien?^,  cl.  Perde- 
ebe  cerne  , huemo  da  bene  , farebbe  alcu- 
na cefanuoua  ffta  ritreuata  d' alcuno  t fi 
^uefe  cefi  fojfero  fiate  ceti,  come  fi  ri* 
trouano  al  f refiate  ? ferche  Veramente 
non  fi  fafejje  da  loro  certa  innumerabtl 
moltitudine  d'anni , auegna  che  mille  , 
QUer  due  mille  anni  fi  frameffere  fra  quei 
temfo,  nel  quale  fi  dice , che  fia  fiata  ri- 
treuata  alcuna  cofi,  farte  da  Dedale ifar‘ 
te  da  Orfeo  , farte  da  Palamede  j come  fi 
attribuifiono  le  cofi  fertmenti  alla  mufi- 
ca  a Marfia  , ^ ad  Olimfo  ; quelle  alla 
Itraconueneuoliad  ^nfione  , ad  altrui 

molte  altre  cofi  fer  dir  cosi  ritrouate  fut 
beri  , fjT  non  beri  f altro  . a th.  O Ctinia 
fai  tu  forfè  dihauer  tralafiiato  t amico  \ 
il  quale  beri  fu  veramente  ? cl.  Dì  tu 
forfè  E f imeni  de  ì Ath.  Lui  certo  ^ fer- 
doche  o amico  egli  riufcì  affreffo  uoi  usa 
fiù  di  tutti  eccellente  nella  imaginatione 

delle 
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deìU  co/e  nu9ue  j ^ fuetto  ^ il  che  "Efiode 
indotfinh  già  colle  fétrole-t  'egli  come  Voi.  . 
lo  àffernufte  forni  in  effetto  . CI.  ^n7^ 
lo  nfft  rmiamo,  Aih.  Dunque  ceffi  diciamo, 
che  all*hora  quando  fu  (quella  mortali t ài 
aueniffe  nelle  xo/è  humane  lena  grande., 
horrihi^e  defolatìone\(£  itffnito  numc<^ 
ro  dà  camfi  fertili  fi  roumdffe  , cor-^ 
retti  gli  altri  animali  tutti  'y  certi  fochi 
huoi  tu  numero,  cafre  .,  rimaneffe- 
ro  , co'  quali  , fafeendo  all'hora  gli  bua-- 
mini  fe  ne  viueuano . CI,  'Chi  ne  ha  duh^ 
bio  l Ath.  Dimmi  firmiamo  voi , ‘ che  (tet 
fiata  alcuna  memoria  , fer  dir  cefi  di 
Città,  di  ciuVe  dt/ciflina.,  ^ di  far 
le  leggi  , delle  quali  al  f re/ènte  ci  è fro’» 
follo  di  ragionare  ? cì.  Inmodoniune» 
Ath.  Tiornon  feruennero  a noi  da.quellt 
rofè  cefi  di/fofie , tutte  quelle , le  Città  » 
^ le  ciuìli  difiifline  , le  arti  , le  leggi  , 
^ non  ficciol  copia  di  vitij , ^ di  virtùì 
cl,  2n.  che  modo  dì  tu  quello}  Ath.  Dim» 
mi  0 huomo  marauigliofò  , fiimiamo  noi  • 
effóndo  quelli  huomtni  ignoranti  di  molte 
cofè  fra  Cittadini  tenute  honelle  , o tur • 
fi  , che  fiotto  riu/citi  perfetti  0 in  virtù  , 
o in  vitto  ? c I,  Tu  hai  detto  bene  , ^ in» 
tendiamo  quella,  che  tu  Vuoi  . Ath« 
Dunque  andando  il  tempo  innan^ , 
molttflicatofi  il  genere  de  gli  huomini,tut» 
te  le  cofe  a quell' habito  fi condujjiro  ,il  qua» 
le  i bora  ftabilito . cl.  Molto  bene.  Ath« 

Ni 


I 


D I A t.  tir. 

Kì  wcenttnente , come  t co fk  •peri/tmtUt 
ma  a foco  a poco , tn  un  lungo  tempo, 

cl.  Cofi  ctmuiene  ajpii , Ath.  Perctoche 
iu  frefca  paura  uietaua  toro  il  dtfcender 
ne' campi  dalle  cime  de  i monti . cl.  Prr 
certo  sì  . Ath,  In  quelli  tempi  non  ft  al~ 
legrauano  ej^i  tra  loro  di  ^ederji  txn  l'at^ 
tra  per  lo  ptcctol  numero  , ma^imamemte 
non  effondo  loro  ageuote  il  p^ffkggio  ad  al- 
trui ne  per  terra , nè  per  mare  , cancella- 
ti  <juafi  tutti  gii  ffromenti , che  fèruiua- 
no  al  paffkggto  , inpeme  con  l^artt  ? Per 
la  qual  cefà^  compio  penfò  ^ non  poteua- 
no  ritrouarff  inffeme  ; perctoche  il  fer- 
ro, , il  rame  , ^ egli  altri  metalli  confuff 
erano  ferff,  in  maniera  che  era  gran  di f ima 
difff colta  in  manifefìarli'y  onde  pochi  alberi 
Jì  tagl/auano  , che  fè  gualche  tìrornento 
ne'  monti  ad  alcuno  auan^\  nondimeno 
/pari  toflo^  effèndoft  eonfùmato  ; nè  d'altri 
foteuano  f arf  innan^  , che  l'arte  de  me- 
talli firitrouaffeda  gli  huomini/vn' altra 
•polla  . cl  Perctoche  in  qual  guifà  fi  ha- 
rehhe  potuto  far  altrimenti  ? Arh.  fior 
quante  generai  toni  dopo  penfamo  noi, 
ehe  ciò  fia  flato  fatto  cofiè  cl.  Egli  ì 
mantfeBo  , che  dopo  molte  , Ath. 
que  qualunque  arti  hanno  hifogno  M fer- 
ro, di  rame  , ^ di  tutte  le  eofe  fo- 
ftnglianti  , nel  medefimo  tempo  , an^ per 
maggiore  far ehbono  fiate  fmarr ite  , Cl. 
Ter  che  Ito  ì Ath.  Più  oltre  in  quel  tem- 
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•■5  ift  flit  luoghi  er^  perfkl*  fiditione  y ^ 
l4t  guerra  , CI.  In  che  modo?  Alh.  Pr$* 
fnteramente  per  l<*  de/blattone  fi  amaua» 
fio  , ^ accftr e /'t»  l'altro  » po* 
fila  da  loro  non  fi  acqui  0aua  il  cibo  con  ar- 
mi ; conciofta  che  non  "Vi  era  penuria  di 
pafioli , fie  non  perauentura  nel  principio 
ad  alcuni  ^co'  quali  uiueuano  molto  in  queU 
li  tempi,percioche  non  erano  bifògnofi di  lat* 
te,^  di  carnit  (£  la  caccia  fumminiRraua^ 
loro  cibonon  poco  ,nè  catauo  \ oltre  cio-Ba-^ 
ueuano  abbondanz^a  di  Vejlimentit  di  lettt^ 
di  hahitatiom.Cfi  di  vafiy  coù  fatti  eoi fuch- 
to  , comefenK^a  il  fuoco  ; non  battendo  btfò^ 
gno  le  arti  formatrici  ^ é*  del  teffere  di  fer- 
ro i code  quali  due  arti  diede  Dio  agli  huo- 
min»  il  poter  dimofirare  tutte  queRe  co- 
fi  \ a fine  fi  alcuna  Molta  efit  cadeffero  hf 
tale  htfhgno  , poteffcro  propagare  tl  gene^ 
re  humano  , Per  queRacagione  non  erart9 
molto  bifògnofi  j ne  da  pouertà  sforT^tO 
erano  in  dtffereri^tra  loro  ; ne  erano  ric  - 
chi, non  tenendo  e fini  oro, ne  argento, 
quefi.0  era  lo  fato  loro  (fi  in  qualunquè’ 
ragunan^  d'huomini  oue  non  havita  df 
compagnia  ni  il  ht fogno  , ne  te  ricche^fjie  , 
in  lei  quafi  fono  i coftumi  gtufiifiimi  , uhm 
ìiaurndo  quiui  luogo  ni  la  vi' ionia  ^ ne  he 
ingiuria , Più  oltre  la  emulatione  , (fi  la 
gnuid'ia  fine  fa  lungi  . Dunque  per  que- 
fie  cagioni  erano  buoni , ^ per  quella  mafil 
[imtmtnte  , tèe  yien  detta  Jèmplictti*  § 
' ^ '=  gemete^ 
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fhercioche  e^ualunefue  co/è  yd'tuano  effèrhi»- 
19^/ìe  y ouer  turpi  , trouando/ /empiici /t 
imagmauAno  che  /ì  dicej/èro  Ter  e ^ te 

•pbidiuano  \ concio fìa  che  niuno  per  cau/à-. 
di.  ftpien^  y.  come  bora- /t  ftc  non  /apeun 
eon/ìderar  U bugia:  ma  te  co/è , che  fi  di^^- 
eeuano  de'  Dei  , ^ de  gtt  huomint  ftimatti‘ 
dote  Vere  ^ fccondo  e/Jè  viueuano/t  che  era- 
no tali  in  tutto  pertuttv  y tjuati  bo- 
ra dt/c  or  fio.  h abbi  amo.  Cl.  lo^  co/iut  con 
reco  fi  accordiamo  inijueJlo  . Ath..  Dun.. 
^uedicafi  danai  y che  molte  generatJoniy 
tu  cotal  gui/a  viuentiy,  habbiano  hauuto  ' 
feritia.  minote  cofi  dà  coloro.y  che  furono 
innanzi  alldUuuio  „ come  de  gli  huammi 
\ modèruày,  ^ delle  altre  arti,  tur  te  y di 
^uetlea  guerra,  pertinenti  , le  «luall/tefi 
fercttano  hoggidì  in  terra  ^ in  mare  , 
Anch'orai  de'  giudici , delle /èditi oni.y. 

€o/idettey  le  ^uaiifi fanno  nellàCittàry 
in  parotèy^  in  fatti  per  far  male yj^  in^ 
giuria  tun  l'altro  ftano  fiati- piu  fem»- 

flici  , ptii  forti  y.(^  infieme  più  mode' 

dii Cft  tnxtutte  le  cofèpiù  giuht\  Hòr  U 
cagione  ditutto  ^ue fio  heggimai  thabù- 
Homo  detta.  cK  Tu  parlitene. . AtJ],. 
Dìtn^ue  ftaned'etto  ejue/ìo  im  catdh  £uifi 
da  noi- y ^ fi  dichiari  iL  rimanente',  che 
/eguey  accio  intendiamo  y perche  kahh'ia 
fatte  loro  hi  fogna  di  leggi  y.  ^ e hi-  gliele' 
babhia  date,  cI:  Tm  kaf  detto  hene^ 
Athf.  Dunque,  dimmi  no»  haueuano  ejp 

ki/ognoit 
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hijo^no  dH^g/flatori  fOnon  attchorm  all  ho-^ 
ra  fi  haueu^  ciò  meffo  tn  yfitnK.f  ' perche 
glt  huomtnt  di  e^uei  tempi  nan  haueamne 
etiandio  lettere  ; ma  rittenano  fig»itand9 
la  ufanT^  . ^ cofiumt  de'  maggiori  . CÌ« 
cioè  'Wri/imtle.  A h.  Ma  torno  alla 
difciplina  ctuile  anchora  vi  è efuejìo  tal  or^ 
dine.  cl.  iluale  > A ih.  Mtè  afifi  , thè 
tutti  chiamino  imperio  la  difciplina  del 
viuer  ciuile  dall' bora  ; U ^ual  etiandio  fi 
ritroua  aè  pre/ènte  in  molti  luoghi , ^ af» 
frejfoa'  Greci  , upprejj'o  a Barbari  -,  ^ 
che  eglifia  fiato  nell'habttatione  de'  CicU' 
fi,  in  total  l»*fie  rende  tefitmoman^ 
Uomero  . ìlon  fi  adunano,  infi eme  mai 
■al  confifiiaA^hltcamente , rè  al  gtudi^ 
care  : ma  ne  gh  alti  monti  habitamo  neh» 
te  roncaui  fpelunche  » ^ non  facendo  con» 
to  di  fé  Hefit  ,<\naìunnme  dt  toro  dà  ragia» 
me  priuafamente  a mogli  a*  f^iuold^m 
cl.  Egli  è auifo  , che  fuefio  uofire  Poeta 
fia  finto  gratto  fi  ; ^ alcune  altre  cofè  kab» 
hfamo  dt  tniyedute  » ^elte  forte  ftà» 

eeuolit  nondimeno  non  molte  ^ Pereiocbe 
mot  Cretenfi  non  fi  fèrutamo  molto  di  poe» 
teit  forefhèrt,  M^g.  Ma  noi  ft  feruiamm 
bene  ; Ql  ti  pare  » che  ri  habBìa  fuperato  i 
Poeti  di  coiai  fòrte , benché  per  tuttonoa 
itéfigni  la  yha  Laconica  t ma  più  tofio  la 
Cionica  : nondimeno  bora  far  , che 
menda  tefiimonio  bene  delle  tue  parole,  ha» 
mtndo  ridetto  tel  mcKfi  delle  fauole  Caritin 
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ehkà  de  gli  huomiai  ^d  vnM  m»ifìièrs'di  T/- 
ta  itluefire  . . eh  Per  certo' si . Aih.  Egli 
et  rende  te^ìtmonian^  ^ prendiamole 
per  interprete  per  <juul  cagione  fi  facciane 
^ali  Repttbliche  .ìÀc^.-  Bene,  A ih.  Nen 
fi  fanno  fue&i  gaiserot  de  gli  iìefit  kttamt- 
ni  y t efnalt  fono  finrfi  tn  Vna  htditt atiene, 
p er  Lo  btfignp  y cagionato  dalle  fo nme  f nè* 
ejualt  fempre  ti-  v^cdoio.  fioreggi  a \ per 
Quello  , cke  .prejèro.  il  principio  dal  padre  , 
^ dalla  madre-yi  t] nuli,  Hai  ‘^cctUt/èguenm 
do  y vn  fol  gregge  forni/cono  \ ynUndofi 
"delle  leggtdeL  padre, fono fìgnoreggtatt  con 
regno  tipiìt giuji.o  di  tutti,  lVleg..Ca.f.  aféU^ 
•te  , Ath.  Ada  po/cia , concorrendone  molr 
-tiineommune  , ordinano  maggiof 

a'i  i riuoltirprijnieramente  alla  agrtcoU 
"4ura  y nelle  radici  de*  menti  fabrteano  l( 
"Cinte  deUe  Città  di  fiepi , . tjnaft  muri  p et 
-cagtone  delle  fiere  \ fabricandùfi  vna  cafa 
ampia  commune  , cl.  ^l^efle  appar 
■"^perifimiie  . Ath.  Ma  che  di  qutfio  ? non 
ì egli  yiriftmile  l Meg.  Chei  .Axh..  Chf 
c^uefie  habitationi  effendo  fkt te  maggiori 
dalle  minori , ^ .dalle  primiere  ; tfuaium 
t ^ue  delleuptect  ole  refi  /et  ondo  il  fuo.gene» 

- re  riceuendo  il  piu  Secchio  per  Prencipe, 
^ certi  cofumtyche  erano  propri  di  let  \ per 
f[Mello  y che  fè  ne  fiano  vijfutìin  dt/parte, 
^ pereto  habbiano  prefi  dtuerfi cofìumi  da 
' dit*^  fi  prt^enti^y  educatori",  co*  fuali 
cbiunyu  fi  fònoducTl^  all'kontrar  i £>ei. 
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^ al  tener-  c»rM  dtìore  HeJSi , fiù  modefif^ 
da  f tu  madeffi  j ■.  fÈti, forti  da  più  farti^ 

^ interno  a tutte  ie  altre  cofè-^  come'eia* 
feunaharrk  ammaefìrato  i 'proprtj  jìgUuo^ 
U ; rcuiriti\  ejuatproprie  leggi  portano  ej?è 
ad  va  a hahitatton  maggiore,  Mcg.  In  che 
modo  no  i Ath.  Egli  è nee.ejjkrio,  che  pria- 
eipalmente  piacciano  a etafeuno  le  leggi, 
fite:^  ^,/ècondartam'fntele  altrni ,,  MegJ 
Cesi  e*'  Ath.-  H or  noi fiamo- entrati  hcgpm. 
mai.t  conte  cteamfò  ^ n ori  au  eden  d'ai  nei 
principio  dJ  far  le  leggi'.  c\,  Veramem-  ^ 
•'te . Ath  Pofeta  è neceffarioy  thè  rtducen— 
dop insieme  , facciano  di  loro  ftefSt  clettiom 
ne  di  alcuni  , i tfuali  h abbiano  coaofciuto 
gli  ordini  di  tutti  ; ^ chi  di  efii  venturo  lom 
dati  t fi  porterebbonp  ad  alcuni  capi  delpo» 
polo  , corne  a.  Regi  y C^  di  quelle  leggi 
ef^i  apprpug ranno  sfaranno  di  effe  Ugifato-^^ 
ri  appeHgttj  : (;£  de  gli  imperi}  ordinando  ym 
p,ouernò  d\oftim_ati , o vn  gualche- gegao  , 
habiteranny^  in  tfue^o  mutamento  di  difei-m 
piina  ciiiile  * ci.  Per  certo  coti  auenirà  ^ 
ptr^naconjteneuole  fucce^tone,  • Ath.  Per 
la  ijual  cofa  diciamo  bomai  la  ter^ 
della  difeipLina  ciuHe'^  nella  efuale  firitro- 
nano  tutte  le  fpeoiet  affetti  delle  Rfj. 

puhli-chet  ^ delle  Ci ttadf  i cL. 
eotefaì  Ath.  Per  certo  cfUella  nè  dleffà‘Ja^ 
ijualHtmero  dopo  la  fl^tonda,  in^epti^Lguifà 
ftgniffcb  efferfi  fatta  -pfr  tereji,  Eglt  e dì., 
fico  allhont  U ferra  di  bardano  i perdocht 
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hnyitidmo  fèti to  eolU 

del ragtsttamentOiin quanto  » narrando  noi 
le  di/cifline  ciuiU  » ^ le  habitat  ioni  deb^ 
#r  C*ttà  y habbinmo  vedute  , ^ la  frèma, 
^ la/ecendq^  iét.la  ter^  Città  , difren» 
- denti  Coirne  Rimiamo  tCvna  dailWfra  nelle 
■babitationt  in  retto  /patio  lunghijSimo  di 
temfó.Ma  boraci  fu  innan^  quejia  quat* 
ta  Città',  e /è  piu  vi  fiace  quefia  quae» 
a /èrte' dt* gente  , la  quale  , ^alcuna 
Jiata  f/faceua  habitare  al  f re/ènte 
homat  è habitat  ai.  Dalle  quali  eofè  tutte  fi 
intender ^te^imo , quale  /ia  fiata  habi^ 
tata  bene,  e in  contrario , quali  lor 
leggi  conferuajfere  le  co/è  , che  /icon/èr^ 
uanoy  quali  le  corrette  corromf  e/fero  i 

(3  *jnalt  foffe  o Meglio , o Glinig,  in 
■Vece  delle  mutate  face/fero  la  Città  beata. 
Tutte  ejfe  dtc'io  /àrehhono  da-  trattar/è da 
noi,  come  da  capo  ,/è  non  di/pre^^jiaJSimo 
do , che  fi  è detto  . Mcg.  O ho/pite /è  un 
qualche  Dio  ci  permettej^e  i'cbe  incornine 
dando  nei  la  /èconda  uoltadinuouo,  à 
con/ìder are  d'intorno  alle  leggi , non  fojSb- 
mo  per  vdire  nè  co/i  minori , nè  di  quelle 
priori , che  /i' fondette  ; per  quefia  cce- 
giope^to  farei  vn  lungo  daggio , Qf  mi 
parrebbe  quefio  giorno  corto , tutto  che  egli 
firiuoigÀ  bora  dai  /òlfiitio  deltefià  à queir 
io  delCinuerièo  Ath«  Dunque  è au$/è  , 
che  quefio  fin  da  confiderarfi.  Meg.  Mn- 
^ ti»  Ath/  JFÌna/me»t§  v Mtgilo  abbracm 
a ù-  dame 
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tidftéi  ^uei  tempi  c»l  fenjtero , ne*  ^hàU 
Léteedemone  ^rgé  ^ ^ Mejfenm^  ^ tut» 
tele  co/è  loro  congiunte  furono  fòt  topo/le 
n ucff  ri  maggiori , perctoche  dopo  juejie. 
farne  loro  j come  fi Juòl  dir  nella  fauotn  > 
di  far  hahitare  tre  Città  ; diuidendo  in 
tre  partilo  ejjèrtitotcioè  ^rgo  Mejfena^^_ 
^Lacedemone,  Meg.  Così  fu  fatto  ^ 
Ath.  Et  di  ^rgo  fu  Re  Temeno  , Cref^ 
fante  di  'Mejfena , di  Lacedemone  Eu- 

riftheuet  Patroclo  . cl.  Così  è . Ath. 
Hor a giurarono  tutti  di  /occorrer  loro ife 
alcuno' guafta/fe  fioro  regni,  g1.  Per 
certo  sì  , *Athr  Plor  dì  per  Cioue'/e  fre^ 
teina  il  Regno , o alcun  prencipatO  mai  ro» 
nino  e^i  da  altrui  t che  da  /è  /Ìe//ò?  o pur 
foco  tdnan^  cadendo  nioi  in  i^ue/ìo  ragie* 
n amento  penfau amo  ^ che  ciò  co/i  ne  adì» 
ueni/fe  'y  bora  fi  ne  fame  noi  dimetta 
ticati ? Mcg.  Come?  Ath.  Dunque  tioi 
confermeremo  al  pre/in  te  via  piu  il  me- 
de/imo  ; perctoche  ahhattendo/i noi  ad  opre 
fatte  ; come^  pare , fama  diuenuti  nelle 
fe//ò. ragionamento . Per  la  qual  eofa  non 
riuolgeremo  il  parlare  intorno  ad  alcuna 
cofa  "Vana  : ma  intorno  ad  rna  fatta  , ^ 
adherente  alla  verità  . Hor  /i  fè  quefio  , 
Tre  Regni , tre  Città  con  regno  gouer* 

nate  fecondo  le  le'ggiy  le  quali  pefere  cotft* 
munì  intorno  al  /ignare ggidre , aWy* 
Udire , giurarono  Pvn  l'altro , che  i Regi  « 
la  Ute  ftirpe  non  regnertUong  egn  jorm 
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nìuMjcm^o  j ^ f fof  ali  fe.} 
ferua^erojl  giuramento  t non  li' demone • 
jrebbono  del  regno  mai  i ^ non  permette^ 
prehbono  ad  altrui , che  li  t^aUjfero  j Rjf 

*Ps°P9^ì  *H***^'l^k 
Anthora  t popoli  i popoli,^,  i Re  in^iuriéf ti 
f^rimente . non  e egl(^ct,sì  ^ j^pg,  , qos) 
a fatto  . , Adi.  Dunijue.^uello  , che  i im. 
ffirtantijftmo  neU'ordinare  la,  di/ctpjina 
ciuit'f  ftripr cu 0 egli  in  ‘^pelie  *r e c}(tk 
con  te  leggi  rei  te  , o fi  i Re  , 9 alt rfie^p^ 
„nèuano,  Meg.  Che  fa  egli  ? Àtb.]  Che 
due  di  compagnia  fi leuaJJ'ero  contro  all*al~ 

. trft  y che  non  vbidtjje  le  Ifggi  fa/ fé.  Mcg. 
_ C/f  è mànifefo . Ath.  ^el^  aneli  fra  9te 
. dtnanp  molti  ^ legtsl^tou. diano  ta~ 
It  l^gfi  > qualità  nto^jt^dinf  » <7  popò.- 

M prendano  **<>lò”tarjami(ii^te  ‘^^ 

■ dègimnajfì  , (^,.amedjci,  c h comedi cajfi- 
ro  t corpi  con  piacere,  uÌ3  fit9//eHPlm ente 
. ìimedicajfero  . Meg;  Cèfia/.  pgnt  modo 

a ^ fi ejfi , yclf^  '^^lcuno  fi 

jontentere^he  fi  pfitefe.  rfdd/ì^f^òrpliep 
hahit nati y 'M firn  con  non  molta  mole(lia\ 

éàà»n\MKsk 

toro  fi  rtirpuaua  di  non  poca  imPpr.tanZa 

Che  eofa  } ^,i;n.  , Npn  fi  rtfrouaHa.  quella 
jgrandifiima  querela  ne*' legfiUtprt  in  ren^ 
der  la^  jpdrUà  de*  beni qùal  fu oì  aue- 
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fffdtfét  im  cercando  alcuno  di  muouer  ii 
foffèffò  de*  terreni^  la  Uberai ion e dt^ 
debiti^  vedendo^che  non  fi  pojjfà  bafìeuolmen 
te  fare  CtiguagUan^a  fen^  di  effè\  perdo» 
che  contradicono  rutti  al  legislatore ^the  tÒH 
ta  di  muouere  alcuna  cofa  di  nuefie\  dicen» 
do, che  non  mUouacih,che  non  è da  muouer* 
fi,  maledicono  colui ^che  introduce  la  di* 
otifione  de*  campi , il  tkglto  de*  debiti  ; ito 
maniera,  che  ne  refi  a ogni'  huomo  dubiofì  • 
Ma  i Dori  hebbero  ijMefio  st  fèn^jt  querela  , 
cioè  di  disdir  campi  fènt^jt  contfafio  -,  nè 
haueudftó  tfii  per  lo  adietro  fatti  debiti 
grandi , ^ antichi . Mcg.  Tu  dì  ii  uero  • 
Ath,  Dunque  in  che  modo  ottimi hucminà 
fise  ceffi  loro  male  il  far  habitat  e , {jjf  tipo* 
per  le  leggi  ? Mcg.  In  che  modo  ? d*in* 
torno  a che  accufkndoli  di  tu  quefio  ì A th« 
Perche  di  tre  habitatiohi  di  Citta, due  pre- 
fio perdettero  , la  difiiplina  ciuile , 

le  leggi  I ^ la  Citta  uoflra  ne  refio  fòla  • 
Mcg.  "Egli  non  è ageùote  ciò , che  tu  addi* 
mandi , Ath.  Ma  fa  mifiieri , che  noi  al 
frefente  ciò  confiderando , ^ delle  leggi  di* 
fiutando  con  certo  giuoco  fenile , ^ mo- 
de fio  forniamo  fin^  moleftia  quefio uiag» 
gio  , come  dicemmo  , quando  incominciam* 
mo  a caminare  . Meg.  Perche  nói  fi 
ha  egli  a fare , come  tu  dì . Ath.  Dunque 
dimmt  3 potrefiimo  far  noi  eonftderationo 
più  bella  intorno  alle  leggi , che  d'intorno  a 
quefic , le  quali  ormaremo  sì  fitte  Città}  • 

etiandià 
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t^Ueil  principio  di  ejuefio  giuoco  fin  t eh» 
^^ualun^ue  animale  kn  in  y/an^  di  ftlt/u 
r»  : nut  l’huomo  , ( come  hahhiamo  tocco  ) 
battendo  riceuutoil  fenfò  del  numero  , ge- 
nero ^ tèr  p»r tot:  tì  hallo  \ medefimamente 
il  canto  eccita  il  numero  . le  cjualt  due  co» 
fi  Vntte  di  compagnia  partorirono  il  cho- 
r»  , Gf  il  giuoco  . cl  £g’ìè  ^terifiìmo  .^ 
Ath.  Dt  ^ueflohoggimat  ne  hahbtamo  form 
,nito  Vna  parte  ; l'altra  da  mo  innanìji  ten» 
ttremmo  di  trattare  . cl.  Ad  ogni  modo  ^ 
i^th.  Duncfue  /èvie  in  grado  concludia- 
ino  primieramente  tl  /ermone  dell'vbri^t- 
che^^a  intorno  al  hallo  . cl.  ^luale  tù  tu  « 
Ach.  Se  alcuna  Città  fi  fèrutffe  dello  ftu- 
dio  già  detto  , come  di  cofa  fèria  , ^ con 
PjccrÀme delle  leggi  per  cagione  di  certo  ef^ 
/ir etti 0 per  la  tejmperan^  t ^ non  fug* 
gi/feglialtri  piaceri:  ma  nel  mede  fimo  modo 
fi  ef/èrcitaj/e.per  /itperar /è , yer amente  in 
quefia  gui/a  tutte  ejuejle  co/è  ftrehhono  dt» 
y far  fi  : ma  /è  ella  fi  /èrutj/e  di  quefio^  co- 
me dt  giuoco  i foj/e  lecito  a chiunque 
quando  volej/è , con  chi  più  gli  aggra.» 
di/fe  di  bere  , ^ ej/èr citar  qualunque  altre 
cp/è  fecondo  glt  appetiti , non  farei  di  que^ 
fo  parere  3 che  conuenijfè  a que/ia  Citta-» 
»uer*a  qurfo  huomo  il  feruirfì alcuna  fa- 
ta delV  vhriacheT^a  , maviè  più  loderei  la 
legge  de'  Carthaginef  t che  l’ufo  de' Cre» 
tenf , ^ de"'  Lacedemoni  ; che  alcun  non 
afaJfimtùneU'eJfercit»  *tjfaggtar  quefo  be» 
. ù'  ■ tttraggio: 
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temf9  heuejfir 

t McquA . nh  concederei  mai  nelle  Città  n 
firui  ,nin  ferue  l'ufo  del  nino  , nèanch/ 
a magiif  rati per  tutto  queltemfo,  nèlqun^ 
le  ejfercitnjfero  il  Magtfirmto . ^nehor  af- 
fatto il  uieterei  a*  gouernatori  de  nani , ^ 
k*  giudici  ejfer  citanti  l' uff  ciò  loro  . Mede» 
fimnmente  k deliberanti  delle  co/è  al  tut» 
to  di  alcun  momento  . Et  a ntuno  affatto 
il  uinonon  concederei  di  giorno  t/ènon  ut 
fojfè  bi/ògno  di  ijueilo  beueraggto  ^ fer  ca* 
gione  dell' ejfercttio  del  corpo  delle  ma- 

latie  t n'el  concederei  anchora  di  notte  ad 
huomo  , ouer  donna , quando  uolejjero  at» 
tender  al  ffgliuo lare . Molte  co/è  anch'ora 
ft  potrehbono  riferire , per  le  quali  /ìafte» 
nirebbono  dai  umo  gli  huomim  partecipi  di 
buona  legge , ^ di  mente  , Si  che  per  qua» 
/la  ragione  non  farebbe  bi/ògno  a qualun- 
que Citta  di  molte  uigne  : ma , ^ il  reflo 
dell'agricoltura  t ^ opot  regola  dt  uiuer 
terrebbe  Verdine  ft40\  ^ l'ufo  del  uino  qua- 
fin  tutti  moderatifimo  , ^ par  ci  fimo /a^ 
rebbe  . Per  la  qual  co/jg  , o ho/pite /è  così 
par  anchora  a uoi  t ftac^ut  pofio  fine  al r a- 
^onamento  del  uino . cl.  Egli  fi  è dette 
bene  t/iche^a  noi  pare  il  mede/tmo. 


\ 
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Or  fe  ne  Jìia  queflo  in  eom 
tal  giti  fu  : Ala  quale  di^ 
remo  noi  , che  fia  fiato 
il  principio  della  d'tjci^ 
piina  ctuile  ì hor  quinci 
I non  lo  ^edrà  egli  beni/U 

fimo,^  ageuoVif imamente  chiunque}  cl. 
* Donde}  Atli.  Donde  fi  può  veder  fem^ 
freVaccre/cimento  delle  Citta  in  pajfando 
alla  virtù  tnfteme  al  vitio , c l . Don  - 
de  il)  tu  ? Adi.  lo  Bimo  Veramente  daV- 
na  lunge'l^a  , di  tempo , ìnjìntto  , dal- 
li mutamenti  di  intorno  ad  vn  tal  tempo  , 
cl.  In  che  modo  dì  tu  quejìo  } Adi.  Deh 
di  ft  tu  tieni  quatta  lun^e^i^a  di  tempo, 
p**  f y incominciarono  le  Cit' 

tù  f ^ i tiuili  gouerni  de  gli  huomini  • 
cl.  Ciò  non  è ageuole  in  alcun  modo  « 
Ath.  In  vero  queflo  è infinito  ; ^ impo/U 
fhile  da  conofcerft . cl.  Così  è al  tutto  . 
Ath.  Non  fi  fabricarono  in  quefio  tempo 
infinite  Città  » non  manco  fi  ne  do» 
, ; v /r<!/SVr», 
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§irujjfèrò/^  fecondo  U fitffk  frofortione  in. 
molettudine , le  tjuttli  ftu  "volte  in  c 'tafcUn 
luogo  p rejfero  fecondo  la  maniera  di  tut^ 
ti  $ gouernt  ctuils  , ^ quando  fatte  mag- 
giori dt  minori  j quan  do  minore  di  maggio- 
re i anchora  peggiori  di  migliori  j ^ ito 
ebr.trarto  dt  peggiori  migliort  ? cl.  Ct'o  è 
neceJJ'ario  . Ach.  Dunque  fe  ftamo  pof 
finti , penfìamo  la  cagione  dt  quefio  cam- 
biamento ; perche  et  dtmofìrerà  forfè  la 
prima  caufà  , mutamento  della  Città 
■ciuile , cl.  Tù  parli  bene  , fi  che  fa  htfo» 
gno  t che  tu  fia  pronto  a dichiararci  quel- 
lo , che  fentt  intorno  a quefio  , ^ noi  ad 
afcoltartt  . Ath,  Dunque  dimmi  fe  ti  è 
auifò  , che  t ragtonamentt  antichi  in  fe 
contengano  alcuna  Veri  fa  ì cl.  §^alif 
Ath,  Cto  è , che  molte  morti  d* huontini 
auenijfèro  già  da  dtluuq  malati  e, ^ da  al- 
tre co/i  molte^  perle  quali  pochi  huomini 
auanK,*tfp:ro . cl.  Quefio  è à chiunque 
forte  ^ertfimtle , Ath.  Deh  vediamo  hog- 
gimai  delle  molte  'quefla  routna  ; la  quale 
fi  fi  col  diluuio . cl.  che  vuoi  tu , ehe 
intorno  a ciò  p enfiamo  noi  ? A th.  Per  cer- 
to , che  coloro , s quali  all'hora  fuggirono 
quella  rouina  ^ fiano  flati  quafi  alcuni 
pafiori  montani , nelle  aitell^e  de  monti 
conferuati,  » qual  alcune  poche  fimenti 
per  la  propagattone  del  genere  de  gli  huo- 
mini , cl.  Egli  i manifeflo , Ath.  £/ 
necejptrio  ì , ehe  qutfii  tsU  fiqnp fiati  igne--. 

rantt. 
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fMUti , Cf  deìle Altre  Arti,  Cadette  Ateer-- 
ft^e  , che  nelle  Città  yfano  l'yn  t Altro  i 
CittAdini  ferfojfeder  più  rohhA  ^ ^ ho- 
ttori , ^ delle  altre  A^utie  , che  fi  ima- 
^ìnAno  frAtoro  , O.  Cioè  vertfimile  , 

A th.  Poniamo  ancbora  , che  in  quelli  tem* 
fifiano  ferite  a fatto  le  Città  terre  flri , 
^ marittime,  cl.  Poniamolo.  4th.  Dun- 
que affermeremo , che  f offro  all' bora  tut^ 
ti  gl»  fir  omenti  feriti  , ^ qualunque  ar- 
ti erano  ri  trouat  e feria  difiif lina c tutte , 
• fer  alcun'altra/àfienT^,  cl.  Per  cie- 
che come  , huomo  da  bene  , fitrebbe  alcu- 
na cofanuoua  fiata  rttrouata  d' alcuno  , Jè 
cofi  fojfero  fiate  cosi,  come  fi  ri- 
trouane  al  frefinte  ? fer  che  yeramente 
non  fi  fafeJJ'e  da  loro  certa  innumerabil 
inoltitudtne  d'anni , aiCegna  che  mille  , 
QUer  due  mille  anni  fi  frameffro  fra  quel 
temfo,  nel  quale  fi  dice , che  fia  fiata  ri-^ 
trouAta  alcuna  co/à,  parte  da  Dedalo, far- 
te  da  Orfeo  , farte  da  Palamede  j come  fi 
attributfcono  le  cofi  pertinenti  alla  mu fi- 
ca a Mar  fia  , ^ ad  Olimpo  j quelle  alla 
lira  conueneuoli  ad  Enfiane  , ad  altrui 
molte  altre  cofi  per  dir  così  ritrouate  pur 
beri  , ^ non  beri  l'altro  . Ath.  OClinia 
fiti  'tu  forfè  dihauer  tralafiiato  lamico  \ 
il  quale  beri  fu  yeramente  ? cl.  Dì  t» 
f or  fi  E f imeni  de  t Ath.  Lui  certe,  f er- 
ri oche  o amico  egli  riufcì  appreffo  uoi  uia 
fiu  di  tutti  eccellente  nella  imaginatione 

delle 
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àeJU  ccfe  nu9ue  \ quello  t il  che  "Efiod* 
indouinh  già  colle  fMrole.t  eglt  come  Voi.  . 
4o  affermate  fornì  in  effetto  . CI. 
lo  affi  rmtamo.  A th.  Dunque  cdfì  àie iam o, 
che  all' bora  quando  fu  quella  mortaUtài 
aueniffe  nette  co/è  humane  -vna  grande. % 
^ horribt^e  defòl aliene lìffnito  numc-^ 
ro  dà  camfi  fertili  fi  roumaffe  y cor-m 
r otti. gli  altri  animali  tutti  \ certi  fochi 
buoi  tu  numero  y ^ cafre  rimaneffe^ 
To  t CO*  quali  » fafeendo  att'hora  gli  huo-m 
mini  fe  neviueuano , CI.  Chi  ne  ha  du};^ 
kio?  Ath.  Dimmi  firmiamo  noi  y*' che  fia 
fata  alcuna  memoria  , fer  dir  cefi  d$ 
Città  , (5?  dt  ciuVe  dl/ciflina , ^ di  far 
le  leggi  , delle  quali  al  f re/ènte  ci  } fro’* 
follo  di  ragionare  ì cl.  In  modo  niunr» 
Ath.  Hornon  feruennero  a noi  da.quellé 
xop  cefi  di/fofie , tutte  quelle , le  Città  p 
^ le  ciuili  di/cifline  , le  arti  ^ le  leggi  y. 

non  ficciol  cofia  di  yitij , ^ di  virtuì 
cl.  In.  che  modo  dì  tu  quello}  Ath.  Dim» 
mi  0 huomo  marauigliofò  , fiimiamo  noi  « 
effóndo  quelli  huomtni  ignoranti  di  molte 
eo/è  fra  Cittadini  tenute  honelle.j  O tur- 
fi  , che  fiano  riufeiti  f effetti  o in  virtù  , 
o in  vitto  ? cl.  Tu  hai  detto  bene , ^ in- 
tendiamo quello  ^ che  tu  Vuoi  . Ath« 
Dunque  andando  il  temfo  innan!^ , ^ 
moltiflicatofi  il  genere  de  gli  huominijut» 
tele  cofea  quell' habito fi eondujfèro  f qua- 
le è bora  fiabilito . cl.  Molto  bene.  Atl^ 
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Xì  ifiecntìnente  i come  è cofk  loeri^mtlet 
ms  M foco  a poco , tn  un  lungo  tempo, 
cl.  Cofi  conuieneujpii , Ath.  Perctoche 
paura  uietauM  loro  il  difcender 
ne' camp t dalle  cime  de  i monti . cl.  Per 
certo  Si  . Ath,  In  quelli  tempi  non  ^ al-^ 
legrauano  ej?i  tra  loro  di  loederfi  t*vn  l ai- 
tra  per  io  ptcesol  numero  , ma^imamente 
non  effendo  loro  ageuoleil  pajjfaggio  ad  al- 
trui ne  per  terra , nè  per  mare  , cancella- 
ti  quafi  tutti  gli  Jì r omenti  ^ che  fèruiua- 
no  ai  pajpfggto  , injìeme  con  Parti  ? Per 
la  c^uai  cofà^  compio  penfò  ^ non  poteua- 
no  ritrouarp  injìeme  ; perctoche  il  fer- 
ro, , a rame  , ^ egli  altrt  metalli  confufi 
grano  per  fi,  in  maniera  che  era  grandijSima 
difficoltà  tn  manife  Rarli\  onde  pochi  alberi  ' 
jfi  tagUauano  , che  fè  cfuatche  tir  omento 
né*  monti  ad  alcuno  auanrQ»  ; nondimeno 
Jparitoflo,  ejfèndoft  confùmato  ; nè  d'altri 
poteuano  Jarfiinnan^  , che  Parte  de  me- 
talli JiritrouaJfe  da  gli  huomini  yn*altra 
yqlta  . cL  Perctoche  in  qual  gutfa  fi  ha- 
rebbe  potuto  far  altrimenti  i Arh.  Hor 
quante  genera! toni  dopo  penfiamo  noi  , 
thè  do  fia  flato  fatto  cofil  cl.  Egli  ì 
manif e fio  t che  dopo  molte  , Ath.  ÒuH' 
que  qualunque  arti  hanno  bifigno  dt  fer- 
ro  t di  rame  , ^ di  tutte  le  eo/è  fi- 
migliantì , nel  medefimo  tempo  , anl^ per 
farebbono  fiate  (marr ite  . Cl. 
Ttrthtmoì  Ath.  Più  oltre  in  quel  tem- 
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*9  in  ^lu  luoghi  eru  pt^fn  l*  fèditione  y ^ 
U guerra  . Cl.  In  che  modo  ? Ath.  Prt'-. 
rnteramenfe  per  U defoUtione  fi  amaua» 
f$o  , accareK^Kjf*^<*no  l'altro  « po» 
fila  da  loro  non  fi  ac<^u/ffaua  il  cibo  con  ar^ 
tni  ; concio/ta  che  non  "Pt  era  penuria  fi 
p afe  oli  ^ fie  non  perauenlura  nel  principi» 
ad  alcuni, co*  quale  uiueuano  molto  in  queL 
li  tempi, perciocke  non  erano  bifògnofi di  lat* 
te,^  di  carni,  la  caccia  fummtnifiraua^ 
Loro  cibo  non  poco  ,ne  cattino  i oltre  cio-ha» 
ueuano  abbondanZja  di  ve^tmenti,  di  lettty, 
di  habitationt,(fi  di  Vafiy  coà  fattieol  fuo^ 
to  , come  fienosa  il  fuoco  ; non  hattendo  ht/o^ 
gno  le  arti  formatrteiy  ^ del  tefiere  di  fer- 
ro ; colle  quali  due  arti  diede  Dio  agli  hua*» 
mint  il  poter  dimofirare  tutte  queBe  cèf- 
fi \ a fine  fe  alcuna  volta  efit  cadcjfero  im 
tale  btfigno  , poteffiro  propagare  tl  gene'- 
re  human 0 , Per  questa  cagione  non  erart» 
molto  bifògnofi  ; nè  da  pouertà  sforT^t» 
erano  in  differsri^tra  loro  ; nè  erano  rte  - 
ehi,  non  tenendo  e fini  oro,  ne  argento,  jQf 
quefio  era  lo  fiato  loro  \ ^ tn  quatunquè' 
raguna»^  d'huomini  oue  non  hdotta  d» 
compagnia  ne  il  h fogno  , nè  te  ricche^^e  , 
ftt  lei  quafi  fono  i cofiumi  gtufiifiimi , no» 
ìkaurndo  qutui  luogo  nè  la  "vftaniu  ^nèi0 
ingiuria . Più  oltre  ta  emulatiane  , ts 
gnuid'ta  fene  fa  lungi . Dunque  per  que- 
fie  cagioni  erano  Buoni , ^ per  quel’ a mafil 
fimumtnt»  , the  yien  detts  fèmpUctta  % 
■ ■ ' f ertiti 
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farcia  che  c^uaLunejue  co/èydìféano  efferhò»^ 
v^fle  , ouer  turpt , trouandop fimpltci , fi 
imaginauAno.  che  fi diceffèro  Vere  (fi  te 
yht diurno  \ conetofìa  che  niuno  per  caufk\ 
di  f*p  'ten^  come  bora  fi  fa  non  fapeuti 
eonjiderar  t a bugia:  ma  te  co/è  , che  fi  di-- 
cenano  de'  Dei  t ^ de  glt  huomint  iitmaw- 
dote  Vere  ^ fecondo  effe  vtHeuanofi  cheera»- 
no  tali  in  rutto  ^ per  tutte  , tjuali  ho- 
radtfcorfp.hahhiamo.  CJ.  Io  ^ cofiuicon 
reco  ^ accordiamo  in  questo  . Ath..  Dun-. 
quedtcafi  danot  ^,  che  molte  generatJoni^ 
in  coiai  guifa  Vfuenti^.  h abbiano  hauutOt  ' 
ferina,  minote  cofi  di  coloro:,  che  furono 
tnnan^  ali  dilutito  ,,  come  de  gli  huomtnii 
\ modèrui:,,  deile  altre  arti  tutte  , ff  di- 
quelle  U' guerra  pertinenti  , te  quatì  fief-' 
fercitanohoggidì  in  terra  , ^ in  mare . 
^nch'or.at  de'  giudici , delle fèdtt ioni',, 

eojidctte,  le  quali  fi fanno  nellàCittà:, 
in  parai in  fatti  per  far  male in- 
giuria  tun  l'altro  fiano  flati  piu  fem^ 

pii  Ci,  é'  ptit  forti  ,.(^infien»e  più  mode:- 
dii  ^ tm tutte  le  cofè più  giuJiff,  Hor  U 
cagione di.tutto  queBò  hcggimai  HhaSb- 
iiiamo  detta- . di  Tu  parli  bene. . A^i.. 
Dìtnque  franed'etto  quefto  im  coiai'  ^uifx 
' danai-,  fi  dichiari  il’ rimanente^,  che- 
/igne  ;•  accio  intendiamo , perche  hahUia-. 
fatte  loro  bi fógno  di  l^ggi  chi  gliele' 
babbia  date,  eli  Ttoc  hai  detto  bene^ 
Ath,.  Dunque  dimmi  note  taucuano  e0. 

•'  bifogne* 
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ht/igno  eli  l**^fflétrori  fonon  anchorm  all  ho  ^ 
ra  ft  haueu^  ciò  mejfo  tn  ’p/àa^a  ? ferche 
hupmm$  di  ^uei  temgt  mon  hauemtno 
etiétndio  lettere  : ma  "viaepano  fèguitando 
àa  ufanT^  ^ fSf  cofiumt  de'  m<^ggtori  » cl* 
Cioè  veri/imtle . A'h.  Ma  dintorno  alla 
eèifci^lina  ctuile  anchora  vi  è <iueflo  tal  or» 
dine,  cl.  ^ate  ^ Aih.  Mtè  a^ifi  ^ thè 
9 ut  ti  chiamino  hnferio  la  di  fez  piina  dei 
Xtiuer  ciuiie  dall' bora  ; il  qual  etiandio  fi 
^àtropa  ai  pre/ènte  in  molte  luoghi , ^ ap» 
p^refiòa'  Greci  , upprejj'od  Barbari,,  (fi 
che  egiifta  fiato  nell'habitaiione  de'  Ciclo» 
fiit  in  eotal  gttt/à  rende  tefiitnontan^a 
Miomero  . Hon  fi  adunano,  enfi eme  mai 
•ed  configiiar^^hlicamente , rè  al  giudi» 
care  : ma  me  gli  aiti  monti  hahitano  neh» 
te  concaui  fpelunche  » eb*  tton  facendo  con» 
to  di  fi  fìefit ^qualunque  di  loro  dà  ragion» 
me  pruioft amento  a mogli  y(fi  d f^iuolit,,* 
cl.  Egli  è autfi , che  queflo  uofiro  Poeta 
^a  fioco  gratió fi  ; (fi  alcune  altre  cofi  hah» 
àtomo  di  ìfiiyedute , quelle  forte  piò» 
ceuoli  t nondimeno  non  motto  ^ Percioche 
mot  Cret enfi  non  fi  ferutamo  molto  di  poe* 
mtt  forefiiert.  M jg.  Ma  noi  ft  firuiamp 
hene%  ^ et  pare  ^ cheei  hahèia  fupermtoi 
Poeti  di  co* al  fòrte,  henche  per  tutto  noto 
*Pfig*t*  ha  vita  Laconica  £ ma  più  tofiola 
Cionira  .*  nondimeno  hora  par  , che  quefii 
Pencta  teffimonto  bene  delle  tue  parole,  ha» 
mtnàa  ridette  cetmcKA  delle  fattole  l'^atittm 
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thith  de  gli  huomini  hÀ.  vna  mttntèrs'di T/- 
fi$  hlueftre  . . cL  Per  certo' si . Aih.  Egli 
ts  rende  tefìtmontan^  ^ prendiamole 
per  interprete  per  cjuul  cagione  fi  facciano 
^ali  Reptthlichg  ..ìÀq^:.  Bene,  A ih.  iVo» 
fi  fanno  fuefUi  gOtserni  de  gli  sìefit  huomt-‘ 
ni  y t efMati  fono  fior  fi  tn  “pna  hobitatienet 
per  lo  bifigno  , cagionato  dalle  fonine  f nè* 
^ftalt  fempre  tt  Treccino,  figtitreggtai  per 
Quello,  che  pre/èrojl  principio  dal  padre  ^ 
^ dalia  madre-^i .ejHult , cjHal  Eccèlli figuen-. 
do  , vn  fol  gregge  f orni  fi  ano  ; ynlendofi 

"delle  leggi.dcl  padre, fino  fignoreggiatt  con 
regno  ti  piu  giu  fio  di  tutti,  Meg..C®^  a fau 
'/#  , Ach.  Ma  poficia , copeorrendone  molr 
•tiincommune  • ordinano' maggio- 
•ri  } ^ riuolttprijaieramente  alla  agricoU 
-fiera. i nedè  radici  de*  monti  fahrteano  If 
'finte.  dèUe-Ctttà  di  fiept  ^ ,.<juafi  muri  pet 
*cagtont  deLle  fiere  \ fahricandófi  vna  rafie 
ampia  y commune  . cl.  ^[uefie  appar 
-^erifimiie  , Ach.  Ma  che  dt  queflo  > non 
irgli  yérifmile  ? Cheìe  .Àxh.  Chf 

•quefte  hahttationi  effendo  fatte  maggiori 
dalle  minori  ^ ^ .dalle  primiere  x quatun- 
i que  delle-.ptcciole  ref  i fitondo'ilfuo.gene^ 
re  rictuendo  tl  più  'Vecchio  per  Prencipe^ 
^ certi  cofumt, che  erano  propri  di  let  yper 
quello  , che  fi  ne  fiano  vìj/utiin  di/parte, 
^ perdo  haWiano  prefi  dtuerfi cofiumi  da 
ditterfi  parenti-,  ^ educatori -,  co*  quali 
fbiunqw  fi  fino  aueTi^  dl'hontrar  i I>ei, 
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di  tener-  curd  di  Icro^  fieJSi , fiìt  modeflw-> 
da  fiu  ms^deffi , f Hi, forti  dd  piu  farti  ^ 

^ intorno  a tutte  te  Atre  cof  ^ come'eid* 
fcuuahdrrk  ummueffrate  i 'froprij  figliua^ 
U ; icuiriti\  ^u Aproprie  leggi  portano  ef  è 
ad  VHd  hahit attori  maggiore^  Mcg.  In  cde 
Triodo  noi  Ath.  Egli  è necejjfàrio^che  prin^ 
etpdlmente  piacciano  a ctafcuno  le  leggi, 
fàe:^  ^</è£ondartamtnte  le  altrui  Megv 
Cast  è,  Ath Hor  noi. fiama  entrati  he ggi». 
mai..,  come  et  è' am  fi  , norkauedendui  nel 
frinctpto  iU  far  le  leggi •.  c\.  Veraipem^'^ 
'-td , Alh  Pof  'ia  è nectfptrio,  thè  riducen-* 
dofì tn'ieme  , facciano  di  loro  fieft  elettiom 
Ite  dt  alcuni , i efualt  h abbiano  conofliuto 
gli  ordini  dt  tutti  ; ^ chi  di  eft  xentfpro  lom 
dati  ,ft  porterebbonp  ad  alcuni  capi  defpo» 
polo  , comen.  R-ti*  j-CJ*  f 
efiiappro udranno  .^faranno  di  effe  légtjlatoj. 
ri  appeHatf:  f£  de  gli  imperij  ordinando  ym 
gfiuerna  d'oftJmati  i ovn  qualche-  .regna  » 
habiteraniro  in  quello  mutamento  di  di fei^, 
piina  c i Siile  • ci.  Per  certo  cast  auenirà^ 
pit^na  conueneuole  fuccefione.  Ath.  Per 
la  qual  co/à  diciamo  homai  la  ter^ 
della  dtfeipiina  ctuile'^  nella  quale  firitrom 
MdHo  tH/te  le  fpeftc,  ^.gli.affetfidelle  Af* 
puhltche,  ^ delle  pittadS  i cU 
eotefiaì  Ath.  .Per  certa  quella  nè  dffa*Js^ 
qual  Htmero  dopo  la  fetonda,  in^coti^l.guifd 
pgnifcb  efferfi  fatta  pfr  terrjt..  Egli  e di.., 
■pQO  Alhoru  la  ferra  di  bardano  j perciechg 
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UM  snchora  nellét  campagna  tré»  fiatéi  edi» 
JìcMtéilét  fkcra  llió  • Citta  d*hMomtni : ma 
htA'ttauano  tuttauta  afte  radici  dei  montt-, 
Ida  , d'onde  fcaturìuano  CaaqHe . In  ve» 
roqueffi  ^rrft  t ^ gli  antedetti  de  Ciclo» 
pi  ft  fcriffero  dtmiuamente , feconda 
la  natura^  percioche  egliè  dittino  il  ge» 
mere  de*  Poeti  : trattando  co*  Dei , cam» 
tando  g^i  hinni  faert , onde  fògtiono  trai» 
tar  per  tutto  le  cofè  vere  colle  Mufi , ^ 
eolie  Gratie  . CI.  Per  certo  sì  . Ath, 
Dunque  fèguitiamo  la  fauota  precedente^ 
f^ifticfìit^  fhe  li  mantfeflerà  fnrfè  da  lei 
alcuna  cofa  dt  <jueUe , che  noudefìderiamo , 
9 non  fa  egli  hifògno  costi  CI.  Costa  fat^ 
to  , Ath.  Duncjue  fecondo  da  noi  fi  dice, 
fu  fahricato  lìlto  da  luoghi  più  alti  in  vn 
tempo  grande , ^ hello , in  certo  colte  non 
alto  5 fi  quale  haueua  motti  ftunù , che  ca» 
deuano  d*d  dtfòpra  da  Ida . CI.  Così  di» 
tono,  Ath,  Hor  non  penftamo  noi  effèrfi 
eiò  fatto  vn  lungo  tempo  dopo  il  dìluuto  J 
Cl.  Cerne  non  dopo  molto  tempo}  Ath. 
Dunque  pare , che  efi  fi  foffero  fior  dati 
k fatto  di  quella,  che  al  prefinte  fi  ehia» 
ma  eorrut tiene  I quando  eoft  fitto  a molti 
fumi  i ^ cadènti  déC  luoghi  ptù  alti  fa» 
hricaréno  la  Cittk  J »« » hauendofs  troppe 
fidati  ad  alcuni  colli  aiti  i cl.  Sicheetfà 
chiara  è , che  efii  fiano  flati  molti  ficoli 
do^o  tiU  pafiione,  A th.  Oltre  ciò  mi  ima» 
gemo , (he  altkera  mcltc  altre.  Città  foffi» 

re 
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b^tMte  5 hoggtmut  fiit‘  uik 

iungt H genere  de  gli  bnomtn$,,  C\,  Per- 
^ che  ne  i Ach.  Ciò  è quelle  ^ che>eombntte- 
rane  contro  mdllié  , ér  permnrefennnem- 
fi fèrui^ère^tut^ì  gidt  intxepidn- 
•mente  dt  VW;5cdww//»/4ir,5rt(^^ 
mnndefi  dieclt  nnni  ^ gH\  .Achei  reninnrè- 
-no  Troin  , : Megjv.Ga/if  r.,»,  Alh.  Dunque 
-in  tutto  cfuefie  te/npe  di^  dieci  enni*i  ì nel 
^^finle  fi:^^edÌAHn  lite,  ^.  .^Mueknero  molti 
. jndli  in  cicfn  di  ognn»  dicéiore  > xhe>,  erano 
etU'nJfèdiò  per  le  fèditioni.  de  gieuani  , .i 
■ìgHAli  noti  riceuerono  nt  hònejìamente  , nè 
•giufifAmentf  i fildatinelUficn , Città  ^.che 
rnternuftneipiitf  man  ieri*  che  auennero  m^l 
•ge  morti  i ■ uf.cifio.n*  > i jjùtor- 

di  fiaccrnù  ritornarono  , càì^~ 

hiatid*  nóme:,  chiamai doji^ort in  uece  di 
Jticheiiper  certe  Dorieo;4ai'<}yalè  ejSihan^ 
^fi  furepo  'meJSi  tnfiepte . lEthorn  Voi. e 
.Lacedemoni  quinci  narrate  tutto  ^*teBp 
.fdueU/àmente  , ptr/èuèratetMttauin, 
(A^eg.  jScH^  dubbra..  A\h.\  Donde  '..da 
.principio  tn.^ifiùtando  not\  delle.  'Ijrggi  ft 
'fiàmo  dipartiti  mcontrandgficceUa  mnfica^ 
-€^.  pelU^phiiache^a,,'  Jicfa  di  nuoùo  jtui. 
mo  c^d'aÌHiQ,  dt\Dio‘.  at  medefìmò 

peruènuti],  '^<xi^a ^uafi.  òtcafipne 
.gienamrntb  r,  .^enet/dp,  d^quìtHaikohn^iàì^ 
ne , ia  quale  , in  Lacedemone  in 
Cretayot  affk-rm.atX:^^  che  Jia  erdinatnìré* 
meafamf^.an^dpqrye  leggi.,  Mora  in  tanff 
■.  -A>x\  " L 3 habbtamp 
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hm^iUmo  fé$tto  acquiBo  eolU  digr^9tn 
detrnp9namentOi$n  quanto  ^ narrando  noi 
io  di/ciftine  cfuili  , ^ le  habitattoni  det^ 
Ir  C$ttà  y habbiamo  veduto  , ^ la  frèma, 
^ la- feconda^  t&'.la  ter^  Città  , difen» 
-lUnti^dme Rimiamo, tyna  daU'alt'ra  nello 
•babitationt  ih  torto  /patio  lunghij^ime  di 
temfo.Ma  boraci  fu  innan^  que/ia  quat* 
•taófttd^  o fi  piu  yi  giace  quefia  quar* 
a /òrto  dt  ' gente  , la  quale  , ^ alcuna 
^ata  fhfaceua  habitat  e , al  prefènto 

homat  è habitata.  Dalle  quali  eo/i  tutte  fò 
intender  fotejiimo  , ' quale  fa  Bat a habh 
tata  bené't  o in  contrario , quali  tot 
leggi  couferua/fero  le  co/è  , che  fi  cotp/èr- 
nano  -,  quali  le  corrotte  corrompej/èro  i 
quali  foBe  o Megtio , o -Glinia  in 
^ece  delle  mutate  face/fèro  la  Città  beata, 
Tutte  ejjfè  dtdio  fitrebbono  da-  trattarfi da 
noi,  come  dà  cape , /è  non  di/pre^^jiAfiimo 
db  , cbe  fi  è detto  . Mcg.  O bofptte/èun 
qualche  Dio  ci  permettefie  i'cbe  incomifu 
éiando  noi  la-  feconda  uolta  dinuoue  , à 
confider are  d'intorno  alle  leggi , non  fofi^ 
mo  per  y dire  nè  co/e  minori',  nè  di  quelle 
faggiori , che  fi  fon  dette  j per  qùefia  ad 
giotte-to  farei  yn  lungo  y /àggio , ^ mi 
parrebbe  quefio  giorno  corto , tutto  che  egb 
firhtoiga  bora  dai  /Si fiitio  deltefià  k queir 
io  delCinuerno  Aih.  Dunque  è au$/h , 
che  quefio  ^ da  eonfidetarfi.  Meg.  JdT»- 
tu  AlW  Ttnaimentw  ^ Megiio  abbrac» 

fiam* 
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iidfft*  quei  tempi  c$l  f enfierò , ne'  qudii 
Ldc  e demone  ^rgé  y ^ Mejfendy  ^ tut» 
tele  eo/elero  congiunte  furono  fòttopofte 
d uoffri  maggiori . perctoche  dopo  quejle. 
fumé  loro , come  fi Juòl  dir  neìlù  fauoìiu  > 
di  fur  huhiture  tre  'Città  ; diuidendo  in 
tre  perii  lo  eJfertttOy  cioè  ^rgo  Meffenu~^_ 
CjT  Lucedemoue , Meg.  Cori  fu  fette  * 
Ath.  Et  di  Argo  fu  Re  Temeno  y Cref- 
fonte  di  Meffenu , (f  di  Lucedemone  Eu^ 
riftheuey  Patroclo  . cl.  Costèi  Ath. 
itera  giurarono  tutti  di  /occorrer  loro ^ fi 
alcuno' gua  fi  affé  i loro  regni,  g1.  Per 
certo  ii , *Athr  Hor  dì  per  Cioue  fè  fi re» 
uina  il  Regno  o alcun  prencipato  maitre» 
nino  egli  dà  altrui  , che  da  fè  fieffoì  o pur 
foco  idnàn^  cadendo  noi  tn  quefio  ragie» 
name'ntv  penfauamo  y checio  ceftne  adi» 
'uenijfe  ; ^ hora  fè  ne  fiamo  nói  dimen» 
ticati  ? Mcg.  Come  ? Ath.  Dunque  nei 
confermeremo  al  prefinte  via  piu  il  me* 
defimo  ; perctoche  abhattendofi noi  ad  opre 
fatte  ',  come  pare^  fiamo  diuenuti  nelle 
fiefpt.ragi'ònàmento  . Per  la  qual  co  fa  non 
riuolgeremo  il  parlare  intorno  ad  alcuna 
cofà  v^ana  .*  ma  intorno  ad  vna  fatta  , ^ 
adherente  alla  verità.  H or  fife  quefio  ^ 
Tre  Regni , ^ tre  Città  con  regno  gouer» 
nate  fecóndo  iè  leggi,  le  quali  pofkro  cotft» 
muni  in torno  al  ftgnoreggidre  , (ff  all’v» 
bidire , giurarono  l'vn  l'altro , che  i Regi  * 
là  Uro  fiirpe  non  regntriltbono  con 
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nsunjemjfo  ; ^ t fop^li  fi  J 4C 

firy^Jpsrojil  giuramento  t non  li  demone • 
jfehhono  Àtl  regno  mai ^ non  fermette^ 
jrebbouo  ad,  altrui , che  lì  é^alijfetto  j (^  g 

^Hchora  t popoli  i p9poli^^  i Rejnfiuriégti 
f^rìmente  , non  è egll^così  i J^pg, , Qos) 
f fatto  . ,A:h.  .Dunjue.juello  , chetim» 
fprtantifitmo  ,neW ordinare  la ^ difiiplina 
^ttuil^  [tfitroféo  egli  in  ‘^ffeUe  tre^  Città 
con  te  leggi  rette  , 0 fi  i Re  , oaltr^le^  p.Of- 
,neuano,  Meg.  Che  ft*  egli  ? Àtb.^^  C^ 
due  dicpmpagnia  fi leuaJJ'ero  contro  all'ala 
tYft  y che  non  ^ìtìdtfie  le  leggt  fitte,  Mcg. 
Qib  e manifefio . Àth.  %uelfi ancìioraptf 
dtnunp  tnolti legislatori  ta- 

M ^tggi  > qualità  mofittitdinp  , popA" 

M h prendano  tioìontaria,m^te non/d~ 

éìf  gimnafù  , (f,.a  medfii  ^ ch'^Tned'icaJfe^ 
ro  t corpi  con  piacere  dite ttcho^^ 

Ji  ipedicaJfero  . Meg;  QÒfiafipgm  modò^, 

T>cl^^^^ìcuno  fi 

fentenùrefibe  fi  ppiefie  rend^^^ 

habit  nati  ytf firn  con  non  molta  moletlia^ 

'loro  fi  rttrpuaua  di  non,  pofa  imp>ìr.tfnZa 

Che  coja  } ^,t;n.  ,^Non  fi  r/Tr.ouai>ta , qtiella 
grandifiima^  querela  ne"^  legislatori  in  ren^. 
der  la  pàrità  dé^  beni  y.la^  qual  fi oì  aue,- 

fille  Itgg  tatnmini^* 

' ' ■ " ‘ firatc/ 
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im  ^cercando  étlcuno  dì  tnuomer  il 
fojfèfpt  térreru  t /<*  Itberatione 
dehfttf  Tedfndotche  non  fi  ^ojfà  bafteuoltnen 
tt  féirt  CugUMgHétn'!^A  fè«^  di  effe-, perciò^ 
che  contrndtcono  tutti  ni  legtslntore^the  tCH 
fn  di  mnouere  étìcuhn  cofit  di  ^uefie^  dtcen» 
dolche  non  mtdonn  ciòcche  non  è da  muouer* 
fi,  maledicono  colui  che  introduce  In  di'» 
mifione  de*  campi , CSf  H thgho  de*  debiti  ; ito 
maniera  t che  ne  refi  a ogni  huomo  dubiojo  • 
Mai  Dori  hebbero  *[uefio  s'tfènzA  querela  , 
cioi  di  divider  campi  fènKjt  contrafio  ; nè 
haueUànó  ffii  per  le  adietro  fatti  debiti 
grandi , ^ antichi . Meg.  Tu  dì  il  nero  • 
Ath,  Dunque  in  che  modo  ottimi  huominà 
fùccejfè  loro  male  il  farhabitare  y il po» 

ner le  leggi}  Mcg.  luche  modo}  d*in» 
torno  a che  accujkndoli  di  tu  ^uefio  ? A tlt« 
Perche  di  tre  habitatiohi  di  Citta, due  pre- 
fio perdettero  , CS  difiiplina  eiuile , CS 
le  leggi  y ^ la  Città  uofira  ne  refib  fola  • 
Mcg,  "Egli  non  è ageùote  ciò , che  tu  addi- 
mandi , A th.  Ma  fa  mifiieri , che  noi  al 
f re  fonte  do  confiderando , delle  leggi  di- 

ffutando  con  certo  giuoco  fenile , ^ mo- 
defip  forniamo  fèn^  molefiia^uefiouiag* 
gio  , come  dicemmo  , quando  incominciam- 
mo a caminare  . Meg.  Perche  nò}  Cf  fi 
ha  egli  a fare , come  tu  dì , Ath.  Dumjua 
dimmi  potrefiimo  far  noi  confiderationo. 
più  bella  intorno  alle  leggi , che  d* interno  co 
^uefie  fle  eguali  ermareno  sì  fìtte  Cittàì  • 

etiandiu 
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étidndio  fenfdr  alcuna  Città  , héthìtéé'.  J 
tioni  piu  iìonefle  , maggiori  d^'^ueffe  h 
M'^g.  No»  è agtuole.  dirne  d'altra  mAor§. 
utcr  ^ Ath.  Dunque  ninno  dfihìterà  t che 
e^i  COSI  congiunti  non  fòlamente  credejjer» 
di  p9ter  difendere  tl  Peloponnejfò  : ma 
che  tutta  la  Grecia  ^fè  alcun  barbaro  te»'- 
taffe  di  farle  ingiuria  t^^tndotto  dalPeffèrn-m 
pie  de'  Tr.oiam  ; i quali  cenfdàti  nella  po~ 
tfn^  de  gli  ylf  iri,  la  quale  fucceffèintor-. 
no  a Nino  , ejjindo  troppo  arditi  , concita* 
reno  la  guerra  contro  a Troia  fperctoche 
era  ancbora  no»  piccioLa  la  forma  del  rima» 
tcente  di  quell'imperio  ; temendofi da  tutti 
allbora  la  potenzila  di  quelle  genti  in  una 
gl  Kit  e , cos)  come  da  noi  al  prefente  il  gran 
B.e  j percioche  la  fècondaualta  fu  afcrttto 
ifj'o.a  grand'errore  la  rouin^a  di  Trota  ^ ef 
fvdo  particela  del  prencipato  loro,'  Dun» 

^ue  contro  a tutte  qucfe  cofe  l’apparato 
d^ll’efercito  dt  quel  tempo  m tre  Città  di», 
silfo  , regna>sdo  allkora  uno  de' fratelli  Re  / 
Jìgtiuolt  di  H ercole , pareua  , che  foff*  ben 
irouato  , ^ ornato  ; ^ molto  meglio  appa» 
recchiato , che  quello  fleffò  , il  quale  uenne 
aTrota  \ pen/àndo,eJ?i  di  hauer  i fgliuoli 
di  H ercole  Prencipipiìi  eccellenti  de' feto» 
pidi'f  pofcàa  foffè' migliare  in  uirtu.  queRa^ 
eJfercttodi>qtcelló‘\  che  fu  /òtto  afFroia  i 
già  che  refi  arano  glutini  uincitcfi  ; gli 
altri 4**  coflcìro  fitp^eratsygli  jdcheidtco  da 
Dori . Non  et  fidiamo  noi , cht  così  eJSi  pen» 

• . fifferot 
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^fjfère‘t  ^ per  la  mede/tma  cagiene 
'farecchiajfero  in  cot al  guifà}  Mcg.  ^d 
pgnimodo  . Arh.  Duntjue  e uerijimile^che 
tji$  penfàroHO  anchora , che  quejie  cofe  fcf^ 
(èro  per  douer  ejjer  tfiahilt  » ^ per  durare 
a lungo  tempo  j maJStmamente  perche  di 
compagnia  /òttentrar'ono  a molte  fatiche  p 
pertceli,.^  erano  ornati  da  fratelli  Re» 
gt  ; ^ apprejjò  fihaueuano  fèruito  dt  mol-» 
ti  tndoutni  si  d’ altri ^ ^ s)  d' polline  Dth- 
f^co  . M.Cg.Come  non  è egli  "Verijìmileì  A tlk.* 
Ma  quejìe  co/è^^le  eguali  ft  afpcttauano  , che 
hauejjèro  ad  effer grandi fiime^  all' bora fpa» 
rirono  m poco  tempo  (cornee  aui/òj fuori, 
che  ^na  picctola  partCt/f  come  bora  habhiom 
mo  detto  , la  ^uale  habita  la  “Vofira  contro* 
età.  ^luefia  non  fi  riposo  mai  dalla  guer* 
ra  fino  a quejìo^giorno  contro  alle  due  porr 
ti  ; percioche  fi  la  ordinatione  all' bora fat* 
fa  f offe  mantenuta  unita , in  uero farebbe 
fiata  in utn cibile  in  guerra.  Meg.  SÌ  cer- 
to . Ath.  Duntfue  in  ohe  modo  , ^ per 
c^ual  uia  fi  dtfctolfiì  non  appar  egli  eofk 
degna  da  confidtrarfi  ^ <jual  fortuna  roui» 
no  una  tanta  , tale  unione  ? Mcg. . 
in  uero  niuno  non  potrebbe  intender  mai  e 
le. leggi , 0 altre.republtche  , altra  cofk  con* 
fiderandone  , fe  dtfpreggiajfe  eiueflo  , on- 
de le  cofe  belle , grandi  ft  mantengono  , 

c in  contrario  routnano  . A th.  Dunque  ci 
i auifo  di  efier  caduti  felicemente  in  que-r 
fiocofonto  OfCQmmodofa  confidera/ione  • 

* Meg. 
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Mcp  sirene.  Ath.  Dimmi  9 métr4/»i-^ 
giio/ò  è e^li  occulto  a tutti  gb  huominit 
ét  noiétl  frt/ente  terroruoftro ^mentre ^en~ 
0amo  di  vedere  certa  (ingoiar  co/ìt , ^ 
guanto  maraHÌgltofi  effettt  fèguanìt  ,y?  <•/- 
€una  /afra  valerjtdi  tei  in  ^n  certo  modol 
noi'at  frefente  dì  tjuefio  fle^oferauen* 
fura  non  hahfn-amo  buona  o fintone , ne  giu»  * 
dichiamo  fecondo  la  natura  ? ^ tutti  gli 
altri  errano  e[Si  m tutte  le  co/e  j intorno 
'edle  e/uali  fenfano  fimtlmenteì  Meg.  Che  ' 
gùfu}(^  intorno  a che  diciamo  noi  , che  fi 
yfii  fatto  (fuejìo  ragionamento  date  t a th* 
Jn  nero  » buomo  da  bene , al  frefente  io  ho 
fchernito  me fiefo,ferctoche  hauendo  io  b^u 
muto  W confìder ottone  c^uello  ejjèrcito  , del 
^ate  ragioniamo , f ereerto  egli  mie  par» 
fè  helitfsimo  » 9(3*  per  douer  auentre  a Gre» 
et  (come  difst)  marautgliofòaccfuifo,fr  aU 
€un  ali* bora  fi  foffè  fèrutt»  bene  di  lui  „ 
Meg.  fdor  non  dicefii  tutte  le  co/i  prudeu»  . 
demente»  (fi  noi  bene  non  le  lodammo 
Ach»  ^rauentura»  nondimeno  fo  pen/o^ 
ehefitbfiiongano  incontinente  tutti  »i  ^ua» 
A Vederanme  alcuna,  coft  grande  » ^ di 
enolta  poten^  in  madiera , che  p enfino  fé 
ehi  la  pofitede  fitprffe  veder  fi  di  vnacofik 
tute»  ^ cotanta  » che  egli  fdrebbe  per  dbm- 
merefier  felice  » dopo  U fare  di . motte  eom. 
^ eco  eltenti.  Meg.  Kon  fià  eio  bene  ì '"m 
in  che  modo  lo  d'ptu  ? Ath*  Confiderà hég>m 
pmm  m che  guardòmàt  dteakene  chiunque 
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ìùdk  *jttéiìun^ue  cofà  \ (^  primìerétmente  \. 
éntorno  tfuello  ^ che  noi  hors  dicÌ4mo\ 
in  che  modo  fi  farebbono  firuiti  dett'occm^ 
^ene  , fè  fecondo  il  douee.e  non  haueffèrà 
Jà^nto  ordinare  tchi  aìlherarnettetta  in  orm 
dinanzja  l' ejfercito?  ^ fè  Vhaneffero  or-» 
dfnaio  fteuramente  non  Chnrrebbono'con-' 
fèruato  per  tutto  tl  tempo  ; in  mmiìera^che 
^ ef^i  farebbono  Hnf  i liberi  , harreb'^ 
hpno  fignoreggiato  a qualunque  atrft  h'a-~ 
uejfero  voluto  l ad  ogni  modo  ^ epi  » 
i pofieriloró  apprejfò  tutti  gli  huomini 
cosi  Greci  t come  barbari  non  harrebbon^ 
fatto  qualunque  tofa  dlepderauano  ?'  Hdr 
non  defiderauan  efsi  tutte  te  eopperque^ 
cag/oneì  Mcg.  Costì.  Ath.  Dunque 
chiunque  hauendo  vPdutà  le fmifùraieric^ 
ché^t^è  j ouero gli  bonari  in  fpecie  eerel- 
tenti , 0 ale  uri  a si  fatta  co  fa , di  ce f e ejfer^ 
né  quelle  d'effe  fi  dirà  rtfguardando  a que^ 
fio , come  che  col  nìéZjO  loro  fa  per  haue- 
re  tutte  le  tofi  , cht  defdera , q la  maggior 
parte  y (f  quante  ne  foffero  di  qualche  rìi^ 
.ma,  Mtg  Cosi  pare.- Pix\v.  ffórviìvna 
cupidìtà  commune  a tutti  glt  huomtni . co» 
me  il  dichiara  lo  fteffo  frmorre. 

• lei  Ach.  Che  tutte  le  cofè  prtneipalmen-» 
te  y o almeno  te  human  e f facciano  fecon- 
do il  volere  della  fita  anima . M*  g.  Cér- 
che noi  Ath.  Dunque  poiché  tutti  voglia^ 
tno  femprevriast  fattkcofa^  ^"nellapue- 
- titia^  nelCetade  adulta  ^ ^ nella  vee»- 

M chiei^n. 
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$hte^l^K , §luefto  ffijpt  aìfchora  pregBi^ 
nto  necejptrutmente  fino  . Meg.  /*  / ■ 

thè  modo  no?  A th.  Et  à gh  umici  freghia- 
mo quello  , che  e/si  mede/imt  ancherjt  et 
fregherebhono  . Meg.  Perche  no  "i  Ath. 

Et  tl  figliuolo  amico  al  fadre  j ejjendo fian^ 
e tulio  il  defidera  a lui  huomo  . Mcg.  V e<^ 
ramente , Ath.  Ma  dt  quelle  cofe , le  qua^ 

* It  il  fanciullo  frega  , che  a fé  medefime 
auéngano  , molte  tl  fadre  in  contrario  fre- 
gherebbe i Dei , che  non  fi  fiaceffero  fecon- 
do i freghi  del  figliuolo,  Mcg.  O dì  tu 
farfi  quefto  y quando  il  figliuolo  ^ tl  quale 
fregai gtouane  y ^ ■ Ath.  adn^i 

dtnchora  quando  tl  fadre  ò "Vecchio  . o molte 
gtouane  , non  conofeendo  alcuna  cafa  delle 
"bone fi  e , nè  delle  gtufie,  frega  ardentemen- 
' te»  cos'.  aff  apionato  , come  già  Th  fio  con- 
tro ad  Htff  olito  , che  infelicemente  morì  : 

^ If  eonofea  il  figliuolo' f enfi  tu  forfè  ^ cbe'l 
figliuolo  aW'  ora  col  fadre  fiafer  fregargli 
" mede  fimo?  Mcg.  Intendo  ciocche  tu  dt,f  et- 
cì oche  mi  fembri  dire  , non  efier,:  da  fre-  1 
gar  , nè  plicitar  quejlo  , cioè  , che  tufi  e le 
cofie  p guano  t i "volontànoffra  : ma  la  "Vo- 
lontà iìbene  la  noflra  fruien^  y.  ^ cosi 
douerft  fregare  ^ inRantemente^ricercit» 
te  dt  h juer  cerueUo  , ^ dalla  Città,'(^  dn 
eiafehedun  di  noi.  Ath.  Si  fiU  oltre  , (fi 
mi  fòlio  raccordato , (fi  il  ricordo  anchorn 
étVot  al  frefinte  » che  (huomo  ciutle  y ^ 
tegifl(itore\<Ue  fot  gli  ordini  deUe  leggi  rifi 

guagdani» 
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gMMr dando  fimfre  a cjutfto  j hauendo  det» 
to  "Voi  ntl  frincipto  d Uà  dt/puta , fé  ft  ri~ 
cordiamo ^ che  douejfe  $l  legipator  buono  ri-- 
ferite  tutte  le  còfèaUa  guerra:  maio  dice* 
na  fòlamente , che  do  nfguardafe.  ad  vnm 
deUe  "Virtù -y  offendo  eUe  nondimeun  e^uat- 
tra  } & nòn  foffe  da  rifguurdarf  ad  Vna  fo» 
lamento  : ma  a tre  ^ (f  alla  prima  it  , la 
eguale  è duce  dtUe  altre  tutte  ; ^uefia 
efètne  la  pruderti:^  , ^ tinteUetto  , ^:Ja 
opinione  tn/ìtme  con  l amore  , ^ defderi», 
che  a CIO  ne  jegue  yil  medepmo  hoggimai 
ritorna  tl noftro  parlare  y io  « tl  ^uale  al* 

Ihora  cio  dieeua  , anchora  al  pre/ènte  dice 
il  rnedefmo  , o {/è  "V  Lete  Voi ) per  giuoco, 
e daddouero  . In  Vero  afermo  , che  non 
fa  cofa  ficura  Valer f del  dtpderio  di  lui  , 
ne  godere  , fenon  hai  ctrueUo  ; mameglie 
fa , che  auegna  iL  cor.tr  ano  dt  ciò  , che  p 
^uole  . Se  Voi  Volete  , che  fi fa  pepo  ^ne* 
fio  daddouero  • ponetelo  j perche  to  /pere 
afa!  , che  Voi  in  feguenào  il  ragionamento  , 
fiate  hora  per  rttrouar  cfueUo  , che  poco  in* 
nanzj  habbtamo  propofo\  la  routna  de'  Re*^ 
gi  t ^ In  cagione  dt  piar  tutta  quella  or- 
eli nat ione , non  ejfer  fiata  la  paura  • ne  la 
ignoran^  deli arte  della  guerra , e ne* 
Prencipi , o ne'  fùdditi  : ma  il  rimanente 
, tutto  delta  maluagità , maf  imamente 

la  ignor antica  intorno  alle  grandif  ime  co/è 
humatie.  Rt  che  queflo  allhora  , tn  coiai 
ipifa  fiaauenute  al  prefentt  feinaU 

M i culi 
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cun  luogo  fi  fuceffe  , o fojfe  per  farfi  utea» 
Hd  voltd  , non  altrimenti  auenirebbe , mi 
sforerà  , fe  "Volete , di  ritrouarlo  , come  Id 
rdgtone  du  m'o  inndnxj  ci  dtmofirerà  ; 
di  dichiardtlout , come  ad  amici  ^ fecondo  il 
potere  . CJ.  O hofpite , egli  è cofa  not cuo- 
io il  lodarti  con  parole  : ma  con  gli  effetti 
ti  loderà  forte  ; quello  Vo/entteri  afcoitan'*^ 
do  , che  tu  dirai  ; con  che  fi  fa  manifefio  , 
chi  fia  cortefe  lodatore  ^ ^ chin'th,  Ath. 
O Clmia  tu  parli  eccellentemente  fi  che 
facciamo  ci'oy  che  tu  dì . CI.  Così  fiiràtfe'l 
•Vorrà  Dìo  : ma  tu  dà  principio  al  dire  . 
Jlth.  Dunque  diciamo  bora,  incaminan- 
doct  ordinatamente  per  la  feguente  via  di 
quefia  dfputa , che  fi  fia  rouinata  aHhora 
quella  gran  poteni^  , colla  grandifiima 
tgnoran^l^  pojjà  far  fi  al  prefènte  la 

^tffo  , Perla  qual  cofafe  quekofe  ne  flk 
tesi  , fi  dee  sforz^ar  il  legtflatore  di  dar  (ito 
quanto  è pofiihile)  la  prudenzjt  alle  Città, 
^ di  leuar  loro  la  ignoranze*  quanto  fi  puh 
ilptli»  Cl,  Eli  è manifefo  , Ath.  ^ua- 
ie  adunque  fi  dirà  ragioneuolmente  gran» 
difitma  ignoran^  ? Confiderate  fe  a yof 
due  parerà  anchora  do , che  fi  dice  j per-^ 
etoehe  iopongo  quefia  . Cl.  §^ate  ? Ath. 
§^uqndo  alcuno  non  ami  quello  , che  li  pa- 
re honefio  , ouer  buono  : ma  l'odij  j ^ ami  , 
^ abbracci  ciò  , che  par  reo  , ingtufio  , 
Io  affermo  que Ra  dtjfenfione  di  piacer ^ 

4i  dolere  contro  alP opinione , la  qual  fègue 

la 
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^ III  rdgidUe  t(fir  CyltimM  ignoranti  U 

Itanchor  io  dico , che  fin  grnndtfiimn , ef^ 
fiindo  dtlln  moltitudine  delC an$mo\  perdo- 
che  ciò  , che  in  lui  fi  nttrtfin , fiì  compia/- 

ce  è <jual  la  plebe , ^ la  moltitudine  del- 
la Città  . Dunque  quando  Inanimo  fi  op- 
pone alle  ficien^y  ouer  alle  opinioni  , o al- 
la ragione  , le  eguali  cofie  da  natura  figno- 
reggiano  cinefilo  io  chiamo  ignoran^  } 
della  città  quando  la  moltitudine  non  vbi- 
dijfea  Prencipi  , ^ alle  leggi  . ^ la  Refi 
fa  anchora  di  yn'hucmo  ; quando  tutto^  che 
nelC animo  fi rttroutno  buone  ragioni  : tut- 
tauia  niente  più  fi  opera  fecondo  quelle  e 
ma  tutto  in  contrario . In  ^ero  io  affermo ^ 
che  quefie  tgnoranl^e  ftano  noceuolifsime 
alle  Città  , X3  ^ qualunque  Cittadini , ^ 
non  le  ignoranza  de' muratori  : fe  pure  § 
hofipiti  intendete  do  , che  io  mt  dico , Cl, 
O amico  intendiamo  quefio , ^ loft  con- 
cediamo - Ath.  si  che  terigafi  ct  'o  perifia^ 
bilito  , ^ detto  j che  non  jìa  da  commet^ 
ter  fi  a'  Cittadini  ninna  cofa  al  Prenapato 
pertinente  ^ che  di  quefia  maniera  firttro- 
uano  ignoranti  ; anz^t  come  ignorami  da 
btaftmarfi  t ahchora , che  ftano  fottigUfisi». 
mi , eloquentifiimi^  babbi  ano  abbrac- 

ciato tutte  le  cefè  ^ le  quali  pertengcno  al- 
l'ornamento t alla  ydodtà  dell'ingegno: 
ma  in  coltrar  io  chi  fit  ritrcuano  difpcfi  $ fio-  , 
rebbono  da  fUmarft  faggio  tutto  che  non  co- 
nofcefijcro  [come  fi  dice)  le  letterei  nò  fa- 
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fejptro  nuotare.  ^ farehhono  da  commet- 
ter^ a cori  ero  $ Magt  firati  , come  a'  fru. 
denti  j perche  in  qual  maniera  e amici  po- 
trà yna  fpecte  dipruden^  auehor  che  pie- 
dola  fiar ferma  fenT^  la  concordia  i eh 
In  modo  muno . Ath.  Et  "Vìt amente  la  heU 
lifstma , ^ la  grandtfìima  fra  tutte  le 
concordie  con  ragione  ft  dirà  , che  fta  la 
grandtfstma  fapienzjt\  di  cui  ne  è parte» 
cip  e colui  , r i quale  uiue  fecondo  la  ragio- 
ne', ma  chiunque n'è  priuo  parerà  fmpre 
di fl ruttore  della  fùa  eafa\  ne  pofènte  in 
faluar  mai  la  Città  : ma  in  contrario'fèm» 
pre  ignorante  al  maneggio  di  sì  fatte  £o/e. 
Dunque  quejio  come  pocofahahbiamo  det- 
to fè  ne  aia  in  coiai  guifà . cl.  Così  que- 
ao  fine  aàa  fatto.  Ath.  Hor  nelle  Cit- 
tà non  deano  ritrouarfi  coler o^che fìgno» 

reggiano^  ^ anchora , ehi  'vhidifeono  ? eh 
Perche  nò}  Ath.  Così  fta  Male  maniere  dei 
fìgnoreggiare/j^  delP ubidire  così  nelle  Cit- 
ta grandi, come  picciole,et  fimilmente  nelle 
cafe  priuate,  quante  quali  fono  f non fa 

egli  la  prima  maniera  retta,  che  l padre,^ 
la  madre , fimplicemente  i genitori fi- 
gnor  eggtno  tn  ogni  lato  go  a figliuoli  ì eh 
Si  certo,  Ath.  La  feconda  , che  i gene- 
ro fi  a più  ignobili^  La  tert^a  t uecchi a più 
giouam?  CI.  Et  quefio.  Ath,  La  quarta^ 
che  i padroni  a ferutdoriì  cl.  Senz.a  dub- 
bio. Ath.  La  quinta  , che  i più  potenti 
fignoreggino  , (fi  feruano  i più  deboli  f 

eh 


CI.  Hora  /te  date  raccontato  yn  princi- 
pio /erte  necej/arto  , Ath.  cjttetlo 

s'i , che  fi  rttroua  ajfaifsimo  , ^ fecondo 
la  natura  in  tutti  gli  antmalt  , come  Ptn^ 
giare  Thehano  dijje  atcuna  yolta,  J^a  lu 
grandifstma  dignità  fi  dee  collocare  nel 
fifio  luogo , con  la  quale  fono  commaudati 
gii  ignoranti  al  figuire  : ma  al  guidar  $ 
prudenti  , Cf  Itgmreggiare  . il  qual 
imperio  o fapientifsimo  Pindaro  io  quafi 
affermerei  , che  non  fi  facejje  violente^ 
mente  j nè  contro  natura  : ma  fi  prende  fi- 
fe fecondo  la  natura  della  legge  ^ ^ di 
proprio  yelere%  cl.  T u dt  benijstmo^  A;.h* 
Portiamo  il  fiettimo  prcncipato  adalcu-^ 
na  forte taffermando  ihe  egli  fia  amator  di 
Dio  , ^ felice  ; ^ diciamolo  giuflifistmo^ 
a fine  che  fig^creggi  , cui  harrà  tocco  U 
fòrte  t quegli  ubtdifca^  che  farà  fiato 
fienaia,  cl.  Tu  diti  uerO\  Ki\\.  Dunque 
per  ifcherKfi  diciamo  ad  alcun  di  coloro  , $ 
quali  fi  danno  ageuoimente  al  far  le  leggìi 
O non  Vedi  tuhgtslatfre , quante  dignità 
fiano  da  confiderarft  intorno  a ( gnor  e g- 
giunti  ? in  qual  guifa  fiano  tra  fi  con* 
frarie  per  naturai  ptrchekabbtano  bora 
ritreuato  certo  fonte  di  fiedttioni , ài  qua- 
le famtfiierit  che  tu  porga  rimedio.  Ma 
confiderà  prima  con  efiso  noi  dtUgentemen^ 
te  qual  cofia  , ^ in  qual  gutfia  contraria 
a quejie  facendo  male  quefit  Re  di  -^rg^ 
^ di  Mcfena , roumarono  fe  fi  e fsi  infie- 
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me  f Cf  ia  patena  de  Greci , la  ^uaiéé^» 
l'hora  era  maratétgliofk  j non  adiuueiu 
egli  ter  che  non  fef fero,  che  fi  fofe  detto 
kenifiimo  da  Efiodo  , ejfer  alcuna  fiata  la 
metà  più  del  tutto  } cioè  quando  egli  è co~‘ 
fit  nottua  l'abbracciar  il  tutto  , U metà 

fi  ne  Bà  moderatamente  , all'hora  filmo 
egli  , che  fojfe  più  il  moderato  detl'immo~  ' 
derato  , come  miglior  del  peggiore  . cl, 
BenijStmo  . Ath.  Dimmi  fie  crediamo  nei,  ’ 
che  ct'o  fia prima  di  danno  a Regi , che  alla 
plebe  ì Q.  Egli  è yerifimile  , che  quefiò 
male  tocchi  a Regi  mafitmamente  j t qua^ 
Uuiuono  fuperbamente  p er  le ricche:i^e, 
Atli.  Dunque  egli  è co  fa  chiara^  che  quelli 
Re  habbiano  hauuto  tn  fe  queflo  primie^ 
rumente  dt  uoler  fiuerthtare  le  leggi  po- 
fie  j ne  concordi  mantenerfi  tn  quello  , che 
eolie  parole  , col  facramento  haueuano 
lodate . Ma  la  dtfic enfiane  , come  noi  di-^ 
damo,  efj'endoyna grandifitma  ignoran~ 
tutto  .che  appartfea  fagten^a,  rouinò 
tutte  quelle  cofi  per  la  fouerchierta  . ^ 
peri'acerbaroK.Kje\^a . cl.  ^pparifie, 
Ath.  Costfia,  Dunque  qual  cefà  harreb^ 
he  fatto  mtflteri , chelUgtslatore  poneffè 
per  fchtu are  tl  nafiimento  di  quefiomalel 
O per  h Dei  che  al  prefente  la  cognitione 
df  quejlo  non  merttÀ  lode  di  fa^tenzja , ni 
e cofa  malageuole  da  dirfi  ? ma  fi  aU'bor 
ra  hauejfiegl,  ci'opreueduto  sfarebbe  Bai>. 
to  ptùfiaggto  di  noi  ì Mcg.  Qhe  è quello , 

che  .-i 
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Ath.  O Mfgtlo^ej^li  e lecito  M 
■^refènte , che  col  federe  Ji  conofca  quelm 
io^  che  già  fi  fe  da  voi,  ^ con  fautolo  , 
y^ctlinente  fi  dica  quello  , che  faceuahi- 
yo'gno  ali’ bora  , che  fi  facejje . Mcg.  Dì 
più  chtar amente  » Ath.  ìn  c^uefìo  modo  fi, 
farehheeglt  manifefitfiinto  . Mcg.  Cornei 
Ath.  Se  alcun  a minori  dejfe  maggior  fo- 
tenl^  , iafciando  lamedtocrità  , te  Velie 
Olile  naui  , si  cibo  a corpi , ^ H prenapate 
ai  gli  animi , fi  rouinercbbono  tutte  le  ccm 
fuperckiando  elle  , altre  cadereb- 
bona  nelle  malatie  , altre  nefl'ingtuRitia 
Jigliuola  della  ingiuria  , Laonde  , che  ne 
diciamo  noi  ? non  diciamo  e^uefla  tal  co* 
fio.  ? che  non  fi  troua  ò huomini  amia,  na* 
tura  d'animo  mortale  gtouane  , ne  fitto* 
fofia  ad  errore  ^ta  quale  pojfa  portare  ut*’* 
imperio  grandi  fiimo  tra  gl'ihuomint , che 
non  cada  nell’odio  anchorà  de  gli  amiei  , 
ripiena  la  mente  del  grandifiimo  male  del* 
lapa7^ia\  il  che  auenutoft  incontinente 
eorrumpi  ejjo  animo  , ^ perdi  tutta  la 
fior^di  lui  . X>unque lo  fchtfàr  quefio  , 
conofiendo  la  mediocrità  , e fattuta  di 
gran  legislatori.  Si  che  quefìo^  che fi  fe  al* 
l'hora  t par  al  prefènte  ageuole  da  veder* 
fiì  Meg.  Cheì  Ath.  Fn  qualche  Dto , 
eom’io  p-enfi , hauendo  cura  di  uoi  , 
preuedendo  db  , che  haueua  ad  auenire 
formo  a noi  di  vna  fila  vna  doppia  gene* 
watione  di  Regi , cofila  tiro  più  alla  me* 

diocrità» 


éùoerità  , Viù  cifra  certa  natura  kumana 
congiunta  con  alcuna  for^  diuina , yegm 
gendo  il  frencipato  uojìro  gonjìo  , mefcolo 
anchora  le  for^  moderate  della  vecchie^ 
^ colla  potenza  dAla  fuperha  nobiltà  • 
pareggiato  tl  parere  di  Vent'otto  vecchi 
nelle  cefe  importantijgime  alla  potenpi/t  de 
Regi . ^ epueflo  vi  fi  aggiunfe  il  terz.0 
Jaluatore,  il  eguale  confiderando  il  prenci-^ 
pato  anchora  molto  morbido  , ^ gonfio  , 
mifife  a lui  e^uafi un  freno  la  potenKA , de 
frouediton  conducendola  uicino  alla  po- 
tenzia eletta  , Dunejue  per  e^uefia  cagione 
iUuaflro  regno  ntefcclato  delle  co  fi  che  a 
itti  l'aceuano  mi  Pieri  , ^ tenendo  la  me» 
diocrtià  , ^ egli  fi  fatuo  ^ fu  cagione 

delia  falute  altrui  ; perche  n}  la  pane  di 
^rtfìodemtx  fi  fàrfbhe  faluata  nel  tempo 
di  Te  mene  , dt  Gres  font  e , nè  de  g'i  al» 

tri  legislatori  ^ tjualuntjue  efit  fiano  fla» 
ti , che  loro  fecero-  te  leggi  , non  effendo. 
hafìeuolmente  periti  nel  farle  . perche  /è 
f afferò  Pati  baPeuoli  ^ a pena  non  harreb- 
bo/to  per  fato  mat  di  hauer  a rafrenare  Vie 
animo  giouantle  col  giuramento  ^riceuu» 

10  il  prencipato  y onde  fi  poteua  far  ti- 
ranno . Mahora  dimofir'o  Dio  tfuale  preu- 
dpato  faeea  mi  fieri  principalmente  che  fi 
ordinajfe  3 ^ bifogna  certo  , che^  fi  faceta 

11  prencipato  uero  ma  il  conoscer  uoì 
cfuePo  (fiche  fu  detto  innanzj\  quando 
bora  fi  facefie  non  farehhccqfa  da  fagfio  i • 
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^cn  e/fendo  mal^geucle  il  uederlo  da  un 
ejjlmf  to  fatto  : ma  fe  alcun  all'bora  ha^ 
nejfe  quejìo  freueduto  , ^ potuto  tempe^ 
•rare  t prenctpati ^ ^ di  tre  farne  uno, 
harrebbe  fa.uato  tutti  i loro  magnifici pen» 
fieri  5 ne  C armata  Perfana , ni  n^un  altra 
mai  fprez^z^atici  tjuaji  di  niuna  iiima  » 
harebbe  affali to  la  Grecia  . Cl  Tu  narri  il 
“Vero  , Ath.  Dunque  “vergognof amente  § 
Cltnia  fecero  loro  rifflen^  t dico  uergo- 
gnofamente  ; non  perche  coloro  , i ijua^ 
all  bora  yinfèro  , ^ per  terra  ^ ^ per  ma* 
re  non  habbiano  Tinto  hellt/sime  battaglie: 
ma  per  quello  dico  utrgogno^mente^er» 
che  Tna  di  (juelle  tre  Città  primieramente 
combattè  per  la  Grecia , ^ due  in  gutfa 
furono  guafie  y che  l'Tna  anchera  Tietaffh 
a Lacedemone  tl  foccorrerlacon  bauerte 
moffa  non  picciol  guerra  5 l'altra  de  gli 
^rgiut  benrhe  f offe  la  prima  nella  Grecia 
in  cjuelli  tempi  della  dìuifìone  ; nondime- 
no chiamata  a far  refìfien  ^ al  baro^tro  , ni 
•pbidi , nòia  dtfefe  : ma  perauentura  nar» 
rando  alcuno  ciò»  che  allhora  fi  fe  intor- 
no a quella  guerrajìon  potrebbe  in  mode 
ninno  accufar  deceuolmente  la  Grecia  • 
nè  coloro  dicono  tl  Vero , i efuali  dicòne 
di  hauer  la  Grecia  difefà  j percioche  fe  il 
commune  configlio  , ^ poten"^  de  gli 
theniefi  , ^ de  Lacedemoni  non  haueff  ri- 
tnofjariminente  feruittt  i hoggimai  ^uafi 
tulli  le  nuthut  de  Greti  farebbone  co^m 
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trA  loro  5 parimente  te  barbare  tra 
le  Grece  , ^ Le  Grece  tra  le  barbmre , 
come  ftritrcuano  fen"^  niun  ordine  eoa- 
fufè  eli  compagnia  , ^ anchora  mala- 
mente difperfè  le  Grece  , te  (fHati  hora 
Jhno  foggstte  atta  tiranàtde  de  Perjt . O 
citata  , ^ Meglio  noi  hahbiamo  d'oppor  | 
^tiefio  top  a git  ìì  uomini  antichi  , ^ etui- 
li  , alegtslutort , come  a modera i ^ a fi- 
tte che  cercando  le  loro  cagiont , ritroura- 
nto  efual  altra  co  fa , oltre  a quefì  e ^ fa Jìata 
da  far  fcfu  al  e è quelloyche  al  prefènte  ha\- 
iiamo  dichiarato  > ctoe  che  non  faccia  hifò-  ' 
gtiò formare  * prencipati grandi^  di  nua-  ^ 
Ito  non  mefcolatiy  (^uefio  fèmpre  confderan- 
do  farmi  (iteri  alla  Città  dt  ejjer  fempre 
libera  ^ QT  prudente  , ^ amica  con  fè  me- 
de finta  . Al  che  dee  ri/guardar  colui  , ch^ 
c per  far  le  leggi . Nò  fi  marauigliamo  , 
fe  più  volte  battendo  propoflo  alcune  cofè 
babbi  amo  detto  * che' l legislatore , ponen- 
do te  leggi , . debba  ad  ejje  rifguardare  ; te 
^uatt  propofie  » non  pare  a noi,  che  fia- 
Tto  le  rnedefime  : ma  fa  bf/ògno  confide- 
tare  usuando  diciamo  ejjèrfi  da  guardare 
allatemperan^a , oaUa  prudenK,a  , o at- 
famicitia  , che  non  hahbiamo  noi  quand»  I 
•pna  y quando  vn  altra  intentiane:  ma 
la  medefima'y  fe  anchora  vfàfsimo  mot- 
te altre  fimlgUantt  parete  non  ut  turbere- 
te * cl.  Cfs/òrl^remo  di  cefi  fare , te  pa- 
toleftf  ordme  ridicendo.  Ma  horaquet- 
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lo  dicktaraci  y che  tu  eri  per  dire  ^ che  do- 
uea.  rtfguardar  il  legislator  intorno  al- 
L'amicittA,  *dU  libertà  , ^ alla  prudenT^a  » 
A ih.  tìor  odi.  Vi  fono  tj^uaft  due  certe 
tnadrt  dt  ^oucrtti  j dalle  quali  Je  alcun  di- 
eejje  c'hauefero  tratto  orgine  gli  altri  * itt 
fercrdirel/he  bene  ^ de  qtiaìi  l'vno  conute^ 
ne  appéUarf  preneipato  d'vn  fio  , t altro 
del  pofrold\  ^delCvno  è da  fìtmarf^  che 
tenga  il  fmmo  la  generai  tene  de  Perf ; 
dell’altro,  noi.  Matutti  g'i  altri  quaft  ^ 
-erme  ho  detto  , fono  da  quefti ‘variati.  Hoe 
/-  mtffiert  y necejfarioe  > chela  Citttt 
habbraad  effer  partecipe  deW^no  \ C3  dei- 
taltr'o  dt  qurft  gouernt\  fe  in  Ut  è per^ 
douer  effere  la  liberti  , l’ awicttia  coUa^ 
frudpn^  . Il  che  et  uuot  H parlar  conf 
ffìondare y quando  dicey  thè  hon  p P 'Jff 
regger  mat  bene  la  Città  prtutf  di  qaeRè». 
•cl  Perch^ìnqukl  modol’  Aih  Òunqtte 
abbr acetato f Lyna  la  Monarchia , cioè  il 
preneipato  <£ un  fole  y P altra  la  libertà  piti 
di  quello. harr  ebbe  fatto  mtfHert  » nè  fue» 
sìa  y ni  quella  fru'ola  mediocrità  , Ma 
iyofiri  gouerni  dico  il  Laconico  , it 
Cretenfe  l'ojferuarono  piu  t ma  gli  Athe- 
niepy  / Perfianiquafi  in  quefìa  guifrr 
per  lo  pajfato  : ma  manco  al  pr  e finte , hor 
ne  diremo. noi  la  cagione , t pur  no  ? cK 
.Ad  ogni  modo  fi  pur  dobbiamo  farnie 
quello  y che  fi  è prepoffo  Ath.  V diam» 
' ddnnqnt  \ Ptrcht  $ Perfi  quando  nel  tene- 
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fo  d$  eira  fojfedeuano  ftu  U med'toeritk 
dellét  firuitu\  ^ dellM  Ltherim , eJSt  fri^ 
mier amente  furano  liberi  ^ fe/cia  f fece- 
ro padroni  di  altri  molti , conciofia  che  fa- 
cendo i principi  parte  della  libertà  co 
fudditi  y.  alle  Egualità  riducendo  la  ca- 
fà  piu  , i fòldati  erano  a prencipi  più  ami- 
ci  i ^ fi  offeriuano  a'  pericoli  prontamen- 
te , Et  fe  alcun  fra  loro  era  prudente^ 
ualeua  in  confìgHare ^ non  ejfendo  inuidio- 
fo  tlRex  ma  dando  a tutti  la  facoltà  del 
dire  liberamente  y Cf  honorando  gli  atti 
al  configliare , portaua  tn  me^  la  yirfù 
commune  della  pruden^ . Dunque  al- 
libera  egli  refi  loro  ageuali  tutte  le  cofè 
calla^ibertà , con  l'amicifia  , ^ colla 
cammuniane  deliamente,  cl.  ^^ueiio pa- 
re t che  in  un  certo  modo  fi fia  fatta  coti  , 
come  fi  dice  . Ath.  In  che  modo  adunque 
ne  tempi  di  Cambi/è  quefio  Regno  quaft  cad 
de  , di  nuoua  in  piè  ritorno  appena  ne* 
tempi  di  Dario  ? volete  Voi , che  valendo- 
mi io  qttaft  deWindouinare  , lo  vi  diciamo  ? 
Cl.  sì  ; gtouando  do  a quello , cue  da  noi 
fi  tende  . Ath.  Cosi  adunque  io  indouina 
di  Ciro  j che  nel  rimanente  delle  altre  cofè 
egli  fia  fato  , (£  Capitano  buono  ama- 

tore di  Città  : ma  nonhabbiain  moda  niu- 
no  hauuto  wcogniriane  di  buona  dìfciplina* 
nè  applicato  mai  l'animo  al  gauerna  della 
famiglia.  CI.  In  che  modo  dobbiamo  noi 
dirquefiai  Aih.  Egliè  émfòf  che  occupa- 
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y tofi détUM  infino  tifine  ÀeU 

l*  yitét  nella  militta , dtede  i figlsuoli  ad  al» 
leu arfi  alle  donne  -y  le  eguali  incontinente  li 
• aUeuauano  y come  fanciulli  feti  ci  y bea» 

ti  , nè  di  niente  btjfògnofiy  in  maniera  , che 
yietauano  ad  ogntuno  tl  contrattar  loro  in 
alcuna  cofà , come  beati  ; tforz,ando  tutti  a 
lodare  età , che  eft  diceuano  , ^ faceua» 
no.  In  cotal  guifà  li  allenarono  certi  si  fat» 
ti  . Cl.  Mt  è autfò  certo  , che  tu  habbia 
narrato  ma  educattone  galante.  Ath.  An» 
l^feminile  , la  tjuale  introdujfero  le  don» 
ne  regAt, fatte  nuauamente  ricche y le  ^ua»  . 
li  dagli  huomini  ^bbandon^e , occupati 
nella  guerra  , ^ ne'  pericoli,  in  cotal  gtoi» 
fa  nadrtuano  i figliuoli , Cl.  Ci'eèragii» 
ffcuole  , Ath.  a or  di  toforù  tl  padre  ha^ 
tiendo  ac^ui flato  loro  molti  greggi  d' am- 
mali minuti  y ^ mandre  di  huomini , (fi 
di  molt^altre  cofe  y non  feppe , che  al  figli- 
uoli, cut  doueua  cfueflo  Inficiar  e , non  era 
ihfignata  l'arte  del  padre  , nè  la  Perfiana  j 
efjendo  i Perfìam  pafort,  generati  in  yna 
, afpera  contrada.  ritrcuandofi l'arte  Per- 
fiana  dura,  (fi  bafteuole  al  farli  robuflt  pa» 
fiori  , a fine  potejjkro  , (fi  far  le  guardie  ^ 
Cfi  u vigtlte , (fi  combatter  fe'l  bi fógno  il 
rtcercajjè  . £/  non  tenne  cura  , che  le  don» 
ne  y(3  glt  Eunuchi  ammaeftrajfero  i figli- 
uoli dii  lui  fecondo  la  difiiplina  de"  Medi  , 

^ corrotta  da  (quello  , che  da  loro  era  Rimato 
felicitò  i onde  riufeirono  tAi , quali  eom- 
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4ientua , thè  fi  facefjìro  coloro  , che  efdnt 
noHriti  d$  cibo  fòuerchio  , Dunque  pren- 
dendo  $ Jìg^iu alt  dopo  Ia  morte  di  Ciro  il  ’ 
Regno  pieni  dldtlttis^  ^ morhid  \ 
di /òuercbio  tuffiti  primieraments  Cvno  fde^ 
grtandofi  dell'vguahtà  yccifè  Védtro  , dim 
poi  ir.furtnndo  egli , ^ per  U ignoran^  , 
Cf  por  Id  ybriache^^^u  perde  il  prencipd^ 
to  ; toltogliele  d<t  Medi , du  certo  detto 
dlihora  Eunucoiil  ijudle  di/preggiota  p*^ 
zjd  di  Cdmbtfè , CI.  Cofi  li  dice  > ^ in 
eotal  gui/à  pore  , che  pa  duenuto  . Atb. 
^nchord  ofuefio  ft  dice  ^ che  fa  ritorrìtito 
di  »uouo_  il  prencipato  jne*  Perfì  col  me^o 
di  Dario  , ^ di  quelli  fette  huomini . cf, 
ier  certo  sì  Ath.  Duutjue  guardiamo  fè^ 
guendo  la  ragione  ; percioche  Dana  non 
era  figliuolo  di  Re , ne  nodrito  in  dtfctplim 
na  deiitiofa  egli  peruenuto  al  prencipato^ 

^ yna  de'  fette  hauendolo  prefo stiparti  in 
fette  parti . Dt  che  fin  al  prefènte  ancho^ 
ra  refi  ano  alcuni  pochi  fògnii^  ponendole 
leggitVol’e  habttare  , ^ introducendo  cer^ 
ta  commune  ^guaglfinoi^a  . ^ abbraccio 
con  legge  cjuet  compartimento  , che  Ciro  al 
Rerfihaueuapromeffo  , concedendo  a tutti 
loro  Pamicitia  ^ ^communtean^  , afe 
tirando  ^uet  popolo  con  danari , ^ con  dom 
ni.  Dunque!  faldati  conia  beneuotenzÀi 
dcifutffarono  a lui  non  manco  regioni  di 
quelle  , che  haueua  laficiato  Ciro  . Dopo 
Dmrie  yenne  Serfe ^ Uguale  di  nuouo  fin 

allenate 
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nlleUétto  nellit  dtpiplinH  regale , ^ deti^ 
tìofa^  Ma  hora  0 Darto  perauentura  egtt 
è cofa  giupijìima  il  dir  c^uejio , che  dal  ma^ 
le  di  Ciro  non  impara  fìi  : ma  ne’  medepm* 
eofiumi  alleuafti  Ser/è , ne*  quali  Cambi/i 
fu  nodrtto  da  Ciro  . Dunque  egli^come  co<^ 
lui  f che  nel  medejtmo  modo  fu' alleuaro  y 
fati  anchora  il  fìmile  , che  Cambtfè  . Da 
quel  tempo  in  poi  niun  quafi mai  de'  Re  de* 
Perjt  fu  meramente  grande  , fe  non  di  no~ 
me  : nè  io  ftimo  , che  la  fortuna  fa  fiata 
cagione  : ma  la  mala  vita , nella  quale  vi- 
uono  per  lo  piu  i fgliu oli  de'  gran  ricchi  , 
^ de'  tiranni  : percioche  non  mai  da  v»a 
Si  fatta  educatione  , nè  fanciullo  , nè  hue- 
mó  , nè  vecchio  potrà  riuf  ire  m virtù  ec^ 
celiente . Le  quali  cofe  f imiamo  noi , che 
hahhia  a confi derar  tl  legtjlatore , noi  a 

fenjarui  al  pre/ènte  . Hor  0 Lacedemoni 
conueneuol  è attribuir  quefio  alle  Città  Vtf- 
Jlre  , che  non  concedete  niun  Magi  frate 
eccellente  nè  a pouertà  , nè  a riccheT^T^  j 
nè  a Regno  , nè  a priueti , fé  da  principio 
r ~ta  voce  di  alcun  Dio  non  ^e  lo  harrà  or-. 


dinato  ; percioche  mn  fa  bifgno  dar  gli 
honori  eccellenti  ad  alcuno  nella  Città  » 
perche  auan^i  in  ricthel^e , 0 pèrche  fai 
•veloce  t e bello  , ouer  robufo  , alcu~‘ 

na  virtù  : nè  fe»^  quella  , dalla  qua- 
le nianca  la  temperan^ . Meg.  In  che 
modo  d'i  tu  quefo  0 ho f ite?  Ath.  Non  è 
U ferfeKt^a  yna  parttcella  dt  virtù?  cl# 
. w } «'W, 
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E'  sì.  Ath,  DHrnjue  tu  e^nsiftAo  t bstf* 
TM  udito  , tl  giudicherai  ; uccetterejìt  ta 
fer  compagno  n eli' haifu attorte  , o per  vtci- 
no  , alcuno  molto  forte ^ non  punto  tem- 
prato ^an"^*  , continente  ì ci  Guardami 
■Dio.  Ach  Ala  che}  alcun  pentodi  molte 
arti ^ ^ [auto  intorno  ai  ejjè  : ma  tngium 
fio?  cl  Inmid^niuno.  Ath.  In  Vero  la 
gtu  finta  fè.te^a  la  temperan^  non  può 
.hauer  ortgine  ntuna,  cl.  Percioche  come 
potrebbe  eg't  e ffer  altrimenti}  Arb  Ma 
nè  colui  anchora  ^ il  cfuale  al  pre/ènte  da 
noie  fino  detto  faggio.^  perche  haueffe  i 
p tacer t , ^ t dolor t concordi  , CS  "vbidien- 
ti  al' a retta  ragione . cl.  Per  certo  n'o  , 
A ih.  §lueffo  ptU  oltre  confidertamo  d'tu~ 
torno  a gli  honon  y^cjua't  ftano  rettt  , ^ 
guatino,  cl.  Checofa?  A:h.  Selatem^ 
peranK^a  nell*  animo  dt  alcuno  d' ogni  fòrte 
Virtù  fi  ntrouafjè  abbandonata  , farebbe 
file  da  honorarfi  ragioneuolmente , o ptir 
incontrario  ? C 1 . A/on  so  che  rsfp ondere • 
Ath.  Tu  hai  pur  detto  mod  jiamente\ 
perche  fè  detto  hauefis  o Pvna  , o I altra 
delle  <ofè  addimandate  , harrejii  ro^l^Cja- 
mente  ^eom  n penfò  ^rifpoRo  . CJl.  Dun. 
^ue  1.1  è fatto  bene  Ath  Così  fia  Per 
certo  la  fiefja  aggiunta  , gh  honori , 
gli  obbrobri  non  dinfpoRa  faranno  degnt  : 
ma  d'vn  filentio.ptù  tofiods  ragion  priuo, 
cl.  Mtè  auifò  t che  tu  dicala  temperane 
KA>  Ach.  si  • Dunque  quello  ^ che  della 

altra 
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e»/è  affnijitmo  ci gioua  ,y?  con  una  ag  • 
giunta  majùmamcnte  ji  honorajjè , benif- 
fimo  fi hoaorerebbe  j ^ cto  ^ . che  feconda* 
riamente  et  gtoua  ^ fecondar t amente  è da 
honorarfi ^ tn  cotal  , fecondo  la 
ragione  della  fuccefitone  , /è  ejualun<^ue 
cofà  ace^ui  fi.tfjè gUhonori  , i ijuah  di  ma* 
no  tn  mano  feguono  per  ordine  , Veramen- 
te bene  li  accalderebbe  . cl.  Così  è.  Ach, 
Che  dunifueF  non  diremo  noi, che  c**tfìe  co.* 
fè  anchora  fiano  da  dtjìrihmrfi  dal  legisloc 
tore?  C'.  SÌ.  Ach.  Kuot  ,che  lufiiama  a 
luHa  dtfitfione  di  tutte  le  cofi  intorno  a 
etafehedun  opra  ^ a (j ^ fili* e mini- 
me : tenendo  per  noi  la  tripartita  dtutfto* 
ne  -,  perche  in  vn  certo  modo  anchora  noi 
fiamo  fiudtofi di  leggi,  fip arando  fcamhie- 
uolmente  le  grandi fitme  , ^ le  feconde  ^ 
(fStle  ter^.  Cl.  Cofi  e-  Ath.  Pprda,cuaL 
cefi  cornee  autfo,  dietimo  far  mifliert  al* 
la  Città,  la  ofual^  fia\per  douer  effer  fai* 
na,  ^ felice  fecondo  le  for^e  humane  , 

. dtrìrtbutr  bene  gli  honon  s ^iruperij  i 
cl.  Bene  . Ach.  Malaretta  dtfirtbutio* 
tione  fi  è , che  t beni  de  fi  animo  fi  fiimino 
i primi  ad  honorarfi , feiinlut  la  tenipe- 
rant^a  , Nel  fecondo  grado  di  dignità  fi 
pongano  i beni  del  corpo  . nel  ter^  quelli 
che  fi  chiamano  facoltà  , danari , Ma 

fi  alcun  iegtjlatore  « ouer  Città  trafgredif 
fi  (fuefio  tn  honorando  foprale  altre  ce- 
fi $ danari  , 0 in  collocando  alcuna  cefi  foa 

fi  eri  ore f 
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j9erioré^  »e  primi  honori  j non  farebbe  egli 
copi  ne  fantn , ne  ciuile,  ^luepe  cop  deano 
eìle  ejfer  dette  da  nei,  o in  che  modo  ^ CI  - 
lEgiì  p è detto  nfpii  chiaramente»  a Dè 
cpueflo  dpiù  diffupmente  parlarne  c'indup 
fi  la  confideratione  d'intorno  al  gouerno 
Perfiano  , ^ ritrouiamo  fin  al  dì  d'hoggi, 
cheefiifi  fino  fatti  peggiori,  ^ diciamo 
e[ferne  fiata  la  cagione  , perche  lenatavia 
la  troppo  libertà  del  popolo , (^'accrefiiu^ 
ta  la  potenzia  del  fìgnoreggiare  ptù  di 
quello  faceua  mifiien  , dalla  Città  ef  ir» 
f arano  la  communicanZja , ^ l'amtcitia  ; 
le  quali  cofi gnafie  , ànchora  i prencipi  non 
confìgliano  a figgerti , al  popolo  : ma  al 
froprio  imperio . Anzj  fiefe  fiate  per  ca. 
gione  d'un  picciol  commodo  loro , non  ten^ 
gono  cura  , che  le  Città  fi  rouìnino  da  fon^ 
dameìHt , ^ col  fuoco  fi  conptmtno  le  gen» 

\ ti  amiche  odiando  , ^ effóndo  parimen- 
te odtati  hofìilment e , ^ finz^a  mifiricor- 
dia  . Et  fi  fa  bifigno  alcuna  uoltas,  che  i 
popoli  periato  combattano  ^ non  ritrouano 
■dt  nuouo  ne  medefimi  ntun  parer  commu- 
ne  in  uoler  dt  proprio  ualere  fittometter- 
fi  al  pencola  , (fi  combatter  per  li  prenci- 
pi.  Ma  conciofia  cofi  che  fignoreggino  ti 
huommi  di  numero  infiniti  ^ nondimeno  li 
hanno  tutti  inutili  alla  guerra  , ^ come 
tC h uomini  btfigno fi  ne  conducono  altri  con 
mercede  , filmando  fi  dt  hauerad  effir  fil-. 
ni  col  mezfl  de  faldati  mercenari , ifira- 
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9tf,  Più  oltre  fino  nfiretti  Ad  ejfer  ìgnorAn^ 
ti  ^ predicando  in  effetto  , che  fieno  tutte 
eidtncie  quelle  cofi  , le  quali  nell  a Città  fi 
Aicono  honefie  , ^ da  huncrarfi , fie fi  pa^ 
reggino  all'argento  , ^ all'oro.  Meg.  C«- 
fi  fi  Ath.  Et  hoggimai  filane  detto  ha^ 
fi euolmenie  delle  cofiè  de  Perii  ^ che  al  pre^ 
finte  non  fitano  bene  per  lo  troppo  domina- 
firuire  yi^^Cofiè  . Kth.  Eglt  po- 
fcia  fa  mifiieri  ^tp/che  percorriamo  part- 
mente  il gouermo  Atheniefè  , ejjendo  peg^ 
giare  la^tolto  ajfioluta  libertà  da  tutti  i 
magiftrati  di  quella , la  qual  fiegue  la  me^ 
dtocrttà  nell'uno  , nell  altro  , cioè  nel 

dominare  , ferutre  ^ percioche  noi  ha- 
ueuamo  nel  tempo  , che  t Perfi  afifiàliuane 
la  Grecia  , ansji  quafi tutti  coloro\  che  ha* 
bitauano  la  Europa  , certa  Republtca  Vec* 
' chia.^  ut  erano  alcuni  magifiratt  da'  ejìi- 
tm  in  quattro  parti  dtutji^^  era  fignora 
certa  Vergogna  i per  cui  cagione  Voleuame 
•piuer  alle  leggi  fiòggetti  , Più  oltre  la 
gran  deliba  dell'armata  fatta  cefi  in  ter- 
ra , come  per  mare  : hauendo  in  noi  pofia 
infinitapaura  , et fe  che  maggiormente fir- 
utiJSimo  a magifirati , che  erano  all'hora , ^ 
alle  Irggt,  Ver  le  quali  cagioni  nacque fra 
noi  una  beneuolen^  maggiore  . Percio* 
ehe  quafi  diecianni  innanzi  ^ che  figuifijà 
a Salamina  la  battaglia  nauale  uenne  Da- 
ti mandato  da  Dario  , eonducendo  l arma- 
ta Perfianaf  per  figgiogar  gli  dtheniefi^ 
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^ T.r  '$tr  'teft^  al  quale  fu  da  Dario  minae^ 
esitata  morte  3 fe  non  hauejfe  do  fatto  m 
Hot  Datt  in  hreue  temfo  a forsi/tfre/i  £Ìi 
Eritrief , con  una  innumemerabit  moltitu» 
dine  di  joldati  j ^ quindi  ne  ftruenne  al- 
la città  no  fra  un  rumor  fpauenteuole^cbe 
non  era  fuggito  dalle  file  mani  niuno  de 
^li  Erettreji:  ma  con  ginn gendofi  i fèldati 
di  lui  l'yn  l'altro  le  mani  haueffero  fre/i 
quafi con  rette  tutta  lae^ntrada  loro.^lue- 
fio  rumore  o uero  , ò falfo  , che  egli  fi fojpf, 
oue  feruenne  , fpauento  ^ gl*  alty*  Greci , 
^ maf imamente  gli  Jitheniefi . Dalli  qua^ 
li  mandate  amba/cierie  per  tutto  a fine 
éjfortaffero  tutta  la  Grecia  al  loro  aiuto  j 
vtuno  fuor  , che  i Lacedemoni  volle  aiu^ 
tari*  ; ^ efit  0 perche  f*  ritrouaffèro  im~ 
p editi  per  la  guerra , che  contro  a Mcfènefi 
face  nana  , § per  altra  certa  cagione , che  gl* 
impedijfero  ( non  fapendo  noi , che  altro  fi 
raccont*  ) ci  vennero  in  aiuto  il  gierno  do- 
f o'I  confitto  dlMaratone , Dopo  queflodi 
giorno  tn  giorno  fi  diceuat  che'l  Re  face  a 
grandi  apparecchi  i molte  co/è  mtnae* 
ciaua  . Ma  in  procejfo  di  tempo  fu  detto  , 
thè  Dario  eramorto  t df  il  figliuolo  di  lui 
giouane  fiero  , haueua  prefi  tl  Regno  . 
uoleua  in  niun  modo  afierterfi  da  quell'im- 
peto , Il  cui  apparecchio  tutti  gli  Athenie- 
fi  credeuano  , che  a rtuolger  fi hau^e  can- 
tra loro  per  lo  fuccejfo  fegutto  a Alarato, 
ae  . Oltre  cfh  udendofi  tagliar  il  monte 
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^t9  , €9ngiungerfi  t'T.lle/fonto  , metterp 
infieme  un  gran  numero  dt  naut , non  feti-- 
Jauétno  di  douer  ejptr  ftlui  , ne  in  terra . 
nè  in  mare  ; majS^tmamente  perche  non  fpe* 
rauano  , che  alcuno  fojfe  per  dar  loro  aiu- 
to \ percioche  téneuanojilla  memoria  ^ che- 
nè  allh  or  acquando  furono  preft  gli  Eritriefl 
alla  prima  venuta  de  Verfi  volle  dar  loro 
aiuto  , nè  prender  combattendo  di  campa’- 
gnta  pericolo  ninno.  Dun<^\ penfauano^che'l 
tnedefìmo  in  terra  fojjè  all'hora  per  auentr 
loro  j ^ in  mare  dall'altro  canto  ^edcuano 
ogni  difficoltà  di  falute  , conducendof  pfìt 
di  mille  legni.  Ma  yna  falute  fola  , benché 
debole  , 07  dubia  confìderauano  fhlamen- 
te  uedendo  eJSi  le  cofe  per  le  adtetro  fatte ^ 
che  da  difperato  fiato  pareua^  che  fojfero 
fatti uinctt ori  combattendo  j da  e^uejiafpe’> 
r antica  portati  , rìtrouareno  f lamento  do* 
uer  rttrouarf  il  refugio  loro  in  fé  mede^ 
fmif  0T  ne  Dei.  Dunque  tutte  quefie 
cofe  li  unirono  tnfeme  in  maggior  amore  j 
dico  la  prejènte  paura , quella  che  ut 
era  wnan^À  per  le  leggi  , dt  cui  fecero  ac- 
quifo  alle  leggi  fruendo  La  quale  /pef  - 
fe  u^lte  dianei,i  » chiamammo  uergpgna^cui 
dicemmo  far  milìteri  a tutti  fruire , che 
fono  per  douer  ejjèr  buoni  \ della  quale  il 
timor^o  è tl  libero  , intrepido , Ér  fé 

quejiàprefnte paura  nonf  foffiecongtun- 
quefa  uergogna  , non  harrebbone  efi 
^^y^ocafi  da  una  fai  incorsone , ^ * 
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me  unitìjt  mai  i temf>ìj  de  Dei  , i 

Jefolcrt  de  maggiori  , la  fax  ria  , ^ il  ri-- 
‘ manente  de'  fumighars  , amici  , come 
raccontano  di  hautr  fatto  : ma  fpar/t  fa^ 
rebhono  andati  ckt  quh  , colà  , Mcg‘.  O 
tioffite  tu  hai  detto  Sene  , ^ cojì come  a te 
p conutene  , ^ alla  patria.  Ath.  O Ade^ 
gilo  queflo  è uero  j percioche  ct  'a.y  cke  at^ 
L'hora  p fe  e cofa  conueneuole  , che  con  ef 
p tecopracconti  y il  quale  conferui  una  na^ 
tura  dì  parentado.  Ma  tu  y ^ Clima  at- 
tentamente ccnfiderute  fe  diciamo  cofe 
■ eonueneuoli  al  -facimcnto  delle  leggi  con» 

' dopa  che  tó  non  le  ractonti  per  caup  dé 
nsuellare  ma  per  cui  cagione  io  Le  rìi-^ 
ea  uùi  il  uedete  j cioè  a pne  conofctamc  ep 
fer  aUenuto  it  medepmo  accidente  in  Vn 
certo  modo  a noi  y ^ a Verpam  ; mentre 
èpi  tirajfero  la  plebe  ad  ogni  pruìth  , ^ 
noi  in  contrario  aduna  pura  libertà  , Ma 
noi  in  cke  guipt  ^ (p  quali  cofe  debbiam»  < 
dire  „ da  qui  tnnartTii  y le  parole  hauutt  „ 
hòggim'ai  thanno  dimof  rato  in  un  certo< 
moda . Meg..  Tu  parlibenet  masforl^tit 
di  parlar  più'  chiaramente  dintorno  a 
quello  ■,  che  tu  bora  diceui»  Atti»  Il  farli. 

O amici  miei  egli  non  era  per  te  leggi  an- 
tiche ta  plebe  nopra  di  alcuna  cofa  padro- 
na : ma  in  un  certo  modo  di  proprioi^olere 
alle  leggi  pruina  * Meg»  ad  quaCi  Itr^i  t& 
ini  Ath.  ad  quelle  dica yche  furono pr^ 

" mipramente  pofter  di imorm  dia  mupói^ 
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fef  riitr  ducalo  ia  che  modo  quejlt*  trop- 
fo  libertà  di  vttn  4t  poco  , <•  poco  fin  Hccre~ 
/ciuf a hoggimai  j concio fta  , che  hauettamo^ 
nUhorM  la  Muftca  per  certe  fpeae  , C3  fi" 
gare  diRinta } fi  heìobe  vna  fpeae  di 
canto  al  placare  colle  preghiere  i . Dei , /<i 
quale  chiamau/tno  htnm  . quefa  fi  ri^ 
trouaua  yn  altra  fpecie  dt  canti  cantra-- 
.ria , i quali  canti  chiunque  chiamerebbe 
maf  imamente  lamenteuoli  j Vn‘ altra fpe- 
ae,  che  vehiua  detta  Peone , Ve  nera  T» - 
altra  la  generai  ione  di  Dionijto  , la  qua- 
le , comio  penfò  , Veniua  chiamata  Òtti- 
^rambo  f Et  quejìi  Refi  erano  detti  leg^ 
per  fopranome  citaredo , quaf  canto  dige- 
rente , in  cotal  gatfa  ordinati  quefli , 
altri  tali  non  età  lecito  ad  alcuno  abufàre 
•pna  guifa  dt  canto  per  l'altra  . Vautteri- 
tà  poi  del  cono/cere  , ^ del  giudicar" ^ ^ 
del  dannare  qualunque  non  vbidiua , non 
ficoncedeua,  (come  fi  fa  al  prefente,  ) ne 
al  fìfchio  t ni  a pa7(^i  gridari  della  molti- 
tudine , nè  di  nuouo  la  licenzia  del  loda- 
re aito  applau/i  , allo  Rrepito  della  me- 
defima  : ma  era  conceduta  a gii  huomini 
eccellenti  in  “virtù  , fi  concedeua  loro 
l'ydirli  fino  al  fine  con  “Vn  filentio  gran- 
de, Et  i figliuoli  , i pedanti  , la  ple- 

be tutta  erano  ammoniti  col  caRigo  delta 
sferica  * In  cotal  guifa  facendofi  queRo 
con  ordine , la  moltitudine  de*  Cittadini 
' téoltntitrt  yhtdiua  , nè  ofaua  giudicare 
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éìcunA  cofk  con  tumulto  . Dopo  in  proctf^ 
fi  di  tempo  , t Foett  furono  gli  autori  del-' 
la  trafgre^one  dalla  Muficalontana^  i.  qua-» 
li  yaieuano  d'ingegno  t mabajìeuolmente 
non  offeruauano  capello  , che  era.  di  gtufìo  ^ 
^ fecondo  la  legge  nella  Mufìca  ; ma  in- 
furiando  al  ptaeer  cojnpiaceuano'  piìt  di 
quello  harreihe  fatto  mijpferi  ;;  mefeo-^ 
landò  le  cofe  lugubri  con-  gl t hinnt-;.  a , 
Peonij  a‘  Ditirambi  y imitando  i fìéoni  ^ 

^ ca/tti  dcUe-  tibie  ed  canti  della  cetera  j. 
^ rtducendo  tl  tutto  tir  ogni  cofa  di  compa- 
gnia anchora  fuori  dt  opinione  per  la  igno-^ 
ran^  mentirono-  contro  la  Mufea  ^ come- 
che-  ella  uoir  contenga  in  fi  ntuna  regola 
tettar  ma  fi  giudichi  col  piacer  delCydt-' 
torey  e fia  egli  huomo  da  bene,  ouer  in 
contrario  . Dunque  componendojt  si  fatti 
poemi,  dicendoli  per  tutto  i tali  cofi 
refiro  il  vulgo  de  gli  huomint  t)  fattametr- 
te  audace  cantre  fa  Mufiea  quafi  fojfiroì 
efi  hafieuoli  di  giudicare  . quindi  inco» 
tmnetarono  gli  theatri  de*  muti  ad  ejjef 
Jtarlatori  'ì  quaft  cottofiejfero  fittilmentt' 
eiorhedi  bello  , ^ di  turpe  fi  canteri eM(S 
nelle  Mufi  . Et  in  cotal  gu  fa  la  cofis  Bef- 
fa in  luogo  dt  vna  pote:>tz.u  di  ottimati , fi 
fe  vna  certa  praua  potenza  di  theatri  ». 
JPerctoche  fi  la  poten"^  popolare  filamen— 
te  fojfe  Barane  gli  huommi  liberi , non  fit- 
rebbe  fiato  molto  male  il  fatto  , Hor  dalia: 
Mufiea  fiinccmimib  in  uù  psd opinione  dn 
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^ fkfer  tutte  le  cofc , U tra/grefione , uU 
ia  ^usle  fegut  tnfième  UUiertk  ; facendo^ 
et  intrefidf , eome  int eiltgenti . //"- 

eenT^  furi  ori  U sfucctuteT^  i **uegnM  , 
ehe  il  non  temere  In  opinione  del  migliora 
fer  io  4trdire^  tfuefio  flejjo  fiè  quu/i U 
met  sfucciétteT^ZjU , fer  lo  tne^  di  eertM 
troffo  sfétceintu  libertà  . Meg.  Tu  f arti 
jeojè  vertjiime  . Ath.  A ^uefÌA  libertà  /?- 
gue  quella  Ucenei,a , U qual  fa , che  non 
vogliamo  fottometterfi  éi  magiflrati . Da 
quejia  ha  origine  anebora  quella , onde  dt* 
JfreT^zjamo  La  feruttù  , i commanda- 
menti  de  farent  'i , de  più  vecchi  ; ^ 
tjjendo  noi  quafiallo  ejìyemo  dt  quefa  traf 
ftone  ^ atiandio  rtcufamo  tvbidtr  nlle  leg- 
gi 3 Ó*  uel  fine  della  medepma  di/f  reggia» 
mo  il  giuramento  t la  fede  , ^ ad  ogm  mo- 
4Ì0  i Ùei  ^ dimofrando  , ^ imitando  noi  la 
già  anticamente  detta  natura  di'  Tifami 
^ alle  flejfe  cofe  nuoUati  , dt  nuouo  me» 
neremo  un  duro  pcoLo  , ne  da  mali  cedere- 
mo mai . Ma  perche  fi  è egli  detto  guefie 
da  -noi  ? perche  pare  a nte^  che  fi  habbia  raf . 
frenar  jempre  il  ragionamento  5 quap co» 
uallo  , aceto  portato  dalCcmpito  del  dire 
hauendo  la  bocca  sfrenata  non  cadi  dalia» 
fino  fecondo  il  prouerhio  : ma  haJSi  ad  in- 
terrogare di  nuouo  per  cui  cagione  fi  fia 
detto  quefìo,  Meg.  Sene.  Ath.  Dunque 
habbiamo  ciò  detto  per  cau/a  di  quelle  co/è^ 
Meg.  Dtqualiì  Puh*  Gabbiamo  detto  e f 
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fèrft da  guardare  a certe  tre  co/è  dal  legi- 
/latore , cioè  , che  la  Cttrà  5 che  fi  ammae^ 
/Ira  con  leggi  fta  Ubera , a fé  rnedefima 
amica , ^ hahbia  ceruello  , era  egli 
9 fumo}  Meg.  Sì  bene,  hih.  Fer  ^uefia 
cagione  habbiamo  introdótto  due  fpectedi 
gouerni  ; vna  tn  cuipritroua  una  fìrettif- 
j/tma  feruitìt  : l'altra  , nella  ijuale  uiè  una 
a/foluta  libertà  \ ^ habbiamo  con/ìderato 
' ^ual  de  due  fi  regge/fe  bene  j ^ hauendo 
frefì  di  ci  afe  una  di  loro  certa  mediocrità 
dell' una  il.  fgmreggiare  , dell'altra  la  li- 
hertade  , habbiamo  ueduto  , che  allhora  ec- 
cellentemente erano  felici  t ma  uenute  alla 
eftremità  eC ambedue  , L una  della  fèruitù  y 
l'altra  del  contrario  non  giouo  ne  a gli  uni ^ 
fiè  a gli  altri . M?g,  Tu  dì  forte  il  uero  » 
Ath.  ^n^habbtamo  ueduto, che  fer  quefle 
ragioni  L'ejfircito  Dorico  hab/taua , te 
radia  del  monte  Dardano  , ^ I habttatìo’- 
ne  maritima  appre/Jh  ijuei primieri  , i ^ualt 
fòpraui/fero  alla  corruttione  » Et  pereto  art- 
chora  da  noi  fi  ragionò  innanz,t  della  Mufi- 
ca,  dell'ubriachezza,  delle  cofè  primie- 
re, .Perctoche  tutto  ciò  fi  diffe  per  quella 
cagione-,  a fine  conofii  amo  in  che  gui fa  fi 
fojfa  habitar  eccellentemente laCittà  , 
tn  che  modo  eccellentemente  dtfporre  qua-, 
lunque  prtuato  la  fua  uita . Hor  § Meglio, 
e?  0 Clinia  fe  habbiamo  fatto  alcuna  tofa 
degna  di  /lima,  qual  rtprenfione  potrete  ri- 
trottar  uof  contro ^dt me i Cl.  idi  pare,  9,\ 
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9»o/f  ìtt  d*imsgÌ9Mrmi  un  mon  s§  che, cioè j<ke 
^ueUctchenofdicemtno  fi fitt  fatto  fer  cer- 
ta forte  5 ferctoche  «[uàfi  di  quejìo  io  ne  he 
kifògno,Q$  amhidue,dico  te,é>  J^gtlo,fiete 
eàenutia  temfo  , perche  non  ui  nafiondere 
^uelloiche  alprefènte  mi  è auenuto\an^ife 
€Ìo  rtfguardando  ^nafi ad  un*angur$o,  p en- 
fiando la  mJf^ior parte  de*  Cretenft  dt  man. 
dar  altro ue  certa  Celoma  ha  dato  il  ca- 

rice a Gnosij  di  ffueflo  negocìo\t^  dt  do  a me 
^ ad  altri  none  huomint  ha  commejfe  la  cit 
tacche  ne  dobbiamo  prenderla  cura.  Ella  ci 
eommanda  il  darle  leggi,(^ prender  da  Cre 
tenfi  e^uelle,che  ci  piacciono  fi  pojfano  di 
altronde  metter  infieme  j ^ ci  commette  a 
non  far  conto  delle  leggi  fi  fino  forefiiere , 
pur  chefiano  miglior  t^H  or  eòe  e dt  amo  adu^‘, 
^uefia  gratia  a me  , ^ auoi  t da  principio 
fiabricando  una  Ctttn  col  parlar  e\  adunatefi 
d*ogni  parte  le  leggi.  Percioche  in  cetal 
gutfa  queltoyche  p cerca  da  noi  più  diligen- 
temente fi  confidererà  . Et  perauentura 
^uejla  difputa  mi  gtauerà  all* ordinare  la 
città  futura . Ath.  O.Clmia  tu  non  ci  di- 
huneij  una  guerra , la  onde  fi  ciò  a Megilé 
non  è difiaro  penfa^che  tutte  le  cofiànquan 
to  iopoJfo\  le  (fuali  faro  per  dire, fecondo  il 
mio  parere, far  anno  conformi  attuo  uoiere» 
Mcg-  Tu  dì  bene.  Io  anchora  fino  appa- 
recchiato. Cl.  ^mhidue  hauete  detto  ot- 
timamente } fi  che  sforciamoci  primiera, 
mente  di  far  babitar  la  Città  col  parlare  • 
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SEh  hoggìnutt^  ^umI  dot- 

bitima  Jiimttr  noi , che 
Jìa  fer  deuer  ejjere  Id 
Città  ?■  ne  dico  ciò 
' addi  manda»  do  , ^ual 
Jta  al  frefente  tino- 
I me  dt  let , nè  come 
faccia  miflieri  tche  el~ 
la  fi  debba  chiamare  neH'aaenire  i pereto- 
che  quefto  nome  perauentura  alla  Città 
nuoua  darà  o tl  conducimento  della  Colo  • 
nia  , 0 colla  fua  fama  tl  luogo  , o la  deno  4 
mtnatione  d'un  iju alche  fiume  , 0 fonte , • 
di  alcun  Dio  , che  fi ritroui  in  quella  con- 
trada : ma  queflo  è quello  , cheto  ptù  tofià 
di  lei  defidero  fapere  , fe  ella  farà  alla  ma- 
rina0 pur  fra  terra . cl.  Ohofpiteque* 
ria  Città  , di  cui  parliamo  , è quafi intor- 
no ad  ottanta  fiudii  lontana  dal  mare, 
Ath.  Come  ? Ha  ella  i porti  "Vicini?  0 pur 
fi  ritroua  a fatto  fienl^  "porti?  CI.  O ho- 
f Ite  quella  contrada  à dt  porti  commoda 
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fUéinto  fiù  fìa  fo/^tbile  . Ath.  P*fì,ck0' 
di  tu  ? Jl  tenitono  fot  itici  d'intorno  fro- 
duce  eglt  tutte  le  co/è  , e u'è  hifognofe  d'ai» 
eu»u  ? cl.  ^»^/i dt  nulla  egli  è btfogne/ò  , 
Ach.  Ha  ella  uteino  .alcuna  Citta  f cl. 

\ Non  molto  no  ^ ferct'o  l* p hahitare\ 

conciona  ^ che.dt  là  /cacciati  gli  huominl 
ab  antico , quella  contrada  fi ntroua  gia^ 
cer  de/èrta  già  molto  tempo  . Ath.  Hor 
quanto  perttene  a campi  , a monti , ^ al^ 
te  felue  , in  che  gui/a  è ella  partecipe  dò 
cia/cunadt  queBe  parti}  Cl.  Ella  tiene 
/orni gltanT^  colla  natura  del  rimanente 
tutto  dt  Creta  . Ath.  Dunque  tu  dì , che 
ella  /t  troua  più  toflo  afferà  ^che  piana  , 
Cl.  Il  dice  fi.  Ath.  Siche  non  è ella 
commoda  allo  acquilo  d. Ila  virtù  \ perciò-» 
che /è  doue//e  e/fer  Vicina  al  mare  t di 
buoni  porti , nè  di  tutte  le  cefo  produci* 
trice  : ma  di  molte  bifognofa  j le  fare'.be 
mtfiieri  d'vn  gran  faluatore  , ^ di  alcu-, 
ni  diurni  legislatori  , /è  non  doue//è  haue-* 
te  , fatta  di  natura  tale  , molti  , Vartj, 
^ rei  co  Burnì  . Ma  bora  l è di  con folatio* 
no  l' e//er  lontana  ottanta  Jladij  \nondtme* 

( no  fi  ritroua  tanto  più  Vicina  di  quello, 
quaf  , che  fa  mi/hert  al  mare  , quante 
tu  dì  t che  ella  è abondeuole  di  buoni  por* 
ti  j tuttauia  iQt  di  que/ìo  / dee  re  Bar  con* 
tenti  , conciofa  , che'l  mare  alla  contrada 
ytetno  ^ le  apporta  Ogni  giorno  certo  fta-* 
(tre  i nondimeno  quella  Vicinante^  è trof-*  < 


/ 
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f9  pdmtMy  amara  j fercheer^fìenàtfk 
ficjfa  col  traffico  di  mercatantie  . di  da^ 
nari  , fartorendo  ne  gli  animi  i cofÌH" 
mi  maluagì  finfiahili  t ^ infedeli  yfiren* 
de  a fè  flcffa , (ff  parimente  agli  altre  hetO’» 
mieti i^fidele  , ^ poco  amica:  ma  contrè 
^uefioyi ha  queffa  confòlatione  » effónde 
^roducitrice  di  tutte  le  co/è.  Et  effónde 
a/pera  tutto  che  produca  ogni  co/a  5 tut- 
tauianon  lo  fa  in  abbondanz,a  i Che  fk 
foffè  fertile  , ^ di  tutte  le  cofe  feconda 
con  la  eflrattione  delle  robbef  riempirebbe 
di  molto  ore  > (ff  argento  ^ della  qual  co/a 
fòla  per  dirle  breuemente  non  yt  ha  nien* 
te  più  di  pernicio/ò,/è  tu  pareggi  yna /ila 
€o/a  in/ieme  per  It  coflumi  genero/t , Cff 
giuflit  come  /i  di/fe  dianT^^  /ènei  j/iarri^ 
cordiamo  , cl.  Lo /i arrtcordiamo  /i  ^ ^ 
concediamo , che  aU^ bora  quelle  , Cff  alpre- 
fente  que/ìo/i  fta  detto  bene,  Ath.  Ma  che? 

■ in  qual  modo  /t  ritreu'a  la  contrada  di  ma» 
feria  per  lo  fabricar  delle  naui?  cl.  §iui» 
Oéinon  f ritreua  lo  abete  degno  di  nome', 
nè  il  pe^  i medefìmamente  non  /ino  mol- 
ti ciprefi  , (2?  colà  pochi  pini , ^ plata- 
ni ritreueraiy  de  quali  nece/fariamente  /i 
firuono  i maeflri  delle  naut  al  fornire  le 
farti  interne  di  effe . Ath.  jinchora  d'in- 
torno a quefle  cofe  non  flà  male  la  natura 
delta  contrada  . cl.  Perche  cosi  ? Ath. 
Perche  terna  btne  , che  la  Città  non  poffk 
imitar  ageuolmente  gli  nemici  d'intorno 
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ttd^nét  mÀluagta  imttatione . cl.  ^ ch$ 
ri/gutirdétnd»  delle  co  fi  dette  » hai  tu  det- 
to.cìuefìo'ì  Atll.  Ojferuamt  huomo  beato  t 
éo  quello  rifguardando  , che  da  princif>io 
dijit  intorno  le  leggi  de  Cretenfi  ^ <j**ajt  ri/'-; 
guardajfero  ad  yna  certa  ce/a  j la  quale  Vcì 
d/ceuate  j che  /offe  la  guerta  maio/hg^ 
giungendo  di fSt  e/fer fi  pofie  hene’y  perche 
in  un  certo  modo  ri/guarda//ero  alla  utrtu: 
ma  t perche ri/guardau ano  non  allavirtù 
tutta  : ma  ad  rna  parte  di  lei,  io  qua/t  non. 
molto  le  concedeva.  Dunque  anchora  of~ 
/eruatemi  al  pre/ènte  net  far  queffe  leggi  ^ 

/è  alcuna  co/d  ordino  con  e/fe\iaquale  o non 
pertegnaaHa  yirtù  y o /òlamenteri/gu ar- 
di ad  una  parte  di  lei\  filmando  to  y che 
colui  /olamente facciale  leggi  beneyil  qua-, 
te  qual  ardere  fempre  tende  l'animo  co- 
là y onde  di  conttnouo  ne  fegua  fmpre 
alcuna  co/d  di  quelle , che  fono  beni , ^ 
il  rimanente  la/fa  , o fia  riccheT^e  % e al- 
cun al  tra  co/d  tale  dì /giunta  dalie  co/è 
dette  . Hor  io  diceua  far  fi  alt  bora  vna 
tale  maluagia  tmi fattone  di  nemici , quan- 
do fjahttando  alcuno  pre(fo  al  mare  y "oie- 
ne  offe/o  da  nemici  ^ ferche  ió  ildirby  co- 
me per  e/fempio /in^A  ricordarmi  della  in- 
giuria -f  affata  , MÌnot  già  hauendo  ae-  ■ 
quifiato  m mare  molta  patena  , impofè  ' 
ad  Atene  un  difficile  tributo  j Gli  Ateniefi  ' 
non  anehora  haueuano  fatto  acquifio  di 
nani  per  guerreggiare t come  al  prefente  j 
- «€ 
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$H  ifuelU  contrada  haueuano  copia  d*4t* 
Meri  tuoni  al  far  naui  » con  cui  ageuolmcn» 
té  fotejjfcro  metter  injieme  foreus  mariti* 
me,  Ter  la  qual cofd  non  poterono  con  ia 
imitatione  delle  co/è  del  mate  fatti  anchor 
ejSi  marinari,  all  bora  yendicarfene  in-, 
continente  dé  fuei  nimici  , (Qf  farebbe  to- 
ro flato  f iùvtfle , fi  fpeffe  fatehauejfirù 
ferfo  i fette  gtouani  tananai,  che  in  iuoge 
di  pedoni  fecondo  le  lèggi  armati  , fatti 
marinari  fi  foffero  auettKAti  fàlir  le  na* 
ai  , ^ pre  fio  correndo  partirf$*y  non  iffi- 
mando  di  far  alcuna  cofa  turpe  f non  ofà- 
roano  morire  afpettando  l'empito  de  nimJ, 
ai  . hauendo  fufe  loro  conumeuoU  , ^ 
molto  pronte  di  non  f*ggire  , come  dico* 
tno  vergo  ano famente  pcrf  le  arme.  In  ue» 
ro  da  una  tal  armata  nauale  -adiuiene  ^ 
ahe  fi  odano  ucci  degne  non  di  infuna  lo* 
eie  : ma  dt  fmmo  biaftmo  ; concìofa  ché 
non  eonuegna  aue'Tffar  mai  T ottima  parte 
maf imamente  de  Cittadini  ne'  rei  ce  fiu- 
mi, ^nchora  da  tìomero  trar  poftamo  ^ 
che  queflo  tal  effèrcitio  non  foffe  honefìo  j 
facendo  egli  che  Vliffi  riprenda  ylgametn- 
none  , il  quale  ordinila , che  fi  conducef 
fra  le  naui  in  mare*,  rìtrouandoft  occu- 
pati i Greci  nella  guerra  co'  Troiani  , ^ 
ifdegnandof  contro  lui  dica  ; O uuo't  tu 
effondo  guerra  condurnel  mar  le  naui  ap* 
parechiatt  bene  co  flari , afne  , che  tut- 
te U cofe  fuccedano  fi  tondo  $ defiderij  a* 

Troiane, 
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V^roiani  t a noi  v»a  fi*‘*>get  ^ 

•Vccijtone  fernictoft  3 auegrìA  che  ojt  ^eheh 
-not»^  commetteranno  fè  al  lavar  ragtia,. 

tratte  le  nani  al  mare  r ma:  cederanno 
/fre^l^at^ia  guerra  r(S  di  la  voteranno  ;■ 
Cfée  parerà  Ojuale  fia  flato  quefio  confi gito  i 
So  che  anchor  egli  comfceua  ^uefto  ^ che 
fojfò  male , che  le  galere  net  in  are  flejfero  ' 
aoppreffo  a cornhattentf  \ ferciocke-  $ leoni 
d'$  cguefltcofiumt:  fcruen do 'i  fi affuefarehho- 
tfo  a fuggirò  cerui.Olrre  cto  te  potenzio  det^ 
le  Città' r It  ^uali  dalle  f or marittme 
corrfeguono  la  falute  , in  moda  niunvno» 
rendono  gli  honori  delle  c afe  in  guerra  fat^ 
te  al  ptu  honoreuotes  Perche  gouernan» 
dofi  quella  facoltà  con  l'arte  del  nauigare'^. 

cot gouerno  di  cinquanta  huomint  t C3 

cot  uogare di  perfine  diuerfìt-  vili't  at- 
Cftn  non  pUo  render  bene  actafcheiun  gli 
Bonari. Horin  quat'guifafe  ne  può  far  bene 
la  Città  priuandoft  dlqueflo  l Cl,  Egliit 
eguafi  impofihile^  con  tutto  ero  noi  Crete»» 
fi  * Ijofpitey  fimiamVi  che  la  battaglia 
nauale  de  .Greci  contro  a barbari  a Sala»- 
mina  habbia  dato  la  falute  à tutta  la  Gre» 
eia  , A-'h;  La  maggior  parte  cofi de  Grecia 
tome  de’  barbari  dice  quefìo  . ma  io^  b ami»- 
rr , GT  Meglio  diciamo  ^ che'l  fatto  d ar- 
me a pie  a Maratone  ^ a Platea  y Cuno' 
Jia  flato  il  principtOyl' altro  il  f ne  della  fa» 
Iute  y ^ con  quefii  combattimenti f frana 
fitti  i Grffi  migliori  ^ co»  glt  nltrt  no»  mi 

gliorr^ 
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glttr  't , 4 fine  dicidmo  cofì de  comhattimett^ 
ti t ì uh' i all'bora /aliarono  noi  tutti  di  ' 
eompdgnia  ; còhci'ojiu  che  uggì  ugno  ulln 
guerra  fattua  SaUminn  la  maritimi  ^ tu 
quale  fègu\  neWdrtemipo  : ma  fiora  ue^ 
dendo  la  virtù  della  dipipltna  ciuile , con” 
pdertamo  la  natura  della  contrada  , 
bordine  delle  leggi  ; non  i Ritmando  noi  che^ 
pa  da  tenerp da  glt  huomìni  in  fòmmo  fre- 
tio  il  faluarp y ^ i piamente  ^ co- 
me  flima  il  uuìgo  ; ma  il  farfi^  ^ l ejfer  ot” 
tim$  pìTene  per  tutto'l tempo  ^ che  pno~^ 
il  che  da  noi  p iìjfe  dian^^com' io  penfo , 

CI.  Egli  pedettop . Am.  Per  la  qual 
cofa  quepo  pio  conpderip  da  no$  , p p 
mettiamo  nella  medepma  firada  la  quale  è 
ottima  alle  Città  Ì intorno  all' ordinare 
l' habitat  ione  , il  far  delle  leggi  . CI. 

Marauigltopmente  , Ath.  dunque  di 
. do  » che  pgue  , quale  moltitudine  pa  per 
haoitare  qttefla  Colonia , o /e  chiunque 
uuole  di  tutta  Creta  j q**ap  ne  auan^i  u. 
na  gran  moltitudine  in  tutte  le  Città  , > 
pure  glt  eletti , pcondo  f alimento  > che 
puh  dar  loro  il  tenttorto^non  ragunando  voi 
tutti  coloro  , che  vogliono  de  Crea  . bert” 

"eh  e io  Veggo,  c' habitano  alcuni  quePa  con.  I 

trada  d'Argo , ^ di  Egina , ^ et  altre  par- 
.'ti  di  Grecia',  mahora  mi  ^ , onde  harrc” 

^ te  al  prepnte  la  moltitudine  de  Ctttadi» 
ni  • Cl.  Io  credo , che  ejfa  pa  per  douer  ef 
fere  (tfjuna  Creta  * ^ tea  gli  altri  Greci 
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Jfnceuerétnno  , conit»  filmo  foloti  fer 
ìutéètort  mMfiimtunente , che  yerrauno  dal 
PeLofonnejo  ; ejfendo  vero  quello  , che  tu  di 
bora , cioè  , che  co  fi  oro  fiano  d' jirgo  ^ cjjèn» 
do  quella  gente , che  qui  bora  ne  y$en  lodom 
ta  de*  Corti  ni , la  quale  qui  fe  ne  Venne  da 
Cortine  del  Pelofonnefò . Ath.  Ma  non  Vr 
guaìmente  fi fìiol  fare  con  ageualeZji:a  daU 
le  Città  la  Colonia  , quando  non  ft  faoLgui’^ 
fa  di  fciami  d'api  in  modo , che  vn a popola;^ 
tione  tra  fe  amica , partendofì dagli  amico 
da  Vna  certa  contrada  da  flretteKJCjt  de' 
campi  opprejfa  , o sfor^i^ta  d'altra  tale  »4t- 
cej^ità  fene  pafii  ne'  paefl  altrui  \ ma  al- 
travolta  gii  adiuiene ^ chetrautigliatala 
città  da  feditiont  fia  sforata,  yna  parte- 
di  ejfa  andar  altroue fiore Rtera  -^  etiandio- 
altra  volta  fi  ritr.oua che  vna  Città,  tutta 
in  guerravnJta  fia  fuggir  a di  compagnia, 
Hor  tutte  quefie  cofè  parte  fino  ageuoli  ito. 
f^r  , che  fi  hahiti'  » fi  pongano  leggi , . 

far  te  malageuoli\  perctoche  l'ejfer  ^nacer* 
ta  fila  forte  di  gente , ^ di  ^na. 

'.delle  fi  effe  leggi  » hauendo  la  communican» 
delle  cofe  fiere , ^ di  tutte  le  s't  fatte ^ 
tiene  qualche  amicitia  : ma  non  riceue  a- 
geuolmente  le  altre  leggi  , le  altre  ma^ 
mere  di  gouemo  differenti  da'  fuoi  dome^ 
filici-  ^^ella  fòrte  di  gente  poti  ^he  fu  da 
fiditioni  concitata  per  fi  maluagità  delié 
fue  Icgg*  » defiderando  per  la  vfinzia  va^. 
itrfi  degli  fiefii  cofiumi^ctn  cui  ^ ir»aa». 


Dia  i.  IMI. 
ne  fu  corrotta  , ft  rende  dura  » ^ tne» 
tediente  a chi  la  fa  habitare  , ^ le  dà  leg^ 
gi‘  ma  quella  , che  innondo  da  nattoni  di 
•Varie fòrti, ^eraueàtura  fiù  'Volentieri  vor^ 
rà  ybidtre  le  Irggt  nuoue  : ma  ad  ogni  mode 
egltè  ce  fa  d.fficile  , ha  bifigno  di  moU 
to  temjfó  alVaccordarfi  i if  al  foter  ten~ 
detè  . come  fi  dice  ^ qual  caualli  /otto  al- 
U ffefjfe  giogo  di  pari  y pf  al  mede  fimo  \ 
nondimeno  fi  ritroua  or dinat tene  dileggi , 
0 huiitafieni  dì  Città  fèrf et  tifiime  [òpra 
tutte  le  tofe  per  far  accjutfio  della  ytrtu  de 
glthuomiiìi.  Gl'.  Egli  è ver ifimile:  ma  di- 
chiaraci più  chiaramente  a che  n/guar dan- 
do , tu  habbia  detto  quefìo  . Ath.  O hua- 
mo  da  bene',  mentre  to  Voleua  confiderari 
legtfidfori,  (3  lodarli , mi  è auifò  di  ejjer 
caduto  in  ierta  co  fa  vile  da  dirfi  ; il  che 
nondimeno  fe  fi  diceffe  a tempo^non  dareb- 
be niun  iieipa:{^o:  ma  perche  mtattnfio  ? 
fafendòy  che^tte  le  co  fi  bumane  fi  W 
titano  in  co/al  gut fa.  cl.  Di  che  co  fa  dì 
tu  ? Ath.  *0  era  per  dire  , che  niuno  de 
gli  huomini  mai  determinaffe  alcuna  cofk 
pèr  legge  : ma  le  fortune  i varij  cafir  ^ 
che  adiuengono  et  deffèro  rattamente  U 
leggi  intórno  a tutte  te  cofi  \ perche  eia 
•violen'H^  della  guerra  , che  fòprafià  uoi‘ 
ge  fifòprala  prtmrera  Repubitca,  é^cam~ 
'ita  le  leggi  y ò'^cf^tÀ  fi mma  penuriàv'ón- 
ehora  le  malarie  et  fpingono  ad  innouav 
ptot(€  fo/èy  triandh  le  pefiil ernia  » cha 
‘ autngone. 
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muenjfovo  , ^ glt  incammodi  di  molti 
*>t  » ^ CAUmitÀ  fuori  di  tempo. 

fi  e cefi  fi  Alcun  confiÀeraJJi  ^fimuouereb^ 
be  A dire  ah  , che  io  dico  aI  prefinte  , che 
tiiun  de'  mortAli  f accia  le  leggi  : ma  tutte 
le  cofe  kumane  fÌAno  t^UAp  f orturiA  ; il  che 
fi  Altri  affermerei  d'intorno  aUa  nauigAtio-* 
ne  , ^ aL  regger  le  naui , aIIa  medicina  5 
all  imperio  della  guerra  ^p arerà  di  dir  he^ 
ne  : ma  di  nuouo  ah  parimente  fi  dice  be» 
ne  delle  medefime . cT.  Che?  Ath.  Co- 
uernar  Dio  tutte  le  cofe  humane  » Qf  in» 
fieme  con  lue  la  fortuna  ^ (f  i'occafione  \ 
nondimeno  i da  concederfi  più  piaceuol-» 
niente  la  ter^  cofa , cioè  , che  l'arte  fegua 
le  antedette  \ per  cicche  in  tempo  di  fortu- 
na IO  filmo  , che  importi  molto  fi  tu  tenga' 
l'arte  delnamigare  j ouer  no  , o in  tjual  mo- 
do fi  dee  egli  dire?  cl  Cestai  tutto,  Ath. 
Duntfuenont  egli  la  medefìma  cenfidera- 
ttone  dintorno  alle  altre  cofe?  Il  me  defi. 
m-o  poi  è da  concederfi  al  far  delle  leggi  , 
concorrendo  <jualun<^ue  altre  cofe  fono  uti. 
li  perla  felice  habitattone  della  contrada  ^ 
fe  mai  dee  il  legijlator  partecipe  di  Merita 
farla  habirare  felicemente  . cl.  Tu  parli 
il  uero  . Ath.  Non  potrà  egli  chiunque 
tiene  cC intorno  a ^ualuncfue  cofe  dette  l'ar 
te  f pregare , che  alcuna  cofa  glt  auegnafe- 
licejpemte  dalla  fortuna , nè  di  altra  cofa 
li  faccia  mtfiieri  , fuor  che  delC artificio  ? . 
cL  fi*  Awthna  tutti  gli  altri  ,d^ 

^ ■ 'Pi  ^uali 
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T)'t  a X.  ini: 
h»rM  babbi  amo  ragionato^  manìfe» 
fieranno  le pte  preghiere , ^ i fùoi  uoti  , 
fi  alcun  ilricercerài  o furnòì  cl.  Cer» 
io  sì.  Ath.  U medepmo , compio  fenfi  fa» 
rebbe  il  legijlatore  , cl.  Co  A io  mi  him», 
Ath.  Per  la  qual  cofà  deh  interroghiamo» 
lo  così , O legijlatore  , che  (jSf  quale  Città 
ti  dobbiamo  dar  noi  , la  qual  f rendendo  tu 
fojja  con  le  altre  co  fi  ben  gouernare  ? Che 
fofcia  dirà  egli  bene  ? haj^i  a portare  la  ri» 
ffofia  del  legijlatore  ? non  i egli  così  ? CI, 
Sì»  Ath.  Egli  dirà  datemi  uoi  una  Città 
alla  tirannide  foggetta  : ma  giouane  il  ti» 
ranno , che  uaglia  di  memoria  , docile  , for» 
te  da  natura  magntfco'.  ma  quello ^ che 

diceuamo  dianl^  , che  facea  mi Jl ieri , che 
egli\  feguijfe  le  farti  injteme  tutte  della 
uirtù  , ciò  al  f repente  fgua  V anima  ti» 

ranneggiata  tfi  fure  il  rimanente  Uè  fer 
giouare  . cl.  O Meglio  mi  fare , che  l'ho» 
Jfite_  dica  far  miRieri  , che  Jt  ritreui  nel» 
l'animo  del  tiranno  latemferan^  , non  à 
egli  così  ? Ath.  O Clinia  io  mi  dico  la  fo» 
polare  j non  quella  temferanKje  , la  quale 
inalando  alcuno  fi  sforerebbe  di  dime» 
frare  , che  fojfe  da  chiamar ft  frudene^a  t 
ena  dico  quello  ^ che  incontinente  far  inno» 
to  nelle  beflie , ^ né* fmciullt , tn  modo  , 
che  alcuni  paiono  incontinenti  in  uerfò  a • 
fiaceri , ^ altri  continenti . la  qual  con» 
tinentia  pf  arata  da  gli  altri  beni  già  deta 
it , babbiamo  fimato  ejferfi  da  prer^jjar  fe*>  ‘ 
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€9 1 intendete  uoicti  , cheto  mi  dice  ? cL 
Si  bene.  Ath.  Dunque  tengét  tl  ttrenne 
^uejìit  Héttutét  afprejjo ftji^eUe  neture  , fi 
eiee  U Città  frèjie,  ^ bene, in  qunntoefop 
fibile  confif^utr  t^uel  gouetno  , tl  tjMnle  «c- 
efuiftnndfifi  neuiun  felicifitmamcnte: fer- 
cicche  mun  reggimento  dt  Città  e^o  può  ep 
fir  più  yeloce  ,nè  nlcuno  di  f^ueflo  migliore» 
cl.  In  ijunl  merierrt , ^ in  thè  mode,  e 
bèjpite  rtffermnndo  aUun  quefìo  perfu*de»~  • 
rà  egli-i  che  dn  lui  fi  dica  bene  t At  h.  O 
Cltnta  egli  è fàcile^  dA  intender  fi  do  , che 
cosi  fe ne  fin  de  nature , C.‘l.  Comedi  tuì 
Hor  fi  afferma  egli  da  te  , che  auegna  tjùe» 
fio  fi  tl  tiranno  è gtouane  , temperato  , (fi 
doctle  ,'.(fi  ricordeuole,  forte. , magmfieo,f^ 
ffehce}  Ath.  Non  It  aggtugner  mur' altra 
cofit  , fi  non  che  egli  a fe  fitjjo  fiaLgiflator 
drgno  dbdode  , ^ certa  fortuna  lo  conduca 
nel  medeftmo  ; per  cieche  fi  fucile  fi  farà 
tutte  le  cefi  cjuafile  harrà  date  Diede  cfuOm 
a fuol  dare  , cfual'hora  uuole , che  alcuna 
città  dtuenga  mafitmamente  fehee-^fieoa»^ 
dartamente  fi^  alcuna  netta  fifiero'  due 
JPrencipttah'f  nél  ter:cji  lutge  Jìmilmentc 
a prcporttone.  tanto  più  fa  malageucle  -, 
guanto  faranno  più  , ^ $n  contrario  più 
ageuole  cfuanto  efitf  'ofjtro  m numereminO'^''' 
re.  cl.  Egh  e aMÌfio\.chetu  afft^tmt  farfi 
ottima  la  Città  dalla  tirannide  , ^ farfi  tl 
Cambio  ageuolrmnte  , (fi  mo  to  prefio  da 
guellam^^uefia  col  mezja  efun  fimmo  legifi. 
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Ì4tt§re^éf>  modcfi§  tirMttaa'jfècondsridmtnU  ' 
foten^  de  fochi , o come  di  tn  f fer  \ 
ter^dall^.fofoÌAre»  A^h.  Ifonnox  m* 
frimierttmente  détlU  tirétnntde  dofo  cUl 
:fOf*erno regio',  ferfer^d^tv/iéo  certm  fo» 
f^ft^fofolsre  ; nel  quarto  Inego  In  feternm 
^ de  fòchi  maUgeuelmente  fofrehbe  frem» 
der  un  gotte rno  di  ’pn'ettimn  Refuhlien^ 
èn  lei  ^endo  molti  t fetenti  i ^^U'hem 
dtcinme  , che  fifttccin  ^fnefle , ifunnd»  fer  • 
òtMtnrn  Ji ritroun  un  nere  legìfintere,(^  ter  * 
'rnn  lui  certa  po/ptn^con  colore  commu* 
ne  ; i ^UMÌt  fejfone  molti fiimo  neUa  Città» 

Ma  la  doue fon  fochi  in  numero  : ma  fe^ 
fenttfitmi , il  che  auiene  alta  tirannide  » 
putiti  fi fiiol  fare  il  mutamento  fretto  , (fi 
ageuolmente , cl.  Jn  che  modo?  cenctofia 
thè  noi  non  lo  intendiamo,  Ath.  Etfur 
non  filo  ^uefìe  fi  e dette  da  noi  vntt  Ho  tea 
fola  i ma , compio  fiimo  , ffejfe  fiate , ma 
yoi  ferauentura  non  hauete  “Vedute  mai 
!Pna  Città  da  tirannide  effrefià  , cl.  le 
non  fino  di  ^uefio  fi  et  tato  lo  defiderefò  . 

Ath  Et  fur  in  Ut  fotrefie  Vedere  do  ^ 
che  al  f re  fin  te  diciamo  . Cl.  Chef  Ath. 

Che  non  fàccia  mi  Rieri  di  molta  fatica^ 
nè  di  lungo  temfo  al  tiranne  tn  veter  mu- 
tare icoRumi  dellaCittà  \ feretoehe  0 fi 
uuol  egli  eondur  t Cittadini  a gli  vfficif  del- 
la utrtù  » 0 in  con  frano  , fa  à lui  frtma 
trn fieri  di  dimoflrar  con  le  ef  re  tutte  le 
■tofi  i altre  tedande-,  henorando  , ^ 

' altre 


mitre  in  eentrmrio  hiefimundo  , m tutte 
ie  mtùtni  /cmfre  color»  yituf  cranio  3 i 
^uali  non  ybidifiono . Ci.  Ht/r  in  che  mo^ 
do  ifftmeremo  noi  -,  che  gi  altri  Cittadini 
/è^uano  colui  tnconftmente  * Uguale  hahhid 
ynatale  fer/uajione  ^ ^ forcai  Atli.  O 
mmiciniuno  et  ferfuada  3 che  altrimenti 
fi  mutino  mai  le  leggi  ptù  toBo , ^ ftu 
ageuolmente  nella  Ctr  tacche  colla  guida  de 
Prencipi  j.  nè  Biniate  al  preferite , che  fi 
faccia  altrimenti  y 0 fia  per  far  fi  per  lo 
innantjy  poiché  tguefia  cofa  non  et  9 im* 
fofithtle^  nè  malageuole  da  farfii  ma  ciò 
bene  malageuole  t (f  fi  è fatto  rare  Volte 
in  lungo  tempo , Qf  quando  auenirà  , fa» 
- rà  egli  alla  Città  innumerabilt , ^ tfmi»^ 
furati  leni.  cl.  §fual  cofà  dituì  rtth. 
alcuna  uoUa  nafieffè  cl  dtuino  amore  ne  do» 
minq,o  monarchte  grandi  de  fiudq  tempera 
ti)Ò‘ gi**fiit  ® rtcche^^e^  0 per 

nobiltà  eccellentito/è  alcuna  volta  altri  ri» 
ntenaffè  la  natura  di  NeBore.,tl  quale  dico- 
no effèr  fifra  tutti  riufeit»  eccellente  neU 
la  facondia  del  dire  , nella  temperanllfa 

della  vita  . Ciò  adunque , come  dicono  , 
fu  a'  tempi  dtTrota  : ma  non  gin  a no  Bri, 
Se  vn  huomo  tale  dico  fu  ^ 0 farà  alcuna 
yolta , 0 fè  fra  noi  alcun  ft  rttroua , (fi 
egli  fè  ne  viue  beatamente  , (fi  coloro  an^ 
chora  fono  beati , t quali  di  compagnia 
cfdono  le  parole , che  efiono  dalla  bocca 
^imperata  , il  medefim»  ri/fetto  fi  ha  d^àn- 

tome 
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férn9tt  tuttMla  perche 

rAVfii$/ommM  poten^  nello  ^ejjo  huomo  ' 
p rttrouer/t  bene  d$  compM^ma  colln  frU’^ 
den^  , ^ colla  temperan^  , all' bora  nn~ 
pce  La  origtn^  dell'otttmo  goutrno  , ^ dello 
emme  leggi  : ma  non  altrimenti  mai  » Hor 
quelle  co/e  t fnol  certa fauola  tfiane  detto 
fecondo  tl  rito  de  gli  oracoli  , .Et  pafi  dia 
mo/irato  eff'er  m parte  dt^icile  tifar  la  Cit* 
tà  di  leggi  buone  ^ tn  parte  ^ fé  autni- 
rei  ciò  , che  dette  babhiamo  , fattura  la  ptio 
facile  dt  tutte , 0T  dt  hreutptmo  tempo  , 
CI.  1»  che  modo  It  Ath.-  Sforciameci  dt 
formar  le  leggi  col  parlare  accommodando  - 
le  alla  tua  Città  , c%  me  i yeccht  fanno  in^> 
uerp  a gtouant . Cl.  Sen^a  dimora  dta^ 
mo  boggtmai  principio  a ijùrpo,  a ih.  Pri“ 
mieramenoe  inuochiamo  Diein  ordinando 
la  Città  , il  tiuale  deftdtro  , che  et  apoltii 
efaudendoci  propttto  , benigno  yen-> 
gaa  not  per  douer  ornare  dt  compagnia  con 
efjò  noi  la  città  i le  leggi, . Cl.  De/do» 
ro , che  egltyenga.  A;h.  Ma  ^ual  dtfei’- 
p!ina,bnbbiamonoi  in  mente  di  ordinare 
alla  citi  ài  Cl.  Dichiaraci  p egli  t»  pPaco 
ciocche  tu  tt  uuoi  dire  tfi  o la  potenza  ael 
popolo,  0 de  pocht,o  de g'i  ottimati  , oueril 
Regno-,  non  penfando  not, che  tu  dica  la  ti- 
rannide , Klh.  Deh  hoggtmat  chi  dt  ttoi 
mi  uuol  riffonder  prima,  efual  di  ^uefe 
^republicbe  tenga  la  /'ua  patria  l Mcg.  O à 
Ojflt  dec tuoi  cofà  , che  ef  'cnd'io più  uecebio 

primo 
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frima  rifponda?  Cl.  Perauentur^*ù  , 
Meg.  O hojf  tte , quando  io  nella  mente  mi 
riuelgo  Ia  rtfuhltea  Lacedemoni  e a \ non 
tt  fojfo  Ageuolmtfite  dire  in  <jhaI  gttifa  JtA 
d^A^peìÌArfi j fercioche  è Autfò  , che  tenga 
/imiglian^A  colla  ttrannide  j ejfendo  <fui~ 
tei  la  pojfàntjoàe  frefidenti  a Marauiglia 
fimiìe  alla  tirannide  j nondimeno  alcuna 
yolta  mi  pare  fòmigliantij^ima  fcpra  alle 
altro  Cittd  al  gouefno  popolare  . il  neg/tr 
poi , che  ejfa/ta  repuhltca  d'ottimati  è dif- 
eonueneuole  a fatto  . in  Tei  anchora  ui  p 
trama  il  regno  perpetuo  ^ il  ^uale  fi  dice 
ejfir  yta  ptù  di  tutti  antico  , cofi da  gli  al* 
tri  huomini  tutti ^ come  da  noi  medefimi  • " 
Per  la  ^mal  cofio  cofi  improui/amente  in  - 
ferro  gate , in  fero , come  io  dtfii , non  pafi 
fo  bora  rifonderti  dipintamente  eguale  di 
quelle  repuhliche  ne fiad'ejfa,  Cl*  O Me* 
gilo  mi  pare  anchora , che  a me  fia  occorfi 
il  medefimo  , che  è a te  auenuto'^  porci  O"* 
thè  io  non  fh  ^uM  di  quelle  principalmen* 
te  io  affermafii  ^ che  fojfe  la  republica  di 
Cnofò  . A th.  O huomini  ottimi  ^oi  Vera* 
mente  fiete  partecipi  della  fera  repuhli*^ 
va  : ma  quelle , che  al  prefente  fi  fin  ne* 
minate , non fino  repubtiche  i ma  certe  ha* 
hit  atieni  di  Città  fie  quali  fono  fignoteggia* 
tCt  Cf  firuono  ad  alcune  loro  partii  ^ da* 
fcun  a prende  il  nome  dalla  poten^ayche  fi^ 
gnoreggìa  , B fot  ebbe  mtPierifè  la  Città  fi 
deueJl'e  nomtnATt  con  un  tal  nome  . fi  ne  * 
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fHÌndffìs  con  (quello  dello  fìefpt  Dio  j il  qual 
è il  vero  , fignor  di  coloro  ; t quali  Jone  farm 
iecipi  'di  mente  , CI.  Hor  chi  è quejlo 
Dio  ì Ath.  Deh  hahbiamo  noi  a ferHirfi 
alquante  della  fauola  , Je  dogliamo  accen^ 
ciamente  dichiarar  eie , che  hera  Ji  cer- 
ca  ? Dunque  ft  ha  egli  a fare  cesi  ì CI. 
Qofi al  tutto  . Ach.  Molto  innanzi  alle 
habitatteni  delle  Cittadi  , de  quali  dianl^i 
fi  fè'danoi  men tiene  , raccoutafi ^ che  fìa 
flato  fotte  a Saturno  certo  frencipato  » ^ 
habitatione  forte  felice  , di  cui  tiene  certa 
imitatton  quella , che  al  prefente  reggono 
gli  ottimati  , M'^g.  Dunque  egli  è aui/ò  t 
che  attentamente  fi  debba  ydtre  chi  ragion 
na  di  lei . Ath.  Per  certo  cofì  mi  pare , Ó* 
pereto  bora  col  mto  ragignamento  l'ho  cen-_ 
detta  tn  mcT^  . Meg.  "Xu  farai  giu  fa-- 
mente  df  bene,  fè  tu  dichiarerai  la Jèguen^ 
te  fattola  in  quanto  faccia  miftteri  , Ath. 
Btfogna  , che  fi  faccia  come  Voi  dite  . fJer 
noi  hahbiamo  riceuute  la  fama  della  beata 
yitadt  coloro , che  fi  ritrouauano  in  quei 
tempi  , che.  ella  habbiahauute  tutte  le  co-m 
fè  tn  abondant^a  , ^ pet  fé  medefme  ap»  ^ 
parecchiate , di  cut  fi  dice  • che  ne  fia 
ta  tale  la  cagione  . Conofeendo  Saturno  , 
come  not  habbtamo  narrato  , che  nìuva  na- 
tura  humana  foffè  bafleuote  a regger  tutta., 
le  cofe  humane  in  maniera  , che  non  fi  rtem- 
piffe  dt  ingiuria  , ^ ingiuflòtia  àteo  confi., 
dorando  egli  ben  qugfi 9 fprepofè  alle  Cittik. 
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hùflre Re^t , ^ Prencipi  non  huotnini  : np* 
demoni  d$ genere  più  diunto  , ^ più  eccet- 
lente  , il  che  noi  bora  facciamo  nel  gregge 
delle  pecore  ^ ne  gli  armenti  de  gli 
altre  ammali  refi dome^tet  ; pereioche  non 
a buoi  i buoi  f nè  le  capre  alle  capre  faccia^ 
me  prefidenti  : ma  noi  genere  loro  miglio'^ 
re  , 1$  ftgnoreggiamo  , Varemente  aman'- 
do  Dtp  gli  huomtni  prepofè  al  genere  no* 
Tire  il  genere  de  demoni  dt  no$  migliore  5 
il  eguale  hauende  la  cura  di  noi  cofi con  u- 
na  fòmma  facilità  fùa  ^ come  nojìra  ycon^ 
cedendoci  la  pace  , (£  tlrifpetto  ^ la  Ither- 
tà  y la  copia  delta  gtufittia  rendeua  $ 
generi  de  gli  huomtnt  lontano  dalla  fèdi» 
tiene , ^ felice , Infèero  ^uefio  parlare 
fèruitoji della  ferità  afferma  , che  te.  Città 
tutte y cut  non  Iddio  : ma  alcun  mortale 
fighoreggia , non /Fano  per  hauer  mai  ntutt 
ripofò  da  mali , ^ da  fatiche  : ma  ciìcom» 
manda  , che  f imiti  con  ogni  fìudto  la  ui- 
ta , che  fi  dice  ejfèr  Hata  fatto  a SaturncH, 
& ubidendo  a Ut , in  tjuanto  u'è  ptjfèn- 
te^uella  parte  d'immortalttà  > che  in  noi 
f ritroua  fi  gouerni  priuatamente  , ^ 
puhlicanr'nte  le  ùabi/ationi , ^ le  Città  % 
ehtamando  Ugge  y la  diftrihutione  della 
mente  ; peraoche  fè  un  fot  huemtt^,  e it 
'potere  de  pochi  y e qucUo  anchora  del  po» 
polo  hauejfè  l'animo  inclinato  alle  voluttà^ 
^ alle  cupidità , Cf  haueffe  htfogno  di 
riémpirfi di  Uro  ignoto  pottndo.eU  tom»^ 

feguirk  ^ 
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pgHÌre  fi  tr^uagltAffe  d'un  in/atinhite  ^ 
inefinguthil  tir  dorè , infanghile  ma*- 

é/$tfM  , ^ fig^oreggi affé  alta  Città  , 0 ad. 
alcuni  fr$uati  j incontinente  ffre^XAte 
le  leggi egli  non  harrebbe  , come  bora  di^ 
eeuamo  ninna  fgeran^  difàl'ute.O  Clinia. 
egli  è lecito  , che  ft  confderi  fi  fia  da  cre^ 
derp a e^uefa  ragione y oda  farft  altrt.^ 
menti  . cl.  Egli  enee  eff arto  , chele  cre- 
diamo , Ath.  Confidert  tu  yche  dicono  al- 
cuni , che  tante  pano  le  fpecie  delle  leggi, 
guanti  fino  i gauernt  : ma  quante  ff  ecìe 
de'  gouerni  pongano  molti , poco  fa  te  bah^ 
hiamo  narrate . ni  flimare , che  da  noi  fi 
hahbia  al  prefinte  quifttone  d'interno  aro-- 
fi  uilt  : ma  d'intorno  a grandifiime  st  ; 
percioche  di  nuoUo  cade  in  ambiguità  oue 
debba  rifguardare  il  giu  fio  , ^ lo  ingiufio. 
Perche  dicono che  non  fi  deona  riferir 
le  leggi  alla  guerra  , no  alla  yirtu  tutta  : 
ma  a quello  ptùtoffOi  che  gioui  alla  re- 
puhlica  ordinata,  qualunque  ella  fi  fia,  m 
fine  , che  ella  fimpre  fignoreggi , nè  fi  dò- 
fciolga , ^ affaticanfi  di  dimo firare , che 
la  dijfinitione  del  giufto  cefi  Bia  benijSime 
pernaiura.  cl.  In  che  modo}  Atjb.  §luel 
cheè  utile  al  più  potente . cl.  Dtcilo  più. 
ehiaramente . Ath.  Dicono  efii , che  nel- 
la Citfù  pone  fempre  le  leggi  chi  fignoregm 
già,  none  egli  coti  f cJ,  Si  certo ^ Ath. 
Come  fimi  tu  dicono  efii  t che  fùperandu 
'Ìlfop§l9tiictnmy$ttUi  § nleuna  altra  re- 

puhlicu^ 
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fuBtfCa  , 0 tirannide  y ad  ultra  copi  pt-ùtO'^ 
ito  di  proprto  volere,  pu  per  far  che 

a-ìa  vttlttìi  faa-^  cioè  ,.  per  lo  tiubtlrmtnfth 
del  p4o  principato  > CL  Non  ad  alt  tono- 
Ach,  Se  alcun  po$  traprcdtpi  cotuti  leggi 
pojiey  fi  cafìtgherehbe  y come  iniquo  da 
cclui  y il  q^uale  qutflt  ordini  tntrodujfe  , ^ 
li.  chiama  gtuflt  , • CL  Cosi  appuripe  - 
Arh.  Per  la.  ejual  coPu  tn.cotul  gutfk pcnp- 
prre  pe  ne  flarà  il  giu fo  CJ„  Per  cert^ 

cosi  I afferma  ciueflo  parlare  ^ Arb  §(_ue^ 
fa  è Vna.  di  eiutUe  maluugit  à y.  le  e^Halt  fhr^ 
no  intorno  ai  prenapata:  C.l  Di  f Malti. 
A h Di  ef  nelle  dico  t le  quali  a^hora  coH^ 
pderauamo  in  dichiarando  quali , (ff  a.  cui 
conrsengano  ftgnoreggtare  parue  con^- 
uen/ffè  rche  t padre  pgnoreggtapèro  a 
giiftoli  yi  ^ a' nepofi.y  tp*ù  "vecchi  a piu. 
griouaniy.  t generofi  a^  ptùignaht'iyff  ceH<^ 
\ie  altre  cop,  p le  vi  arricordate\  de  qua» 
li  altre  adaltrui pno  ^impedimento  y di 
cuivna  n^era  q uè  fi  a dicemmo  Ri  mate 

Pindaro  yche  pa  imperio  pcando  la  natila- 
XMy  che  le  cope  pili  potenti p-^ 

•gnore£ginod  p tu  deboli  . cL  Per  eerto> 

. queffe pdiffè  allhora.  A*^Fi.  Conpderahog- 
gimai  cui  pa  da  commrtterp  la  Città  no-^ 
ftra  ; percioche  ìnpntte  volte  do  adtuiene 
•in  alcune  Città  » cl.  Che  cofa>  Atb  Cipe 
contepp  del  preacip.ato , coloro  - che  fufa^ 
‘ me  vinrttori  in  maniera  halBtane  appno^ 
^fùatade  <)ffè  tra  ior  foli  nella  Cit/m*  ehn 
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Uoneonefdejfèro  a rtnti  , nè  Jt  fofferihr» 
4dcun  Mugtfìrato  : ma  ymtffèro  guardan- 
do tra  loro  t che  mun  acciuffi  alone  fotertw 
non  leuajfe  contro  ad  eJSt , rtc ordeuo- 
It  de  mah  perla  adietro  patiti.  In  "Vera 
^ueflenoi  diciamo  a* prefènte  non  ejjir  Re- 
publtche , nè  leggi  rette , le  (fua'.t  non  fané 
fojìe  in  còmmune  per  cau(d  dt  tutta  la  Cit- 
tà , Coloro  poi  , i^uali  fanno  le  leggt  ri- 
spetto adalcuna  par  te  della  Citta  ,lt  chia-^ 

miamo  non  paltnci  : ma  fedttiofi  ^ ^ cast 
filmiamo  indarno  , che  ejSi  le  addimandì- 
no  fue  giurifdittiont . Hor  con  tal  Jtne  fi 
dice  c^uejlo  ; perche  noi  neUa  tua  Città  non 
•daremo  i Magijiratt  ad  alcuno  » perche  fa 
ricco  t o p^Jfìgg^  alcuna  cojà  ta^e  t come 
far^t  grande^^jja  , chiarez,Z.a  di  flirpe: 
ma  a che  pofieleleggt  farà  loro  ybtdten- 
ttfimo,  otterrà  cjue/ì a vittoria  nella 
Ctttà  diremo  , che  dar  fi  debba  il  culto  , 
ilminifierio  de  Dei  y il  grandtfimo  al  pre- 
mo ; il  fecondo  a colui , tl  renale  fecetu- 
dari/tmenté  fìtperera  j di  mano  m mano  a 
gli  altri  a proportione  difribuiremo  ^ua- 
luncfue  cofa  . Hot  <jueUi,che  fon  detti  Ma- 
gi frati  , hora  chiamai  mini  fi  ri  di  leggi  % 

• mon  perche  defdert  ^ inmuar  le  voci  : ma 
pen fendo  ^ che  di  <fut . più  che  di  altronde 
debba  efereoHa  Città  falute  ; per. con- 
. frario 'Védendo  apparecchiata  la  morte'.a 
e^eUa  Città  , nella  quale  la  legge  e domo- 
; ^ata , inualida  t ma  dà  fàfnta  f quella^ 
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^ Métgìifrétti , che  d 
iet  fhn9  firu  't . Ver  certo  to  Veggo  prefen» 
ti  é»  tutti  i beni  , t ^ua'i  alle  CtttÀ 

concedono  i Dei  cl.  Si perGtoue,  Vcden* 
do  tu  0 hofptte  acutamente , come  la  tua 
età  il  ticer  a , Aih.  Perche  il  g/ouane 
Vede  egli  t^uefie  cofe  forte  di  graffo  : ma 
fotttlmente  tl  uecchio  . cl  Tu  dì  il  uertr; 

A ih.  Hor  che  dopo  tju*fìo?  non  debbiente 
por  noi , che  utngavo  homai  i contadini  , 

^ fi  rttroutno  pre/ènti  , Cf  per  ri fp etto 
loro  fi  debba  da  noi  fornire  il  feguente  ra» 
gionament»^  Cl.  I n che  modo  no  ? Ath, 

Per  la  qual  co  fa  coti  loro  diciamo  , O huo» 
mini  Dio  ( fi  come  anchora  tl  uecchto  fr* 
mone  il teRtfica  J,  contenendo  il  principio , . 

il  f»e  , ^ il  me^  dt  tutte  le  cofè  ^fornifl 
fe  uria  via  diritta,  andando  tn torno  feon-^ 
do  la  natura  ,Et  a ìut  fmfre  fgue  la  giu- 
Ritta  punitrìce  de'  trafgrefjòrt  della  leggé 
dtuina  ; al  cui  giudteio  accoRandof  chiun- 
que è per  diuenir  felice  ; humile  , or- 
nato il  fègue,  ma  chi  è da  faflo  inalz.nto  ^ , 

perche  auan^  o in  danari.,  ó in  honori , § 
in  belleK^tiA  di  corpo , Cf  infteme  arde  fa-  . 
nimo  giouanile  di  pa^^a , ^ di  ingiuria^  ^ 

come  non  habbia  egli  btfògno  diniun  Pren- 
eipé  , • Capitano  : ma  ne Jtabafeuoleeon- 
duitore  di  altrui , eoftut  a fatto  e abbando- 
nato da  Dto  ; abbandonato , ^ ritreua» 
il  altri  fòmigtianti,  gìoiffi  perturbando  in» 
peme  tuffo  lo  oofo  \ a molti  eoli  pare  di 
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<t]fer  alcuna  cojk  j nondimeno  in  hreue  tern^ 
fo  piu  , punito  dal  gtuàicio  incolpabile  di 
Dio;  f [òpra  fe  iìeffo  ^ la  c afa  fÌ4a\ 

^ la  C/tts  tutta  . Dunque  effndo  tfuejìe 
fo/è  così  di/pofct  che  fa  mi  fi  ieri  al  prttm 
dente  dt  fare  , (f  di  penfàre  , che  fhim 
fare  ì Non  ha  dubto  niuno  , che  non  deb^ 
ha  penfar  chiunque  tyt  che  modo  fta  del  n té» 
mi^rb  di  coloro  , che  fèguono  Dio  . "Dunque 
qual  atìtone  è amata  da  Dio  -,  tl  fègue  ? 

yna  ue  vp  . la  qUat  tiene  una  ragion  ante», 
fa , (f  i /pedale  , che  e amico  il  fmtle  al 
Jònrigltante  ft  t moderato  : ma  le  co/è  non 
moderate  nè  tra  loro  ^ nè  còlle  moderate 
fino  amiche  Dunque  et  potrebbe  ejjtr  Dio 
anafimamente  mt/ura  dt  tutte  le  cofè  , ^ 
molto  piut  che  alcun  huomo  , come  fi  dtee» 
tdor  chi'  fi  affa  tic  Or  dt  dtuentr  amico  a que— 
fio  tale  , egU  è ne:  ef/ario , che  et  fè  ne  di~ 
ttenga  st  fatto  fecondo  te  forz,^ , quanto  f! 
fu'-'  tip  tu  , ^ fecondo  qùefìaragtone  qua» 
lunque dt  noi  ìiuommiè  temperato  ft  è ami^ 
co  a Dio  , efer  do  fmtle  : ma  lo  intempera'- 
to  difimile  , df-rente  , ingtufo  3 le 
altre  cofe  f tondo  la  medefma  prof  ortìo»- 
ne  . intendiamo  pot  fègutr  a quefle  quella, 
ragione  , che  to  /limo  belltftma  ^ ^ uertf 
jfnta  dt  tutte  le  ragióni \ che  ronuiene  al-m 
l*huomo  da  bene  facnfcar  a Det , ^ uer-» 
fare  nelle  cof  dtuine  . Bg'i  è cofà  bellij^i» 
ma , ottima,  commodifStma per  la  utta  bea» 
^ f *¥  éceellente  conueneuote 

' j i'acfom^ 
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tdceùmfdgmarli€9n  U §rMtioni , €•'  daH$  , 
^ con  9g»i  tdtro  culto  diurno  .*  mu  im  con» 
f furio  ul  c Attimo  uucngono  tutte  le  co/è  g 
fercioche  Puuimo  del  cuttiuo  non  è furo  s 
ootA  I»  coutrurto  quello  del  buono  ; nè  ut- 
V huomo  buono  y nè  a Dìo  eenuiene  da  chi  è 
/celerato  f render  doni . Per  la  qual  cofà 
indarno  /$  affaticano  i f rafani  intorno  d 
JDet  , Jtl  che  a tempo  fanno  tuttt  i Santi  • 
fior  quefo  è tl  fógno  % oue  dobbiamo  diri^ 
i^re  la  uifa  ; quali  poi  f potrebbono  di- 
re le  /dette  ? in  qual  gut/d  fcoccate  , 

fi iuditiT^erebbono  rettamente  al  fegno  ? 
primieramente  diciamo  /è  alcun  'dopo  gli 
konort  de'  Dei  celsfii , ^ dtchi  habitano  La 
Cittd  deffe  i pari  a'  terrejirt , ^ / fecondi  , 
i /ìnt/ìrt , toccherebbe  tglt  benifitmo  il 
fógno  della  pietà  , Ma  a còlerò  , che  fono 
po/ii  ài  /òpra  gli  dt/ùgualt  f ^ appo  fi  a 
quefi . Dipo  quefi  Dei  I huemo  con  intel- 
letto fdcri/ieerà  d demoni , dopo  demoni 

a gli  heroi  . Seguanole  Hatue -proprie  de* 
Dei  della  patria , confecrate  fecondo  la  leg- 
ge t finalmente  gli  bonari  de*  parenti  uiui  , 
A*  quali  è co/d  decente  , che  ft  paghino  i prò- 
Uii  , grandifiimt  debiti ptit  antichi  dei 
debiti  tutti . perctoche  chiunque  dee  peum 
fare , che  tutto  ctb , che  egli  pofftede  fia  di 
eoloro  , che  il  generarono  , (fi  allenarono  $ 
in  modo  t che  dee  mintfrar  loro  tutte  que- 
fe  fecondo  le  foraje  , incominciando  dalla 
fiflani^  i ficondariamtnte  quelli  del  cof> 

ft  j /'»  ■ 
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5 perterz.0  quelli , che  fertengoff» 
nimo  i cioè,  f*g*ndo  l'ufurA  a'  secchi hcIU 
**^^^^*^^^*  * qfCAttdo  maj^tmmmente  ne fm 
htfognofi,  deiU  cura  . de^  dolori  Antichi 
fre^i  d't ritorno  nd  rJSi gtouAni.Più  oltre  con 
Mten  frinagulméte,che  ji  honorino  con  buo^ 
ne  far  ole  , ^ fiano  fiutt  honoratì  per  /«f, 
to  tl  tempo  della  uita  j pertioche  /òurafìm 
una  gr automa  pena  , per  le  parole  Ite- 
ut , uolantt , ejjendo  prepofla  a tutte 
Uemtjt  Angelo  del giudicio,fpecutatrÌce  di 
tutteleco/e  stfatte.Per lagnai cofa fami- 
fttert  ceder  ad  ej^t /degnati  ripieni  d'tra  , 9 
face  tane  ct'o  con  parole  , 0 con  fattt } / 

perdoni  , come  è conueneuole  dal  padre  al 
fgltuolo  quando  tìima  di  effèr  offè/Ò  , CS  ft 
adtramolto  Jorti  poii^rf^ieìla/C- 
f altura  tbellipma  , che  è moderatipma  , 
er  non  eccede  la  /olita  grande 2^a  n'è  fata 
fa  mmore  di  (jueUa,cht  fabricarono  t ma»- 
giort  a' genitori  loro  . Conni ene  anchora  . 
che  /i  rtnomnogli  annut  funerali  de  mor^ 
ft  t • ^uati  apportano  ornamento  , é'ogni 
giorno  colrmouare'vna  memoria  nuoua  , 
Jempre  fi  honorino  fommamentei  paren- 
f*  ì /pendendo  per  loro  temperatamente 
JtcondoU/ortuna.  Dunque  tjuefle  co/e 

og-'r»  di  na 

ftuendo/empte , riporteremo  premii  de- 
gntdaDet,  tutti  coloro  , che  fra  noi 
faranno  mtgh ori  : riuendof  la  magpior . 
i^te  detta  ytta  con  kHona/peran:^,^ueU 

Im  ' 
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ié^o/è  poi , che  dee  chtftntjue  operare  Ve^/0 
W JìgltHoli.,^  nepoti.partnti^Amici,  Cittét* 
dtm  , fbrejiien  intorno  ni  culto  de  Dei^^ 
etile  compagnie  di  tutti  cfuefit , ^ tUuJìrnr 
in  corni  gutfn  In  *oitn  di  lut  facondo  In  leg- 
^e  , le  dimoRrerà  il  trntrnto'  dette 
leggi pnrte  fundendo , parte  cnfitgnndo  con 
fer^  » giujiutn  t cojiumi  ,x  <juali  non 
cedono <nUn perfitajione  j ^ renderà  In^o» 
Jìrn  Città  col  fauor  de  Dei  lenta , feli^ 

<ce  , Ma  di  quelle  co/è  , che  fa  mi/tertf  ^ 
tiecefjario  è,  che  l leg/ilntore,  il  quale  con^ 
^dern  lo  jìe/fo  , che  te  le  dica  , nè  p poj/ò» 
no  dire  commodnmente  /otto /erma  dileg- 
gi , io  Rimo  , che  /a  Rapportar/  primiera^- 
mente  "Vn /gno  co/ n /e  jttr/fò  ,come  a colore^ 
i quali /no  fer  riceuer  la  legge  ; Po/ta  dt$ 
incominciar/ tl far  detta  legg^\nnrrnndofim 
condo  il  poter Juo  tl  rimanente  dette  altre  cb 
fè.  Ma  in  che/gura / rttroùino / fatte  cq/b 
principalmente^  non  è molto  ageuoie  , com- 
prendendole iniona  /orma,  dirle , qua/ per 
e//èmpio  t main  coiai  guì/a  dintorno  alle 
medejtme  prendiamo  tn  alcun  modo  , /e  di 
loro  po/itamo  affermare  alcuna  co/a , Cl. 
Di  qual  è egli  f Ach.  Dt/derei  , che  e/i 
fojjero  atta  virtù  ob'  dteKt//imi  , ^ chiaro 
à f che  tn  cgnt  /actmento  dt  legge  temer J$ 
difar  ct'o  tl  legtilatore.  CI.  Certo  sì.  Aih. 
Dunque  le  co/ , che  fi  fon  dette  pare  ame^ 
che  alquanto  giouerellono  a fne  /Pani- 
m9  dcltty  dttore  non  fi ntroHa/e  crudo  al 

tfift»» 
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, fi f*cejfe  flit  mite , fin  heHeuett 

4tl  ydirc  le  cefe  Ammonite  dn  lui  • Per  U 
^uaI  cofe  fkrehhe  da  contentar^  ad  ogni 
modo  y /è  egli  non  motto  , almeno  al^uan-^ 
to  con  il  render  f$u  heneuole  Cvdttorn 
il  faeejje  fik  docile  d'intorno  a tfueUoi  che 
tgli  dice  i ferciochc  non  è molta  la  factli^ 
fà  , nè  la  cofia  di  coloro ^ i ^uali  fino  fron-^ 
tonfi  rtu/Hr  freflijìtmo  , ^ ottimi  map- 
fìmamente  . Molti  f redicano  poi  Ejtodo 
ppiente , dicendo  egli , che  fia  piana  la  uia% 
thè  a uttij  conduce , ^ p fornipa  pnt:,a 
fadort  y ejfendo  ella  hreuipima . Innan^ 
alla  yirtu  dpi  egli  hanno  pope  t Dei 
mortali  il  /udore , ^ è lunga , ^ erta  j ó* 
apera  da  principio  la  fìrada , che  a ^uel-^ 
la  ci  mena . ma  poiché  p prk  peruenuto 
alla  epremità  y quella  Vta , che  farà  Pata 
difficile  Ci  rende  facile  il  calle . Cl.  Par^ 
thè  egli  dica  bene  . Ath.  Cop è certe»  ma 
tio , che  in  me  babbi  a cagionate  il  pregrep- 
p del  ragionamento  io  lo  vi  y aglio  per  im 
me^  . CI.  Ponilo  adunque . Ath.  I/or 
diciamo  in  total  '^uip  ragionando  col  te* 
gitlatàre . Dici  o legislatore  yp  tu  ppep 
p quello  t che  p ppè  da  fare  da  dirp 

da  noi  , non  è egli  chiare  , che  tu  ti  dire  Rii 
Cl.  Necepàrtamente.  Ath.  Nonudimmn 
moi  poco  fa  dirp  da  te  , the*l  legislatore 
non  dauepè  permetter  a poeti  il  dire  qua» 
dunque  cop  fopero  loro  in  gradeì  perciom 
ihe  non  potrebbomoeonoper  quali  top  di* 

tendo 


è 
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T>enAo  Cònttarte  ttlU  Itggi  ^ nuocejfero  aUa 
dtà  » c\.  Tu  di  il  "Vero  ^ Ath.  Se  À'ìk^ 
torno  fotti  d$rt;mo  A Ini  quefio  , io  dire* 
tno  noi  modejiiinieme  ? cl.  £/  cht  e cglt  ? 
A th.  O legtjl^rore  f! racconta  fé r/jp re  dn 
790S  "Vita  fauoia  yrrcbta , è ccufirwata  d4 

ttotei  gir  dtrt  , quando  ^>.de  il  poetafopra 
tt  tripodi  delia  mu fa  non  lo Auer  fenno:  ma 
permetter  che  fcorri  ciocche  h y/en  /» 
te  come  "vn  fonte  ; ^ t fendo  V arte  di  ^ui 
tmitattone  , ^ facendo  huomtnt  affetti 
incontrario  modo  Vvn  i aitro^effer  lui  fpef- 
fè  "tolte. apretto  di  dire  cofe  contrarie  a fi 
rnedefmo  , ne  fapere  fè  o qutpe  , e quelle 
dLelle  dette  fìano  yere  : ma  non  ejfer  teci» 
to  al  leg  fatore  di  far  quefo  nella  legge  ^ 
Cioè  dire  due  cofi  d una  cofa  fola  ; ma  d'u* 
era  fòla  douer  fempre  pronunttarne  yna  j 
cto  da  quello  conpdererai  , il  che  hjora  di» 
ceut  conciopa^  che  delli  fepolcri  altri  et» 
cedano  , altri  ftam  dtfettiut  altri  fìa» 

tio  mediocri  » tu  hauendo  fatto  elettane 
di  queidinteT^  , quefi  comandi  , ^ haf 
femplicemeute  lodato,  Hor  fi  io  hauejSi 
nn a moglie  ricchifùrna,  ^ mi  erdinafè.^ 
che  io  magnificamente  la  fepehfii,  nel  poe» 
ma  lod  rei  tl  fepolcro  eccedente  : ma  thue» 
mo  panerò  t ^ lo  auaro  tl  difetriuo'^  que» 
gUpot.  il  quale  foffedeffe  mediocri  ricche^ 
Kfi  * ancor  egli  fofjè  moderato  il  tnedef^ 

mo  loderebbe . hor  tu  non  hai  a dir  cop  a^ 
f re/ènte , cerne  dicem , dicendtK^  il  medie.^ 
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. 9fe\  méad  ffporci  ^ che  tjuMnte  yK#  H 
ntediocre  j nt  fenfUr  mUrtmentì  , che  ti  fut 
P*^rUr  fi  fatte  . cl.  Tu  f^rli  il 
yero,  Atli.  Mt  d)  fè  chtè  prefeRo  étl  fétr 
it  ^tggi  > non  dirà  egli  nUunn  cefU  tale  nel 
principio  della  legge?  ma  incontinente 
dichiarerà  do  , che  fia  da  far  fi  ^ ^ual 

eofa  , n)  minacciata  la  pena  , fi riueU 
^era  ad  altra  legge  y non  adducendo  niu» 
maconfhlatione  y ^ perfitafitneaeui  fine 
date  le  leggi?  come  certi  medici  j effonde 
altri  fohtt  dt  medicarci  cefi y ^ altri  at~ 
trtmenti  : ma  ricordiamoci  deWyno  , 
dell  altro  modo  , aceto  preghiamo  tl  l*'gif- 
latore  , come  i fanciulli  pregherebbono  tl 
medico  , che  It  guarijjèro  con  maniera  pi  am 
tcettolfiima,  tl  che  a fne  f faccia  più  chi  a» 
To  , non  dtaamo  not  y che  fiano  alcuni  mem 
fdtci  y ^ aUuni  dt  medici  mtntffri  , i c^ua’ 
li  anckora  chiamiamo  medici}  Cl.  Cefi  ad 
9gni  modo,  A,tli.  O pano  perfine  libere  y 
9 ftrui  Coloro  , che  poffèggono  Carte  per  te 
€ommandamento  de’ padroni  con  la  ccnfi-> 
deratione  con  l'vfi  , ^ con  la  efpeftenl^  , 
non  fecondo  la  natura  di  lei, come  le  per* 
fine  libere  , le  tjuali  cofi  effe  hanno  ind^ 
farato  , ^ ammae frano  i loro  fgltuoli  , 
É?r  porreft  tu  tjueRe  due  maniere  di  chi 
fi  rhiamano  medici?  Cl.  In  che  mode  no  ? 
Ah.  Dunque  conofii  tu  amalandofi nelUt 
Citta  i firui  y ^ gli  huomini  ciuili  perle 
f iù  ^uap  medic^fi i firmi  dm  firùt?i  ^umn 

a 
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IJ  •verfkno  nelle  cecine  de  medici^  ^ Val- 
ero intorno  a tutte  le  cefe  , n'e  rendono  , o» 
uer  rtceuono  niunn  ragione  intorno  a ^ttét- 
Innegue  inJìrmitM  dt  fèrui  , ntn  <^uelle  cofò 
eommndateje  quali  è loro  auifò  fier  lae/pe^ 
rienz^a  quafi  f 'aferle  ferjettamente  a gui*- 
fa  dt  tiranni  fè  ne  Vanno  fuferhamentefaU 
tahdo  all'altro  fèrue  ammalato  \ onde  of- 
farecchiano  al  fadrone  ageuole^^a  al  me* 
dtcare  gli  amatati  : ma  tl  medico  libero 
medica^  ^confiderà  feria  piu  le  mala^^ 
tic  de  liberi  in  maniera  , che  ne  cerchi  da 
principio  lunatura  del  male  t commu- 
nemente  conuerft  con  te  ammalato , ^ co» 
^li  amici  dt  lui  f fi  alcuna  cofà  da  efi  im- 
parando , fi  inquanto  è pofibile  infegnan.* 
do^  ne  innanoji  commanda  loro  alcuna  cofà^ 
che  non  la  fi  ha^bia  in  qualche  modo  perfita» 
f*\(f  alt'hera  con perfuaftone  rendendo piU 
piaceuole  lo  ammalato , ^ alla  fanità 
conducendolo  fi sforil^dt  dar  perfcttionc* 
^lual  di  due  è miglior  medico  , ^ meglio 
fi efftrcita  \ o e egU  chi  in  eotal  guifa  , » 
chiin  quella  maniera  medica^  ^ fi  nia.* 
fteggia  f ctot  colui  , il  quale  doppiamente^ 
^chi  fempltcemente  fox  ijfè  vna  facoltà^ 
XS  *II^^***Jf^  quella  maniera' , che  deli^ 
due  è peggiore ì.  ^ ptù atroce}.  qI,  O 
hofpite  eg't  auan^ia  malto  cht  do  fornifié 
doppiamente . hl{ì.  Dunque  uuci  tu  corr^ 
fiàeriamo  m che  modo  nel  far  le  leggi  éi 
faceta  queiii  doppia  ^ ^ /empiite  ì 
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In  e^e  modo  noi  debbo  yoler  io?  Ath.  Z^/fc 
dt  perii  Dei  fjuxl  legge  prtm*  porrà  il 
gislatore"^  come,  non  ornerà  eglt  innatt'*- 
^ rf  ru//e  le  cofè  fecondo  l*t  natum  cor» 
leggi  nell»  Città  il  prtmo  prenctpnto  del- 
la g^nerat  ione?  CI.  Certo  fi  ^ Acli.  Hor 
il  principio  della  generattOine  /»  tutte  l& 
Cittk  non  e eg't  la  mefcolanoijt  delle  no^z/x 
(jf  la  covjmumcanz^a  ? cL  P^erche  no  ? 

A th.  Per  Li  qual  cofa  fè  fi  ponejferfh  pri^ 
mteramente  le  leggi  alte  no^^i  pertinenti 
parerebbono  mefje  per  ordinar  bene  la  Cit- 
tà tutta  ^ cl,  Cofiè  ad  og:ti  modo. , Arbv 
Dunque  prtmtera/nente  diciamo  la  fempli* 
ecja  quale  perauenJura  fe  ne  Harà  in  co>^ 
tal  gutfà  ^ chiunque  peruenuto  olii  tren- 
ta , 0 trentactnque  anni  meni  moglie  , oL» 
tri  menti  facon  dannato  in  danari  ^ ^\fe— 
gnato  diuer gogna . Tànti  piU  fano  i da^ 
nari  f^o  cotanti  y ^ lay  ergo  gita  tale  y 
Jf  fatta cotale  ne  f:a  la  legge  /empii— 
ee  delle  no^fzi  ' ma  tale  la  doppiai  Chiun- 
que dee  menar  rncglie  daU' asino  trigeftmon 
fin  aP^trigefmoquinto. , ^enfando  . ehei ge- 
nere humano  con/cguain  certo. modo  la  rm— 
mortalità  per  certa  natura:  y dtrui  chiu^ 
que  per  naturan'è fommamente  deffdero— 
fi  y perciocke  it  farfi  inclito  , ^ il  non  re- 
fior  fenz^a  nome  dopo  la  morte  è defÌderi»i 
M cofa  tale , La  ooide  il  genere  de  gli  hno- 
mini.è  co/k connaturale  \al  tempo  tu  vni— 
merfàlt  gt  il  fin  al  fin  h fegue^  ^ fi- 

guiterà^ 
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y ejfindo  in  cotal gut/k  ìmmortMe  j , 
perche  lajfandù  jìmpre  i fgltuoli  dt  figli- 
Moli  vna  , tl  me  de  fimo  f (i  ac^uifla^coL 
oneZaO  della  generatione  la  immortalità  • 
Egli  è foi  cojk  non  lecita  di  propria  volere 
priuar  fè  flejfo  deli' immortalità:  ma  a flu^ 
dio  fène  priua  colui  ^ il  quale  fpfo\^ai 
^gliuoli  t la  moglie  ^ Chiunque  vht dirà 
40  quefia  legge  farà  indenne',  ma  chi  nom 
•vhidirà , ^ di  trentacinque  anni  non  har- 
rà  menato  moglie , a fin  non  fenta  ejferli  la 
•Vita  folitarta  dì  guadagno  » di  piacere  ^ 

fia  condannato  ogni  anno  in  tanti  danari  i 
rrè  fia  partecipe  di  quegli  hanori  iche  i pile 
giouant  ogni  giorno  fanno  d più  vecchi  net 
ia  città . Paragonate ft  quefie  due  legpi 
infio  me  fi  può  far  giudicio  d'intorno  a età- 
Jihedunuyfe  fa  mtflieri  firiuerle  doppie 
eon  9tna  tunghe^^^q^a  quanto  fi  può  più  hre- 
nte , a fine  fi  framettino  te  perfùafionit 
le  minaccie  de  compagnia  y ouer  vfar  fòla- 
mente  le  minaccie  » far  le  Icg^i  fimpli- 
ci  con  la  tunghe'll^ja , Meg.  £ vfan^a  e 
hofpite  de*  Lacedemoni  farfèmpre  la  elet- 
itone  dette  piùbroui,  Hor  fe^lcjun  intor- 
no aqueHe  fòrti  mi  faceffè  giudice  inguè- 
fi  y che  mi  f offe  lecito  l'elegger  dieffequat 
iò-*èolefii  nella  Città  y eleggerei  le  più  lun- 
ghe y ^ d'intorno  alle  altre. leggi  tutte  ^fà  , 
quefie  due  cofè  fi proponejferoffarei  il  me- 
defimo  fecondo  quefio  effimpio  t nondime- 
nofa.  mijfìeriancbora^  che  qttefii  leggi  fia- 
' . R ' né  ' 
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no  iodate  daCHiìiai  ejfenda  di  lui  ht  Cit- 
tàtfer  lo  cutyfò  ejfè  fi  fanno  . Q\.0'Me^ 
^ilo  tu  hai  detto  bene,  Ath.  E^iè  tofk 
tropfo  innetrm  il  curarp detta  lunvheK^K^^  « 
o breuità  detto fìriuere\  fèrctoche^  com  i» 

' fitmo  ^ non  fino  da  eteggerp  le  cofemolt§ 
kreui , 0 lunghe  : ma  le  ottime  si  : nelle 

leggi  propojle  dian^  \ nonfclamente  ferino 
doppie^^a gtoua  ptù  i*y»a,  che  Ì altra  alla 
actjuifo  delia  virtri  : ma  ciò  , che  pi  detto 
" dèi  doppiò  genere  de’  Medici , pi  egli  pop» 
henifi /no  tnnant^ , a ejuepo  poi  nonèauf-. 
A’  che  ni  fin  de’  legiflatori  hàbbta  psnpt» 
mai  tjuap  fi  a lecito  vaterp  di  due  cop  nel 
far  te  leggi  delia  forerai  ^ delta  perpta-» 
pone  ; Q in  ijuanto  pòpono  p pru  ano  pia- 
mente in  yerfo  alla  turba  friua  di  dipi- 
fltna  d vna  fola  . conctopa , che  fanno 
leggi  non  mep olanda  le  'minacele  colli» 
ferpapone:macoltafotapurafor7^<  Af^ 
ioohuomo  beato  veggo  anchora  t chea  dt» 
farp  nelle  leggi  Vna  ter'^a  co  fa  , il  che  nom 
p fa  al  prepnfe Cl.  Che  cop  di  tt»  . 
Ath.  §lueU»  , che  p è fatto pcondo’l parer- 
di  alcun  Dio , come  p può  comprènder  dal~ 
le  cop , d’intorno  a quali  habbtamo  dtpu» 
tato  . percteckè  sfa  mane  quap  habbtamo 
^ tncomineiato  a diputar  dette  leggi,^  ^og— 
gimai  è il  me^  giorno , in  quepa  bel- 
lifima  quiete  pamo  fiati  di  ninn’ altra  eo- 
fa  diputando , che  delle le^rgi.  Et  hora  mò 
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tìfici  del  trattar  le  leggt  t ejjèndone  tutte 
U cofe  antedette  gli  effor^dij  Uro  . u che  ho 
io  detto  tjuefto  ? fere  he  io  ^oleuu  dire,  che 
tutti  i furUri , ^ le  altre  cofè  tutte  , deU 
le  quiflt  ha  ejualche  commuti tcau^a  la  vo- 
ce  ^/òno  ej^rdij  , ^ efuap alcune  ricercate^ 
le  tjuali  tengono  certa  trattai  tene  artipcio* 
fa  t Vtile  al  fornire  do  , che  ft  ha  da 
fare  . per  certo  a quelle  » che  fono  dette 
leggi  del  canto  citaredo  , ^ ni  reslo  del- 
la  Mufea  ft  prepongono  proemij  maro- 
uigltofamente  rttrouati  j ma  delle  leggi 
tetre  ; le  quali  noi  diciamo  ciuilt , nin- 
no mai  0 pronuncio  aUun  proemio , # 
cotnpoflo  tl  mando  m luce  , 'come  perno- 
tura  non  ye  ne  fia  alcuno  ♦.  Ma  quefla 
neflra  difputa  ci  par  ftgnificare  , che  al- 
cuno ue  ne  fia,  Hor  le  Uggì  ^ le  quali  ci 
^ parfò  , efferfi  dette  doppie  , non  fono 
doppie  cop  fimplicemente  ; ma  due  cer- 
te cofè  la  Ugge  , tl  proemio  di  lei  . la 
qfual  or dinatiene  tirannica  affòrhtgliata  d 
commandamenti  de  medici  ^ i quali  dt» 
eemmo  ferutU  , fi  ìd.  tta  pura  Ugge  : ma 
quello,  che  dian^  ci  diffe  al perfuader  que» 
fio,  peritene  al  perfùadere  : ma  ti' n far» 
^ di  effòrdio  intorno  alle  orai  ioni  } per- 
etoche  a fine  odano  piu  amicheuolmeate  lo 
imperio  del  legijlatore , il  che  è la  legge-, 
^ il  prendano  piu  ageuolmente  i Citta^ 
dini  , ft  hebhe  tutto  quel  ragfonarnento  , il 
quale  i fhH9  intf^dgtto  al  perfùadere  « 
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Ttr  Id  e^ual  cofk  come  detta  Im  mia  ofinio^ 
net  tutto  tjuejto  non  difcorfò  di  legge  : ma 
froemio  rettamente  appeÙeraJSi  ^ Dettefi 
quefle  eofè , (jual  altra  cofà  defidero  io,  che 
fèyt  aggiugna  ? efuefiasì  . F ar  mi  iti  eri 
al  legislatore  di  non  lajpir  fin^ja  proemij 
le  Itggt , ^ in  ogni  vna  di  effe  veder  in  che 
tra  loro  fono  di ffer enti ^ come  diff'eriuano  le 
€ofe  già  dette,  cl.  Io  inquanto  a me  non  or^ 
dinerei  mai , che  chi  è ferito  d'intorno  a 
queflo  y aìtrtmenti  faceffe  le  leggt . Ath. 
O Clinia  mi  è egli  auifo  , che  tu  dì  bene  » 
fer  quello  che  a tutte  leggi  andrà  innan^ 
certo  froemio  ; facendo  miflieri  nel  frin- 
cifiottognì  legge,  che  fi  /crine  fi  f re  fon., 
ga  ad  ogni  ragionaménto  il  froemio  a eia  • 
feedana  legge  accommodato.Percioche  non 
coffa  ficciola  quello , che  foffia  ff  dirà, 
tei  poco  (mforta  ffe  tali  co jfè  fi  raccontino 
chiaramente  , ouer  offuramente  : ma  ^ 
ordinammo  , che  ff  faeeffero  farimente  i 
froemij  delle  leggi  grandi  , ^ delle  f ie.^ 
dote,  noi  non  I ordinereffimo  bene,  non 
effindoff  ciò  da  fare  in  ogni  canto  , nò 
d'/ntornó  ad  ogni  ragionamento  3 fer^ 
eioche  quantùnque  ff  foffa  egli  ritrouaré 
in  tutte  le  cofè  , non  dee  effer  vfato  da  tut^ 
fi:  ma  ’ è da  càndderp  fèmfre  all' orare  , 
al  cantore , al  faettor  delle  legai . cl.  Mi 
ò auìfò  che  tu  dica  il  vero  . ^r  0 ’ hoffite 
non  tardiamo  fiu  oltre  : ma  ritorniamo 
hoggimaial  ragionamento  frofoH»  ,&da 

quelle 
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qmèSe  cofè  incominciamo  ( fèl  ti  pincè)  che 
dict^t  dianT^^  non  fèrnendoti  (juaji  di 
froemio  . Per  la  qual  cofd  d$  nuouo  , <o^ 
me  dicono  coloro , che  gtuocano , frendia- 
mo  le  feconde  migliori  da  capo , trattando 
«quafi  certo  froemio  , non  come  foco fa  qua^ 
lunque  fermane  . St  che  diamo  frinctfio 
confeffdndo  di  far  froemio  , effendoft  detm 
to  4 bajìan^  delP'bonor  de*  Dei  , ^ della 
cura  de  maggiori  noflri  , ^ intorno  alle  co' 
fe  dette  3 ^ sfar ctamoci  di  dire  ah  , che fim 
gue  fn  che  fi  fia  detto  hafteuolmente  tut» 
to  il  froemio.  .dUa  fine  dofo*l  froemio  da» 
rai  incominciamento  alle  leggi . a th  Con» 
ciofìa  cofà  , che  habbiamo  detto  a fùffcien» 
iCja  , come  bora  affermiamo. , nello  ejfòrdio 
de  Dei  , di  coloro  , che  fèguono  i Dei  , ‘ 
^ de  f arena  0 utui , 0 morti  , è da  man- 
darfi in  luce  quello  } che  refla^  come  è aui* 
fo  , che  tu  il  còmmandi  . c).  jII  tutto  sì., 
Ath.  f/cr  con  che  fìudio  fia  da  honorarfi 
quello  , che  ferttenea  gliànimi,  (fi  quel» 
lo  che  fertiene  a'  corfi  ^ ^ ciò  , che  mira 
a*  beni  efternt , eonutene  fofcta , che  fide- 
termini  in  commune , d/ffutando  -tn  ma-  ' 
niera  , che  dicendo  , afcoltando  noi  fi-  • 

condo  il  nofro  f ut  ere  ne  acquisiamo  (a  di» 
Jcifl’tna.  Dunque  quefio  fofcta  e da  dir- 
fi  % (3  da  ydirfi  da  noi  , cl.  Tu  farti 
molto  bene . 
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Or  od  A hoggìmrni  il  rimd* 
Q ^ ffe»/o  chiunciue  foco  fd 

M ^ A-  ydfUM  le  co/è  fert inenti 
S ^1  d Dei , d CdriJ^imi  ge- 

ifl  m Conciofid , che  do^ 

fo  i Dei  fin  diuiniJStmd 
l'animd  fra  tutte  le  fo/fe^toni , che  nlcun 
fpj^iede  , e/fèndo  fopr^  tl  tutto  profrijj^i* 
ma  dt  ogn'uno,  le  còfè  proprie  fono  al  tutto 
dt  due  mamere  quelle  /tgnoreggiano  , che 
fono  più  potenti  , ^ migliori  , ^ le  infe- 
riori feruono  , ^ le  peggiori  . Duncfue 
quelle  , che  ftgmreggiano  , fèmpre  fino 
dahpnorarfi /òpra  quelle  , cite  firuono  • 
Per  la  qualcofa  meritamente  ordino  dopo 
Dei fignoreggianti^^  quello, che  li figuonop 
fia  d'ojfèruarfi  l'anima  fud  \ ^ da  tener/! 
nel  fecondo  luogo  ma  ninno  dt  noi  per  dir-, 
lo  breuemente  » l'honora  bene , benché  pa- 
ia dì  farlo , effóndo  I honore  yn  ben  dtuino. 
De  mali  poi  muno  è da  honorarfi  . Hor 
thiunque  fi  penfiodi  poter  inalare  Varù- 
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ma  di  lui  0 con  Alcuni  ftrmbm , a can  doni, 
fe  noi  rende  di  feggigr  migliore  tutto  che 
paia  dhonorarlo  , tuttauta  non  fa  egli  ciò 
punto  . percioche  chiunque  incontinente 
dalla  pueritia  ji  pen/abaffeuolé  al  cono- 
fiere  tutte  le  cofe , ^ fi  penfa  di  honorare 
il  fuo  animo  lodandolo  t permettendo  a 

lui  il  fare  ciò,  che  li  aggradi  : ma  quel  che 
fi  dice  bora  Jiè\  che  chi  fa  quesio  V offen- 
de ^ ^ non  l'honora,  il  quale  nondimeno 
diciamo  dopo  dei  douer fi homrare  nel  luo- 
go fecondo . Ma  nè  quegli  C honora , il  qua- 
le fiima  fèmpre  di  non  ejfèr  lui  fleffo  : ma 
altri  cagione  de  fuoi  peccati  , delle  mol* 
le , grandifiime  fctlerateT^e  , lo  Efi- 
cufante  poi  fèmpre  fe  Beffo  pare  , xh  eba- 
no ri  Inanimo  ; nondimeno  vi  è lontano 
forte  dal  far  quefio  , nuocendoli,  perciò- 
che  nè  etiandio  quando  alcuno  compiace 
fuor  di  ragione  , ^ contro  alla  lode  del  le- 
gislatore alle  Voluttà  , honora  in  verun 
modo  l'animo  di  luti  ma  lo  difprezjXja, 
empiendolo  di  mali,  Hi  pentimento» 
Nè  all'hora  etiandio  l'honora  , quando 
non  prende  le  fatiche  con  legge  lodate,^ le 
paure,^  i dolor t da  fòpportarfi:ma  cede  to- 
ro , percioche  facendo  quefiò  dishonora  l'à- 
nimo fuo  , ma  nè, quando  Bima  quefia  uita 
al  tutto  bene,  l'honora,  anni  il  btafima  an  - 
ehor  all'hora  j conctofia  che  incontinente 
ajfentiffe  atr animo  ifii mante  , che  fiario 
mali  tutte  le  cefi , che  fono  appreffo  a gli 
^ inferi^ 
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inferi  , ^ ctde  nt  f*  loro  reffien^  infe^ 
^ttétndo  , dtmojifando  , come  no»  ftfm 
ft»  ^ ne  /èie  cofè  contrarie  , che  fono  af-r 
fref  'o  n quelli  Dei  fmno  * no$  per  natur» 
frnndt/itmf  beni  . Più  oltre  chi  antepone 
in  helleT^a  del  porpo  alla  Virtù  ; Vera- 
mente eoo  non  è altro  , che  vn  dithonore 
dell  anima  perche  quefla  ragione  ^ menten^ 
do^a/Jenfe^che'l  corpo  fta più  h onorato  det^ 
i'ammOy  non  e/fèndo  ninna  cofa  terrena  più 
Venerabile  delle  celejii , Et  chi  dell  animo 
/ènte  altrimenti  , al  tutto  non  fa  quanto 
marautgliefa  cofa  egli  difprcKjrj  Dt  nuo^ 
oto  nè  chi  defidera  di  acqui  flar  danari  no» 
honeflamente^opnfftdendoli  non  fe  ne  duo- 
le , non  honora  all  bora  l animo  fùo  con  do- 
ni : ma  da  quefèo  di  gran  lunga  fi  allonta- 
na , vendendo  quello  , che  nell animo  fi  ri- 
troua  uenerabile  , bello  per  un  pocod*b- 

ro  ; non  potendo  tutto  loro,  che  è fopra^  Ó* 
fotta  la  terra  rtcompenfarfi  degnamente 
eolia  ^trtù , finalmente  a fine  eh  to  fom- 
mariamente  dica  t chiunque  non  f ugge  co» 
Ogni  fino  fiudto  quelle  cofa  , le  qùalt  il  le» 
gtflatore  fi  penfa  turpi  , ^ cattine  • nè  a 
fùo  potere  fègue  quelle  ^ che  determina 
buone' ^ ^ belle  \ non  fa  egli  quanto  fòT^ 
Z,o  , ^ dtfeonutneuole  rendt  intorno  ad 
effe  il  dt  lui  animo  diuinifitm»  : percioche 
nt uno  non  confiderà  per  dirlo  in  una  paro- 
la lagrandt filma  giufìitta  dal  mal  oprare^ 
(fi  la  gran  di  filma  fi  è il  renderfi forni glia»^ 

te 
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te  a malihuemini  y ^ re/òjt  cotale  il  f*tg* 
^re  gli  huomini  buoni  , ^ i buoni  farlart  ; 
^ da  quelli  dipartendo^ y ^ a maluagi 
etccopandofìlo  abbracciare  la  loro  conuer- 
fàtione  . Egli  ènecejfario  poi  , che  chi  fi 
tne/chio  con  cjuefii  patifca  , C3  farcia  il 
medeftmo  , che  hebbero  in  ufan^  di  far  , 
^ di  parlare  tra  loro  huomtni  fi  fatti . ^ 
Vna  tal  pacione  non  è giuflitia  , ejjèndo  la 
giuJJitta  y ^ il  giufìo  cefa  honefla  : ma  la 
- funitione , pafiione  delta  ingiuriti a^  nel-^ 
la  cpuale  , ^ chi  non  cade  , chi  ùi  cade  è 
reOt  ^ mi/cro  , /quegli perche  non  fi  fanuy 
i^uefli  perche  perijjèper  faluar  molti  . Egli 
e poi  Vhonore  a fine  io  abbracci  il  tutto  in^ 
fiernCyH  fi gui re  le  co fè  migliori  : ^ il  ri- 
durre nel  meglio  guanto  fi  può  il  più  rio 
che  di  peggiore  fi  pub  render  migliore  ^ 
l^un^ue  non  ha  l'huomo  ninna  cofa  piit 
acconcia  » f*g^te  dell'animo  per  lo  fug- 

gir  del  malcy  ^ per  lo  inuefiigare , ^ per 
lo  elegger  ejuelloy  che  è il  migliore  di  tutte 
le  cofè } ^ di  nuouo  eleggendolo  per  ha- 
hitar  di  compagnia  il  rimanente  della  usta. 
Per  la  jual  eofà  gli  è fècondari amente 
dato  rhonore  . Di  poi  chiunque  conofcerd 
tonuenirfiil  terzjo  honore  al  corpOy  fecondo 
la  natura . Egli fi  fa  mifiieri  di  confiderare 
quali  fono  $ veri  honori,  ^ quali  gli  adul- 
terati y la  cui  differenti^  mi.  pare  , che 
fia  da  dichiararfi  dal  legislatore , il  quale 
mièauifò,  che  dimofirtf  che  efsifiano  que- 
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Jli  « Csf  di  tal  fòrte  , ciò  è che' l corpo dei 
gno  di  honore , non  ejuelto  , che  è bello , 
robufto  , 0 veloce , o grande  o peno  tutto 
che  do  uppata  u molti , ne  quello  che  è dì~ 
fpoflo  ne  modi  contrurij  : ma  quelli , ciie 
P^tnno  nel  me^o  ; toccando  tutto  quefio  \a. 
i:to pno  efst  da  fptmarpuia  più  moderati^ 
^ pcurl-^  percioche  gli  uni  rendono  gli  ani» 
mi moHi^(^  arditi-^gh  altri  humili,^ inci^ 
ftiii  Sirnt pliant ement e /?  ne fìà  il  pojfejfo  de 
danari, de  pnjfèfsioni,^  delle  rendite,  par- 
torendo lo  eccedente,  ^ priuatamente,^ 
nella  Città  le  inimicitie  le pdà,tiont\(^ 
il  di  fettiuo  per  lo  più  la  /erdttù.  Dunque 
Oiiuno  per  cagione  di  figliuoli  attenda  ad 
at'nm  ijfar  danar'iperUjfarlirtcchfptmi,noH 
j^iouando  do  loro  , ne  alla  Città,  male  ren» 
dite  de'  giouani  uuote  sì  dt  adulai  ione , s\ 
pion  htf  gnofe  di  cofe  neceffkrie  fono  le  più 
Aeceuoli  , ^ le  migliori  dt  tutte  ; perciò^ 
khc  quef  e concordanti,  ^ accommodate  a 
fatte  le  cofe  ci  rendono  pcura  la  urta  dà 
dolori  . Dunque  fa  mtfheri  laffar  à fi gld 
etolinon  oro  molto  : ma  molta  uergogna  , 
'T.t  penfiamo  , che  faremo  net  per  far  que- 
fio , riprendendo  la  impttUentia  loro  : ma 
non  con  quella  correttione , la  quale  mét- 
tono dman^t  al prefènte  à gtouani,  dicen- 
do loro,  ad  un giouano  conuegna  intorne 

aturte  le  cofe  uctgognarfi : ma  tl  pruden- 
te legiflatcre  commanderà  à ueccht  pfù  te- 
fie  , che  innanKé*  àgioudm  ftano  medefii^ 
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^ guardino  fòmmétmente  t cke  alcuTt  gi^ 
Uéine  non  li  ufggHt  ouer  afcoltì  faryO  far'ét- 
re  éoLcunÀ  <o[(t  turpe  x perctocke  là  oue  ,$ 
Macchi  fin<t  ntanco  modeflì , necejfàrio  è , 
ck?e  $ giouant  pano  sfacciati/si  mi  ^ 

h*€uendoJi  una  di/cipltna  per  li  giouani  ec- 
celiente  per  li  uecch$  non  la  correttione 
delle  parole  : ma  //  uederfi  a fare  quelle 
co/ì  ad  alcuno  per  tutta  la  uita  j le  quali 
egli  dice  in  ammonendo  altrui.  Vtu  oltre 
chiunque  honora , ^ ojferua  tutta  una  pa~ 
rentela , ^ communan^  Ài  un  genere  p>t» 
to  a molti fsimi  Dei  pennati , meritamente 
harrà  fauoreuoli  quefi  Dei , nel  generare 
de  Ili  figliuoli  i anchora  confèguirà  là  fom^ 
tnaheneuolenz^u  de  gli  amici  y ^ de'  com^ 
fugni  nella  conuerfatione  della  uita  chi fii- 
meràg^i  offèquij  loro  maggiori,  ^ pili  eccet» 
lenti, che  non  ftfaran  efsi,  ^ i hcneficq  fuqi 
in  uerfò  loro  minori  dt  quello  , che  gli  fefii 
gli  fiimeranno  ^luegli  fi  diporterà  eccellen^ 
temente  inuerfo  alla  Citt.i,(^  a*  Cittadini^ 
il  qual  e "anteporrà  quella  gloria  , la  quale 
actfuifiamtntjlrando  te  leggi  della  patria^ 
ad  ogni  u'tttoria  , che  fi  ottiene  ne  g^i  O ^im» 
pici , (fi  nelle  altre  conte fe  cosi  dt.  guerra  » 
cerne  di  pace  j (fi  in  quefio  mtnifierto  fi 
sfiotKjfJ'à  di  auanz,are  tuttt  gli  altri  per 
• tutta  la  uita.  Egli  fi penft  ogntftno  in  uer- 
fio  a'  peregrini , che  fiano  fanti  fiime  le  con-^ 
uentiont  j percioche  tutù  i peccati  de'  pe-m 
regriai , (fi  coatrt  a'  peregrini  fipra  queU 
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chff  f! c 9mmett ano  frét  cittadini  fìntTtt 
cuore  al  Dio  delta  uendetta  ; che  ejfende 
friuo  U peregrino  di  amici di  parenti  ^ 
merita  più  apprejfo  Dei  , ^ a gli  huomini 
mifiricordia  . Dunque  chi  maggiormente 
può.  uendicare  y egli  è più  prefio-  ai  porger- 
aiuto  i nra  eccellentemente  può  il  demone  ^ 
^ il  Dio  ho/pitale  dt  ctafiheduno , imitane 
do  eJiiCiouehofpitale,  fior  chiunque  cuà 
ha  alcun  confi  gito  dee  hauer  ri/guarda  , 
fine  non  facendo  ingiuria  contro  a^  pere» 
grtni  ypoJJ'a  perueuir  al  fua  fine.  Jl  gran» 
dtfiimo  pot  di  tutti  i peccati  coti  contro  éC 
peregrini: come  à.  Cittadini  fi  è quello  ^ 
che  fi.  )rommette  inuerfir  a' /ùpplicheuoti  s: 
perciache  Dso  col  meZiO  del  quale  il' fup^ 
phcheuole  confègui  la  conuentione  yè  dileè 
diitgentifiimocufiode  . laonde  non  rimare- 
rù  fèn^  "vendetta  chiunque  hauerà  ri» 
Ceuuto.  male..  Birt  qui  hahhiamo<  efpoft» 
quafi tutti  gliufiìcH  di  cia/cheduno  in  uer- 
Jo  d parente  y,  uerjo.  a fè  ftejfo alle  co/i  di 
luiy,  alla  patria  »,  uer/i  a glt  amici  con» 
giunti y peregrini,,  paefani : ma  quale 

in  quanto  a fi  medefimo.  debba  effer  chiun» 
que  y che  ne  uoglta  uiuer  ottimamente 
qtfante  cofi  non  la  legge , ma  la  tode  y ^ it 
kiafimo  in/ignàndo  a cia/cheduno  it  /acciai 
fiù  Beneuotò , lirenda  più  ohedienti  al» 

ie  leggiyche  fi  haranno  da  porre  ^egliì  po/cioi 
da  narvarft  da  noi  . Hor  la  uerità  ap* 
prejfo  a Dei  y ^ a gli  huomini  fiè 
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guidé  di  tutti  i beai-;  di  cui  chi.  è per  diué-r 
mire  fe!ice,C^  beato, f»co^t/»e»tc  da  prin- 
cìpio ne  dee  ejfer  partecipe  per  yiuer/tne^ 
tn  lei  moltij^tmo  tempo  : perche  è fedele.  ^ 
ma l' infedele  èchi  dt  proprio  colere men» 
tiffe  y ^ paT^o  cht  ciò  fa  non  fpcn tanca- 
mente  . di  cut  nè  l'vn  , nè  l'altro  è dejide^ 
r abile  ; perctoche  dall' amteitia  , lo  infe- 
dele , ^ il  pa^^o  è forte  lontano  ; ^ an- 
dandofìne  il  tempo  innan^  , conoftuto  ca- 
de in  tanta  fòlitudme  neWodiofa  Vecchie^ 

^ firie  detta  rifa  ; in  modo  che  f 

y tuano  , o fiano  morti  glt  amici  y ^ * fgH“ 
noti  , parimente  meni  tjuafi  in  mi/èrta  yna 
vita  édiandonata . Per  certo  egli  è da  hono-  - 
rarft  chi  non  fa  ninna  copi  ingiuBamentei 
ma  chi  non  permette  ai  altrui  il  farine- 
fé  è da  honorarp  di  doppio  honor^ , anrpi 
^ molto  più  di  lui  j perctoche  ifu.egli  è piti 
accellente  d\yao  , ej[uefii  di  moltt  altri  , fi- 
gnifeando  a*  Prenripi  la  ingiuria  altrui 
Mtchi  etiandio  co'  Magi  Pirati  y inquanto 
può  “Vindicapè  la  ingiuria  , quefit p predir 
therebbe  netta  Cittdhuomo grande,^  per- 
fetto . perctoche  Muan^rebbe  tutti  in  tir. 
tu  , la  medepma  laude  anchora  è della  tem- 
feran^tja  della  pruden^  , ^ ehi  ab- 
bonda de  ^gU  altri  bnti , i.  quali  p pojfono  * 
conche  trafmetter  ne  gli  altri  i fe  fa  altrui 
jpatteetpi  è. da  honorarp qual  ynhuomo pm 
$no  .•  ^ chi  ciò  far  yorrebhc  : ma  nari  f o- 
$ejfe  tfarokbo  da  tenerp nel. luogo  fecondo i 

b debbiamo' 
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J per  dtuenire  grand  kuomò  fi  tten  amare 
fè  mede/tmo  , nè  le  cefe  fue  : ma  fèmfre  le 
miufUe  , 0 fi  facciano  elle  da  lui  , o da  qua- 
lunque  altro . Da  queflo  mtdefmo  errore 
auiene  a tuttt  il penfare^che  la  propria  igne 
rartK.a  fiafapiertz^a^la  onde  per  così  dire  no 
fàpendo  noi  nulla,  ifiimìamo  di  fapere  tutte 
le  cofe:^  non  concedendo  ad  altrui  l'operar 
le  cofè  , che  non  fàppiamo  fare  , facendo- 
le noi  fiamo  sforati  al  faìlsre . Si  che  dee 
chiunque  fnggtr  tl  troppo  amore  di  fè  me— 
defimo,  ^ fèguire  / mtg'iors  di  /»»,  non  im-- 
fedito  da  niun  rojfor  dt  vergogna . i fono 
alcune  a^tre  cefe  anchora  j le  quali  fono  di 
quefle  minori,  ^ fi  dicono  fpejfè  Volte,  ma 
eonciofia , che  non  ftano  manco  vtilt  di 
queBe . anchora  fa  mi  fieri , -che  efSe  fi  di- 
cano y ri  ducendole  alla  memoria  . facendo 
quaft  hi  fogno  , che  v/cendo  fèmpre  alcuna 
cofa , in  contrario  alcun'altra  Vt  entri , 
Laremìni/cen^apoiè  vn'influfpf  di  pru- 
denoi/i  mancante . Pero  hafi  ad  aBenere 
dal  troppo  rifo , dalle  lagrime  j deo  • 
no  tutti  comandar  ad  àgn'uno  , che  tiflrm- 
gendo  la  troppo  aUegreT^J^,  ^ triBe^^a^ 
fi  contengano  dentro  ad  vn  habito  honeffe^ 
leuandofi  incontro  il  demone  d'ogn'uno  o 
nelle  felicità  , o nelle  difgratie , quaft , che 
i Demoni  fi  oppongano  a certe  attitni  ar- 
due , ^ forte  difficili',  Deono  gli  huomitii 
buoni fperar fèmpre, che  nonpanofer  man- 
fdf  Itro  quei  doni , chf  ha  i/o  ufmK/o  di  daP 


D«^L  B Lb  g g ì*  tot 

jyÌ9  ad  huamini fi fmtti  , fi:  Auenir^tnm 

loro  alcune  graui  fatiche,  deono  fiorare  , 
che  Dio  fia  fer  douer  renderle  fiù  lieui , 
CST  fer  cambiare  in  meglio  le  cofe  frefin^ 
ti  9 Qf  itt  contrario  douer  ejfer  loro  frefii, 
tutti  i beni  infieme  colta  buona  fortuna  9, 
Dunque  con  quefte  fieran:cje  fa  bi/ogno  , 
che  fe  ne  ytua  ognvno,  non  tralafctandole: 
ma  fimpre  , ^ fiher^ndo  , ^ da  buon 
fanno  mantfeRamente  arrtcor dandole  a fé 
firjjo,  C3 *d  altrui,  Hoggimat  eglifièdet^ 
to  do , che  dee  fare  chiunque  , ^ qua» 
le  tjfere  in  quanto  pertenga  a gli  yfii» 
cìj  dtuini  : ma  non  anchora  habbiamo  di- 
chiarato gli  humani  j hor  fino  da  dirli, 
parlando  noi  ad  h uomini , ^ non  a Dei  . 
In  y ero  fono  humani  fi  per  natura  i piaceri 
ò dolori , t defiderq  j qual/  egli  è ne» 
ctffinrio , che  fia  quafi  attaccato  natural- 
mente , ne  dipenda  ogni  animai  morta- 

le » con  Rudio  grande , ^ dtligen^  . Per 
certo  è da  lodarfi la  honeRifitma  vita  , non 
folamente  perche  auan^  l'babito  della  glo- 
ria : ma  etiandio , . perche  fe  alcun  yoleffi 
gufarla  , nè  di  là  incontinente  fuggire  efi 
fèndo  giouane  , d intorno  a quello  anchora 
fitpererebbe , che  tutti  depderiamo  % c{oè,  im 
dUegrarfi  più , in  doterfi manco  per  tut- 

ta la  yita . Ma , che  do  fia  manifello , fk 
alcun  la  fi  gufii  benè  , ageuolmente  appa- 
rerà egli . in  qual  modo  pei  fi  faccia  que- 
éf.o  hent , fihd  édconfiderare  hegg/mai  eot-^ 
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wre*.  tf>/tad  e/porà  f che  ^ qttémte  fét  $i 
ntediocre  j n't  fenftr altrimenti  , cheti fta 
iepge'Vn  parlar  fi  fatte  . cì.  Tu  parti  il 
yero . Ath,  Mt  dì  fi  chi  è p reporlo  al  far 
te  leggi  , non  dirà  egli  alcuna  cofit  tale  nel 
principio  della  legge  ? ma  incontinente 
dichiarerà  ciò  , che  /la  da  far  fi  ^ <jual 

xofa  ,n\  minacciata  la  pena  , fi riuoU 
^erà  ad  altra  legge  , non  adducendo  niu-^ 
maconfidatione  y ^ perfùafiine  a cut  fine 
date  le  leggi  ? come  certi  medici  ; ejjendo 
altri  fohtt  di  medicarci  cefi y ^ altri  al^ 
Srimenti  : ma  ricordiamoci  deWyno  , 
deil'altro  modo  , aceij  preghiamo  il  l*‘gif‘ 
latore  y come  i fanciulli  pregherehbono  tl 
medico  , che  It  guarijjèro  con  maniera  ptam 
tceuohfitma,  tl  che  a fne  fi  faceta  più  chi  a» 
To  y non  diciamo  net  y che  fiano  alcuni  me'» 
dici  y ^ alcuni  di  medici  mtntRri  , / qua- 
ii  anchora  chiamiamo  medici?  CJ.  Cefi  ad 
9gni  modo,  (Vtli.  O fiano  perfine  libere  , 
m fimi  coloro  y che  po (figgono  Parte  per  te 
eqmmandamento  de' padroni  con  la  confi» 
deratione  con  l'yfò  , ^ con  la  efperten^  , 
tl^non  fecondo lanaturadi leìycome  le  per- 
fine libere  , le  quali  cefi  (fi  effe  hanno  tnl» 
parate  , (fi  ammacflrano  i loro  figliuoli  , 
i»^r  perrefit  tu  queffe  due  maniere  di  chi 
fi  chiamano  medici?  CL  2n  che  mode  no  ? 

; h . Dunque  conefii  tu  amalandofi nella 
Città  i firui  y (fi  gli  huomini  ciutli  per  le 
più  ^uqfi  medicati  i firmi  ds  firùtH 
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iJ  iperfano  nelle  cecine  dt  medici^  ^ Va»- 
990  intorno  a tntte  le  ce/è  t nè  rtndono  ^ o- 
té^rriceuono  ntuna  ragtone  intorno  a tjttM» 
io€rujue  infirmttm  dt  fèrui  , wa  quelle  co/i 
commàdateje  quali  è loro  aui/ò  J^er  lac/fe- 
Ttcfu^a  qua/ì  faferle  perjettamente  a gui- 
ySt  dt  tiranni  fi  ne  Vanno  fuferhamente fdU 
taondo  all'altro Jeruo  ammalato  \ onde  af- 
^arecchiano  al  padrone  ageuolez^KA  al  me- 
dicare gli  amalati  : ma  il  medico  libero 
medica,  ^confiderà  perla  piu  le  mala- 
tic  de  liberi  in  maniera  , che  ne  cerchi  da 
rtnctpto. la  natura  del  male  t commu- 

nemente  conuer/t  con  lo  ammalato , ^ com 
^li amici  dt  lui  , /t  alcuna  co/a  da  eJSi  im- 
murando , fi  inquanto  è patibile  in/egnan.» 
do,  ne  innanoii  commanda  loro  alcuna  co/U^ 
ehe  non  la  fi  ha^bta  in  qualche  modo  perjua— 
Ja-,  alihora  con  perfua/ione  rendendo  piU 
piaceuole  le  ammalato , ^ alla  faniti 
conducendolo  fi  sfar  il/a  dt  dar  perfcttione^ 
^^ual  di  due  r miglior  medico  , ^ meglio 
^ effercita  o è egli  chi  in  cotal  gnifa  , o 

chi  in  quella  maniera  medica,  ^ fi  ma- 
neggia ì Cioè  colui  , il  quale  doppiamente^ 
^uchi  fèmpltcemente  fot  ij/è  vna  facoltà^ 
quella  maruera' , che  dello 
due  è peggiore ^ p/ù atroce}.  qI,  f> 
hofpite  eg't  auuìi7/a  molto  ciucio  forni^ 
doppiamente,  Àtli.  Dunque  uuci tu  con- 
fider  tanto  ia  che  modo  nei  far  le  leggi  ci 
faceta  quc^à  doppio  ^ ^ fempltce  ì CK 

, ìm  - 
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In  e^e  modo  noi  debbo  "voler  io?  Ath»  X>eì^ 
d\  ferii  Dei  iju<tl  legge  frtma  porrà  ille^ 
gisiatoreì  canoe  ^ non  ornerà  egh  innan* 
^ tutte  le  cofè  ficondo  tu  naturét  cor» 
leggi  nella  Città  il  primo  prenctpato  del^ 
la gcnerationè?  CI.  Certo  fi  ^ Ach.  Hot 
il  principio  della  generattone  m tutte  l& 
citi  A non  e eghlamefcolxnKA  delle 

la  covomunican^a?  cL  P^erche  no} 
Ath.  Per  Lt  quai  coja  fè  fi  ponejfèrtr  pri>- 
mterament e le  leggi  alle  no^pi  pertinenti 
farerebhono  mefje  per  ordinar  bene  la  Cit^ 
tà  tutta  ^ cI.  Cofie  ad  ogni  modo. . Arbv 
Dunque  prijniera/nente  diciamola  fim fit- 
te Ja  quale  perauenf  ura  Jenc  Pìarà  i»  co»- 
tal  guifa^  chiunque  peruenuto  olii  tren~-~ 
ta  , 0 trent ac mque  anni  meni  moglie  , ai» 
trimenti  f; a condannato  in  danari  ^ (^l/e-*^ 
guato  diuergogna . Tànti  piu  fiano  i da.^ 
nari  ^ jo  cotanti  y ^ la  "Vergogna  tale  y 
fi  fatta cotale  ne"  pa  la  legge  fimplt-- 
ce  delle  :.ma  tale  la  doppiai  Chiun- 

que dee  menar  moglie  dali'atmo  trigepmoa 
fin  aP^trigefmoquinto. , penfàndo  , che' t ge- 
nere humano  confi guaine  erto,  modo  la  im- 
mortalità- per  certa  natura  y di.  cut  chiu^ 
que  per  natura  n'è  fimmamente  d^fidero— 
fi  ; p-ercioche  il  farfi  inclito  , ^ il  non  re- 
fiar  finzia  nome  dopo  la  morte  è defideriou 
dicofa  tale La  onde  il  genere  de  gli  hua>  - 
miniè  cofia  connaturale  \at  tempo  tu  vni— 
merfdc  A il  fftula  final  fin  k fegucy  ^ fi-^ 

guìterà^ 
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gutférà , ejfcndo  in  c$tal gut/kimmortAle  j . 
ferche  lajfand<^  jimpre  i figliuoli  de  figli- 
uoli  yno  f il  medejim»  i fit  acquine,  cui 
mezjù  della  generatione  U immortalità  • 
"Egli  cpoi  cofà  non  lecita  di  propria  volere^ 
prittar  fè  flejfo  deWimmortalitki  ma  a Sìu^ 
dia  fène  priua  colui  ^ il  quale  /pre^^ai 
figliuoli  t la  moglie^  Chiunque  rhdirà 
éà  quefia  legge  farà  indenne  : ma  chi  non 
yhidirà , G?  di  trentacinqueanni  non  bar- 
rà  menato  moglie , a fin  non  fenta  efierli  la. 
tiita  foiitana  di  guadagna  » di  piacere  y 

fia  condannato  ogni  anno  in  tanti  danari  j 
ne  fa  partecipe  di  quegli  bonari  ,che  i piu 
giouant  ogni  giorno  fanno  d più  yeccbi  net 
la  Cittd . Paragonate  fi  quefie  due  leggi 
infiome  fi  può  fargìudicio  d'intorno  a cta^ 
fcheduna , fe  fa  miflieri  fcriuerte  doppie 
confina lunghe^a quanto  fi puapiùhre- 
tfe  ^ a fine  fi  framettino  le  perfùafionit 
le  minaccie  di  compagnia  ^ ouer  yfar  fila» 
mente  te  minaccie  » Q far  le  leggi  fimgli» 
ci  con  la  lungheT^ZA  • Meg.  £ yfanìij4  e 
hofpite  de*  Lacedemoni  farfimpre  la  elei» 
tiene  delle  piUbroui,  Hor  fi^lcun  intor» 
a»  a quefie  fini  mi  fac  effe  giudice  inguf 
ft  t.  che  mi  f offe  lecito  l'elegger  diejfi  qual 
iemale  fi  nella  Citta  , eleggerei  le  più  tuie- 
ghe  , kfi  dintorno  alle  altre. leggi  tufi  e y.  fi 
quefie  due  co  fi  fi  proponejfero^  farei  Urne» 
defimo  fecondo  quefio  ejfimpio  t.  nondime» 
no  fa.  mififirianchora^  che  qt*cfie  leggi fia» 

, /t  ' 
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no  lodftte  daClifjia'y  ejfettda  di  lui  Ito  Cit^ 
ià,  fef  lo  cui  yfò  ejjfè  fi fUnno  . CI.  O'Me- 
filo  tu  hai  detto  bene.  Ath.  E^iè  cofm 
, troppo  innet  fa  il  curar  fi  della  lu»gheK.<*^  f 
o breuità  dello  firtue're  j pèrctoche^  com  i» 

' fitmo  , non  fino  da  eleggerfi  te  cofe  molto 
kreui , 0. lunghe  : ma  le  ottime  ti  ; ^ nelle 
leggi  pYOpnftedÀanll^  ^non folamente perla 
doppieT^a gtoua  p tu  Cvna.  che  l altra  alle 
aàtjuifio  della  vtrtu  : ma  ciò  , che  fi  è dette 
dét  doppiò  genere  de^  Medici , filèeglt pofi-p 
' henifit mo  tnnan^  . a ejuefio  pot  non  ^aut- 
fir  t che  ntUn  de'  le  gì  fiat  ori  hàbbta  psnfate 
' mai  ; e^udfi  fta  lecito  valer  fi  di  due  eofe  nel 
fair  te  leggi  delia  forK,a<t  QT  della  perfita^ 
fione  \ ^ tn  cjuanto  pójfono  fi  feruono  fila^ 
mente  in  verfò  alia  turba  priua  di  dtfii^ 
piina  d vna  fola  . concto  fia  ^ che  fanne 
leggi  non  mefiotando  le  minaceie  colla 
perfùafione:  ma  colta  fola  pura  forTfa..  Ma 
io  0 huomo  beato  veggo  anchora-t  che  c da 
far  fi  nelle  leggi  vnater^a  cofa  , il  che  nom 
' fi  fa  al  pre/enée  »•  CI . Che  co  fa  dt  tio  , 
Ath.  Quello  , che  fi  è fatto  fecondo' l parer 
di  alcun  Dio , come  fi  può  comprender  dal- 
le cofe  , d*intorno  a <jualt'  habbtamo  dtfpu^- 
tato  . per  et  oche  fi  a mane  efuafi  habbiame 
incominciato  a di  fiutar  dtUe  leggi,^ 

^ éimai  è il  me^  giorno , '(f  in  fuefiabeU 
Itfiima  ejuiete fiamo  flati  di niun' altra  co~ 
fa  di  fiutando , che  delle  leggi.  Ei  bora  mi 
par  primieramente  3 che  faccituno  il  pria» 
- . - • ' CfpÌ9 
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eìfio  dei  trattar  le  leggi  ^ effindone  tutte 
le  cofe  antedette  gli  ^or'dij  Uro  . a che  ho 
io  detto  tjueBo  ì ferehe  io  Golena  dire,  che 
tutti  i parlari , ^ le  altre  cofè  tutte  , deU 
le  ^uali  ha  tjualche  comfnuntcana:^*  la  vo- 
ce  ,/òno  ejfòrdij , ^ cfuap alcune  ricercate^ 
le  ^juali  tengono  certa  trattaftone  artijìcio^ 
pt  % C3  ‘Vtiie  al  fornire  do  , che  fi  ha  da 
fare  , per  certo  a (juelle , che  fono  dette 
leggi  del  canto  citaredo  , ^ al  refìo  deU 
la  Mufia  fi  prepongono  proemif  maro- 
uigltofamente  rttrouati  ; ma  delle  leggi 
uere  ; le  quali  noi  diciamo  ctuili  y niu^ 
no  mai  o pronuncio  alcun  proemio , # 
compoflo  il  mando  m luce  , 'come  per  na-» 
tura  non  ye  ne  fa  alcuno  . queifa 
noflra  difputa  ci  par  fgntfcare  , cheaU 
cuna  ue  ne  fa , Hor  le  leggi , le  quali  ci 
i parfò  , eferf  dette  doppie  , non  fono 
doppie  cof  fèmplicemente  ; ma  due  cer- 
te cofè  la  legge  , ^ il  proemio  di  lei  . la 
apual  or dinattone  tirannica  afòrhtgliata  d 
commandamenti  de  medici  ^ i quali  di- 
cemmo ferutlt  , f i detta  pura  Ugge  : mu 
^uello^  che  dian^  ci  diffe  al perfuader  que- 
jfo  , per  tiene  al  perfuader  e : ma  tdn  far- 
^ di  ejjordio  intorno  alle  orattont  ; per- 
etoche  a fne  odano  più  amicheuolmente  lo 
imperio  del  legtjlatore  ^ il  che  è la  legge 
^ il  premfkno  più  ageuolmente  i Citta^ 
dini  , fi  hebhe  tutto  quel  ragionamento  , il 
ij^uale  ì Bat9  introdotto  al  perfùadere  « 
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Id  ^ual  co/d  come  dettd  Id  mìd  opinio^ 
nct  tutto  <juej}o  non  difcorfò  di  legge  : md 
proemia  rettamente  dppeìleraJSi . Dette/i 
^uefie  cofè , tfuM  dltra  cofd  defidero  io,  che 
fè  vt  dggiugna  ì efuefia  sì  , F ar  miffieri 
dt  legislatore  di  non  laffkr  /ènz^a  proemij 
le  leggi , ^ in  ogni  vna  di  e^è  veder  in  che 
tr alerò  fono  differenti ^ come  differiuano  le 
€ofe gid  dette,  cl.  Io  inguanto  a me  nenor^ 
dinerei  mai , che  chi  i perito  d'intorno  a 
ejueflo  , dltrtmentt  faceffe  le  leggi , Ath. 
Ò Clima  mi  è egli  dui/o  , che  tu  d)  bene  » 
per  quello  che  a tutte  leggi  andrà  inndn^ 
cereo  proemio^  facendo  mi  flieri  nel  prin^ 
cipio  Segni  legge,  che  fi  /crine  fi  prepone 
gd  di  ogni  ragionaménto  il  proemio  a eia  • 
fceduna  legge  accommodato.Percioche  non 
cofd  picciold  quello , che  pofiia  fi  dirk , 
tré  poco  importa  fe  tali'  cofè  fi  raccontino 
chiaramente , ouer  ofiuramente  : ma  fè 
ordinammo , che  fi  faceffero  parimente  i 
preemij  delle  leggi  grandi  , ^ delle  pie- 
dote,  noi  non  f ordinerefiimo  bene,  non 
ejfèndofi  ciò  da  fare  in  ogni  canto  y nè 
Sintomo  ad  ogni  ragionamento  j per- 
cieche  quantunque  fi  poffa  egli  ritrouare 
in  tutte  le  cofe  , non  dee  effer  vfàto  da  tuf- 
fi : ma' è da  conceder  fi  fèmpre  all' orare  , 
al  cantore , al  facstor  delle  leg^ . cl.  Mi 
èauìfò  che  tu  dica  il  vero  . ÌUr  o hofpite 
non  tardiamo  più  oltre:  ma  ritorniamo 
hoggimaial  ragionamento  profoH»  *0^  da 

quelle 
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^MèUe  cc/è  incominciamo  ( JH  ti  pinci)  che 
dictfit  non  feruendoti  di 

froemio  . Per  In  qunl  cof*  dt  nuouo  , <o^ 
me  dicono  colora , che  gmocnno  y f rendine 
tno  le  feconde  mt^liori  dn  cnpo , trattando 
certo  proemio  , non  come  poco  fa 
lun^ue  fermone  . St  che  diamo  principio 
confejfando  di  far  proemio  , effondo ft  det. 
to  A hafìanT^  dell%onor  de*  Dei  , ^ deUa 
cura  de  maggiori  nofiri , ^ intorno  alle  co’ 
fe  dette  5 ^ sforetamoci  di  dire  ah  ^ che  fi» 
^ue  fn  che  fi  fa  detto  hafteuolmente  tut» 
to  il  proemio.  .Alla fne  dopo*l proemio  da» 
rai  incominciamento  alle  leggi.  Ath  Cónm 
eiofia  cofa  , che  hahbiamo  detto  a ftéffcien- 
Zjo  , come  bora  affermiamo  , nello  effòrdio 
de  Det  , ^ di  coloro  , che  feguono  i Dei  , ‘ 
^ de  parenti  0 nini , 0 morti  , è da  man- 
darfi in  luce  quello  ; che  refìa%  come  e ani* 
^che  tu  il  còmmandi  . c\.  Al  tutto  st , 
Ath.  hcrcon  che  jìudto  fìa  da  honorarfi 
quello  , cheperttenea  glLknimi,  <juel- 
lo  che  per  tiene  a*  corpi , ^ do  , che  mira 
Op  beni  efiernt , eonutene  pofeta  , che  fide- 
termini  tn  commune , dtfputando  tn  ma-  ' 
niera , che  dicendo  , afcoltando  noi  fe-' 

condo  tl  noflro  potere  ne  acefuifìiamo  la  di- 
fciplind.  Dunque  tjuefio  pofeta  e da  dir- 
f y da  y dir  fi  da  noi  , cl.  Tu  parli 

molto  bene  ^ - ' . /• 

» I * . ^ 
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Orods  h figgi il  rimd* 
» @1  chtunejue  goeo  féi 

É ydtuét  le  co/è  fert menti 

M ^ ^ ^ ^ ge- 

12  W nitori.  Conciofin , 

fa  i Dei  fin  diuinifitma 
l'nnimn^  fra  tutte  le  fojfefitoni  , che  nlcum 
f pfiiede  , ejfendo  fopru  tl  tutto  profrijfii’- 
ma  dt  ogn' uno.  he  còfi  proprie  fono  al  tutte 
di  due  man/ere  quelle  ftgnoreggiano  , che 
fono  più  patenti  , ^ migliori  y ^ le  infe-^ 
rieri  feruone  , ^ le  peggiori  , Dunque 
quelle  , che  ftgnoreggiano  , fèmpre  fòn$ 
dahpnerarfi /òpra  quelle , che  feruono  , 
Per.  la  t^ualcofù  ment amente  ordino  dopo 
Dei fignoregginnti^^  quelli yche  li figuonoy 
fia  d ojferu ar fi l' anima  fua  \ ^ da  tenerfi 
nel  fic  onde  luogo:  ma  ninno  di  noi  per  dir- 
lo breuemente  » l'honora  bene , benché pa» 


iadì  farlo ^effendo  I honore  yn  ben  dtuino. 
De  mali  poi  ntuno  è da  honorarfi  , Hor 
ebiunque  fi  penfù  di  poter  inalzare  Pani’* 
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mo  Ài  lui  0 con  Alcuni /èrmàni  t o con" doni, 
fè  noi  rende  di  fcggigr  migliore  tutto  che 
paia  d'honorarlo  , tuttauta  non  fa  egli  ciò 
punto  . percioche  chiunque  incontinente 
dalla  pueritia  fi  fenfahaHeuolè  al  cono» 
fiere  tutte  le  cofe , ^ fi  penfa  di  honorare 
il  fuo  animo  lodandolo  t permettendo  a 
lui  il  fare  do,  che  li  aggradi  : ma  quel  che 
fi  dice  bora  f$è-,  che  chi  fa  que fio  l^ offen- 
de , ^'non  Vhonora,  il  quale  nondimeno 
diciamo  dopo  dei  douerfi honorare  nel  luo» 
go  fecondo . Ma  nè  quegli  C honora , il  qua» 
le  fiima  fimpre  di  non  effèr  lui  fieffo  : ma 
altri  cagione  de  fuoi  peccati , delle  moU 

te , C5  grandiffime  fcelerateT^e  , lo  Eff 
cufante  poi  fimpre  fi  fi  e fio  pare , rh  eba- 
no ri  l'animo  j nondimeno  vi  è lontano 
fòrte  dal  far  qu  e fio  , nuocendolf»  perciò» 
che  nè  etiandio  quando  alcuno  compiace 
fuor  di  ragione  , contro  alla  lode  del  le» 

gislatore  alle  Voluttà  , honora  in  veruH 
modo  l'animo  di  lui',  ma  lo  di/preK,^a  ^ 
empiendolo  di  mali,  Hi  pentimento» 
Kè  all'hora  etiandio  l'honora  , quando 
non  prende  le  fatiche  con  legge  iodate  le 

paure  i dolori  da  fipportarfì-.ma  cede  lo» 

TO , percioche  facendo  quefìò  dishonoral'à» 
ntmofuo . ma  nè, quando  ^ima  quefia  uita 
al  tutto  bene,  l'honora,  anK,*  il  hiafima  an  » 
chor  all'hora  j conciofia  che  incontinente 
ajfentiffe  alV animo  ifìimante , che  pano 
mali  tutte  le  cefi , che  fino  apprejfi  ^ gli 
^ inferi^ 


inferi  , ^ ttde  ni  f*  loro  refi  fi  en^  in/è»' 
gnsndo  , dimejirando  , come  non 
ftn  ^ nè  fiele  cofè  contrarie  , che  fimo  afi^ 
frejjfò  a quelli  Dei  futno  a not  per  naturéo 
^andtJStmt  beni  . fiù  oltre  chi  antepone 
la  helle'^^a  del  corpo  alla  Virtù  ; Vera- 
mente eoo  noni  altro  y che  yn  dishonore 
dell'anima  perche  quefia  ragione ^ menten^ 
do^a/Jertfiètche'l corpo  Jta più  honorato  del* 
i'anrmo,  non  e/fiendo  ninna  cofia  terrena  più. 
venerabile  delle  celefii , Et  chi  delC animo 
/ente  altrimenti  , al  tutto  non  fia  quanto 
marautgliofa  cofa  egli  difi>reKéKÌ  Dt  nuo^ 
oto  nè  chi  defidera  di  acqui  fìar  danari  non 
honeffamente,opnj/édendoli  non  fè  ne  duo- 
le , non  honora  all' bora  l'antmo  fùo  con  do- 
ni : ma  da  qucflo  di  gran  lunga  fi  allonta- 
na , vendendo  quelle  , che  nell’animo  fi  ri- 
troua  uenerabile  , hello  per  un  poca  d'o- 
ro ; non  potendo  tutto  l'ero,  che  è/opra^  ^ 
/òtto  la  terra  ncompenfarfi  degnamente 
colla  ^trtù . Fmalmente  a fine  eh  io  /am- 
mari amente  dica  ^ chiunque  non  /ugge  con 
Ogni  fuo  fiudto  quelle  cofe  , le  quali  il  le» 
gt/latore  fi  f enfia  turpi  , catttue  ^ nè  a 
/ùo  potere  fègue  quelle , che  determina 
buone  ^ ^heile\  non  /negli  quanto  /ò7^ 
mo  y ^ dt/conueneuele  rendi  intorno  ad 
ejfie  il  di  lut  animo  diuinìfitmo  : perctocho 
'ntuno  non  confiderà  per  dirlo  in  una  paro- 
la tagrandi filma  giufiitta  dal  mal  oprare^ 
la  gran  di  filma  fiè  il  renderfi forni  glioma 
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te  a mali  huomint , ^ re/òjt  cotale  il  fttg* 
ì gli  huomini  buoni  , ^ i buoni  far  Un  ; 

^ da  efuelli  difartendojì,  ^ a maluagi 
éicco^andofilo  abbracciare  la  loro  conuer- 
fàtione  . Egli  ènecejfario  fot , che  chi  fi 
tnefihib  con  tjuefti  fatifia , faccia  il 
mede  fimo  , che  behbero  in  ufan^  di  far  , 
^ di  furiare  tra  loro  hu  omini  ft  fatti . ^ 
•Vna  tal  fafiione  non  ì giufiitia  , ejjèndo  la 
gìujlitia , ^ il  giupo  cofà  bone  fifa  : ma  la 
- funitione , fafiione  della  ingiuriti a^  neU 
ia  quale  , ^ chi  non  cade  , chi  ùi  cade  è 
reo,  0* mifiro  , quegli ferche  non  fi  fana, 
quefli perche  ferijjè per  faluar  molti  . Egli 
ì poi  l honore  a fine  io  abbracci  il  tutto  in^ 
fieme , il  figuire  le  cofè  migliori  : ^ il  ri- 
durre  nel  meglio  quanto  fi  può  il  più  eia 
che  di  peggiore  fi  pub  render  migliore  ^ 
I>unque  non  ha  l'huemo  niuna  cofa  pik 
acconcia , fagace  dell'animo  per  lo  fug. 
gir  del  male,  ^ per  lo  inuefiigare , ^ per 
le  elegger  quello,  che  è il  migliore  di  tutte 
le  cofè  j ^ di  nuouo  eleggendolo  pér  ha- 
ài  far  di  compagnia  il  rimanente  della  uita. 
Per  la  qual  cofa  gli  è fecondaci  amente 
dato  Vhonore . Di  poi  chiunque  conofeeri 
tonuenirfi il  terojo  honore  al  corpo,  ficondo 
la  n àttera . Egli  fi  fa  mìflieri  di  confi derare 
quali  fiano  i Veri  honori,  ^ quali  gli  aduU 
teratt , la  cui  dtfferen^  mi  pare  , che 
fia  da  dichiararfi  dal  legislatore , il  quale 
mièauifi , che  dimofirtp  che  efii fiano  que- 
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di  t^l fòrte , ciò  ò che' l corpo f$4t  dei 
gno  di  honore  , non  tjuetlo  , che  è bello  ^ 
robuBo  , 0 veloce , o grande  o fimo  tutto 
che  ciò  appaia  a molti , nè  quello  che  è di^ 
fpofìo  ne  modi  contrarij  : ma  quelli^  eie 
panno  nel  me^o  ; toccando  tutto  cfuefio  ha- 
. h:to  f.no  efsi  da  Btmarfi uia  più  moderati^ 
^ fìeurl-^  percioche  gli  uni  rendono  gli  anim. 
mi mo’liy(f  arditi-^gh  altre  humili,^inci- 
t*ili  Simtgliantemente  fè  ne fià  tl  peffeffò  de 
danari, de  pnffèfsioni,^  delle  rendite,  par- 
torendo lo  eccedente,  ^ priuat amente, ^ 
nella  Citta  le  inimieitie  le  fèditionf,(^ 

il  difettino  per  lo' più  la  fetuitù.  Dunejua 
tiinno  per  cagione  di  figliuoli  attenda  ad. 
^ynm  ijfar  danari  per  tuffar  li  rt  echi  filmi, note 
^touando  ciò  loro  , nè  alla  Città,  ma  le  ren» 
dite  de' giouani  uuote  sì  di  adulatione , 
ttjtt  bifognofe  di  cofe  neceffàrie  fono  le  piie 
Aeceuolt , le  migliori  di  tutte  ; perciò^ 
èhc  <jue(ìe  concordanti,  ^ accommodate  a 
fatte  le  cofe  ci  rendono  fìcura  la  urta  da* 
dolori . "Dunque  fa  miflieri  laffar  a'  figli-* 
etti t non  oro  molto  : ma  molta  uergogna  . 
^t  penfiamo  , che  ftremo  noi  per  far  ijue- 
fio  , riprendendo  la  impudenti  a loro  ; ma 
non  con  /guelfa  correftione , la  eguale  mét- 
tono dtnaui:^t  al pre finte  d giouani,  dicen- 
do loro,  '■  ad  un  gióvane  conuegna  interne 
a tutte  le  cofe  a:r fognar  fi  i ma  tl  pruden- 
te  iegtjlaccre  commanderà  a'  ueccht  più  ta- 
Jio  f che  it*.nanK*i  a'giouani  ftano  modefii^ 

<5 
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M guardino  Jomm/tmente  t che  atcuv  gi^ 
itAnenon  li  **^gg^*  ouer  a/colti  far  yO  far  a- 
re  alcuna  eo/à  tnrfei  feraocke  là  oue  $ 
tsecchi  fòrte  manco  modefìt  » neccjjfario  e % 
che  ^tttU4  i gtouant  fiano  sfàcctattfstmi-  ^ 
hauendofi  una  d'tfcifUna  per  li  giouaKt  ec^ 
celiente , & fer  li  ueccht  non  U ccrrettione 
delle  favole  \ ma  tl  uederfì  a fare  tjue'le 
cofc  ad  alcuno  fer  tutta  la  uita  ; le  eguali 
egli  dice  in  ammonendo  altrui.  Ptìt  oltre 
chtun<fue  henora , fr  ojfema  tutta  una  fa- 
rentela , ^ communan?^  di  un  genere  fòt» 
toamoltifsimi  Dei  fennati^  meritamente 
harrà  fauareuoli  quefìi  Dei  , nel  generare 
de  Ili  f gli  u olii  anchora  corfegutràla  fom* 
tnaheneuolenZja  de  gli  amici,,  CS  de 
fagni  nella  conuerfatione  della  uita  chi  fi- 
meràg-i  ojfeejuij  loro  maggiori,^  fiù  eccet-^ 
lenti, che  nonft  faran  efsi,  i henefc^fuqo 

in  uerfi  loro  minori  dt  tjuello  , che  gli  ftfJSt 
gli  /limeranno  ^egti  fi  di forterà  eccellen- 
temente inuerfo  alla  Qittà,f3'  a*  Cittadini^ 
gl  e^uale~anteforrA  quella  gloria  , lacuale 
accfuifia  mtnijìrando  te  leggi  della  fatrra  , 
ad  oont  utt  torta  , che  fi  ot  tiene  ne  g/y  O 'im- 
fici",  (3  conte  fé  cosi  dt  guerra  » 

come  di  face  ; (3  <jne/ìo  mmìfierto  fi 
sfotzjerà  dt  auanz^are  tuttt  gli  altre  fer 
• tutta  la  uita.  "Eglt  fi  fenft  ogtìiftyo  in  uer^ 
fo  a'  feregrini , che  pano  fanti  fiime  le  con- 
uerrtiont  j ferciocbt  tutti  i feccatide’fe- 

regriait  ^ coatrt  u*  feregrini  fifratiuel» 
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li , che  fi eemmettbno  fr^t  Cittadini  fino'te, 
cuore  al  Dio  delta  uendetta  ; che  ejfend» 
friuo  ft  peregrino  di  amici di  parenti^ 
merita  più  apprejfo  Dei  ^ ^ a glibuomini 
mi/tricordia. . Dunque  chi  maggiormente 
può  Mendicare  y egli  è più  prefio-  al  porger 
aiuto  i Ttra  eccèltentemente  può  il  demone  ^ 
^ il  Dio  hofpitale  di  ctafcheduno , imitan- 
do eJ^/Gioue  boritale,  tìor  chiunque  cui 
ha  alcun  confglto  dee  hauer  rif^uarda  , te 
Jine  t.  non  facendo  ingiuria  contro  a-  pere» 
grtni , pofj'a  peruenir  al  fuo  fine.  .Il gran» 
dtf  ima  pot  di  tutti  i peccati  coti  contro  éd" 
peregrini  y,  come  a.  Cittadini  fi  è quello, 
che  fi.  'tommette  inuerfit  a-  fùpplicheuoli  s: 
perciache:  Dto:  y.  col  meZiO  del  quale  il'/up- 
phcheuole  confègui  laconuentione  yè  dilek 
dili gentifiimacufìode  , laonde  non  rimar» 
rà  finT^  vendetta  chiunque  hauerà  ri» 
tenuto:  male ..  Bin  qui  hahhiamo  efpofio» 
quafi  tutti  gli  uff cii  di  ctafcheduno  inuer» 
jfò  d parenti  y uerfo  a fè  fteffo alle  co f 
lui,  alla  patria uerfò  a gli  amici  con» 
giunti t peregrini,.  paefani : ma  quale 

tn  quanto  a fi  medefimo  debba  ejfir  chiun- 
que y che  ne  uoglìa  uiuer  ottimamente  (fi 
quante  eofi  non  la  legge  y malatode  , (fi  ÌL 
kiéfima  infignando  a ciafiheduna  It  faccia 
più  Beneuotò , (fi  lirenda più  obedienti  al» 
te  leggiycke  fi  haranno  da  porre  yeglie  pofiia 
da  nartarft  da  noi  „ Hor  la  uerità  y(fi  ap» 
prejfi  a Dei , (fi  nppreffi  agli  huomini  fi 


De  1 1 1 

guida  di  tutti  i beni-'y  di  cui  chi  e fer  diué-r 
nire  felice,(^  bfato,tnco}tttnente  da  frìn- 
tip  io  ne  dee  ^cr  partecipe  per  y iuer/tne\ 
tn  Lei  moltij^tmo  tempo  : perche  è fedele  % 
tnul'tnfedele  e cht  dt  proprio /volere  meri» 
tijfè  » pa^^o  chi  CIÒ  fa  non  fpcntanea» 
mente  . dt  cut  ne  l'vn  , nè  l'altro  è défide* 
r abile  ; pere  foche  dall'  amteitia , lo  infe» 

■ , dele  , ^ il  pa^o  è forte  lontano  'y  ^ an» 
dandofènetl  tempo  innan^ , conoftuto  ca. 
de  in  tanta  fòlitudme  nell'odtofa  Vecchie^ 
uel  fine  detta  vita  3 in  modo  che  # 
Vtuano  , o fiano  morti  glt  amici  y i figlia 

uoli  , parimente  meni  (juafi  in  mifèria  yna 
vitaàbandonata . Per  certo  eglt  è da  hono» 
far  ft  cht  non  fa  niuna  cofit  ingiuflamentei 
ma  chi  non, permette  ai  altrui  il  far^ue» 
fio  è da  honorarfi  di  doppio  honore , an^ji 
molto  più  di  lui  j per  cioè  he  cfuegli  è fiU 
eccellente  d'y  no , c^uefii  di  molti  altri  , ft» 
gnificando  'fi  Prencipi  la  ingiuria  altrui 
£tchi  etiandio  co'  MagiRratiy  in  quante 
può  y indù  afe  la  ingiuria  , queft fi  predir 
cherebbe  netta  Cittùhuomo  gran  de  perm 
fetta  . pèrcioche  auoH^rebbe  tutti  in  yitm 
^ tu  y la  medefima  laude  anchora  è della  tem- 
ìj  peran^ca  ^ detta  pruden^  y ^ chi  ab» 
honda  de  gli  altri  beni  ^ i quali  fi  poffònp 
Otnche  trafmetter  ne  gli  altri  yfe  fa  altrui 
parteerpi è. da  horeorarfi quaiynhuomo firn 
mo  .•  ^ chi  Ciò  far  yorrebhe  : ma  non  fa» 
tfjpt  pfitrfibbeda  tenerfi  nel. luogo  fecondo  t 

^ dobbiamo  ' 


dòbhiarjio  poi  hiétftmare  t'inutdtofot  il  e^uà^, 
le  da  fè  non  compatti  muti  bene  eoH  altrui 
per  anticitta  : ma  non  biaj^meremo  la^pofi 
fejfione  de'  beht  rispetto  a chi  li  pojSte^ 
de  male  , fi  faccia  lo  ac^uifo  di  lo* 

ro  fecondo  tl  potere  , oltre  cto  contenda 
chiunque  apprejfò  di  noi  fen^a  inutdiadi 
Virtù  , Percìoche  cht  tneotal  gutfa  (ima* 
Hfggia  , amplifica  la  fu  a Cittù  j affattcan- 
dofì egli,  »è  calunniando  altrui  . L'inutdo 
fot  mentre  pcnfa  dt  foprafìare  a gli  altre  j 
calunniandoli  , egli  meno  tende  alla 
vera  virtù , rende  i competitori  manco 
pronti  coi  biafìmo  iugiufio  perciò  to- 
gliendo dalla  città  lo  fi u dio  ardente  del 
far  acquiflo  della  virtù  > la  prtua  quanto 
a fi  dfil  Campi  e^ffa  della  gloria.  Ptù  oltre 
fa  mi/Hieri , che  c%iunque  fìa  animofò  , ma 
mite  quahto  ptù  fta  pofibtle  ? perdoche  le 
altrui  ingiùrie le  quali  o diffcilmeme  , e 
in  niun  modo  non  f poffhno  fanare  ^ non 
. pofiiamo  altrimenti  /chinarle  , che  eo'la 
pugna , colta  difefa  , colla  vittoria , ^ col 
non  rimetter  ninna  pena»  il  che  impofit* 
bile  è,  che  alcun  poffa  fare  fini^ejfèrii 
animo  gcnero/h  . Ma  d'intorno  a quelle  in- 
giurie , te  quali  fono  tali  ^ che  f*  poffano 
^nare  , f 'a  bifogko  primieramente  conofce* 
re , che  niun'ingiùflo  è ingiù  fio  di  proprio 
Volere  . non  uolendlo  alcuno  mai  hauere 
in  alcun  luogo  alcun  de' grandtfiimi  mali  , 
QT  molto  manco  in  quelle  coft , che  egli  tc* 

ceilcn- 
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tellentijiime  Jì tiene . Hor  ueramente 
•prejfo  tutti , come  dubbiamo  detto  , p è /W» 
nt/no  hoKor^ti^tmo  , la  qual  coft  ep 
pndfi  egli  mafitmamente  d' konorarp  niu^ 
no  in  Itti  riceutrà  dt  proprio  (volere  il  pm/- 
mo  male  , uorrk  pcpederlo  per  tuttala 
uita^,  y eramen/e  ogni  ingiujlo)  miprabt. 
le  a fatto  ^ ^ chi  tiene  i mali  . E ji  conuìe- 
ne  hauer  compajStone  dt  cht  ha  m fè  mali 
fanahtli , raffrenando  l ira,  mitigar  l'a» 
ntmo  in  uerp  ad  e fi , ne  , fuor  dt  mtfura 
,^dtrandofi , perputrar  in  attriRarp femi~ 
ntlmente . Ma  chi  è reo  , cattino  intem- 
peratamente y ^ inpivabtlmente  y p bada 
laffar  contro  lui  l'ira  più  ardente . Eero 
diciamo  , che  l'huomo  da  bene  dee  cffer  inm 
torno  a tutte  le  cop  animopo  , (f  mtte  , 
Egli  p troua  nate  certo  gran difimo  mate 
fra  tutti  t mah  ne  gliantmt  di  molti  huo- 
mini  , per  lo  quale  perdonando  chiungjjte 
ageuolmente  a fe  medefmo  non  ft  ingegna 
ad  alcun  rim:dio  , Egli  è pot  qucfìo  d'ejpt  , 
#.  che  dicono  che  ognt  huomo  per  natura  ^ 
amico  a {e  fleffo  , ^ è mificri  si , che  ciò 
in  cotal guip p pia  Et  veramente  il  tropm 
fo  amor  in  uerp  a p iieffo  e pmpre  cagio. 
ne  in  tutti  dt  tutti  i peccati  y acciecandop 
ehi  ama  d'intorno  all'amato  . Per  la  qual 
eop  efimando  egli  y che  p habbtano  ad  hor 
norar  te  cop:  di  lui^  più , che  la  uerità  •, giu- 
dica malamente  cj'o  • che  pa  giufo  , bua- 
9»,  ^ honefo , Ptr  certo  conuiefie  a ehi 
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i per  dtuenire  grand' huomò  il  non  amare 
fi  mede/imo  , nè  le  enfi  fue  : ma  fimpre  te 
fiufie  , 0 fi  facciano  elle  da  lui , o da  efua-~ 
lun^ue  altro . Da  ejuefia  medefimo  errore 
auiene  a tutti  il penfare^che  la  propria  igne 
ranK.aftafapien7i.aJa  onde  per  cosi  dire  no 
fipendo  noi  nulla,  ifimianto  di  fàpere  tutte 
le  cofii^  non  concedendo  ad  altrui  l* operar 
le  cofè , che  non  fàppiamo  fare  , facendo^ 
le  noi  fama  sforati  al  fallire . Si  che  dee 
chiunejue  fuggir  tl  troppo  amore  di  fi  me^ 
defìmo^  ^ fèguire  / migliori  diluii  non  iw 
fedito  da  niun  rojfor  dt  vergogna . Vi  fino 
alcune  altre  cefi  anchora  j te  tjuali  fino  di 
^uefle  minori^  ^ ft  dicono  fpejfe  Volte,  ma 
eonciofia , che  non  fiano  manco  Vtilt  di 
^uefte . anchora  fa  mi  fieri , ^he  efie  ft  di- 
cano^ riducendole  atta  memoria  . fteendo 
^uaft  hifogmy , che  vfiendo  fimpre  alcuna 
€ofa , in  contrario  alcun*altra  vi  entri , 
lMremimfcen7i.apoiè  Vn'infiuffi  di  pru- 
denK.a  mancante . Pero  hafSi  ad  aBenere 
dal  troppo  rifi , dalie  lagrime  j ^ dea  - 
no  tutti  comandar  ad  ogn*uno , che  rifèrin-^ 
fendo  la  troppo  atlegreT^J^^  ^ triBel^a, 
fi  contengano  dentro  ad  vn  habito  honeBe^ 
leuandofi  incontro  il  demone  èCogn'uno  o 
nelle  felicità  , e nelle  difiratie , c^uafi , che 
i Demoni  ft  oppongano  a certe  attieni  ar- 
àue  , ^ forte  dìfiictli . Deone  gli  huomifii 
buoni fperar fimpre ^che  non  fiano  per  man^ 
fdf  loro  ^undonif  ch4  ha  in  ufànKaa  di  dar 
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Dì»  étd  hu»mmi fi  fritti  , fi  étuen'trétnn» 

Uro  alcune  grani  fatiche,  decno  fiorare  , 
che  Di»  fia  fer  douer  renderle  fiù  lieui , 
^ fcr  cambiare  in  meglio  le  cofi  frefin^ 
ti  t contrario  douer  ejptr  loro  frefii, 

tutti i beni  infieme  colla  buona  fortuna 
Dunque  con  quefie  fiorante  fa  bi/ogno  , 
che  fe  ne  Viua  ognvno,  non  tralafitandole: 
ma  fimgre , ^ fiher^ndo  , da  buon 

fènno  mantfeRamente  arrtcor dandole  a fé 
fifJJo\  C3 altrui,  tìoogimai  egli ftè  det» 
to  ciò , che  dee  fare  chfunifue  , ^ tjua» 
le  ejfere  in  quanto  fertenga  a gli  yfii» 
cij  dtutni  : ma  non  anchora  hahbiamo  di- 
chiarato gli  humani  j hor  fino  da  dir  fi  ^ 
parlando  noi  ad  huomini , ^ non  a Dei  . 
In  vero  fono  humani fi  fer  natura  i fiaterò 
» dolori , » defiderq  j éi  quali  egli  è ne- 

cejfario , che  fia  quafi  attaccato  natural- 
mente y ne  difenda  ogni  animai  morta- 
le t ton  Rudto  grande , ^ dtligen^  . Per 
certo  è da  lodarfi la  honeRifitma  Vita , noto 
filamento  forche  auan^  l'habito  della  glo- 
ria: ma  etiandio,,  fer  che  fi  alcun  yolefie 
^ fi  aria  , nèJilà  incontinente  fuggire  efi 
fèndo  giouane  • d intorno  a quello  anchora 
fiifererebbe , che  tutti  deftderiamo  , c\oe,  iu 
allegrar  fi  fiù , ^ in  doler  fi  manco  fer  tut- 
ta la  yita . Ma , che  do  fia  manifefio , fi 
alcun  la  fi  gufii  benè  , ageuolmente  affa^ 
rerà  egli , in  qual  modo  fei  fi  faccia  que- 
if»  hene , fihi^  4u  cenfiderare  hoggtmat  col-^ 

h ^ U ' 
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Ut  rMpon^ . 9 fiit  eofì in  nei  fecondo Jn  nn^ 
tnrn^  o altrimenti  contro  ndeffà , Siche 
fn  mi  Rieti  , che  vnevitn  fi  feregoni  nd 
yn'Hltrn  vitnfCtoè  U più  finue , ^ In  piu 
trtfin.  Hot  yoglinmo  , che  tn  noi* fin  il  pin- 
cere  : mn  il  dolore  non  lo  eleggiamo  , ni  tl 
yoglinmo  : mn  lo  Rnto  del  me^fi  in  niun 
modo  dnnoi  ft'ynole  per  loptneert , non^ 
dtmend  noi  uoglinmo  cnmhinf  col  dolor eintu 
chorn  fi yuole  tl  dolor  minore  colln  maggio- 
re yoluttà  : ma  in  niun  modo  no  la  yolut- 
tn  minore  col  maggior  dolore , Hor  pofiin- 
mo  dichiarare  di  non  yolere  con  pari  ma- 
niera ne  l'yno  , nè  l'altro  di  quefii  . Tut- 
te quefie  cofe  fino  differenti , ^ non  diffe- 
renti in  numero  , in  grnnde^^KA  > in  yehe- 
men^  ,nell'ygualttà  , ne  loro  contra- 
ri , nrUo  decere  , ^ nei  yolere  e^ualun- 
t^ue* d'effe,  fiandoft  elle  neceffartnmente 
cofi  ornate  ; (quella  vita  Cogitarne  , nella 
quale  facendoft  l'^ne  , l' altre  molte  , 
grandi  t int enfi  eccedono  nondimeno  è 

piaceri:  ma  quella  non  yogliamo  nella  qua- 
le fi  fanno  le  contrarie  , ^ quella  di  nuo- 
Mo  da  noi  non  fi  uuole  3 nella  quale  tutte 
che  fino  Vyne , ^ L*  altre  picciole , ^ ri» 

meffe\  nondimeno  fuperano  le  difpiaceue- 
li:  ma  quella  yogltamo  si^neUa  quale  fi- 
no le' contrarie . Hor  fi  fino  pari  fi  ha  da 
penfire  come  haihiam^o  detto  della  uita pa- 
ri 3 perctoche  da  noi  fi  yogUono  quelle  co- 
fi  t le  quali  auanatAnejn  do  , che  è a noi 

amico\ 
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é$miea  ; ^ non  «fuelU  , che  aunn^tt»  im 
quello  cb*en  no$  immico^F^t  mijìtericke  fi 
confideri , come  tutfe  le  morire  ytee  Jon» 
nétturalmente  d' intorno  n <jueffe  cofi  oh  ■ 
nedate  j ^ quali  “Vite  per  nnturM  uoglia~< 
mo  • fJór  fé  alcuna  >cofà  dà  noi  fi  due  dò 
•Volere  fuori  di  quefie^  do  diciamo  per  cera- 
ta ignoran^ per  la  tmperitia  delle 
•vite  • Dunque  quali  , quante  fono  le 
yitejintorno  a quali  fa  mt fieri  , che  fi  ueg- 
gaci'Of  che  fi  dee  dolere,  ^ eleggere  fpon^ 
taneamenfe,(^  ricufàre^  perfcrtuendo  afì 
fttjjo  quafi  legge  eleggendo  poi  quello, che 

li  fia  amico  , ^ infìeme giocondo,^  ottimo^ 
beilifiimo,  a fine, che  l'huomo  in  quanto  è 
pofitbtle  beatifiimamente  fi  ne  ^iua  egli  ? 
Diciamo  dunque  , che  ne  fia  yna  la  Vita 
temperata  , l'altra  la  prudente , forte  la 
terza  , ordiniamo  , che  ne  fia  yna  la  ySi- 
a quefe  quatro  determiniamo  quat» 
tro  contrarie  , la  imprudente  , la  timida  » 
la  intemperata  , la  inferma . Chiun» 
que  conofierà  bene  la  vita  temperata  dirk% 
che  ella  fia  in  tutti  mite , ^ moderata  « 
^ tenga  i dolori  quieti  , le  uoluttà  rtmefi 
fi  , i defiderq  molli , glt  amori  non  furioft: 
mala  intemperata  afpera  in  tutti  , ^ ci 
franagli  da  eccefiiui  dolori  t da  yolut» 

fa  eccefiiue  , da  cupidità  ardenti , da 
amori  furtofifiimt  oltre  modo.  Et  nella  uì» 
fa  temperata  fupertno  i piaceri  , 9^  i dolete 
ri  fiotto  fuperati , nella  tuta  intemperata 

in 


D I A i.  V. 

lèi  tcntrMrio  i piaceri  pano  da  dolori  /uft^ 
rati  in  grande^^^ji^in  numero  , in  fre^ 
^uenT^  ; onde  adiuiene , chenecejfarta- 
mente  Vvna  Vita  fta  piu  giocunda  fecon-^ 
do  la  natura , ^ l'altra  più  tri/ìa  , ^ non 
permetta  a chi  vuol  viuer  fiauemente^che 
yiua  di  proprio  volere  intemperatamen» 
te:  matmanifepohoggimai^  che  fi  a hene^ 
e^uei  che  fi  dice  al  pre/ènte  , che  fianecef- 
jfarto  ad  ogni  intemperate  ejfer  tale  contro 
al  fuo  vedere . viuendo  tutta  la  turba  hu- 
mana  priua  di  temperanì^ae  perla  igno~ 
ran^e  inconttnen^ , e per  Cvna  , e per 
l'altra . hapt  a pen far  parimente  dintor- 
no  alla  uita  fona , ammalata  , che  hah» 

biitno  elle  > (S  dolori.»  ptaceri  : ma  nel- 
la fanti  a i piaceri  auan^no  i dolori  j nella 
rnalatia  da  t dolori  pano  auan^te  le  Vo- 
luttà", la  nofra  uoluntà  poi  netto  eleggere 
la  maniera  della  uita^  non  ì acctoche  fù- 
peri  tl  dolore  j ma  oue  egli  ne  uiene  fùpe- 
rato  , t^uefa  uita  giudicammo  ptù  foaue  • 
Hunc^ue  il  temperato  ha  gli  uni , ^ gli  al- 
tri tn  numero  minori,  ptù  rari  dello  in- 
temperato ; il  prudente  dello  imprudente, 
il  forte  del  dapoco , ^l'uno^  auan^a  ne* 
piaceri  , ^ l’altro  ne’  dolori,  in  maniera, 
che  ti  forte  pperail  dapoco,  il  prudente 
io  imprudente  p fattamente  che  l una  ul- 
ta è più  fiaue  dell’altra  ,€toe  la  tempera- 
ta , forte , prudente , fana  , della  ti- 

mida, imprudente  , intemperata , in- 

ferma,' 
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fermd . Et  fer  AhbrucciAr  ogni  co/à  inf.e. 
me  quella  utta^che  aderijfe  nll/t  virtù t o nel 
corposo  nell'animo  e dt  quelC altra piufeaue, 
che  al  vitio  fi  aocofia , (£  la  fùpera  di  gran 
lunga  nelle  altre  co/è,  ciò  e nella  helle^zjt 
nella  giujìitia  , nella  uirtù  , nella  glo* 
ria  , in  guifa  che /ia  cagione  , che  chi  la  ^ 
fo^iede  i fine  utua  in  tutte  le  cofe  fiu  fe- 
lice del  contrario  . Hor  prenda/t  hoggimai 
il  fine  qui  lo  ejfordio  delle  leggi , Dopo  Pef- 
fòrdio  egli  è neceffario  , che  ne  fegua  ia 
Ifggc,  anT^i  per  dir  il  nero  da  qui  innan^ 
fi  jfòno  da  fcriuere  le  leggi  della  Rcpubli^ 
ca . Hor  cofi  come  tutte  le  cofè  , che  fi  tef- 
fène  , non  fi  te/fono  ad  ogni  modo  di  trama, 
difiame  /omigliante  : ma  è neceffario  , 
che  la  guifa  dello  /lame  fia  in  uirtù  più 
eccellente,  ejfendo  egli  forte,  hauendo  pre- 
fò  una  certa  fermeKjZ^a  nelle  maniere,  l'al- 
tra mole  , firuendofi d' una  certa gtujla  te- 
ner eK^à,  cefi nel^medefimo  modo  fami- 
fieri  , ehe  ft  fcielgano  fempre  coloro  , che 
fono  per  ej/ercitare  i gran  magifirati  nella 
città , i quali  d*intorno  a certo  lieue  cari- 
co diedero  di  fè  faggio  j pereioche  due  fi- 
no le  fpecie  della  Repuhlica , l'una  l'ordi- 
natione  de  magiflrati  d' intorno  a qualnn- 
qne  cefà.  Inoltrala  legge  amagijiraticom- 
mejfe . Hor  innanz.i  a tutte  queBe  cofi  egli 
fihapenfare  tn  cotal  guifa.  ^luandoilpa- 
Bore,  0 bifolco , C?  il  palafrentero  , ^ gli- 
altri  di  cotal  fòrte  fi  prenderanno  i greg-. 
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£*  t armenti t non  prim^  ineomimiét~ 

no  prender  cura  dt  loro  , che  hahttando  'in-- 
jìeme  nò  ujìno  una  deceuole purgatione^per 
certo  fèp arati  i foni  da  gli  inalati  ^ ^ fgf' 
nero/i  da  utlt^altrine  manderanno  ad  altri 
certi  gr^gg* } (3  d'altri  ne  terran  cura , fa» 
pendo  bene  altrimenti  facendo  fian  ejìiper 
douer  affattcarfi  indarno  tanto  intorno  al 
corpo  ijuanto  intorno  aW anime  . . Lequali  , 
la  natura  t ^ il  nodrimento  cattino  cor» 
rumpendo , routnerebbono  appreffo  la  ge» 
neratione  de'  fant  t ^ incorrotti  cofumit 
^ corpi  in  ctafheduna  cofd  , fe  alcuno 
non  pnrgaffe  ciò  , che  ut  foJJ'e  da  purgarfi, 
Hor  d'intorno  a gli  altrt  animali  ut  è mi- 
nore la  dthgenKA  , ^ filo  per  cagione  di 
tf empio  hajgi  a faueltar dì  loro:  ma  de 
glt  huomini  ut  harrà  il  legislatore  un  gran» 
dif  tmo  fudto’.  ^ diligentemente  cercherà 
tutte  le  cofè  per  poter  fcriuere  cofe  atut» 
ti  conueneuoli  si  d’intorno  alla  purgatia* 
ne , sì  d’intorno  a tutte  le  altre  atttont  tn» 
fìeme  • Dunque  fè  ne  Jìtatfo  tn  notai  gui» 
fa  le  purgationi  delle  Città  ; pera  oche  ue 
ne  fino  molte  altre  facilt,  C3  altre  pitt 
diffeili , Et  fe  alcuno  foffe  tiranno  , (3 
legijlator  tnfieme  , potrebbe  ufar  purgatio» 
mi  dtffictìty  ^ ottime  . Ma  dai  legiìlatore^  . 
ilejuale  f under à le  nuoue  leggi  , ^ la  Ken 
pub' tea  fintila  la  ttranntde  f fnrà  bafle.» 
uolmcnte  ut  porrà  una  piaceuoLifgtm^ 
mondanome  ; perciócite  la  compiutiJUma 
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furificatione  <juétl  tu  medictnatcfìf  fi**  fo/^ 
/ènte  ft  ajiflicit  a corpi , dk  dolori , ^ con 
ìk»  gtujìo  nfentimento  apporta  pena  , con~ 
dennando  ella  il  peccante  o di  morte  t 0 di 
bando  , ha  tn  ufan^  di  fuor  uia  a fatso  co~ 
loro  , che  commtfero  grandi fstmt  peccati  , 

Je  fojpro  tnfànabili  j perche  nuocciono  molm 
ti/simo  alle  Città , Ala  apprejjò  noi  la  pur^ 
gatione  più  mite  ft  è tale  ; perc/oche  eliti 
di  faccia  piaceuoimente  /òtto  ad  unhone- 
fio  nome  di  colonia  coloro  , come  un  male  . 
che  indeboltjfe  la  Città  , t eguali  cercano  ca» 
pi  per  lo  hifògno  deluiuer  > fpontanea^ 
mente  ft  ofèrtfeono  loto  di  fèguirli , ^lue» 
fé  co/è  , come  habbtamo  detto,, /ino  da far-^ 
f in  un  certo  modo  da  principio  da  ogni  te» 
gtslatore . nondimeno  cC intorno  a ciò  ci /ò» 
no  auenuti  al  prefente  inconuenienti  mag» 
gioridt  t^ueRi'y  percioche  boranoti  fami» 

Rieri  , che  fi  ingegniamo  nè  dà  colonia  t tfè 
di  alcuna  fcieltadt  purgattone  : manecef 
far  io  è y che  fiofferut  con  ogni  dtligeriK/t^ 
p enfierà,  efuafi /corni ac^ua  da  molti 
fonti  y ^ torrenti  in  una  palude , ^e  c^ueì» 
i'accjua  y che  /è  ne  /corre  per  tutto  fia  pu^ 
nfuma  quanto  ft  pojjà  il  più  , cau andane 
parte  , parte  tirandone  con  canali  , ^ con 
la  diuerfione  -y^  com'eghè aut/ò^uièfa»  ♦ 
ftea  i pericolo  in  ogni  ordinatibne  ciuf» 
te.  Et  perche  al  prefente  nonin  effetto  y 
ma  con  parole  fi  tratta,  habhiàmone  hoggi» 
mai  fatta  litjiielta  perfetta-,  come  de» 

fi  der  iamo ^ 
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Jiderìitmó  f^tta  U furgAtione . fer» 
eioche  cjMando  haueremo  ejfkmwato  i rei 
fer  un  tempo  conueneuole  affai  : i quali  ff 
kff'àticheranno  per  uenir  a gouernare  que» 
ffkCittà\  con  ogni  perfuafìone  not  uietO'' 
remf;loro  lo  acca  Baruffi  3 ^ con  ue^^i  ium 
fttteremo , fecondo  tl  poter  t i huont , ren, 
dendelibeneuoliy  (ff  fauoreuoli , Nè  ci  dee 
effer  occulto  , quanto  felicemente  fi fiafat^ 

To  da  noi , che  co  fi  come  habbiamo  detto  , 
che  fia  fiata  felice  la  colonia  de  gli  hera^ 
'^lidi  \ perche  fuggi  la  grane  t ^ perico- 
ìofa  conte  fa  del  dtuider  i campi  , del 
rimetter  i debiti , ^ delle  habitationi  ; 
il  che  la  Città  sforK/ita  a fòpportare  le 
leggi  in  un  certo  modo  nè  può  permei^ 
ter-,  nè  muouer  al  tutto  alcuna  cofk 
d^intorno  a*  capitali  : Riman  dunque  foléo* 
mente  per  dir  così  il  uoto  un  picciote 
prudente  momento  da  fuggtrfi  da  chi  al~ 
quanto  fi trafinutano  in  lungo  tempo.  Hot 
^uefio  è à'effò , che  nel  fare  quofli  cambia^ 
menti  poffèggano  i Cittadini  anchora  moltè 
campi  infieme  con  molti  debitori , uo^ 

gliano  communicare  per  genttleT^a  Co'  hi. 
Jògnofi , parte  rimettendo , parte  rtceuert" 
do  ; accoffandofi in  un  certo  modo  alla  me- 
diocrità (ff- ifiimanda , che  fiala  pouertà 
non  nella  dinùnuttone  de'  danari  ; ma  net 
deftderio  infittiabtle  dell' acqui flare  ; per- 
eiochc  quefio  fi  è un  grandifsimo  principie 
dU  falute  alla  Città  ; /òpra  il  quale  » comt 

f,fT- 


) 


r 

i 

' DéileLeggi.  TOf 

j dd  un  giuflo  fondamento, potrà  chiuttm  i 

^ue  edifcar  poi  ageuolmente  (fualunque  co^ 
fa  fa  Città  decora , ^ deceuole  a quc‘ 

Bd  ordinatipne  : tpa  fe  fa  debole  t^uefia 
tra/mutatione  , ntuna  opera  ctutle  fucce- 
derà  dopo  pro/peramente  aìl/t  Città  . La 
r^iiolcofa  noi  fuggimmo  ycr amente , come 
diciamo  j nondimeno  è bene  , che  f dica  (fò 
' ben  non  la  hauefimo  f*gg*td)  m qual  mo- 
do la  potrejìimo  fuggire . dtcaft  al  pre- 
fente , che  non  in  altro  modo  f fugga , fè 
non  col  non  ejfer  defderof  di  danari  in- 
giuft amente  j ne  altra  fugga  fi  pub  troua- 
re , 0 larga  , e ri  fretta , che  ynaimagtna- 
tione  Si  fatta.  Et  quefo  hoggimai  fa  fon- 
dato da  noi  y come  certo  fifegno , ^ dife- 
fa  della  Città . Egli  fa  bi/ògno , che  le  ren- 
dite, che  facquiBeranno  i Cittadini,  in 
yn  certo  modo  fano  fenKA  colpa  3 ^ più  ol- 
tre ce  fino  per  loro  Beft  di  proceder  in  ac- 
quiflare  coloro , che  infìeme  fi  ritrouane 
hauere  difordie  vecchie , 0 chi  habbiane 
foco  finno  . Ma  cui  diede  Dio  , come  a ^ ^ 

noi  , il  far  habitare  vna  nuoua  Città  , nel-  j 

la  quale  non  vi  fine  ninne  inimicitiefe  efit 
daranno  cagione  di  inimicttie  per  lo  com-  t 

fartimento  delle  habitationi , ^ de'  cam- 
fi , faranno  notati  non  di  colpa  dì  certa  hu-  > » ' 

mona  : ma  di  pefiima  ignoranza  • Dun- 
que qual  fia  il  modo  del  retto  comparti- 
mento. ? lo  fhmo  primieramente , che  fin 
duordinarfi  quanto  numero  faceta  mifti^^ 

T fi, 
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Vi  t dipoi  d' affermar  fi  per  quanti  y qua» 

li  parti  Jìa  da  farft  U compartsmento  da* 
Cittadini  ; Jìneiimente  da  dtuiderfi / cam» 
pi  y le  habttationi  Egualmente  quanto 
fi  può  più  . Ma  quanta  moltitudine  fia 
hafic-uole , non  altrimenti  fi  direbbe  bene  , 
ch.e  col  paragone  de'  campi  , ^ delle  Citth 
vicine  . Il  territorio  poi  fìa  tantOy  che  fui 
bapeuote  al  nodrimento  dt  tanti  huomtni 
moderati , »è  di  più  fa  mi  fi  ieri . Ma  tanti 
deano  effercy  che  fano  poffenti  dt  dtfcaccia» 
re  gli  tngiurianti  vicini , di  dar  aiuto 
a'  vicini  ingiuriati . Conffderatp  quefo 
diffiniremo  , in  fatti , (S  t»  parole  , ^ 

il  territorio  , ^ t ^vani  . Ma  bora  per  ca» 
gione  di  ejfcmpto  , di  defcnttione , /*- 

ne  , chela  co  fa  ftefa  fi  pcrfettioni  y fe  no 
difenda  il  parlare  al  far  la  legge,  Cin^ 
quemiUe  , ^ quaranta  [tana  gli  habitanti 
per  certo  numero  conueneuole , ^ colorOy 
che  combattano  per  li  confini  ; il  territorio 
poi  y le  habitationi  fiano  fimilmcnte  dì» 
uif  nelle  me  de  finte  parti  y a fine  , che  gli 
huominì  y (fi  le  parti  conuegnano  con  il 
compartimento.  Et  primieramente  fi  fae» 
da  la  parte  di  tutto  il  numero  in  due  par» 
ti  y dopo  in  tre , in  quattro  , in  cinque  , 
di  man* in  mano  infino  alle  dieci , Per 
certo  egli  e btfgno  ^ che  ogni  legtslatorct  tn 
tanto  hahhtacognitione  de*  numeri yin  qua» 
to  non  fia  ignorante , che  ^ qual  numero 
fia  uccommoddtifiimo  a qualunque  Citts  ^ 
* Hot 
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tìor  dictAmo , che  ne  fìtt  />/«  accendo  quel 
numero^  il  quale  riceue  molttfitmt  ccwpar- 
timent$  in  fè  fìejfà  difpojìt  maj^imamente 
fer  ordine  d*  meno^in  meno  . Percioche 
ogni  numeroha  fòrtito  d' intorno  u tutte  le 
€oJe  , tutte  te  diuiftoni  : ma  tl  numero  de* 
ctnquemille  t quaranta  non  fi  potrchhe 
dt  ut  dere  in  più  , che  in  una  delle  /è[fanta'^ 
^ nella  guerra , ^ nella  pace  , ^ in  tut- 
ti i putti  i nelle  compagnie  , né*  trthuti ^ 
comparttmentt  , dall*vna  fno  al- 
le dieci  cotttinoue  . ^luejìo poil  d'appren- 
derfi  fedamente  nell' otio  da  coloro  > cui  co- 
tal  cofa  è per  legge  commejft . Et  non  fine 
Uà  ella  altrimenti  , che  cosi  . Per  quejìa 
cagione  ha  fi  egli  a dir  quejìo  a chi  fa  ha- 
hitar  la  città  , fe  o eg^t  da  principio  fondi 
una  Città  nùoua  , o fe  rtnuoua  una  uec- 
chta,  ^ rouìnata  ; che  qualunque  cofè  con- 
uengono  ordmarf  in  ciafeheduna  Città  d tn 
torno  a'  Dei , Cf  a ftcrtfcij  , nomtnarfi 
du  qualunque  Dei  ^ o d:moni , muno  che 
habbia  intelletto  non  fi  sforerà  di  muo- 
uerle  ; o fe  foffero  fiate  pre/i  da  Delfo  , o 
da  Dodene  , o d' A mone\  o approuate  per 
uifioni  f condo  certa  fama  antica,  ^ f/pi'^ 
rationi  di  Dei  ; le  quali  approuate  hauef 
fero  i uecchi , ordinati  t facrifc  'q  mifii  colle 
^lennità  \ o haueffero  battuta  origine  da* 
uecchi  del  luogo  ^ o fè  fi ehiamafjèro  Sire- 
tti , 0 Ciprij  , 0 di  qualunque  luogo  lì  uggra. 
^*jr*  i ^ qtéefii  ragionamenti  fi  f offe 

T X confi- 
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eonjecrato  la  fi^ma  rìceuuta  , ^ i pmula- 
efori  : etiandio  ad  ogniun  di  toro  dedi- 

cato gli  altari , ^ iTemp^  ^ ^ i /acri  ha- 
fcfti . D "intorno  a quefle  co/e  tutte  $l  legif'- 
tator  non  muouerà  cofa  ueruna  per  ficcio- 
la , ch'ella  fta  : ma  a tutte  le  parti  a/ìigne- 
ra  alcun  Dio  ^ o demone  ^ ouer  heroe  ^ ^ 
nel  compartimento  de'  campi  a' principali 
dedicherà  i h o/chi  eccellenti  ^ ^ tutte  le 
coje  deceuoli  j a fine^  che  fatte  le  ragunanm 
^e  ne'  tfmpi  determinati  di  tutte  le  parti , 
prendano  preftt  ageuolmente  a qualunque 
y/t  loro  ^ ^ l'uno  fàcrificando  riceua  l'al- 
tro benignamente  ; onde  f facciano  infte- 
me  domefliei  , ^ fi conofeano  . di  che  non 
T/  ha  la  Città  niun  ben  maggiore , che'l  co- 
no fc  erf!  infteme  i Cittadini  l'vn  l'altro\per- 
cioche  la  oue  non  fi  ritroua  tra'  Cittadini 
ne'  co/lumi  loro  la  luce:  ma  le  tenebre\.qui- 
Ut  non  fi  daranno  bene  gli  honori  fecondo  la 
dignità,  ni  imagi  firati ^ ne  a chiunque  ren- 
der giufittta  fi  potrà  ; Egli  non  i niuna  co- 
fi^  •>  “t>»a  ad  vna  fòla  tu  paragonafiiy  nel- 

la quale  chiunque  doueffe porre fludio  mag- 
giore in  tutte  le  Città  y che  in  queBo  , di 
non  parer  di  effer  adulterato  mai:  ma  fèm- 
flicefimpre , Cf  nero , ne  da  alcun  tale  in- 
gannato. Ma  il  faci  mento  della  legge  ^ che 
dopo  queBo  al  pr  e finte  fegue , effóndo  egli 
infòlitOyCome  il  tiro  nelle  teffire  dal  /acro  , 
ferauentura  farà  marauigltar  primiera- 
mente Cyditore  j pure  a chi  yi  f enfio , 
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nefia  e/ferto  parerà  , che  in  co  fai  guija 
nel  luogo  feconda  f habtti  bentfsimo  la  Cit~ 
ta  : ma  alcuno  non  lo  apprenderà  forfè  jton 
effondo  ah  coflume  del  legifator^  che  non 
è faranno  , In  nero  fi  farebbe  bene  ^fe  fi 
froponejfe  C ottima  Republica  > Ó’  la  fecon^ 
da  f ^ la  ter^  , ^ fi  deffl  la  elei  itone  a 
ehtunque  fojje  padrone  della  communan^ 
KA  di  eleggere  ejualunque  dt  effe  piu  li  ag- 
gradijfe , li  ella  sì  efà  gufa  facciamo  notai 
frefènte  e^ueflo  , come  jiarremo  dichia- 
rato la  Republica  tn  uirtu  primiera  ^ 
la  feconda , (f  la  terzA  ; daremo  a Clinia 
la  eletttone  , a qualunque  Jt  uoglia  di 
^l^gg^^le  fecondo  la  loro  ujanaiat  Cf  di  con. 
ceder  alla  fua  patria  do,  che  li  aggrada: 
Dunque  la primieraCittà  Kepuhltca  , 

^fggi  ottime  fino  là  oue  quanto  fi  può 
il  più  per  tutta  la  Città  ha  luogo  quel  pro- 
uerbio  antico,  onde  ueramente fi  dice , effer 
tutte  le  cefi  tra  gli  amicf  communi  . Per 
certo  d'intorno  a quejìo  principalmente fia 
il  termine  della  uir ti*  , dicuiniunoui  po* 
tra  porre  alcun  più  giufio  . ^uefto  dunque 
o fi  trouì  al  prefnte  in  alcun  luogo , e fia 
per  trouarfi mai , chele  mogli fiano  commu- 
ni, communi  ^ i figliuoli,  commune  etian- 
dio  tutte  infieme  ogni  danaro  , ^ con  ogni 
fìudto  fojjf  per  tutto  dal' a utta  lontano  ciò, 
che  fi  dice  proprio',  si  fattamente,  che  quel, 
le  cefi  anchora  ; che  fino  proprie  a ciafehe- 
dune  per  natura , fi  faceffero  tn  certo  me- 
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d9  communi  t cioè  ^ che' gli  occhi  , ^ gli 
orecchi , le  mani  farejptro  di  uedere , di 
udire , ^ di  operare  ad  ufi  commune  ; ^ 
tutti  parimente  lodajjèro  , hiafimajfero 
le  medeftme  cofi,  allegrandofi  delle  medefi^ 
met(^  delle medefime  dolendofi%^  qualun^ 
que  leggi  facejfero  la  Città  una  quante  fi 
poteJJ'e  il  più  ^fecondo  il  potere  deWecceJfi 
loro  alla  uìrtù^niuno  mai  altro  termine  po- 
nendo^ tl  porrebbe  nè  più  retto^  nè  migliore^ 
In  uero  fi  in  qualche  luogo'o  Dei  t figli» 
uolt  loro  habitano  di  compagnia  vna  tal 
città  co  fi  viuendo  ; ^ confiruandola  ; da 
buon  finno  uiuono  pteni  d'ognt  allegre^ 
^ . Per  la  qual  cofa  lo  ejfimpio  della  Re- 
publtca  non  altrimentt  fa  mi  fieri  j che  fi 
confideri  : maadherendo  a quefla  fi  cer- 
chi mafitmamente  una  tale  ficondo  il  po- 
tere . Hor  quella  cui  nei  habbiamo  qui 
dato  incemìnciamento  fi  fi  fuceffe  ^ fi  ac» 
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meno  fi ritreuerà  nel  luogo  fecondo.  Del. 
la  terT^  poi  determineremo  dopo  > fi  il 
•porrà  Dio.  Ma  bora  diciamo  quale  fia  que» 
^ in  che  modo  fi  potejfi  far  tale  , 
Primieramente  diuidiamo  la  terra  ^ ^ le 
habitationi  y ne  la  coltiuino  in  commune^ 
offendo  do  maggiore  di  quello  , che  quefia 
generati one , nodrimento , ^ ammae» 
/Ir amento  il  poff  'a  portare , fior  con  confi» 
glio  tale  le  compartifiano  > che  faccia  mi» 
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Bier  ’t  chi  fecco  quefìa  fòrte  . dì  fèn/k^ 
T9 , che  ellét  fia  communé  a tutta  la  Città 
infteme  : ^ercioche  ejfendo  quella  contrada 
la  patria^  la  dobbiamo  maggiormente  accam 
reT^are  , che  fi  faccia  t figliuoli  la  ma- 
dre , auegna  che  queftay  ejfendo  Hea^fia 
^eitandio  padrona  de'  mortati  , il  medeft’^ 
mo  anchora  fi  dee  ifiimare  così  de  Dei  prò- 
prij  del  luogo  , come  de  demoni . Ma  a fi- 
ne che  quefe  cofè  durino  in  cotal  guifk 
per  tutto‘1  tempo  , hafii  ad  attender  ap- 
ptejjò  , che  . quanti  fuochi  bora  fi.  fono  in 
numero  compartiti^  tanti fiano  fempre per 
douer  cfjere  , ne  più  , nè  meno  in  numero 
mai  . Dunque  "Vna  cofa  tale  labilmente 
in  Ogni  Città  fi  potrebbe  fare  , fi  chiun- 
que fatto  acqutjio  della  fòrte  , fèmpre- 
mat  lafciaffe  fòlamente  uno  de*  figliuoli 
fùoi  y che  più  li  foffè  in  grado  , herede  del- 
la cafit  di  luiy  ^ fucceffore  , ^ offèrua» 
tare  de*  Dei  , della  Città  , de  yiui  , 
^ de  morti . De  gli  altri  figliuoli  ^ fe  mol- 
ti ad  alcuno  foffèro  nàti  , mariterebbe  le 
femine  fecondo  la  legge  y che  fi  ordinerà  , 
concedendo  poi  i mafchi  in  addottione  a 
quei  cittadini , che  non  hauejj'ero  figliuoli ^ 
certo\sì  per  gratia  . Et  fè  le  gratie  ad  al- 
cuni mancajjèro  ^ o a aafckeduno  nafcejfe- 
ro  in  maggior  numero  i mafchi , o le  femi- 
ne yO  in  contrario  fe  manco,  non  offendo 
te  perauentura  le  donne  feconde  . din* 
terno  a tutti  quefii  tl  grandifitmo  magi- 
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flrdtOt  eeceUentt^imi  con ftderer ebbe  dU 

Udentemente  ct'o  , che  facejie  mi ft ieri  di 
fdrp ; ^ ad  ogni  modo  ritroverebbe  la fira^ 
da  y 0 fi  abbondajfe  la  generation  e de' figli- 
uoli ^ofène  fojfe  difettiva  , a fine  femore 
rimanejfero  folamente  cincjuemille  qua- 
ranta hdhitationi  . Molte  foi fono  le  vie  , 
eonctofta  , che  fi  può  vietare  quando  trof- 
fo  abbonda  la  generattonet  Cfi  contrario 
quando  vi  è bi/ogno  procurare  ^ che  la  fi  àc- 
crefca  , (fi  ettandio  ejfortar  gli  huomini  a 
quella  o con  l'honore  , o colla  vergogna , o 
fon  le  ammonittoni  de*  vecchi  tnuerjb  a 
giovani  , Finalmente  qutnci  nafce  ogni 
diffietto  , (fi  bt fógno  » quando  ndn  fi  ojjir- 
va  il  numero  di  cinque  mille  quaranta  cafè, 
che  fè  per  lo  troppo  fludio  del  generar  del-' 
It  figliuoli  f offe  accrefeiuta  la  Citta  che 
eccedeffe  il  termine  del  numero  , (fi  in  co- 
tal  guifa  Vemffe  oppreffa  dal  bifogno  delle 
cofe  , fi  ricorderebbe  di  quel  configlio 
chio^t  che  fpcfje  Volte  fi  è detto  hoggimai  , 
che  fi  màdtuna  cara  colonia  da  cari,  la  ove 
farà  autfò  , che  vi  fiala  commodità  . Hot 
fe  mai  ventffèun  infìuffò  contrarto  y por- 
tando feco  un  dtluuto  d infirmiti  , o cor- 
rutttone  dt  guerre  , di  modo  che  fi  facefi- 
fe  per  la  priuatione  molto  minor  il  nur/Fe- 
ro  ordinato^  tn  vero  non  farebbono  ita  pr ero- 
der f di  proprio  Volere  in  alcun  luogo  i Cit- 
tadini alleuati  in  una  difctpitna  adultera- 
ta . allanecefittà  pot  ne  Dto  , come  fi  di- 
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, ce  y } fpjfente  di  far  •violenK.a  . T>u»<jue 
ijìimiamo  , che  intuonr  in  modo  tate  d /«- 
torno  a gli  orecchi  noflri  il  frefente  fèr- 
• mone  . O ottimi  fra  tuffigli  huomini , ho^ 
fiorando  yoi  fecondo  la  natura  , la  forni- 
glian^jUj  ^ laVgualità  y ^quello  che  e 
lofejfò  , do  che  e conceffo  da  tutti,  non 
ceffate  di  far  fecondo  il  numero  , o fecon- 
do la  poten^  delle  cofe  buone  , ^ delle 
belle  » ^ per  tutta  la  aita  confèruate  pri- 
mieramente il  numero  , che  dian!^  habbia- 
mo  detto  j pofcianon  difpreggiate  la  fìthli- 
tnità  , grande^^  della  fòfanii,ay  la 
^uate  mediacre  vi  hauete  prefa  tn  fòrte  » 
comprando  fcamhieuolmente  , venden- 
do ; percioche  nè  chi  ha  diutfò  la  fòrte , ef- 
fóndo Dio  , ui  aiuterà  ; nè  il  legi fatare  m. 
conciofia  , che  al  prefènte  la  legge  primie- 
ramente commanda  a chi  non  vbidijf  ct9 
predicendo  ^ Che  fè  egli  uuole  getti  le  for- 
ti yO  non  le  getti  y non  altrimenti  y che  fé 
lafeffu  contrada  faconfècrata  primiera- 
mente a tutti  i Dei  , dipoi  fiano  per  prega* 
rei  fàcerdoti  tutti  cosi  gli  huomint  y come 
le  donne  ne  primi  /àcrtficij , ^ ne  fecon- 
di y ^ ne  terzj  , fhe  il  compratore,  ^ 
il  ^enditor  delle  cafè  ^ de  campi , che  fi 
prefèro  in  fòrte  , patifcano  quello  , che  in* 
torno  ad  effe  conuiene  patir ft , Scriuendo 
poi  porranno  ne  tempij  ad  inftruttior\f  del- 
la po ferità  le  memorie fcritte  ne*  ciprefii, 
piu  oltre  a fine  che  quefte  co/è  fiofferuine 
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tommet  ter  anno  la  loro  cuflodut  d efUel  md 
giiìrato  , il  ijuale  parche  acuti^i- 

mamente  t accio  non  Jiano  occulti  loro  ^ fè 
ferauentura  alcunt  negotij , fi  facejfero, 
fuor  di  tjuefìa  maniera  : ma  chiunque  jl 
caflight , $l  qual  non  ^bidtffe  ne  a legge  , nè 
a Dio  . fior  quanto  bene  fa  quello  , $l  che 
bora  (i  infegna  fe (i  fdceffè , ^ quanto gio-  ^ 
uajfe  alle  Città  , che  i Cittadini  l'vbidtjjè^ 
ro fecondo  lo  antico  prouet  bto , niun  cat- 
f/uo  mai  tl  conofcerebbe  : ma  lo  efperimen» 
tato  fòla/nente  t ^ lo  allenato  ne*  coflumi 
Stufi I,  Non  fa  molto  tl  guadagno  mque~ 
jìa  città  j al  che  fegue^  che  ne  ancho  fa 
mifitert , che  alcuno  facfta  guadagno  tn-> 
ciutle  ; mecanico  , perche  il  mecanieo 
toflume , infame  corrumpe  i cofumì 
generof  ^ n'e  in  a'cun  modo  ft  dee  am- 
fnujjàr  danari  da  cofe  tali , ad  quefloui 
f aggtugne  un'altra  legge  anchora  , la 
qual  commanda  y che  alcun  prtuato  non 
habbta  oro  , ouer  argento  ^ Ma  perche  fd 
enifteri  di  danari  per  cagione  del  cam- 
bio continouo , che  è neeefarto  fra  gli  ar- 
tefici , ^ altri  quaft  sì  fatti  , douevdofi 
pagare  a'  mercenarij , a'  fèrui  , d 
Contadini  alcuna  mercede  . Si  che  conce-  . 
diamo  , che  tengano  tali  danari  , i quali 
da  loro  fiano  in  pre'^jz.o  : ma  dtfpreggtati 
dalle  altre  genti  . "Et  conciofiache  efSt  bah* 
biano  fpejfe  uohe  a far  guerra , Cf  andar 
in  yi  aggio  f quando  fi  mandano  ambafiia- 
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ilori , Ó'  a genti  fìraniere  egli  e ne» 

ceffarto  , che  la  Città  femore  hahbìa  una 
moneta  alla  Grecia  commune  . Ma  fe  al» 
cuna  nece/sttk  aflrtngerà  alcun  friuato  ad 
andar  in  Piaggio  y fè  ne  vada  colla  Itcen» 
de*  magiìiratt . ritornatP  fot  fé  abhon» 
dajfi  di  danari  forefheri  , li  cambierebbe 
co‘  danari  d.UaCittà  ^ ^gliele  rendereb- 
be . Che  fe  alcun  fi  trouafe  conuertirli  in 
u/ò  friuato  i do  f farebbe  fubltco . ^ $ 
conjafeuoli  y che  non  lo  accufajfero  ^ fitto» 
fofii  farebbono  alle  maleditttoni  , a yì» 
tuferij  infìeme  con  efo  lui-,  anchora  non 
ft  cajìigherebbono  df  minor  fena^  che  chi 
fortajje  il  danaro  in  uiaggio  . Più  oltre  non 
fa  iecito  ad  alcuno  o il  dar  moglie  o il  fren. 
derta , nè  di  dare , ne  dt  riceuer  qualunque 
dotte , nè  defor  danaro  offrejjo  cui  non  ha 
fede  , ne  dar  ad  ufùra , quaft  lecite  fa  a 
chi  ha  riceuuto  ad  ufùra  , non  renderne 
Cufura , nè  il  caf  itale  . Hor  che  quefie  co» 
fe  fiarto  ottime  fer  la  Città  , in  cotal gut» 
ft  alcuno  bene  le  giudicherà  , fè  le  riferì» 
rà  fimfre  alla  Volontà  del  legtflatcre  . fer» 
cioche  non  è quella  la  uolontà  dell'huomo  cu 
uìle,cheha  intellettodomenci  affermiamo^ 
la  qual  aff^  rmano  molti , che  debba  efsere 
nel  legislatore  dt  def  derare  , che  laCittà 
fa  quanta  fi  fu'o  il  fiU  grandtfsima, 
ricchi  filma , f iena  doro , & d argento , 
f gnor  eggiante  molti ftinto  interra,  (f  ito 
mare , alle  quali  cefi  fotrebbono  oggiù» 
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gnerft  che  faccia  miflieri  a chi  pone  le  leg» 

* gt  bene  , dt  de f derare  , che  la  Città  Jìaot’- 
tinta , ^ feltcifsima  : ma  di  c^uefte  còfe  aU 
tre  fi  pojfono  fare , a' tre  nò  . Hor  il  legtf 
latore  uorrh  le  pofsthtli , l 'impofsihtU 
uorrà  egli  (percioche  uana  farebbe  il  deft^ 
derio ) ne  fi  metterà  a farle , efsendo  qua» 
fi  necefsario  , che  fiano  infieme.  felici  y ^ 
buoni,  Dunque  queffo  uorrebie , Eglii. 
poi  tmpofiihtle  , che  infieme  fiano  molti 
ricchi ^ buoni  , dico  ricchi  , cornifii- 
mano  molti  , affermando  efser  coloro  rie-» 
chit  i quali  pochi  fra  molti  pofieggono  mot» 
ti  danari , i quali  anchora  potrebbe  pof 
federe  qualunque  cattiuo  j il  ch&^  fe  cosi 
ionon  concederò  a cofior  mai  cheilriccjoo 
si  faccia  felice  yfe  non  è anchora  buono  , 

' ma  è impofsibile , che  chi  è eccellentemente 
buono  y siaettandio  eccellentemente  rie» 
cho  . perche  cos'tl  direbbe  perauen tura  al- 
cuno perche  potrefsimo  dire  y che  lo  ae- 
equifioy  fatto  cast giufiamente , come  ingim- 
fiamente , auanK^ufih  quello  piu  , che  nel 
doppio , il  quale  filo  giufiamente  si  fa>,  ^ 
le  jfpefe  , le  quali  non  si /pendono  ne  bene» 
blamente  y ni  uergognofamente  foffiro  il 
doppio  minori  di.quelle  , che  fino  bone  fi  ty 
^ honeflamente  si  fendono . Dunque  no» 
mai  chi  acquifia  il  doppio  più  , fpende 
la  metà  manco , farà  egli  di  colui  più  rie- 
cho  , il  quale  fa  in  contrario . Egli  è poi 
i'umo  di  quefii  buomo , l'altro  certo  non  eat» 
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tiuo  efUMìtàa  è farco  , alcuna  uolta,  al 
tutto  Cattino  ; ma  buono  non  mat  , come 
kahjbiamo  detto  al  frefinte  , Per  chicche  chi 
ammajjk  danari  giu/iamente  farimtn- 
te  ingiufiamente  \ nè  giufiamentelt  fpen-  . 
de , nè  ingiul?amente  ,yJ  fa  rtccho  quando 
è parco  : ma  chi  è cattino  al  tutte  , effóndo 
per  lo  più  confumatore , ^ prodigo  , f fa 
pouero  forte . Hor  ehi  /pende  honefìamen’* 
te  ^ ^ foto  fa  gtufìamente  acefutfio  , »s» 
abbonderà  mat  facilmente  in  rtcche^^^e  > 
nè  faoppreffo  da  pouertà  . Per  la  cfual  co- 
fa  ti  parlar  nofiro  afferma  bene , che  i rnolm 
to  ricche  non  pano  huomini  buoni  j che  fe 
non  fono  buoni , anchora  non  faranno  fe- 
lici  ; la  intcntione  d Ile  leggi  ^ che  noi 

facciamo  ri/guarda  ^uà  , che  ftano  i Citta- 
dini  feiicif imi  Si  tra  loro  amici,  luna- 

ti veramente  non  potrebbero  effér  amici 
mai , oue  f afferò  molte  itti  tra  loro  , ^fn- 
giuHitie  : ma  sì  bene  là  oue  cotali  cofe  fcf 
fero  piceioìiftme  , (f  en  numero  pochi  fu 
me  . La  onde  diciamo \ che  non  faccia  he- 
fogno  firitroui  nella  Città  n;  oro  , nè  ar- 
gento , nè  appreffò  molto  guadagno  nette 
opere  meeansche  , nè  nette  vfure  , nè  ne* 
greggi  Vergogno/ : ma  da  ^ùette  cofe , le 
^uali  concede  t ^ d a t agricoltura ^ da 
^uefte  (juantumjue  foffero  , non  Venga  a» 
fretto  aleeeno  con  Cammafptr  danari  di  di- 
/pregiare  quetto , per  cui  cagione  fi  cercane 
i dèmari  ^ ^ cioè  egli  i anima  ^ ^ il  cor- 
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fà  ; ì eguali  non  faranno  mai  di  alcuna  fti* 
ma  fenT^  la  gimnafiica , ^ l'altra  dt/cipli» 
na  . Per  la  ejtial  ce  fa  la  cura  de"  danari , 
come  hahhtamo  detto  fpcjfe  Volte  , tenga 
i’vltimo  luogo  deH’kJnore  j fercioche  tre 
ejjendo  tutte  le  cofe  , nelle  <jua!i  vi  pongo- 
nolo  Budio  gli  buomini  t l'vltima^  ^ la 
ter^a  farebbe , fè  fi  cercaffe  bene  , lo  /?«- 
dio  del  danaro  . la  mes:,ana  queUa  del  cor- 
po ^ la  primiera  deW animo  . Et  quella  ffef 
fa  Republica  3 la  qual  fabrichiamo  al  pre- 
fente  fe  difributfe  così  gli  konort , ne  vie-  , 
ne  bene  ordinata  : ma  fè  alcuna  legge  fi 
ordina  in  lei  , la  quale  anteponga  la  /ani- 
tu  del  corpo  alla  temperamja\  o le  ricche^ 
tdla  fanitk  , alla  temperan^  , non 
pare  , che  fìa  ben  fatta  . Si  chefpejfe  Jìa^ 
te  il  legtslator  dee  fìgnifcare  la  fùa  inten- 
tione  j ^ fè  ciò  li  fùccede  • o non  confègue 
la  fua  inten  tione  , fjT  in  cotal  guifà  pera- 
uentura  egli  vfcirebbe  fuori  della  fua  or- 
dinatione , ^ libererebbe  gli  altri , al- 
trimenti in  niun  modo  mai . Dunque  chi 
ha  prefì  in  forte  la  parte  fua  la  ft  pojfeg-  ! 
ga  con  quella  condì  tione , che  detto  Labbia^  I 
mo  : ma  farebbe  bene  fè  ogntuno , hauendo 
tutte  le  altre  cofè  vguali , fè  ne  Vemjfè  alla 
eolonia . Et  conciona  cofa , che  do  non  fi 
goffa  fare:  ma  altri  Venendo  hauerantfO 
più  danari^  altri  meno \f*ibtfìgntrt  che  ne^- 
la  città  ft  ordinino  gli  efiimi  inuguali  per 
tagionedt  molte  occafoni  ^ della  vgua- 
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delle  ùpp  or tunit adì  ^ a fine  ^ 
che  riceuendo  chiun<iue  i Magi  (irati , le  ga» 
Itelle  j,  ^ le  compartite  fecondo  la  dtgni» 
fa , non  fòlamente  fecondo  la  propria  yir» 
fùt^  de'  maggiori ^ e dellahelleK.K>a^  e del- 
le forKje  del  corpo  : ma  etiandto  fecondò 
l'yjo  delle  ricche^^e , Gf  de'^a  pouertà  , in 
guanto  è pofSìhile  ygualmente^  cioè  con  Vna 
fortion  dtfuguaie  : ma  che  facilmente  fi 
può  render  Vguale , non  contendano  in  re- 
run  mode  , Ver  tjuefia  cagione  fa  mtfìieri  , 
che  fi  facciano  <jjuattro  efiimi  differenti  fi.» 
cen  lo  la  grande^^à  de*  beni^chiamati pri» 
mi , fecondi  , ter7(i  , (fi  quarti  , o con  qua» 
lunque  altri  nomi  fi  chiamajferox  cioè  quan» 
dò  altre  permaneffiro  nel  mede  fimo  efiimo^ 
(fi  quando  fattt  ricchifiimt  di poueri , (fi 
quando  di  ricchi  poutri^ogniun  paffaffe  nel» 
Veftimo  a lui  conueneuole  . Dopo  quefìo  iò 
potrei  porre  quella  figura  di  legge  quafi 
figuente  . Per  certo  diciamo  far  hifigno  , 
ch&nella  Città , la  quale  fia  per  douer  efi- 
fire  prtua^del fìmmo  male  , il  cheto  chia» 
merei  meglio  di  fior  dia  , o feditione , non  vi 
fia  in'alcuni  cittadini  vna  dura  pouertà  % 
ne  riechei^^e  ; per  et  oche  ambedue  quelle 
d' ambedue  q nelle  fi  partorifiono , Si  che 
fa  bifigno  , che  a gli  Vnt , (fi  a gli  altri  vi 
ponga  termine  il  legislatore , Per  la  qual 
eofa  fia  il  fermine  della  pouertà  l'eRima 
della  fòrte , la  qual  eonuiene , che  rimato» 
l*  labile i nìintdeHnoyeruH  Magiflrate^ 
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fiè  étlcun'altro , cui  fia  a cuore  I4  virtù  , 
permetta  t che  fi  a minore,  binando  il  le^ 
gislator  harrà  perfcntto  a cefi  oro  la/ùa  mìw 
fura , permetterà  , che  ft  aggiugna  a tjue^ 
fiati  doppio, il  triplo  per  fino  al  quadrti» 
pio  . Ma  fie  alcun'hauefie  più  beni , 0 ri- 
trouati  , 0 donati  , 0 col  guadagno  acqui- 
fiati  , 0 con  qualche  altra  fortuna  tale , ft 
deffe  tutto  ciò  , che  gli  auan^  alla  Città  » 
a'  Dei  tutori  di  lei  ^ farethe  illefì  , ^ 
ne  rimarrebbe  lodato  : ma  f a quefia  leg» 
ge  non  ^bidiffe  , chiunque  do  denunciajjfè 
guadagnerebbe  la  metà iltrafgrejfòr  poi 
remerebbe  condennato  nella  metà  giuHn 
de' beni  fùotj  della  quale  la  metà  fareb- 
be de'  Dei.  Et  qualunque  cof  poffeggono  ol* 
tra  la  frte  fifcriuino  manifiefìamenteap— 
preffò  al  magiftrato  di  queile  cof  cufiode  , 
ordinato  dalla  legge  ; a fine  che  tutti  i giu^ 
dicij  d'intorno  a*  danari  fiano  facilt  , ^ 
molto  chiari  , Dopo  quefìo  , f fabrichi 
primieramente  la  Città  inquanto  è pefii- 
bile  nel  meouo  della  contrada  in  luogo  * che 
kabbta  etiandio  le  altre  eommodità  della 
Cittade  ; le  quali  non  fino  malageuoli  , nà 
da  intenderfi , nè  da  dirft . pof  ia  fi  fac- 
aia  in  dodici  parti  la  compartita  ^ ponen- 
do principalmente  un  tempio  a Vefie^  ^ 
'a  Gioue^  ^ a Pallade , nominandolo  rot- 
ea della  Città',  ^ quella  parte  fi  cinga 
dvn  cerchio  ; con  cui  fi  diuidano  le  dodici 
fottio  ^ UfieJfàCiftà,  Ci  tutta  la  eoa- 
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ftéidnt  » le  jumIÌ  ver  Amente  /$  facciano  T- 
gttali  in  maniera , che  i campi  fecondi  fa  • 

^ no  mtnori  j maggiori  glt  jierilt . Factanji 
fot  cinque  mt  ile  quaranta  fòrti  % delle  qua* 
li  fi  dtuidactafcuna  tn  due  farti»  ^n» 
ehora  fa  mifiieri  che  fìcauino  a fòrte  due 
farti  5 delle  quali , ^ i'una  , l'altra 
^a  partecipe  della  più  lontana , della 
fiù  uicina  in  guifa  , che  la  parte  uicina 
alla  Città  fi  faccia  una  fòrte  colla  lontd^ 
ntfitma  parte . ^nchora  la  feconda  dalla 
città  colla  feconda  dalla  lontani  filma  j ^ 
tuttede  altre  nel  medefimo  modo  . Etian» 
Hio  hafii  a prouedere  t chem  quefìe  dop- 
f ie  diutfioni  fi f orni fc a quello  y che  al  pre» 
finte  habbiamo  detto  della  fecondità  , ^ 
fierileT^fejt  della  contrada  , do  è che  intor- 
no ad  effe  fi  faccia  la  uguaglianoia  col 
molto  , ^ col  poco  della  compartita . PÌh 
altre  fa  miflieri , che  fi diuidano  gli  huo  - 
mini  in  dodici  parti , cefi  cerne  gli  altri  ^ 
beni  y ^ fi  diferiuano  tutti  in  tutti  ado» 
gni  modo  fèruata  la  parità  ; Pofiiafi affi» 
gni  le  dodici  fòrti  a dodici  Dei  confecran- 
done  qualunque  parte  partecipe  di  fòrte 
4il  fùo  Dio  , Cr  ft  chiami  tribù  . Ma  le  do  • 
dici  membra  della  città  fi  come  fefat» 
to  nel  rimanente  della  contrada  » fono  da 
diuider fi  aduno  aduno  in  due  habitatio^ 
ni  ; I'una  interno  al  mezj>  , l'altra  in- 
torno al  fine  . Et  tengafi  tal  fine  la  bahita» 
tiene  i Her  debbiamo  ad  ogni  modo  penfà* 
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rt , flfé  d tutte  le  cofe , che  bdhhidme  hard 
dette  non  sncontrarebbono  tnlt  occn/ioni , 
in  maniern  che  tutte  infieme  fi  fnceffere 
€oJi  fecondo  In  ragione  ) nè  gli  huomint  fòpm 
for tufferò  con  dtffiacere  una  tal  habitatgg. 
ne  di  compagnia  : mula  comportuffèro  een 
un  imo  ripofàto , hauendo  i danari  de  t ermi  • 
nati  , ^ mediocri  per  tutta  la  ulta , co- 
me determinato  habbiamo  . Più  oltre  ge^ 
neri  ogniuno  figliuoli  , come  habbiamo  det- 
to , (fi  manchi  d'argento  , (jji»  d'oro  , 
rimanente^  che  il  legislator  donerà  ordi- 
tiare  dalle  antedette  . ^ppreffo  neljne^^o, 
(fi  negli  e ftremi  della  contrada  y (fi  della 
Città  habbtano  in  ogni  luogo  le  habitationi 
tome  ordinammo  . le  quali  cofe  tutte  fi  di- 
cono tiu  al  certi  fogni  ^ (fi  con  effe  *5  Cit- 
tadini y (fi  la  Città  fi  formano  come  di  ce- 
ra, In  uero  quefto  in  certo  modo  non  fi 
mette  innanz^i  male  ; ma  famifliert , che 
di  nuouo  alcun  conficco  con f deri yfi  illegif 
lator  t ali  cofe  diceffe . O amici  non  ifiimatty 
ejfermi  nafcofioyche  ciocche hor a fi  è dettOy 
tn  un  certo  modo  fi  dica  bene . Ma  è eofà 
conueneuolCyConito  penfò,  d* intorno  a qua- 
lunque cofa , che  chi  propone  un*ejjempla- 
rcy  alla  cui  fòmigltan^  dee  far  tn  opray 
non  tralafii , ad  ogni  modo  alcuna  cofa  , la 
qual  ftauertpmay  (fi  bellifitma.  Mafie 
alcun  confèguir  non  poteffie  con  la  imita- 
tione  alcuna  di  quefie  y tralafiierebbe  ciò  , 
thè  foffie  [opra  il  potere  , (fi  fieguireh- 

hu 
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ht  eoH  ogni  /fu dio, do  che  fojfè  ricino , ^ 
congiunti  fiimo  n quello  , che  fi  conuemfie 
fiere  i fermettendo  , che'l  legtsiutore  fo- 
nejjè  fine  ni  fuo  uolere , Il  che  finito  con 
efifò  lui  di  comJfMgnia  conftdererebbe  qunli 
delle  cofie  dette  gìounjfero-^  quali  fiof-^ 
foneffero  al  fiat  le  leggi  , ferciocbe  dee  o- 
gni  artefice  in  ogni  luogo  operare  la  opra 
concordante  con  /è  fiejja  da  tutte  le  partii 
anchora  intorno  ad  una  minima  eofk,/è  pu- 
re egli  è per  douer  confegutr  lode  • Horg  da 
confiderarfi  hoggimai  dopo  la  opinione  del- 
la compartita  delle  dodici  parti  , che  con- 
ciofia  che  ejfe  dodici  parti  habbiano  mol- 
tifiinte  fortionitn  fe  fiejfi , ^ le  connefiè 
colle  porttoni  , (fi  le  nafi enti  dalle  connef- 
fe  per  fin  alle  cinque  mille , (fi  quaranta  , 
onde  hanno  le  tribù  j (fi  le  fiami gli  e , (fi  lo 
contrade  t (fi  gli  ordini  ^ (fi  le  condotte 
per  la  guerra . oltre  do  i danari^  ^ le  mi- 
fiure  delle  cofh  fiecche  , humide , fèt  fimi- 
ghantemente  i pefi , tutte  quefle  cofe  fi 
deano  ordinare  dal  legislatore  tra  fe  mifu- 
rate  , (fi  concordanti  . Ptìc  oltre  non  fa- 
rebbe da  temer  fi  di  quefto,  come  cofa  di  pu- 
fillantmo  j ti  che  parrebbe  che  ne  figuijfè, 
fi  alcun  commandaffe  , che  i uai  , (fi  gli 
apparamenti  tutti  de*  Cittadini  hauejfero 
laloromifura\  (fi fenf^a  certa  mìfuraniu- 
na  cofà  non  fi  pojfedejfe , (fi  con  una  com- 
mune  ragione  fe  n'auedejfi  , che  a tutte 
le  cofi  fioffero  y tilt  molto  le  dtut fieni , ^ 
yariets 
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de*  numeri  j fecondo  le  tfUdU  , ^ 
efit  tra  loro  fono  uarij  , ^ prendono  u*t^ 
rietà  t (^  nelld  lunghe^^^^^ , nella  fre^ 

fondita^  nelle  yoei-,  anchora  ne*  moni^ 
mentì  coft  afctndendo  y o difendendo  con 
yn  mouimento  retto , come  co'l  circuito . 
^ tutte  tjue'fie  eofi  dee  il  legislator  rif- 
guardare  in  maniera,  che  commandi  a tut^. 
té  $ cittadini , che  non  fi  partano  tnquan~ 
to  pofono  da  un'ordine  sì  fatto  j perdo» 
che  niun* altra  fòla  d fiplina  de*  fanciulli 
ha  tanta  forT^  perla  gouerno  della  fa» 
miglia  y della  Repuhlica  , fnalmentt 
di  tutte  le  arti , quanta  tiene  l effer  efjer» 
citato  in  cotai  numeri , ^ fuegliaetitcn» 
dio  y il  che  importane  fimo  è,  i fannachieft  y 
^ i rotjeji  per  natura  j ti  rende  doci» 
li  -y  ricor deuoli , ^ ingeniofi  facendo  prò» 
ftto  con  quefla  arte  diuina  /òpra  la  toro 
natura , le  quali  cofè  veramente  futte  y/i 
pure fi eflirpaffe la inciuilta,^  l'auarittM 
colle  leggi  , ^ con  gli  altpp  vjfcij  da  gli  4» 
nimi  dt  /óloro  • i quali  foffero  per  pren» 
derle  hafleuolmmte,  ^ utilmente , fareh» 
hono  buoni  ammaefiramenti , 0T  eommodiy 
altrimenti  quinci  più  toflo  la  malitia,  che 
la  fkpien^  di  ndfojio  ne  trarrebbe  la  ari» 
ghie  » Il  che  al  pr  e finte  udiamo  auenire  4 
gli  Egittq  , a*  Fenici , ^ a molte  altre 
genti  per  la  tnciuiltà  delle  altre  arti,  ^ 
facoltadi , o perche  alcun  ro^J^  legislato» 
refi  habbia  do  fattoio  per  una  ùrtuna  moU 
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inimica^  § ferctrta  Mitra  natura  fi  fat- 
ta . percioche  o Clinia  , ^ Meftllo  non  ci 
-faocculto  ^ che  e grande  la  differenic^a  de 
luoghi  al  frodur  gli  huomini  migliori , 
peggiorii  a quali  non  fono  da  farfi  leggi 
contrarie  t coneiof  a che  altri  per  la  ua* 
rtetà  de  uenti  , étde  nembi  fino  dtjfcili^ 
Cjr  froterut  \ altri  per  l' acque  , altri  per 
li^ibi  , i quali  najcono  dalla  terra  non  fò~ 
lamente  commodi , ^ tncommodi  per  1$ 
corpt  : ma  non  manco  per  gli  animi  an- 
chora . Hor  i luoghi  delta  contrada  y/àreb» 
hono  differenti  Si  ^ ne  quali  ui  ftritfouaf- 
fè  certa  infpiratione  diuina , habitatio- 
ne  di  Demoni  / t quali  propitij  , o in  con- 
trario abbraectàjfero  gli  hahi tanti  ; le  qua- 
li cofè  conf derate  fecondo  lo  ingegno  huma* 
no  , il  legislatore  partecipe  di  mente , tefo- 
terrebbe  di  por  le  leggi  in  cotaiguift^  li 
thè  anchor  o Clima  fi  dee  fare  da  te  ^ 
principalmente  tu  hai  da  uoglier  r 

//  intorno  a tali  cofe  t fetta 
fàraiper  farhabitart  ^ 

la  contrada,  cl,  ,» 

O hofpite  , ^ 

ai  thè 

miefi  tu  di  henifiiim  ^ 

^ fi  dee  far  da 
tntiu  eotat 
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Opo  tutte  te  eofè  , te 
quaìi  fn  juà  huh^U^ 
mo  dette  jpur  che  putte 
tju^  d' appétrecchittrp 
ho^tm*t  i Magiprati 

nelU Città.  Cl.  Per 
certo  st.  Arh.  Inve- 
ro quepe  due  cop pus 
ud  Adornamento  nella  Repuhlica\ta  prinue 
la  creatione  de*  Magiprati  ; ^ ejuanti  fae. 
età  tniff ieri  . che  fiano  , chi  hanno  a pgno— 

' ^ ***  ‘I**^t  guip  p creino  ; Pai- 

fra  lo  ape gn are  le  le^gia’  Magìftratiqua- 
ti  * (f  (quante pano  a qualunefue  ^epi ac» 
commodate . Ma  fermandoci  alquanto  in- 
ttanT^  alla  elettione  , portiamo  alcuna  ra», 
gione  a lei  eonueneuple . CI.  §lualen*^ 
à'epa  > Ath.  ^efla\  non  vi  ha  duhio  nin- 
no , eheependo  il  far  delle  leggi  vna  cop 
importante , p alcun*  Ordinale  i Magifra- 
tinon pfficienti  alla  Città,  conteggi  ap- 
parecchiata bene  , benché  fopere  fatte  le 
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hfgi  buone  5 nondimeno  ciò  no»  /àio  ^/oue. 
rebbe  , ^ mouerebbe  te  ri/À  ; ma  etiandio 
fartorirebbe  grandij^tmi  danni  alle  Città  • 
Cl.  I n che  modo  noi  Ath.  Dunque ^o  ami'- 
co  intenderemo  , che  quefìo  auegni  a te 
Sintomo  alla  f re/ente  Città  » Jiepubli- 

ea'i  percioche  tu  Vedi  conuentrjl  a coloro  > 
i quali  fono  per  riceuer  bene  i Magiflratit 
che  primieramente  pano  così  efi  ^ come  $ 
Jìtoi  fati  approuatt  dalla  gtoutne^^a  per 
tnpno  al  tempo  della  eletttone  \ pojcta  chi 
fon^  per  dar  i voti  y fiano  alleuatt , ^ bene 
itpipltnati  ne*  cofiumi  legali  , a pne  age-^ 
uolmente  pojfano  conopere  chi  pane  A'am- 
metterft , ^ dà  riputarp  3 riputando  , ^ 
riceuendo , gli  vni , ^ gl$  altri  fe- 
condo i meriti  loro . Hor  chi  poco  fa  ft  fne 
conuenuti  , no»  conependoft  l'vn  l'altro  { 
nè  effóndo  anchora  ammaeflrati , come  por 
iranno  far  mai  la  elettion  de*  Magifratj 
pn^  riprenpone  ì Cl.  §ìuap  non  mai ^ 
Ath.  Ma  perche  lacontefa  no»  prende  a» 
geuolmente lepup  y ciohapia  farai  pre- 
fnte  da  me  , ^ da  te  ; poiché  ^ tu  di  buom 
ma  voglia  frep  hai  l*vfficto  da'  Cretenp  di 
ordinar  la  Città, ^ ne  pi  il  decimo  in  que- 
fa  opera , come  tu  dì , ^ io  ti  promip  col 
prefente  ragionamento  di  pr  e fi  are  aiuto  » 
Si  che  no»  permetterò , che  quefo  noUto 
parlare  fa  pnai,a  teff  a,  ^ monca  j pejt- 
cieche  parerebbe  deforme , p tale  per  tut» 
$0  p ne  amdapè  vagando , Cl.  P hop  'tte 
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fttkat  detto  ottitrtamettte . Ath.  AnK* 
mnchora  tl  faro  /ì  $ntfuanto  io  fojjo  . cl. 
Facciamo  così  al  tutto,come  diciamo,  Ath. 
Per  certo  tl  faremo  fe  uorrà  Dio  , m mam 
miera , cèe  /ùpereremo  anchora  in  queRé 
farte  lauecchieT^ji/e  , CI.  "Eglt  è ueriji^ 
mtle , Ath.  E'  yertfimil  certo  . Per  Ico 
cjumt  eofa  /eguendolo  prendiamo  anclìono 
^ueRo.  Cl.  Aih.Come  arditamente^ 
^ con  pericolo  parimente  fra  habitat  a in 
^uefo  tempo  la  Città  noftra  , cl.  A che, 
otte  riguardando , %ai  tu  bora  detti 
^uefio  ma^imamente  ? Ath.  Perche  age» 
ttolmente , ^ intrepidamente  diamo  leggi 
a glthuomini  ro^^  ^ aceto  accettino  ateum 
ma  Molta  le  leggi  al  preftnte  pofìe  . EJfenÀtt 
do  cofà  chiara  o Cltnia  tfuafi  ad  ogni  uno  , 
^ anchora  a chi-  non  è molto  fottio  , che 
ninno  non  fta  per  douer  accettare  ageuol- 
mente  queRe  leggi  nel  prinetpio  : tota  ft 
tanto  tempo  afpettamma  fn , che  hauen» 
io  alpeggiato  i giouani  le  leggi  , ^ 
àoft  bafeuotmente  in  effe  nodriti , ty  quelle 
réfeftloro  famigliart  y potejfero  dar  iuotia 
tutta laCittà  (purché  fi fojfe  fatto  que- 
fio , che  diciamo  fi  in  alcun  modo , o um 
*Z^^fip»o  rettamente  fare)  per  certo  io fiù 
mOy  che^  aie  bora  f ^ per  to  tnnan:^i  fè 
ne  farebbe  ficura  da  errore  la  Cirt^  cosi 
erdinafa.  cl.  £*  ragioneuete  certo,  Ath. 
Dunque  yeggtamo , fe  in  cotal  guifà  noi 
fotcmmQtitroHtirtmna  regeU  baReuoUo 

far 
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fer  ejuefìe  cofe  ; f:rc  'toche  o Cttnia  ^ico , cke 
( fìt  mtjìferi  a‘  Cnosij  fòpra  a ahft  Cre-^ 
tenji  non  fòlétmente  ordinare  L-t  Repuhltcs 
, nt  frimi  termtr  't  def-'a  giujittiu  j Iti  (jual 
boTéi  voi  Jitte  h abitare  : ma  co»  'g»t  fludio 
frouedere  y che  tfuanto  ft  pnai'  più 
ra'nenre  t ottimamenté  ft  creino  t pri^» 
mt  Magi  fi  rari  . in  vero  nell' ordinar  gdf  al» 
tn  fi  eia  fattura  pih  brenr  : ma  è cg'j  ne» 
^ ceJJarijfif/»o  innanit^i  a glt  altri  con  '^^ni  di» 
ligfv\a  creare  i cufìodi  dette  leggi  CI, 
Per  qual  ffrada , ^ incbe guif*  fi troue» 
va  colepo  da  not  ? Ath.  Incoiai  gufa  dì» 
eoio:  0 Cr  et  enfi fa  a*  Gnostj  mffhirt.quan^ 
do  e fono  i pi  t aancbi  di  m dte  Città  > che 
eleggano  m c-mmune  con  coloro  ^ i quali 
conuennero  f,ttta  meàrfima  colonia  trenta» 
fette  buomini  tra  loro  dtfhuoue  del  nume» 
ro  di  chi  habiteranno  la  eotonia , gli  altri 
della  ^ejfa  Città  di  Gnofò . Hor  drano  co» 
fioro  i Gnoita'la  tuaCìnà  , ^ anchorate 
^cffo  t come  Cittadino  di  quefla  Colonia^ 
Vno  detti  X V » H . huomtni  , ^ cip  fae» 
eiano  efit , o co*la  perfuafione , o coffa  for» 
, sforandoli  con  mediocre  poten^^ 
CI.  Che  poi  ì ohtfptte  tUy(^  Megillonon 
[ bauete  anchora  parttctpato  con  effh  noi  di 
^uefìa  Republica}  A'h.  Ó Clinia  molte 
fi  attribuire  ititene , QT  Sparta^  ^ le  vne^ 
le  atre  habirano  tungi  , Ma  tu  tiritro» 
et!  hauere  tutte  le  co/è  mrdto  ccmmode , CS 
> gli  nitri  hahitaton  fimìlmente  , fecondo 

X quello^ 
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fuetto  % che  dt  te  hotA  diciamo . Dun^Ué 
ia  maniera  t onde  cto  deceuolmsnte  ft  fo-^ 
fejjè  fare  ,/iè  detto  bora  da  noi^  in  quella, 
gatfa  ffiìt  modefìa  , che  fi  puh  . In  prò» 
greffo  dt  tempo  poi  t ^ bandone  fermata 
Republica  f/t  farebbe  vhatalelettione  de* 
Mugtfrati  . §luatunque  o Caualheri , o 
pedoni  pojfono  portar  Parmi^  fttroudm 
tono  alle  guerre  allhora , che'l  comportajfe 
la  età  , darebbono  il  fuffragio  , ^ f far  eh» 
Bono  / confagli  nelTempio  , tt  quale laCit» 
ta  eccellentiftmo  Itimajfe , Chiunque  poi 
d'ouunque  Verrà  egli fìrtuerà  nella  tauo^ 
la  fopra  t aitar  di  Dio  il  nome  del  padre  ^ 
della  tribù  , della  natione , onde  nae» 
quCj  pofciatl  fùo'y  (f  falecito  a chiun- 
que di  leuar  ciaf  una  tauola  » che  a lui  pa» 
refe , che  non  fofè  fritta  f condo  tl  fuo 
Volere , ^ riporla  in  pia^^i  oue  non  itia 
manco  che  trenta  giorni , trecento  ta~ 
noie  così  approuate  moflrino  alla  Città  tut 
ta  i Magtjlrati , la  quale  di  nuouo  riceue- 
rebbe , ^ rifuterebbe  di  cofioro  quote  vo- 
^^fi  > ^ cento  rosi  di  nuouo  la  f tonda 
Volta  eletti  fdimoRrerebbono  a tutti  \ ^ 
ta  fata  qualunque  de  cento  nomine» 
rebbe  qualunque glt  aggradife  j ^ i tren— 
tafette  huomini  publtcherebbono  à Magi» 
frati  coloro  y che  fìfero  fiati  con  piu  voti 
eletti  . Dunque  quali  o C>inia , Megit^ 
lo  ordineranno  nella  Città  tutte  queste  co-» 
(h  fd int orno  d Magifìratix  alla  toro  ap— 

proBatioaet 
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frobattone  ? o cono/ciamo  noi  far  mijìteri  , 
che  ft  ritrouino  alcunt  tati  nelle  Città  xCoù 
da  principio  accompagnate  ? Ma  chi  fra 
tutti  i Magìjìrati  deano  e'eggerf , in  nsun 
modo  non  firitrouano  in  ejfe^  tutto  che  con. 
ue^na  ; che  efi  fìano  certi  huomini  non 
'pili  : ma  fammi , ^ eccellenti  j percioche 
egli  fi  dice  in  proucrhio  , che  tl  principio 
Jta  la  metà  àt  tutta  la  opra  ; ^ tutti  loda- 
no  colui  , il  eguale  diede  incominciamento 
bene  . wrf  me  poi  /ómbra  , che/ìa  tjuefo  piìe 
della  metà  ; ét  H principio  retto  non  mai 
ha/leuotmente  f fa  lodato  d' alcuno  , cl» 
Tu  parli  bene  . Ath.  Duncjue  ciò  cono» 
fcendo  non  permettiamo  ^ che  fi  ne  pafi  fat- 
to f lenti» , non  hauendo  dichiarato  a noi 
Uefi  in  qual  guifi  egli  donerà  pfjète , ben- 
ché al  prefènte  io  non  mt  babbta  che  dire.^ 
fè  non  quefla  neceffaria  , (^  ^tile  ragione  • 
CI.  Qhe  ? \Alh.  In  "ve^ro  io  dico  , che  que- 
fia  città  , la  quale  fama  per  far  habttaré 
non  babbi  a padre  ninno  ,ouer  madre  3 fuo- 
ri che  quella  Città  , la  qual  manda  la  Co- 
lonia \ ^ so  bene , che  molte  colonie  fona 
fiate  , ^ faranno  tuttauia  colla  di fcordia 
fep arate  anchora  dalle  Città  , che  le  man- 
darono» fior  in  quel  modo  j che'l  figtiuol 
fi  diporta  in  Verfo  a'  parenti  , il  quale  tut- 
to che  fa  alcuna  "volta  per  contrariar  lo- 
r»;  tt^t tanta  nel  bi fogno  della  pueritia  ama 
i genitori , ^ è amato  vicendeuolmente  , 
^ rietrrcndo  d fuoì , ritroua  in 

* i 
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bJ^Ì  fòli  Mtato  ; così  anchor  io  fiimo  , che  Jt 
debba  dtfporré  la  Città  nuoua  in  uerfò  a* 
Cnosij  di  tei  tutori , i Gnofs  in  uer/ò  A 
lei  . Dunque  ridico dr  nuouo , c'io  che  horto 
mi  ho  detto  (non  nuocendo  egli  il  dir  due 
Jìate  ^uet . che  fi  è detto  bene.J far  miffie^ 
ri  fChe  tGnofì  prendano  il  penfìero  di tut^ 
te  <juefte  co/è,  eleggano  in  commune  del'» 
la^  Colonia  non  manco  di^ti^nto  huomini 
y cechi , ^ ottimi  -f  ^ altri  cento  de'  mede» 
fimi  Gno  / «luaìt  andati  al  'a  Gittà  nuoua, 
io  fimo,  che  debbano  attendere , che  fi  crei» 
no  i Magi  Reati  fecondo  le  leggi  ; ^ creati 
fi  approuino . Creati  ejuefit  fi  ne  ritornine 
iGnosij  a Gnofò  , ^ la  nuòua  Città  fi  sfor- 
mili di  faiuar  p fejfa,  dy  di  viuer  felice- 
mente . Coloro  poi,  che  pn  annouerati  nel 
numero  di  treni aptre  huomini , ^ hora , 
^ per  lo  inna»^  tengano  cura  di  (juefo^ 
frtmieramente  fìano  cufl odi  delle  leggio 
(ànchora  delle  tauole , la  eue  chiunque  feri» 
nera  la  «fu^ntità  del  fuo  patrimonio  » ^ 
fa  il  grandi  fimo  eflimo  di  e^uattro  mine  ^ 
di  tre  il  pcondo , di  due  iìterejo  ,il  quar* 
to  di  vna . Che p alcun  p troua/fe  hauere 
f ili  di  quello  , che  hauejfe  dato  in  ipriti 9 
nella  tauola,  ci'o  che  è di  .più p faccia  del 
fublico  V più  oltre  fta  reo  di  chil  Voleffe  ae» 
eufare , come  infame  ; poiché  p ritroua  di» 
fpre3i,Kar  le  leggi  per  lo  guadagno, ^,chiua» 
que  uorrà  lo  accup  di  guadagno  turpe  à* 
tufodi  delle  leggi . 0 ejpndo  il  r€Q  debito» 
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re  nen  fa  fartecife  de' pahltci  beni . Et. fi 
ffacejfe  nella  Citta,  alcuna  difirthuttone 
de'  beni  , non  potrebbe  corfè^utre  ninna 
fortionet  fuor  che  la  /òrtei  0 <juiui  fifiri^ 
uerebbe  debitore  per  tutte  il  tempo  della 
Vita  t la  oueil  p^tcjje  leggere  chiunque^  Va» 
leJJ'e , Il  cufode  pot  delle  leggi  non  tenga 
queflo  Magi f rato,  più  che  vent'annt , nh  lo 
effercitera  dt  manco^che  danni  cin(juanta. 
Et  fi  di  anni  feffanta  ottenejfe  Magifirato 
tale  t farebbe  fèllamente prepojlo  per  dieci 
anni^cen  (jueilo  con f gito  ^che  chi  harrà  for» 
nito  l'anno  fettuagefèmo  non  tenga  un  co- 
tanto Mag/f  rato  . Dunque  quejie  tré  co» 
fé fono  ordinate  intorno  a'  cu f odi  delle  legm 
gt  : ma  andando  le  leggi  innan^ , chiun-» 
que potrà  arricordare  a quefti  huomini  quel 
le  cofe , delle  quali  conuiene  , che  e fi  hab- 
biano  cura  maJSimamente , oltre  a quello  ^ 
chehora  hahbtamo  detto . tìor  noi  di  man 
in  mano  diciamo  al  prepnte  della  elettione 
degli  altri  Magtflratt  « Dopo  quefo  fono 
da  eleggerfì  iCapitani  degli  effercitt , 0 i 
loro  mttfifiri  della  guerra^  Capitani  de'  Cam 
uallierifi  tribuni  de'  faldati 0 chi  ordinino 
i pedoni  ; i qfcali  meritamente  chiamerò- 
, fecondo > capita- 
ni de  gli  ordini  dunque  i medefmt  cu- 
fodi  delle  leggi  nemi.^i^^  alcuni  Cittadini 
di  quefia  Città  in  futuri  capitani  dello  efù 
/ir cito  j i quali  fartbbono  ® ^*7 

ftitati  da  tutti  quelli  fi  foffero'  ^^^ff**^** 
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fre/ènti  ttH-e guerre  nell* età  decente^  9 uer§ 
ut fi  trouajfèro  hoggimni.  Che fè  alcun  éfft» 
'majfe  , che  di  coloro  , che  non  fono  fiati 
nominati , ui  fojje  , chi  auanzjaffe  alcun 
de*  nominati  t farebbe  egli  lecito  tn  luogo  di 
lui  nominarne  un  altro f pur  che  egli  innate 
tl  confìrmaffc  con  giuramento  , che  co  fi 
■gtudicajfè  , ^ ne  farebbe  eletto  il  nomina* 
to  col  maggior  numero  de*  fuffragij  . / tra 
poi, che  rtportajj'ero piu  uott,  qual  t cu odi 
delle  leggi , fi  comproberebbono  per  eapi~‘ 
tatti  dello  efjèrcito  , ^ che  dourffèro  tener 
cura  delle  cofe  della  guerra  \ t quali  nomi- 
nerebbono  dodici  Capitani  de  gli  ordini, 
uno  a qualunque  trtbu . Egli  fia  lecito  poi 
in  coiai  gutfa  nominar  anchora  qui  tl  non 
^ nominato  , ^ di  preporlo  al  nominato,  co- 
me detto  habbiamo  de*  fòldatt . Hor  i cu- 
fiodt  delle  leggi  prima-,  che  ft  crei  il  con- 
figlio  , ^ fi  eleggano  i prefidenti  di  lui, 
riducano  gli  elettori  in  un  luogo  fkntifSi- 
tuo  , fòffìctenttjìimo  , oue  fep arata* 
mente  fègano  gli  armati  , i caui*JHeri, 
^ nel  ter!^  luogo  gli  altri  di  mano  in 
mano  qualunque  fi  maneggiarlo  nelle  ar- 
mi Et  facciano  tutte  la  elr^tione  dei  Ca- 
pitani dello  effèrcito  , dg  conduttori  de 
tauaUi  . Nella  elett tQjte  de’  Capitani  de 
glt  ordini  ^ chi  fòla jgignt e portane  gli  feu- 
di i ne  tribuni  faldati  tutti  è Cauallte- 
rt , Et  t Capitone  dell’ ejfer cito  creino  i 
fapi  de  gl f armati  alla  leggiera , 0^  de  gli 

arcieri^ 
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arcieri  , de  glt  altri  p fatti.  Refi  a U 

d'tfcrtrtione  de  Capitani  , di  CaitalUeri  . 
Danefue  coloro  , i quali  anchora  nomma^ 
rono  i conduttori  dello  ejjèrcito , nominine 
co  fioro  , ^ diano  i uoti  pmigltantcmentc* 
oénchora  p faccia  pmilmente  tl  paragone 
per  la  denominatione . Diane  poi  tl  pf 
pragio  prtpntt  t pedoni  e Catf  altieri  ; 
due  y che  fono  fati  eletti  col  maggiornu* 
mero  de  fi^ffragt  pano  prepofit  a CauaU 
Iteri  tutti , Ma  due  uolte  fa  lecito  farft 
' le  ballottationi  . la  tert^a  uQlta,fe  alcune 
dubitaffe  * coloro  darehbcno  i uoti  in  giu» 
dicando , i quali  tertntnatono  intorno  a tut» 
ti  il  moda  de'  conpglt , Il  co  pglto  p crei 
di  dodici  uolte  trenta  , ^ trecento  pf  an» 
ta  potrebbcno  efer  hapcuoli  per  te  compar» 
tite,  dtuidendoli  per  nouanta  in  quattre 
parti 3 ingutfa  che  da  tutti  li  epimi  ci  uen» 
gano  dati  nouanta  conpglt  eri . Et  prtmie» 
Tornente  coloro  , che  fono  del  grandtptme 
efimo  necefptr'tamente  li  diano  tutti  , ^ 
ehi  fojfe  dtfuhtdiente , p condannerebbe  di 
condanna  peondo  lo  arbitrio  . dati  poi p 
dsprtuano . il  gioruo pguente  pano  nel 
mede  fimo  modo  dati  ^ come  tl  primo  giorno^ 
da  gli  epimi  f condi . tl  ter^fi  , da  ter^ 
il  darebbe  chiunque  uoleffe  . Et  quefto  pa 
neceffario  a gli  huomint  de!  ter^^o  e ffimo  . 
ma  il  quarto , ^ minimo  eflimo  pa  libere 
dalla  pena , p alcun  dt  loro  non  uorrà  dar- 
le , Il  quarte  giorno  tutti  del  quarto  , (S 

del 


m. 


, Dia  VI. 

I^el  minimo  ejiimo  li  darebbono  con  jue^d 
conditione  , che  /è  alcun  del  ter:^o  , o idei 
quarto  non  li  dejè^non  fi condennajfit . Ma 
Jfi  alcun  del  primato  del  fecondo  efiimo  non 
curerà  di  dargli  fi  condanne  in  maniera  ^ 
che  chi  è del  fecondo  uenga  condennato 
nel  terT^  doppio  del  primo  danno  , chi 

è del  primo  net  quarto  doppio  . Il  quinto 
giorno  portino  i magifrati  i nomi  deferita 
ti  a tutti  i Cittadini , a fine  , che  tutti  li 
.leggano  i ^ li  portino  tutti.  Chi  non  uo^ 
lejfe  fi  condannerebbe  nel  primo  danno  • 
Di  coloro  poi  che  di  tutti  gli  efiirni  faran-^ 
no  eletti  j la  metà  , cioè  cento  ottanta  fi 
cautno  a fòrte  j ^ cefi  oro  per  un  anno  pa- 
no t configlieri  . In  uero  m cotal  guifa  la 
elettione  de*  magijìrati  fia  Umetto  fra  la 
poteflà  d' un  falò  , ^ del  popolo  ; di  cui  il 
in  e^  fa  mi  rii  eri , che  la  Republtca  tenga 
fempre Percioche  i fèrui,  ^ i padroni 
non  fitrebbono  amici  mai , ^ i buoni  ,^i 
rei  fi  fi  honor afferò  con  honori  pari-,  con- 
eiofia  che  le  cofi  uguaii  fi  farebbono  inu* 
gualicon  le  inugualifenon  riceuejjero  mi- 
• perche  per  ambedue  queile  cofè  fi 
empiono  le  Republiche  di  fedii  ioni.  Egli  è 
uero  quel  parlar  antico  , ^ molto  bene  , 
Cf  leggiadramente  fi  dice , che  fi  generi 
/ amicitia  dalla  ugualità  j ma  perche  non 
e bafieuolmente  mantfejìo  qual  fia  la  u- 
guaglìanzA,  onde  do  fi  fa^  perciò  not  fi 
turbiamo  grandemente  i ejfendo  due  le 
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t/£Uéegti*$»^e  chiamate  col  mede -imo 
me  : ma  in  effetto  in  molti  quaff  contrarie^ 
l’VfJit  la  Città  tutta  , (jj/  il  legislator 
fui  u/àre  nel  dtfiribuire  gli  honcri , die» 
quella  che  è uguale  in  numero  in  fefo^  ^ 
in  mtp*ra . Ma  la  ueriffima  , ^ ottima 
yguaglian^ non  ageuolmente  ejualunque 
la  fi  uidrà  . ferctoche  egli  è giudicio  di 
Cioue,  foche  co/è  fempre  fono  hafle^, 
uoUa  glihuomini,  ma  tutto  quello  , che 
è fùffi  dente  cefi  a f rinati  y come  alle  Cittih 
opera  tutti  /beni . ^^nefiain  ^ero  dà  più 
cofe  al  maggiore  ; minori  di  minore , ai  ì 
ad  ambidue  moderate  fecondo  la  loro  na* 
tura  , Et  compartijfè  fèmpre  gli  h onori 
maggiori  a maggiori  in  uirtù  , a minori  in 
uirtn , ^ difciplina  minort  ; ^ a gli  uni, 
a gli  altri  fa  parte  di  do  , che  loro  con» 
utene  fecondo  la  ragione  . pereioche  efia 
certo  d è la  giu  fìtti  a dui  le  , quefla  etian^. 
ito  noi  dobbiamo  defiderare , a quefla 
meiefima  ugualità  rtfguardare  o CUnia  ^ 
mentre  faedamo  habitare  quefia  nuoua 
Città  • ^ chiunque  ne  ordina  d altra  , dee 
quiut  rtfguardare  nel  far  le  leggio  Nè  baf- 
fi a guardare  a pochi  tiranni  \ o ad  un  fo» 
U t calla  fodera  del  popolo  : ma  alla  giu* 
fi*tia  fempre . ella  è quella , che  hora  hab* 
biam»  detto,  che  difiribuiffè  l* uguale  di  me» 
ffra  fimf  re  a gli  inuguali  . ma  pure  egli 
e necefario  , che  tutta  la  Città  fe  ne  va- 
glia di  quefic  dite  uguaglianeje  ftmili  im 
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iUnùminatione , /è  uuole  tutta  fiarnelon» 
tana  da  ogni  fèditione  ; fercioche  quella 
lodeuole , ^ gtuflo^giudicto 
del  perfetto  , dello  ejfàtto , quando  fi 
fa  fuori  del  retto  giudi  ciò  fiutola  ^ fi 
rompe  j (fi  perdo  necejfario  e , che  la  ufi 
la  uguaglianz,a  della  fòrte  per  fchtuare  a 
fatto  lo  /degno  di  molti . D'intorno  a che 
fa  miflieri  tnuocar  Dio  , la  buona  far. 
tunacon,  preghiere  > a fine  che  la  forte  a 
quello  fi indtrtci , che  giujitfitmo  è . Cofi 
adunque  fi  dobbiamo  neceffdriamente  ua» 
lere  d ambedue  le  uguaghanl^  : ma  d*in^ 
torno  acofe  molto  poche  dt  quella  ugua^ 
glianP^  cui  fa  mtflteri  la.  f ortuna  . Per 
quei! a cagione  o amici  eg't  eneceffario  , 
che  quefle  cofe  fi ojferuino  si  da  quella  Cit- 
tà i che  è per  con/èguirne  la  falute  . Per- 
che la  naue  nauigando  nel  mare  ha  bd 
fogno  il  di , (f  la  notte  di  cujlodia  j (^  Iq 
Città  medefimamente  p o fi  a nel  me  del- 
ie onde  delle  altre  Cittadi  , fhggetta  a uq- 
rìe  fèdtioni  y (f  fèmpre  vicina  al  peri- 
colo della  prigionia  , h ahi  fogno  dt  perpe- 
tua guardia.  Si  che  dal  di  alla  notte» 
(fi  dalla  notte  aldi  famiflteri , che  i ma- 
gi frati  , (fi  i cuflodt  fùccedano  a uincen- 
da , a finenott  cefii  mai  la  fùccefiione  do 
xoloro  , che  lafiino , (fi  prendano  la  cufio-, 
4i^  . Delle  quali  cofi  la  moltitudine  toflo 
non  ne  può  fare  alcuna . Maegliì  necefi 
fitrio , che  fi permtUa  qd.  ma  grandiJSi- 
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IT4  fdrte  di  Senatori  il  maneggÌMrJt  motte 
tempo  neU^amnrìniffratione  delle  cofè 
priuate  , ^ proprie . fior  la  duodecimM 
parte  loro  , fatta  la  compartita  ne  dodici 
mefiy  i*ufta  dopo  l*altraa  ftincenda  ne  ten- 
ga la  cu  fiodia , la  tjuale  fia  prefia  a chiun- 
que uenijfe  o dalla  medefìma  Città , ouer 
d'altronde , o a chi  uolejfe  fignificare  *d- 
cuna  cofà  , o addtmandarne  d' intorno  m 
quello  , che  faccia  alla  Città  mifiieri,  9 
rifpondere  alle  altre  Città  \ o riceuer  da 
effe  le  rifpofie  delle  dimande  , ^nchorn 
per  cagione  delle  nuoue  innouationi  , le 
quali~d'ognt  forte  fi  fogliono  fempre  fare» 
Si  certo  perche  non  fi  facciano  y Qf  fé  a» 
neniffiro  , che  la  Città  auedendop  quan- 
to  più  lofio  poteffe  le  apportaffè  il  rime- 
dio , percioche  fa  miftiefi , che  chi  è pa- 
drone della  Città  fia  prefìdente  alle  ra-i 
gunanz^Cy  ^ alle  riconciliationi  y che  p 
fanno  fecondo  le  leggi , a quelle  che  al- 
to improuifò  auengono  alia  Città  . Tutte 
queffe  cofè  fa  hijogno  , che  adorni  la  duo- 
decima parte  delconfiglio  per  douerfi  pren- 
der quiete  un  deci  parti  dell'anno  . Nella 
qual  cuFfodia  fa  mtftieri , che  fempre  net» 
ta  Città  p maneggi  quefia  parte  di  canfi- 
gtio  in  commuoe  con  gii  altri  magtfirati  » 
Et  in  cotal  gnip  certo  te  cop  delta  Città 
fkranno  mediocremente  ordinate  » Di  tut- 
to il  rimanente  'della  contrada  poi  qualpa 
ia cura  % & ^téole  lordino}  Hor  fa  egli 
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mlfiieri  ejfendo  tattA  U Città  » ^ contrai^,. 
dAdtutfain  tlod/ei  parti  ^ ordinare  in  Lei 
medepma  chi  habbiano  a tener  cura  delle 
•vie  , delle  habitatsoni  , de  gli  edtjjcij , de 
forti  , della  fiar:,z,e  , de  fonti  , de  luoghi 
facri  , de  tempi] , di  tutte  le  cofè  jt  fatte^ 
CI.  Perche  no  ? Ath.  Diciamo  adunejue 
eonuenirft  ne'  tempi]  crear  colore^che  di  eJSi 
tipi]  deono  tener  cura, et  t facerdoti,et  le/k  ' 
eerdotejfè.  Sono  da  eleggerai  poi  tre guifè  de 
ntag/firati  per  la  cura  dell' ornare  leute, 
gU  edffcij  a fine ^che gli  huomini  o non  com» 
mettano  ingiur/a  , o non  nuocciano  laro  te 
fere  : ma  jualun^ue  cofe  cefi  nella  cinta 
della  città , come  ne  borghi  fi  facciano  a 
lei  decenti  ; ehi  terranno  la  cura  delle 
eofè  hora  dette  /tanochiaruati  editi  ^ coloro  I 
foij  quell  attenderàne  all' ornamento  del.  ' 
i^piu^KA » C3  àelle  utndite  fiappelleran^ 

90  curatori  delle  cofe  uenati  j delle  cefi 
fètre  ficerdoti  y ^ i fteerdotij  ^ che  fine 
fiati  lajfati  da  parenti  perfitccefiione  # hue» 
mini  , 0 donne  non  fino  da  muouerfi in  at^ 
€Un  moda  . Ma  fé  o niuno  b pochi  tengane 
etleune  cofe  tali  , il  che  conneneuol  è , che 
auegna  a colora  , che  ronuengano  nett'ha^ 
kitatione  della  nuoua^.Citt  à , laoue  fUf 

ile  cafi  mancano  fina  da  or  dinar  {i  i faceta 
Moti,  ^ le  fajer  dot  effe  » (J  chi  tengane 
aura  de  tempij , le  quali  cofi  tutte  eonuetom 
gono  farfi  parte  colla  elettione , parte  col* 
Ufirte^  £fm  mtn  U contrada , ^ I4 
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Città  hmfit  ad  ^nire  in  amseitia  la  flebt 
(on  coloro  , che  fono  fnort  di  let  , a fine  , 
thè  tra  tutti  loro  ri  fia  grandifiima  con^ 
cardia  . Et  eh  che  peritene  alle  co  [è  facrt 
t da  commetter ft  a Dto  y acctoche  come  li 
fa  aggrado  , cosi  la  dtuina  fortuna  dia 
le  forti , cui  pano  da  conceder  fi  . Neh 
tefjkme  poi  di  coloro  ^ i (jualt  ottennero  il 
fuffr.xgio  deUa  forte  , <J**eglt  è da  compro* 
iarfi  y tlcjuale  ftrttrout  integro  ^ giu- 
fio  , yfeito  da  9na  c afa  monda  guanto  fi 
può  il  più  . anchora  fia/puro  da  ycctftone  , 
^ da  tutte  le  cofe  tahje  cjuaU  fi  commetto- 
no contro  Dìo,  dalle  ejualt  fmilmentefene 
pano  rtffùti  purt  tl  padre,(^  la  madre»  Le 
leggi  pot  intorno  alle  eofe  dtuinep  ad  diman 
dino  da  Delfo,^fl ordinino  i loro  interpreti^ 
di  eutp ualeranno  in  colai guifaAlfacerdo^ 
fio  no  pa  di  più  tempo  di  rn' anno  me  habbis 
manendi  feffant'anni  , chi ^ fecondo  le  leggi 
fàcce,  e per  trattar  hafleuolmente  te  cop  di* 
mine  ; Ó'  l*  medepme  rfan7(j  , p intendano 
determinate  d’intorno  alte  facerdoteffe  , 
Dodici  interpreti  poi  eleggano  le  e^uattro 
tribù  , ^ etafeheduno  tre  dell’ordine  lor-Op 
approuati  i tre  , che  fono  eletti  co*  wag. 
glori  pjfragif , mandino  glialtri  nuoue  m 
Delfo  . a fine  , che  di  qualunque  de  ; tre  , 
ne  fia  rno  dall’oracolo  eletto  . La  toro.  ap. 
probatione , ^ la  et k fir ebbe  tale,  qu aio- 
fi  diffe , che  foffe  quella  do'  face t don . Co- 
fitrt  Per  tuttn  U yitafiano  interpreti  y 
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la  otte  il  fr  'tm  'tero  mitncdffe , le  tjuattro  tri» 
bu  ne  elegger ehhono  dopo  "vr^ altro,  Ter  tjue» 
pori  , firuatori  del  danaro  [acro  di  qua» 
lunque  tempio  ne  pano  eletti  tre  de*  gran» 
dijitmi  efftmt  ; due  per  li  minori , yno  pey 
quei  di  me^ , molto  acconci . i quali 
tengano  tl  dominio  de  bophi,  de*  c am-» 

pi  dedicati  a*  mede  fimi , ^ delle  rendita  , 
^ delle  apìt  taf  toni  , i quali  non  altrtmen» 
ti  pano  eletti  , approuati  j che  i Capi» 

tani  de  gliepereiti  . Et  quepo p adempia 
intorno  atte  cop  facre , Hapi  ad  attender 
fot»  che  tn  quanto  fia  poptbi’e  ninna  co/à 
non  pa  cupedia.  Dunque  le  cu  fi  t» 

die  detta  Città  p facciano  in  quello  modo  , 
hauendone  la  cura  de  gli  ordini  i Capitani 
dell epèr etto  , t tribuni , t Prenctp i de*  co» 
tàallteri , gli  edili , (fi  i procuratori^  delle 
f*aK,Kfi  ; poiché  ptanno  eletti  . Ma  tutta 
la  contrada  fi  habbia  a cupadire  in  eotal 
gt**fà  . Epa  tutta  peondo  il  potere  fu  di» 
uifa  in  dodici  parti  vguali . Per  la  qual 
eop  yna  tribù , data  per phe  a qualun» 
que  parte  , elegga  per  Un'anno  cinque,  co» 
me  guardiani  dt  campi , (f  Prenci  pi  di 
tribù , de*  quali  ciapheduno  habbia  della 
péa  tribù  dodici  gtouani^non  di  mi/fore  etày 
che  di  Venticinque  anni , ne  di  maggiore  , 
ehedi  trenta , a qualunque  di  quejìi  paf- 
pgni  ciapheduna  parte  della  contrada  a 
forte  per  tempo  diynmep,  a'pne , che  di 
tutta  la  contrada  habbiano  tutti  cantez^xjti 
^ 
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fer  due  anni  tengano  i Prenelpi  ^ 
cu/? od  e /#«  cura  del  commendare  tódel  cu- 
fedite  . Come  prima  haueranno  prefò  le 
parti  d*e  cuflodirp  ^ rambijno  i luoghi  eia- 
(chedun  mefè^  (£.  conducano  i Prcnctpi  del- 
la cu/iodia  a qualunque  luogo  vtetno  , ^ 
primieramente  alta  parte  defìru  in  giro  ; 
ì»  chiamo  poi  la  defìra parte  quella,  la  qual 
mira  il  Sole  Oriente . L'altro  anno  poi /ia- 
no  c ambiati  alla  pni/ìra  ^ a fine  ^ che  non 
/tono  periti  della  eu/lodta  per  lo  tempo  /ò- 
io  di  vn’anno  \ maconopano  acche  fi  fac- 
cia qualunque  tempo  in  ciafeheduna  parte 
della  contrada . Afa  il  ter^o  anno  fian9 
eletti  cinque  altri  in  Prencipi  de  campi  ^ 
^ della  guardia  da^  primati  delle  tribù  , 
c babbìano  cura  de'  mede/mi  dodici . Hot 
in  qualunque  luogo  fa  tal'  la  cura . primicm 
r ameni  e , che  la  eentrada  fta  proueduta 
quanto  (i  po/fa  il  più  centra  P empito  de'  ni» 
mici } ^ canate  te  fnffe  ouuvque  famifiie» 
ei  « fecondo  le  forn,e  fatte  intorno  le 
torri , ^ le  elaufure  , tengano  lontani  co- 
ltro , che  nuocere  ^/otefiiro  alla  ■ ontrada  , 
Cfi  alte  poJfpJSioni  : Xalendofi  nei  far  di 
qu  ‘'fi  e cofè  de"  giumenti , di  fruì  narij, 

quando  non  pano  punto  occupati  nelle  opre 
l<nro  \ ^ pr  ponendone  a?eunt  dtpongano 
in guip  tutti  i luoghi^  che  per  quelli  vi 
ptffano  dàffictìmente  p affare  gli  nemici  \ ma 
facilmente  xì  gli  huomini  amici,,  gli  anima- 
ci I (S  i f tir  ri , facendo  toro  per  la  contea» 
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ditV  adito  ageuote  y ^ frocurando  ^ chele 
< Vte  diligentemente  ejuanto  fi  foffa  il  ptù  , 
Jiano  pian i fiime  ^ ^ le  actjue  delle ptoggie  • 
non  fòlamente  non  nuocciane  : ma  anche 
gioutno  , fiorrendo  da  luoghi  alti jtelle  Val m 
li  concaue  de*  monti  » la  ouele  sforT^rehm 
hono  fermar  fi  coit  fojjè  , o con  argini  ; Jì» 
.net  che  ejutui  contenute  le  acijue  piaggia- 
ne ne  gli  aluei , fac.ejfere  gli  aceiuedotti  , 
te  fonti  dette  ac^ue  f per  li  luoghi  infe- 
riori , per  tutti i campi;  (f!  in  cotal gui- 
fa  irrigaffero  t luoghi  forte  fcchi  di  molto  , 
falutifero  humore  , adornando  le  fenti^ 
t fiumi  con  piante  t edifcij  conuene- 
noli  ; ^ conducendo  con  metalli  leacejue 
rendano  tutte  te  cofe  abondeuoli  ; fi  vi 
foffe  per  fòrte  alcun  hofio  , o luogo  [acro 
intorno  a (juefii  luoghi , lajftndo  cader  in 
laro  le  acejue  in  ogni  Ragione  con  adact^uom 
mentì , adornino  i Temptj  de* -Dei  . Hor  in 
^uatunejue  di  guefìi  luoghi  fi  apparecchino 
$ giouant  t gimnafi]  commodi  cosi  per  torci 
come  per  li  uecchi  fahricatoui  i bagni  cal- 
di t ***  abbondanza  frouedutoU  di  legno 

fecche  ; accioche  gratiofàmente  fi  apporti 
il  rimedio  a*  malati  ; l' alleuiamento  cf 

corpi  afflitti  dalle  ruRiche  fatiche.  La  qual 
cura  è uia  migliore  , del  medicamento  del 
Medico  poco  perito  , Tutte  quefie  cofi^ 
tutte  le  altre  sì  fatte  fino  inquefli  luo- 
ghi di  ornamento con  certo  giuoco  gra- 
tfi,di  utilità  . Etfòmmariamento  d'intor* 
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09  effe  ne  /irebbe  tale  lo  fiudio , Ognite-^ 
no  de*  fèffanta  hnominì  cujiodirebbefl  lue» 
goa  /è  affegnato  non  foto  per  cagton  dini^ 
mici  $ ma  etiandio  dt  coloro , $ quali  dicone 
di  ejjer  amici . Et  fe  alcun  fra  uicint  o fèr~ 
no  ,0  libero  , cheeglt  fi  fia^  f ac e/Je  ingiuria 
ad  alcuno 3 tl giudtcherebbono  nelle  cofe pic’. 
ctole  $ cinque prenc$H  : ma  nelle  maggiori 
i diecifette  huomini  tnf:eme  co  dodici  per 
fn%  alle  tre  mine  d’intorno  a qualunque 
co/a , che  C un  delH altro  /ì lamenta/fe.  Ntun 
giudice  0 Magifirato  fa  pot , tl  quale  noto 
renda  tl  conto  de!  fu  o **ficio  ammtntfrato  , 
fuot  che  colore. ; i qu ali  non  a'trtmtntt , che 
Regt  pongono  il  fne  a'  negocij.  Et  f iguar* 
dtani  de*  campi  tngiuff amente  ji  dtportaf- 
fero  in  alcuna  cofa  contro  a coloro  , di  cui 
tengono  cura  , dando  t carichi  non  uguale 
mefite  , o prendendo  a fonema  alcuna  co/a 
da'  contadini  ^ o preft  dalla  liberalità  de 
gli  adulatori  f ^ da^  doni  , ^ dalle  adu^ 
lattoni, colle  qua!t  cofe  f corrompe/fe  tl  giu» 
dteio  3 farehbono  /ègnati  dt  uergogna  per 
tutta  la  città  • Ma  nelle  altre  ir gt urte  /»- 
fno  ad  una.mtna  , It  caf  igherebbono  t ut» 
cint , t lauoratort , che  /è  non  uorranno 
pagare  cto  , che  fino  tenuti  perle  ingiurie 
maggiori  touer  minori  ; perche  fpertno  pa/^ 
fendo  ogni  ndefe  da  luogo  a luogo  di  fuggir 
il  giudteio  , ^ la  pena  . pano  accu/att  al 
gfudicio  commune  5 ^ cht  ^arà  condanna» 
rendè  il  doppio  a chi  con  la  ingiuri  a fu 
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tffreffo . ^ fè  ne  uiuano  i frenc  'tfi^Q^ gli 
nitri  gunrdieint  de'  campi  due  anni  in  cotal 
gut/k.Prtmieramente fiano  tutti  communi  è 
conuiti  in  qualuque  luogo\  chi  un  g torno, 

ouer  una  notte  (t  fojfe  rttrouato  lontano  , o 
altroue  haueffé  mangiato  y non  hauendolo 
iifrencipe  così  ordinato  , ne  niuna  nece^i» 
tà  afirettolo , fe  t cintiue  huomtni  tl  dan^ 
najjèro  ,ft  fgrtderebbe  utUanamente  , come 
colui  ^ che  t inquanto  a fè  per  tiene , babbi  a 
la  Repuhlica  tradito  , pena  fi- 

bai  ter  ebbe  da  qualunque  t che  fattofègli 
incontratpercotereiluolejfe  . Tutti  $ fèfi 
/anta  huomtm  pot  ojjerutno , che  alcun  de* 
prenctpi  non  commetta  alcuna  cofit  tale', 
fe  chi  finti  , ^ uidde  non  lo  accuferà  fia 
parimente  reo  per  lamedeftma  legge  ^ ^ 
punito  dt  più  a/pera  cenfura , che  igioua- 
ni . ^ intorno  a tutti  t magifirati  de' gio“ 
mani  fia  dtfpreK,K/ito  , Hor  quejie  cofè  tut- 
te preueggano  diligentemente  i cufiodi  del 
te  leggi  j primieramente  acciò  non  fi  fac^ 
ciano  \ dipoi  , che,fatte,fiano  punite,co- 
me  tl  ricerca  laragione  , do  dee  chiun~ 
que  (limare  d'intorno  a tutti  gli  huomtni, 
che  chi  non  ferut , non  potrà  egliinmun 
tempo  ejfer  Signore  degno  di  lode.  Laon- 
de fa  mtfliert  a ciafiheduno  il  gloriar/s  più 
di  hauer  ben  Jeruito  , che  di  l^uer  figna- 
reggiate  bene,  primieramente  di  hauer 
feruito  bene  le  leggi , alle  quali  chi  fèruì, 
(eruta-Dei , pofiia  a*  piùttecchi , i quali 
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yijfire  honejiamente . per  Jìne  per 

tutti  ^ueBi  due  unni  il  guardiano  de  cam- 
pi  gufi t un  uiuer  humile  ^ pouere  . Si 
che  i dodici  hMomtnt  adunati  co'  cinque 
tn  cotal  guifa  tra  loro  confultino  qual  fèr  ■ 
ui  , che  non  fiano  per  hauere  altri  ferui  ; 
percioche  Jì  feruirehbono  de  Contadini^ 
de  colopi  non  nel  proprio  mtnifierio  : ma 
nel  publieo  /òlamente . Nel  refio  efii  per 
loro  fìefii  confiderino  , ^nafi  fiano  per 
uiuer  minifirando  tra  loro , ejfendo 
miniRrati  . più  oltre  inue Righino  ar- 
mati nell  e fià  , nell'inuerno  la  con- 

trada  tutta , a fine  dt  cufiodirla  , ^ di  co- 
nofcer  tutti  i luoghi,  conci  afta  che  corre  ri- 
fihiotche  d'ogn' altra  quefia  nofia  di/cip  lina 
minore , cioè  che  tutti  ejfquifitamente  cono- 
fcano  la  loro  contrada.Et  per  quefia  cagione 
non  manco  che  per  piacere  , per  altra 
utilità  deono  attendere  i giouani  a nodri- 
rei  cani  t C3  rimanente  della  caccia^, 
ai  queRi  medefimi  fa  mìRteri  <anchora 
Valerfi  di  quello  Radio,  che  uien  detto  dal- 
Voccultarfi : 'o  dalla  guardia  de'  campi  , 0 
comunque  qualunque  altro  il  uoglia  no- 
minare', conuiene  a chi  defiderano  la  fk- 
Iute  della  Città  loro  , ejjercitarfi  d'intor- 
no a ciò  diligentemente  ad  ogni  fùo  potere» 
Segue  che  Mciamo  della  creatione  de'  cen- 
fòrtj^de gli  edili.  Seguono  tre  edili  a quei 
fèjfanta guardiani  de' campi, che  abbraccia* 
no  in  tre  parti  la  dodici  parti  della  Qytk  i 

# quali 
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f qtnUì  $ter Amente  1$  imìtAno  , hAUende  fit 
cura  delle  Jìrade  della  Città  ^ de  uiag* 
gi  communi  , che  dal  tenitorio  tendono  ai» 
la  città  , de  gli  edijìcij  anchora , a fi» 
ne  tutti  fi  facciano  fecondo  te  leggi  . Pin 
oltre  delle  acque , le  quali  i cuftodi  ilu» 
diano  di  condurre  alla  Città  . accio  fiano 
condotte  UmfitdtJStme  , bafieuolmentc 
ne*  fonti  ^ ^ gioutno  parimente  ^ écadòr» 
nino  ia  Cittade,  Fa  mijii  cricche  co  fioro  fia- 
fio  forti , hauendo  otto  poffano  attende-  . 
re  alle  cofè  puhltche . Per  la  qual  cofie 
chiunque  proponga  in  edtle  chi  li  piace 
dei  grandi fitmo  efltmo\  ^ de  fèiiche  auatCm 
t^eranno  gli  altri  de  noti , ne  elegghtno  tre 
a fòrte , cut  quefie  cofè  fiano  a cuore  . Fi- 
nalmente con  firmati , effer  citino  il  magi» 
firato , fecondo  le  leggi  loro  prefcrttte  • 
Dipoi  elegger ehbono  cinque  cenfori  , che 
tenefjèrocura  delle  eofèuehali  del  primo  ^ 
^ del  fecondo  efìimo  la  loro  elettior.e 
fi  ademptrebhe  nel  medefimo  modo  quaft^ 
che  de  gli  edili,  per  ciò  eh  e de  t d'tect , che 
fuperaffero  gli  altri  di  uoti  ^ fi  eleggerei/» 
tono  cinque  a forte  j i quali  conjjrmati , 
fi  publicherebbono  magi  firati  . Chiunque 
poi  proponga  chi  li  piace:  macki  nonnor- 
rày  fe  Verrà  accufato  fia  condannato  im 
cinquanta  dramme^  ^ anchora  fia  ejìima- 
to  maluagio  j chi  uoleffè  fi  n'entrerebbe  a 
comittj  , ^ nella  ragunani^communei 
efqHC0ofi  sforKÀrebbono  tatti  quelli  de 

primi. 
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frìmi  f ^ de  fecendt  eflimi  Chi  di  co  fie- 
ro fard  lontano  , fia  condannato  in  dieci 
dramme,  Glthuomini  poi  del  ter^o  , ^ 
del  quarto  cjhmo^  non  Jiano  affretti  a que- 
llo . St  che  ehinoH  firitrouo  pre/ènte  ,»# 
fia pnsijia  danno  \ fi  perauenturai  prenci, 
pi  non  hauejfero  commandato  per  qualche 
urgente  neceJSità  , che  tutti  ut  ft  trouafi 
fero.  Egli  e poil'vfficio  de  cenfori  di  cf 
fèruare  l'ordine  della  pfa'^a  terminato, 
con  leggi  , ^ di  hauer  la  cura  de'  fonti 
anchora , ^ de  tempij  , che  fono  in  quel  ' 
luogo  j a fine  che  ntun  quiui  faccia  alcuna^ 
cofà  ingiuriofamenoe  ì ^ /è  la  facejfe , il 
fèruo  , il  peregrino  pagherebbe  la  pe» 
na  colle  ma^i^ate , ^ co'  ceppi  j il  Cit^ 
tadino  poi  con  l'autorità  de  cenfori  f con- 
dannerebbe in  cento  dramme.  Non  potreb- 
bono  co  Boro  condannare  di  maggior  pena  , 
che  nel  doppio  di  queffa , (è  non  ut  fi  tre- 
majftre  prefintt  anchora  gli  Edili.  La  me- 
de fima  maniera  terrehbono gli  edili  di  con- 
dannare di  cafiigareneL  proprio  ma- 
gifirato  , fercieche  harrehbono  potere  di 
condannare  fine  ad  una  mina  : ma  per 
la  doppia  condanna  fi  ricercherebbe  infte- 
me  l'autorità  de'  cenfòri  . Dopo  queHo  fi 
ordinino  doppij  i magi/frati  d’ìntorne-ndfaL.. 
muCica  , (fi  alla  gimnaffica  ndl'una  , (fi 
neU' altra  facoltà  j dltri  per  eaufa  di  di— 
/ciplina^altri  di  ejfer  ci  t atiene, Chi fone  pre- 
fòfii  alla  difcipUna^  uuole  la  leggCy  che  ten- 
• gane 
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gMmlaeura  àelC orrtAmento  de  gimnafii  ^ 
^ delle  dottrine  , ^ dell' ordine  dello  im» 
parare  j ^ attendano , che  cosi  t mafchè  , 
come  le  f emine  nella  giouanez,^  uadine 
honeftamcnte  a ejuefiiiir  nifi  fermine  hone^ 
pamète  anchera  l giudici  di  certami Ji  (jua^ 
li  dàno  dichiarano  i carichi  a gli  Atleti, 

ah  è a*  medesimi  contenditori,  •harehbono  là 
cura  dell' ejfer ciào  d’intorno  alla gimnafii^ 
alla  ìnuftcaXloftero parimente  deano 
ejfer  doppij  • altri  d'intorno  alU  mu  .ca  , 
altri  d intorno  alla  gimnajlica  j ^ nella 
gimnafica gli  [ì e fii  d' intorno  a certami  de 
glihuomini,(^  de  caualU, altri  poi  nella  mm 
/tea  nella  monodia,  cioè  nel  canto , ^ nella 
orattone  funebre  , nell'arte  imitatrice, 
come  de  Rapfèdi , de  Ct  tanfi , de  tibietni^ 
CSf  del  rimanente  de  gli  altri  tali  ; altri 
nel  canto  del  choro,  T)un aue  primi eramen- 
te  fono  da  e'eg^erft  prenctpi  d'intorno  al 
giuoco  del  coro  ; la  oue  gli  huomini  i gio* 
Panetti,  ^ te  gì  ou  anette  /t  effercitm» 
nel  hallo  , ^ in  tuteli  l'ordine  , che  f fa 
nella  mufica  . Hor  un  prencipe  filo  hajla 
loro  non  di  età  minore , che  di  (juaranta 
anni  j unoanehora  fhmiamo  , che  fa  ba- 
feuele  nella  monodia  » il  eguale  non  fta  di 
età  minore  de  trenf  anni , ^ li  tntrodu^ 
ca , ^ bafieuolmente  renda  il  gtudieio  a 
certatort , Ma  il  prenetpe  •,  il  tjuale  an- 
chora  di/pone  il  ballo  , cof  fa  miflieri , che. 
P titit*  • Chi  afftttdone  a ^ueffo  f »g 

•maditta 
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•féidina  #</  conftgl'to , fojìane  ta  pe»a  , y} 
iton  ut  uemranno.  di  ciò  ne  fkrebbono gi$t^ 
dicft  cuftodi  delle  leggi  ; glt  altrt , fe  non 
•polejfcro  , niuno  glt  affringerebbe , Fne- 
xiano  la  elettione  ttnchora  coloro  » che  fono 
feriti  , ^ nella  pruoua  0 fapprobi^  o /$ 
rijìuti  chi  fojfe  imperito  , accettando  il 
ferito  , Ma  chtdt  dteci  eletti  fojfe  appro* 
nàto  , farebbe  prendente  un  anno  ai  cori 
fecondo  la  legge  \ Parimente  a queRi  , ^ 
a^uefo  modo  t chi  hau effe  ottenuto  quel^ 
Canno  in  fòrte  fia  pref  dente  a cantt  lu- 
guhri  ^ a tibicint  rendendo  conto  a giu» 

dici  di  coloro  t che  uengono  in  iudicio  . Dim 
fot  fi  ardinerebbono  in  cotal  guifa  gli  au» 
torti  dichiaratori  de  glinjfcij  neWef 
fercitia  gimnico  coft  de  caualli  , come  de 
giihuomini  del  ejìimo  fecondo  » ^ terT^, 
sia  necejftrtoiche  all  elettione  fi  uada  con  i 
tre  efìimi,^  refi  tllefo  il  minimo  efimo.Et 
de*  uniti  che  fòpra  a gli  altri  con  noti  fàm 
tanno  eletti  ; tre  innan^  a gli  altri  elet- 
ti a fòrte  fi  dichiarcrebbone  prencipi  , i 
^ualt  f afferò  flati  confirmati  da  uoti  de  gli 
apfrouatori  . /»  qualunque  magiUrato 
poi  fe  alcun  dalla  fòrte  , dal  giu  diete 

fiareprobato  , répulfò  , uri  altro  ne  ven» 
ga  eletto , ^apprcuato  col  mede  fimo  erdi- 
ne  nel  luogo  di  lui . Beflail  prenctpe  ^ il 
^uale  tenga  la  cura  di  tutta  la  dfiipliuu 
cofi delle  f emine , come  de  mafhi  di intor- 
ni a gueflo  ^ c'habbtamo  narrato  • aincho» 
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Yd  uogliAmo  , che  egli  fecondo  le  leggi 
un  prenape  falò  non  di  timore  eth  > che 
di  ein(]uanta  anni il  eguale  habbia  figli- 
uoli legnimi  , ^ mafitniamcnte  delCuno  , 
^ deLt altro  fiefib  , fe  non  almeno  d une 
d'efii . Eglt  fi  dee  penfare  da  chi  eleg^ 
ge  , ^ da  chi  uiene  eletto  ; che  quefio  ma^ 
gi firato  fia  nella  Città  ad  ogni  modo  eccel- 
lentifiimo  fira  tutti  i (ommi  •magi/Frati  j 
perciochein  tuttii  uiuenti  fèi  prtmi  ger~ 
tni  ine amtner anno  bene  alla  uirtì*  delUe 
Jua  natura^  hanno  una  fhm,ma  for^  alCim 
porui  il  fine  utile  loto,  il  che  adiuiene  nel- 
le piante  , ^ ne  gli  animali  cofi  filuefir  't^ 
come  nran/ufti , ^ ne  gli  buomini.  Vhua- 
mopoi  » come  diciamo  , fi  e manfùeto  ani^ 
male\  tuttauia  fe  colla  natura  felice , àx-' 
eboraconfèguirà  una  retta  di/cip  lina  ^/uo-^ 
te  riufeire  un  animale  diutniJSimo  , ^ 
manfuetifiimo  : ma  fe  non  bafieuolmejtte  , 
« non  bene  fi alleuer\,  fi  rende  il  più  fe- 
roce dì  tutti  gli  animali»  chenafeono  nelléO 
ferra. si  che  non  dee  il  legislatore  filmar  ce- 
fa feconda,  o fuor  di  propefito  la  educatione 
de  figliuoli  :ma  attendere  primieramente  fi 
di  do  con  diligerti^  è per  tenerne  cura»  che 
di  tutti  i Cittadini  a cfualun^ue  ujficif  fi 
elegga  un  ottimo  huomo  3 il  eguale  ji  pre- 
ponga ad  ammaefirare  i giouanetti  ad  ogni 
potere  quanto  fi pojfa  il  più.  Dunque  tut- 
ti i magtfiraù  fuor  che  il  fenato  i que- 

Aeri  andati  nel  tempio  di  aipolline  dians 

cetatcee^ 
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i ceUtéunente  tl  f**ffragto  <•’  cuffod$  delle 
I leggi  , ogn'uno  eleggendo  chi  fi  fiima , che 
’ babbta  ad  cjjere  bene^imo  prefofio  alla  di~ 
j.  fciplina  de' fanciulli  i chi  auan^ràde* 

•Voti , apfrohatp  da'  Magtfirati  , che  lo  elef 
fèro^  fuori  , che  da'  cufiodt  dellé  leggi  • fia 
f refidente  cincfue  anni . Et  il  fefio  anno  Ji’^ 
milmente  fi  habbia  ad  elegger  Un'altro  a 
t^uefio  prenctpato  . fe  alcun  poirifofio  i» 
•pn  publico  MagtRrato  fi  ne  raoriffè  tnnan» 
9ji  a trenta  giorni , che  adempijfi  il  caricò 
di  lui  i coloro  , cui  do  è a cuore  , vn' altre 
parimente  n'eleggerebbono . Ma  fi  alcun 
tutore  de  gli  orbi  de'  padri  fi  morrà-,  i con^ 
giunti , parenti , che  fono  de*  padri , ^ 

* madri  fino  a'  cugini  ^ altro  ne  depute» 
vebbono  nello  (patto  dt  dieci  giorni  i altri» 
menti  ogntuno  dt  efii  ogni  giorno  fi  condan- 
nerebbe tn  yna  dramma , fin  che  preponefi 
foro  il  tutore . Ogni  Città  poi  non  fateOie 
Città , nella  quale  i giudidj  non  fojfir e con 
yn  debito  ordine  ordinati . Hor  il  giudice 
mute  t il  quale  ni  a guifa  dt  arbitrio  inue- 
fitganel  difiutar  le caufe , alcuna  cefi  piu 
di  quello  apporteranno  i litiganti  , non  Jìa 
hafieuole  mai  al  dichiarare  tl  giu  fio  , S$ 
che  non  è agéuole  ejjendo  molti , che  giudi- 
f chino  bene  j ni  pochi  , ^ rei  : ma  fa  fim- 
fre  mtfiieri  , che  ciò  che  fi  cerca , ap'prejfi 
aglivni  , ^ gli  iUtri  fa  chiaro , Il  tem- 
po,^ lo  indugio  poi , fyU  frequente  in- 
' ntfiigamiìC  gtòuaao  al  mamfefiar  la  con» 
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tfouerpit.  La  onde  coloro  y che  litigano  fi  1 
nt*olgano  frirtneramcnte  «•*  uicini , ^ a 
glt  amia  , ^ maj^tmamente  a confapeuoti 
della  cofa  , della  cjua!e  fi  cerca  . che  fè  da 
loto  non  fi  farà  giudicato  bafleuolmente  , 
fe  ne  vadano  ad  vn  altro  gtudtcio  , ma  il 
ter^Q  giudicio  , fè  non  fi  fojjero  facijìcati 
' fer  li  due  frtmteri  y ut  metta  fine  » Durt^ 
que  gli  ordini  de'  gt udì cq  fono  mvn  certo 
modo  elettioni  de'  Magtìiraft  \ gerctoche 
eonuiene  ad  ogni  Magt fi  rato  ejjèr  neceffà» 
riamente  giudice  di  alcunt:  nondimeno  non 
ogni  giudice  neceffàriamente  è Magifira^ 
to  y Ì$  prencipe . Benché  tl  giudice  eguel 
giorno  y nel  quale  fa  giudicto  in  un  certe 
modo  e Magi  firato  non  uile , Dunque , r»- 
me  ì giudici  fiano  alcuni  Magtfiraù , di^ 
fiutiamo  dintorno  ad  rfit  hoggtmai  quali 
eonuiene  , che  (lana  , ^ di  quali  cefi  j ^ 
quanti  debbano  ^Jfere^^  intorno  a qualunque 
cofit  , Dunque  farebbe  giudicto  prtncifa- 
lifiimo  q uello  , il  quale  fi haueJJ'ero  propone 
alcuni  a fe  medefimiy  eleggendo  dt  commun 
parere  il  giudice  . Il  rimanente  de'  girtm 
dieij  fiano  due ‘y  l*uno  quando  tl  priuato  fi 
lamenta  di  patir  ingiuria  daL priuato  , ^ 
il  tira  tn  ftudicio  ; l'altro  quando  altri  ifii^ 
mando  farfi  da  qualchedun  de'  Cittadini 
ingiuria  alta  Ri  pub' tea  y fi  sforKj.a  di  dar 
aiuto  alle  co/è  communi.  Dunque  hafii  eg'i 
a dire  quanti ^ ^ quali  giudici  eonuiene  , 
thè fi  ritrouino , U primo  giudicto  a tutti 
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Vprtuati  fommunè-^  che  fiuloro  litigano  4# 
ter^^a  fiata  ^ fì  faccia  tn  cotal  gui/à.  Tut- 
ti i Magtfìrati  cosi  per  l'anno  ^ come  per 
tempo  maggiore  il  giorno  innanK.*  alle  co- 
lende di  ijuel  mefèf  onde  incomincia  il  nuo» 
ito  annot  dòpo  al  folfiicio  della  efade  ^ con- 
uenganò  in  un  Tempio  , la  oue  prefò  tl  giu- 
raménto, facciano  elettione  di  un  giudice  , 
offerendo  da  tjualun<]ue  Magi  ft rato  a Dio 
certe,  come  pnmitie  , il  quale  paia  ottimo  , 
per  douer  rendere  ragione  ottimamen- 
te, ^ fanti f imamente  tn  quell'anno  a*  Cit- 
tadini . Et  poiché  t giudici  faranno  eletti  » 
qualunque  dt  efifìa  confrmato  da'  me  de- 
finii , che  gli  elefftro  j fe  alcun  uenijfè 
rifiutato , fe  ne  eleggerebbe  un'altro  . Gli 
approuati  renderebbono  ragione  a chi  non 
fi  foffero  pacifeati  t o'  giudicij  precedenti  j 
^ apertamente  darebbono  la  ucce  udendo^ 
guardandoli  ne  affari  amen  te  i con f ul- 
tori 3 il  rimanente  de*  Magiflrati  , che 
li  haueffèro  dichiarati  . De  gli  altri  poi 
Ut  fia  prefènte  chiunque  fecondo  lo  arbi- 
trio fiso  . Che  fi  altri  accufaffe  alcuno,  che 
haueffe  fatto  di  proprio  uolere  una  fntenm 
èia  tngiufla  ; andandofine  a t cuRodt  dtlle 
log  fi , lo  aceufèrehbe  ; chi  fa  condanna- 

to, pagherebbe  là  metà  del  danno  al  patieHm 
toi  ma  (è  par  effe  degno  di  pena  maggiore  , 
gli  Refi  giudici  , cmI  condannarono , co- 
uofeerebbono  do  , che  doueffe  o patire , e 
refiituire  0 alla  Repuhùca , oachi  ingiù- 
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ria  fati  . ì^tlle  fuhltche  aceufè  poi  ejrti  ^ 
necejptrto  primieramente  , che  fi  faccia 
partecipe  la  moltitudine  del  giudicio  ; 
percioche  ijuando  ft  pecca  contro  alla  Cit- 
tà fi  fa  ingiuria  a tutti  , perciò  merita- 
mente  fòpportano  con  di/piacere  tfèeJSi  non 
uengano  anchor  ammeJSi  al  giudicare  . li 
principio  poi  » tl fine  di  tal  giudicio  fi 

dee  portare  al  popolo  : ma  lo  effame  a tre 
grandifitmi  Magtflrati  d'intorno  a*  quali 
conuengano  i litiganti  j fe  non  poteffèro 
conuenire  , il  coniglio  giudicherehhe  la  e- 
lettione  dell' uno  ^ (fi  deli  altro  di  top> , Ol- 
tre do  ad  ogni  potere  i di  mifiieri , che  tut- 
ti fiano  partecipi  de  giudicij  priuati  j per— 
eioehechte  al  tutto  di/cacciato  dalla  pote- 
rà del  giudicar  in  commune  ; quefli  a fat- 
to fi  flima  dt  non  effer  partecipe  detta  Cit- 
tà, Per  quefie  cagioni  necejfar io  è t che  fg 
facciano  i giudicij  anchora  per  le  medefimt 
tribù  ’y  (fi  i gìudict  a forte  giudichino  in- 
continente non  da  preghiere  corrotti  \ (fi 
alla  fine  termini  tutte  le  eofit  quel  giudi- 
ciò  , il  quale  dicemmo , che  dee  ejfere  inte- 
gerrimo ad  Ogni  modo  , (fi  per  metter  fine 
a quelle  Itti  , che  non  f poterono  termina- 
re nè  per  uicini , nè  per  coloro  dellamede- 
fima  trtbu  • Uor  de* giudicij , i quali  non 
potrà  alcun  ageuolmente  fè*t\a  eontrouer- 
fta  affermar , nè  negare,  che  pano  Magi- 
ilrati , quefia  defcrittione  fatta , eome  di 
fuort  usa , alcunt  ne  ha  akbraceiati  ; alcuni 
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imrhofét  pétre  t che  habbia  ba/ciati  ^ pereto* 
ehe  io  eJJÀtto  fito  , ^ pMrtimento  delle  leg- 
gè  giudiciait  fi  collocherà  molto  meglio  nel 
Jine  del  far  le  leggi . Per  la  ^ual  cofà  dif- 
feriamo cto  a quel  tempo . Hor  glt  altri  Ma- 
gifratt  hoggtmat  ft  fino  tn  una  gran  parte 
ordinati.  Ma  tutto  il  uero  , ^ perfette 
compartimento  delle  co/è  ctuili , o portegna 
egli  ad  uno  , ouer  a tutti  > non  fi  può  innan» 
^i  dichiarar  chiaramente  , che  nel  medefi^ 
ma  modo  abbracciati  i princip.ij  3 (S  i nte- 
tCj  fèguenti  3^  tutte  le  parti  loro  , non  fi 
ftrài  peruenuto  in  trattando  infn,  al  fne  j 
la,  oue  piruenutt  pure, alla  creatiffhe  de' 
Alagifirati  \ così  come  per  le  cofè  antece- 
denti  ft  € fine  bajieuole  , cosi  il  principio 
del  far  le  leggi  nè  indugio , 0 pigritia  com- 
porta più.  Ci.  In  uero  3 0 ho/pite  tutto  t 
che  tu  habbia  narrato  tutte  le  rof  antedet- 
te fecondo  l'animo  mia  , tuf lauta  hauendo 
congiunto  appref/'o  col  fine  delle  cofe  dette 
il  principio  di  quelle  3 che  fi  hanno  adirei 
ito  que/io  maggiormente  m»  hai  fodtsfatto , 
che  nelle  cofe  paffat e , Aih  Dunque  infi- 
ne a qui  fiafi  dm  nei  bellam  n<e  fcherl^ate 
intorno  al  pruderte giucco  de*  uecchi , cl. 
Tu  fèmbrt  ueramtnte  di  fignifeare  una  bel 
tadiligen^a  de  gli  huemmi . A h.  Egtiì 
uertfimile'.ma  c enfi  deriamo  fi  anchora  que- 
fio  paia  cosi  a te,  ccrr*e  a me  pare,  c I.  Cheì 
^ intorno  a qua'i  cefi  ? Ath.  O non  fai 
tu  3 che  dintorno  a quefio  n'auitne  Urne- 
y.  4^  ^ defimo 


t * 
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dejsmé  t che  adiuiene  nelU  facoltà  de” 
fintoci  } fercìoche  fare  ,'che  dia  non  ftak» 
kia  termine  ninno  nel  dipìngere  gli  anima* 
li;  ma  femf  re  colorendo  , ^ ombreggiate* 
do,  o comunque  ciò  altrimenti  datore  fi 
chiami  fi  sfrì^  di  ornare}  nè  cefiamai^ 
non  potendgfi  fnre , che  non  uifia  lo  accre* 
/cimento  in  far  le  cofe  piu  belle,  ^ più  méO* 
nifefie»  01. 1 n afiottandoti  to  intendo  quom 
fitto , che  tu  di  : perche  to  non  tengo  niun 
ufo  di  quefi' arte. Kr\\» Ciò  non  ti  barra  necite 
te  ntèt e:ma  tn  cotalguifà  uagtiamoei  di  qua 
ftafimigliàKA, a eafò  da  noi  prodotta.Se  ai^ 
cun  dipinger  uolefie  un  belli  fiimo  animale  , 
il  quale  tendejfe  fimpre  aljneglio  , ^ note 
^ nel  tempo  auentre , e non  uedi  ■ 

tu , che  ejjendo  et  mortale , fe  non  lafiiajfè 

alcun  fiiccefiòre  dell'arte , il  qual  potefiè 

riftaurare  fe  alcuna  co  fa  o dal  tempo  fi 
coMcellafie  dell'animale , o aggtugneruene 
jjr  fi  dallo  artefice  f offe  fiata  tralafctata  per 

l^  deho le^^a  de U arte  , ^ cefi  render* 

; lo  più  rtfpltndente  di  giorno  in  gier* 
no  i che  quelfopra  fattcofa  farebbe  per  du* 
rare  a breue  tempo  ì Gl.  odi  tutto.  Ath. 
tìor  non  pare  a te,  che  ne  fia  quefio  il  uo- 
ler  del  legislatore  ? di  fcrtuer  da  prtnei^ 

, ) po  le  hafieuolmente , ^ ifquifita* 

mente  fecondo  il  fùo  potere  , pofeia  pe^^ 
r y?  ^ forfè , Ui  fia  alcun  legislatore  cosi 

fff^o,  che  andandone  il  tempo  innanzi  , 
kS  fin  l'opra  facendo  fi  ù prona  delle 
^ ' ebt 
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li  fojfero  ^arfe , il  ^uai  non  ftppin 
ejfer  necejfkrio  , che  egli  Ufit  molte  co/è  sì 
futte  f le  quali  haìbiane  mi/heri  dell'em* 
menda  di  alcun  fuccejfore  , a fine  che  la 
Repuhli  canon  fi  faccia  peggiore  : ma  mi- 
gliore ^ più  adornai  Ci.  Egli  è proba- 
bile percioche  in  che  modo  non  Morrebbe 
chiunque qu fiatai  co/à  ? Ath.  Dunque 
per  qualunque  via  potrà  cofiin  fatti  , co^ 
me  in  parole  infegnerà  ad  ognuno  o mag- 
gior 0 minore  in  qual  gut/à  fotÈ  da  con- 
feruarfi  ^ ^Jtorreggerfi  le  leggi , nè  (i fi an^ 
cherà  mai  m dir  quefio  fe  noi  condurrà  al 
fine.  Cl.  Così  certo,  Aih.  H or  al  pr  e fin- 
te io  uoi  dobbiamo  far  quefio}  cl.  Che 
dì  tu  ? Ath.  Perche  fiamo  per  far  le  leg- 
gi ^ (fi  fi  fono  eletti  i cufìodi^  (fi  noi  fi 
auiciniamo  al  fine  delta  vita  , (fi  efiinde 
quefii  tufi  odi  più  giouani  di  noi  , ci  fa  mi- 
fiteri  come  dicemmo  in  quanto  pofiiam» 
dar  le  leggi  , (fi  infteme  tentar  dt  far  co- 
loro cofi  legislatori,  come  cu  fi  odi,  cl.’ 
Certo  fi  pur  che  ciò  fi  pojfa  fare  bafieuol- 
mente . Ath.  Et  pur  è mifìiers  , che  (i 
sforciamo  , (fi  fiamo  fronti  . cl,  /»  che 
modo  no  ? Ath,  Dunque  diciamo  loro  in 
eotal  guifà  . O amia  di  leggi  conferuato- 
ri  t noi  che  facciamo  le  leggi  , molte  cofit 
lafcieremo  neceffariamente , cl.  Egli  è 
neceffarto  sì.  Ath.  Nondimeno  quante 
non  faranno  picciole,  (fi  la  fomma  ad  ogni 
nofiro  potere  non  lafcieremo  di  narrarU 
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fUitp  con  certa  circonfcrittione  , la  ^umté 
ueramente  fa  bi/ògno  che  da  "Voi  ftadetn^ 
fta  . Ma  udite  oue , in  facendo  uoi  qua- 
fo  , habétate  a guardare  . Meglio  »CS  io  , 
Clini  a fra  noi  ffeffe  •volte  habbiam» 
detto  , ^ (onuenìamo  di  hauer  detto  bene, 
ut  preghiamo  , che  uogltate  perdonar- 
ti , ui  facciate  difcepoli  , a quefte  cofi 
rtfguar dando  cui  di  commun  parere  con- 
uentmmo  , che  fi habbia  a rifguardare  dal 
eufode  delle  leggi , ^ dal  facitor  loro  , 

"Et  noi  affentiuamo  in  queflo  capo  filo  , 
quafi  non  mai  C huomo  fi  faceta  buono , non  ' 
hauendo  la  uirtù  dell'anima  a lui  de  ce  noie 
da  cjualche  effèrcitio , ouer  ufo , o certo  ae- 
qutfio  tale  ^0  de/iderio  t ouer  opinione  y o i 
con  alcuna  forte  di  difcipltne , o fa  egli 
mafebiot  o f emina  o gicuane  y ouer  uee- 
ehio . Et  a quefo  flejfó  y che  noi  diciamo  fi 
iuutj  chiunque  con  ogni fìudto  per  tutta  la 
tétta  ; dtfpreggiando  le  altre  cofe , che  a eia 
fono  d' impedimento  . Ptìi  oltre  fa  prèfo 
facendo  btfgno  di  morire  per  la  patria 
prima  y che  uoler nedere laCtttà  rouinà, 
ta  , Cf  foggttta  al  giogo  della  feruitù  reg- 
gerf  da  peggiori,  ocoda  fuga  abbandonar- 
la } perctoche  fi  dobbiamo  più  tofio  fiotto- 
por  a tutte  quejle lab  cofi:  prtma,  che  mu- 
tare la  Città  in  quel  gouerno  ; il  quaie 
ha  in  yfitn^  di  render  glt  buemini  peg- 
giori,,  D'intorno  a quefle  cofiè  già  molto 
fiamo  conuenuti , bora  uoi  ad  ambedue 

rifguar- 


/ 


Delle  Leggi.  i?? 

rìfguurdémdo  , lodate  le  leggi  , hiaft-^ 
matele  ; quelle  dico  biafìmate , le  quali 
non  fojfono  manco  confeguir  queflo'^  ^ 
quelle  amate  y le  quali  tl  fojjòno  ; ^ ab^ 
bracciandole  uolentieri  t menate  'm  ejfe  la 
uita  : ma  il  rimanente  de  gli  ejfercitìj  rif- 
guardanti  ad  altri  beni  uulgari fa  btfogno, 
che  fidifpre:^no.  Et  quefo  fta  il  frtn^ 
cipio  nofiro  delle  feguenti  leggi  tratto  dal^ 
le  cofè  facte^  Fa  bi/ògno  che  fi  ridicapri~ 
mieramente , del  numero  di  cinque  milieu 
^ quaranta  hebbe  , haìe  parti  accana 
eie  , fi  tutto  il.  numero  fi  quello  , che  fi 
diRende  per  le  trtbu  ; il  quale  hahbiamo 
fuppoflo  efferla  duodecima  parte  del  tut- 
to % nata  benifSimo  dal  xxi.  "Venti  “Volte 
moltiplicato  . ^ come  tutto  tl  numero  à 
delle  dodici  parti  ^ cof  la  trtbu  in  dodici 
p fende , Ver  la  qual  cofa  dobbiamo  ìRi» 
mare , che  qualunque  parti,  di  quefìe  fia* 
oioquafiun  dono  facrodiDio  feguttando  i 
mefit  ^ il  circuito  del  untuerfi  , Si  che 
quello  che  in  ogn'una  Città  è naturale  le^ 
guida  anchora  al  facrarloro*  ^Itripera^ 
uentura  megUo  di  altrui  partirono  , 
dedicarono  a'  Dei  piu  felicemente  lepqg- 
ti  loro  : ma  noi  al  prefente  iRimiamo  dà 
hauer  eletto  henifimo  il  numero  di  cinque 
mille  quaranta  ; il  quale  ha  tutte  le  diui» 
poni  dall* una  perpno  alla  duodecima,  ec- 
cettuatonepiamente  il  numero  undecime^ 
il  quale  ha  pero'  un  certo  picciolpimo  rf- 
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medio  \ percioche  fi  renderebbe  fanno  fe 
due  cafe  ft  difir$butffero  all' una  delle par^ 
ti  . Che  tfueiìo  fia  Vero  fi dimofìrerebbe 
fon  non  motte  parole  ^fe  hauefirmo  commo^- 
dità  . Dunijue  credendo  al  prefènte  fer- 
mane , atU  prefènte  ragione  diufdia- 

molay  tnu.oc.indo  a tjualunciue  parte 

un  Dio  , 0 tì  figliuolo  de  Dei  dedicati  gli 
altari,(^  le  altre  cofèfi  fatte  fatiamo  tn^ 
torno  a faenfetj  due  ragunanx^e  ciafche» 
dun  ntefè  , a fne  che  fi accommodino  ad 
ogni  urta  del' e dodici  trtbu  , ^ alle  dodici 
diuifisjti  deHa  Cita.  §lueffe  cofè  ft  fac» 
etano  tn  coiai  guìfa , primieramente  per 
itenorare  t Dei  f ^ le  enfi  dtuìne  y pofeiet 
' fer  cagione  anchora  della  amicitia.  ^ del^ 
ia utccudeuole  conofeen^a  y ^ finalmen- 
te ,come  dtremmoyper  la  conuerfattonetom- 
wune  . ejfèndo  neteffario  alla  communi- 
ea-r/z^a  delle  no  t ^ alta  copula  ^ che 
fi  leut  la  ignoran"^ , ^ da  coloro  che  me- 
nano maghe , ^ da  cht  le  danno\sforcian- 
do(i  fecondo  il  potere  , che  d'intorno  s 
^ueffo  non  fi  pigli  alcun  errore  , Per  tfue- 
sfa  cantone  fa  hi fegno  che  fi  facciano  an- 
ehora  t giuochi , ^ i baVi  d ' fanciulli  , ^ 
delle ftne  tu  Ile  di  compagnia  co'  corpi  ignu» 
dt  , in  editante  il  permetta  una  ino  de  Pia 
vergogna  \ a fine  con regolain  una  dece^ 
uole  età  fi  veggano  , (fi  fiano  l'un  dall'al- 
tro ueduti  . le  etuali  cofe  tutte  curino , (fi 
difpongano  i prenctpi  de  balli,  (fi  ifiacite» 

fi 
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fi  delle  leggi  cen  i cuflùdt 'y  acctoche  /ùfr- 
fhfca.no  alle  co/è  da  noi  la/ciaf  e . Pereto- 
che  egli  è neceffarto,  come  dicemmo  , tl  tra- 
ia/ciare  alcune  cofè  nei  primo  ordine  delle 
leggi  d'intorno  a <jue  fi  e si  , éhe  fono  mol- 
te ^ ^ ptcctole  t le  ^uali  t magtfìrattfè- 
guentiy  ammoniti  dall  ufo  delle  cofè  ^ e- 
gnanno  moueranno  , correggerano , fi- 
no uerrà  <juel  tempo  , onde  ejue^i  ordini 
fiano  ventilati  j ^ approuan  hafìeuolmen» 
te  . Il  tempo  poi  per  ejuefìa  pruoua  diec'an- 
niyfàrà  moderato,  ^ hufìeuole,  inguanto  a 
facrificifabalhy^ finalmente  a tutte  le  co^ 
fe,(^  d‘ intorno  a qualunejue  d'effe. La  tpual 
emmenda  con  la  efperien^  utuendo  tl  le- 
gislatore farebbe  con  lut  di  comp^gnìn  • 
Ma  fè  egli  /offe  morto  og>.i  magi  firato  im 
particolare  riferirebbe  a cupo  di  delle  leg- 
gi intorno  al  dìjfitto  de  fìtot  magiBrati  y 
li  correggerebbono  fino  che  parejfe  che 
rttrouato  haueffero  ijualuncfue  cofè  il  loro 
finebtn  fatto.  All'hora  fi terrebbono  fi- 
nalmente tpuefìe  leggi  ferme  , ^ fè  ne  M4- 
ierebbtno  d'e(fe  tnfteme  con  le  altre  , le 
yuati  da  principio  fi  haueffe  fcritto  il  le- 
gislatore . D' intorno  alle  eguali  niun  'a  cofÀ 
mai  moueranno  di  proprio  uotere , Ma  fè 
alcuna  necefittà  parerà  , che  gli  afiringa 
alcuna  fiata-,  d'intorno  a cto  confighno 
tutti  i magi  fi  rat!  , ^ tutto  tl  popolo , ^ 
p ricerchino  tutti  gli  oracoli  de  Dei  . Se 
tutti  ^uefi  (onuenijfero  m un  parere  le 

moue^ 
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mouerehbono  sii  ^ in  altro  modo  non  mal, 
^ vno  chel  utetajp:  y nereflerehhe  uincim 
gore  fecondo  la  legge  . Dun<jue  fjualunque- 
yolta  che  alcuno  peruenuto  a uwticin<jue 
anni , altrui  uedendo  , ^ parimente  da 
altrui  ueduto  y fi  crede  d’hauer  ritrouato 
una  compagnia  cortueneuoUy  al fuo  ani- 

mo  decente  per  la  communican^a  , ^ gè» 
ne  rat  fon  de' figliuoli,  la  fi  prenda  in  mo~‘ 
glie  tra  lo  /patio  di  trentacinque  anni  , 
Ma  in  qual  guifii  fia  da  c crear  fi  quel  deco-» 
re  y ^ acconcio  afiolti primieramente', fa^ 
eendo  mifiieri , come  dice  Clini  a,  innan- 
^ fi  ponga  uno  ejfordio  propria 

a c 'iafcheduna , cl.  O hojpite  tu  ti  fisi  he» 

. nifiimo  ricor  dato, lét  per  lo  parlare  hai  pre» 
fo  un  commodò  tempo  aie,  ^ ameconue- 
neuole  molto  , Ath.  Tu  di  bene  o figliuo- 
lo . Ter  la  qual  co/d  diciamo  in  colai  gui/d. 
Chi  è nato  di  buoni  parenti  dee  quelle 
gfo^^i  fèguire , le  quali, gU  huomini pru- 
denti ilimano  bone B e ; » quali  ammoni- 
reSbono  neramente , che  fncefi'e  mìBieri  » 
ehe  non  fi  fuggtfiela  parentela  de  poueri  , 
^ principalmente  la  parentela 

de  ricchi . ma  tra  gli  altri  pari  fi  hono» 
fèr»pre  ti  pii*  pouero  , ^ con  lui  ne 
facejfe  compagnia;  perctoche  do  gioua, 
^ alle  Città , (fi  alle  famiglie  3 ehe  fi  con- 
giungono , concio  fia  ehe  quello  ,fhe  è mode- 
rato . fi  mediocre  a marauiglta  gioui  piìg 

oUlaHÌrtù,  delftmmoderan  0 O tccedea- 
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fe  9 fior  chiunque  Js<ono/ce  di  ej/èrnel» 
l*  operare  di  ammo  piu  feroce  , più  "ve- 

loce di  quello  faceta  hifhgno , è mt Rieri  , 
che  egli  attenda  a menare  una  figliuola  di 
parenti  molto  quieti , eh!  incontrario  è 
di  natura  dtfpoflo  ne  prenda  una  contrae 
ria  parentela , Ma  uno  finalmente  fia  il 
ri/petto  commune  delle  no^^^  che  eiafeu- 
no  non  faccia  matrtmonto  , che  fia  gr atifi 
fimo  a lui  : ma  utile  fi  bene  alla  Cìttà-y  ^ 
in  un  certo  modo  chiunque  fèmpre  uien 
portato  mafitmamente  da  natura  a ciocche 
gite  fòmigliante  , onde  la  Città  tutta  fi 
rende  inuguaie  quanto  fi  può  il  piti  , di 

riccheZ^  , di  cofiumi  . dalle  quali  ce» 
fi  quello , che  meno  "Vorremmo  , che  ci  aue^ 
nijjè  > auiene  //  a moltifitme  Città  : ma  fè 
con  ragione  Ràftlifitmo  quefio  con  legge  , 
che'l  riccho  non  ammettejfe  la  compagnia 
del'riccho  y 0 il  potente  dii  potente  y Q ifi 
fomafiimo  a congiungerfi  i piu  "veloci  di 
animo  co*  più  tardi , ^ in  contrario  i più 
tardi  co*  più  veloci  , non  pure  parerebbe  la 
nofira  oratione  ridicolo/à  ; ma  concitereb- 
be la  moltitudine  ad  ira  j non  effondo  age- 
Itole  da  in  tender  fi  y che  la  Città  debba  effer 
fòmigliante  alla  coppa  , nella  quale  un  ui» 
no  potente  tnfu/ò  bolle y ma  emmendato  eoU 
la  fòbrtetà  dt  vef  altro  Dio  , ^ henifiimo 
temperato  , fi  fa  buona  , moderata  he- 

Olanda.  Dunque  ntun, per  dirlo  breuemen- 
U può  Mcdere  i thè  ciò  fi ftccianelld  me- 
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procreartene  de*  fgì  'tuoì't . "Ber  la  qUal 
eofa  non  fono  da  sfor^rfi  i Cittadini  con 
legge  : ma  da  indurft  colla  perptapone , che 
(limino  piu  ta^  vguale , ^ temperata  gerrcm 
ratione  de'  fu oi  figliuoli  , che  L* ugualità  di 
una  ricchijStma  parentela  . Et  chi  nel  ma- 
trimonio Rk  colla  bocca  aperta  a'  danari  noi 
dobbiamo  tener  lontano  col' a legge  fritta  : 
ma  fpauentarlo  con  gli  obbrobri  , colle 
riprenfoni  , Duncfue  per  lo  celebrarji del- 
le no^^zj  , come  è conueneuole , quefie 
cofè  ejjortert  hhono  , ^ quelle  , che  di  /òpra 
habbiamo  detto  5 affermar  do , che  ci  conue- 
gna  ( Uffando  i fgliuoli  de'  figliuoli  , ctoè  , 
nò  fin  jucceffort  nel  mini  fi  erto  diuino )con- 
feguire  una  natura  fempiterna  . Tutte 
quefie  eofè , molto  più  anchora  direbbe 
alcuno  bene  y dando  cominciamento  al  far 
delle  noZiZji . Ma  fi  alcuno  di  proprio  uo- 
lere  non  uhidijfe , nella  Città  fi  ne  ui- 
tteffe  lontano  da  quella  compagnia , fe». 
^ maritarji  haueffe  fornito  trentacinque 
anni',  ogni  anno,  effondo  del  maggior  e fli-  j 
mo  ifi condannarehbe  in  cento  dramme  5 fe 
del  fecondo  fettanta , fi  del  ter.K/t  feffaiu 
ta . fe  del  quarto  trenta . Il  qual  danaro  fi 
een/àcrarebbe  alfa  Dea  Giunone . Ma  fi 
alcun  ogni  anno  noi  pagaffe  , farebbe  tenu- 
to alla  decima  più  i dèi  cui  danaro  nefio- 
rehb'e  effattore , il  quefiore  della  Dea . (fi 
fi  noi  rifeuoteffe , farebbe  egli  tenuto  i (fi 
thiunqut  dottrebbe  renderne  di  do  conto  , 

ttenendu 
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tàfnendo  accu/àto  Hor  in  danari  farebbe 
in  cerai gui/a  caftigato  chi  non  uoleffè  prete 
der  mcglte:  ma  guanto  althonore  farebbe 
ffiuo  di  ejfer  honorato  da'  più  giou ani  , ne 
alcun  gionane  uoicniartamente  lo  ubidireh 
he  in  ueruna  cofa , Dipoi  fi  o/irà  batter  al- 
cuno » chiunque  fi  leutrebbe  contro  a luì , 
^ darebbe  a quello  atuto  , che  riceuejfe  in-^ 
giurta.  Et  fè  alcun  prefente  non  farà  que- 
Ro  ìfìa  tenuto  dalle  leggi  timido  , ^ reO 
Cittadine  . fior  della  dote  fi  è detto  innati- 
KJ  » ^ di  nuouo  bora  fi  dica,  che  le  ammae- 
Rrar  i poueri  farebbe  del  pari , a chi  non 
riceuejfe  , nè  deffe  per  nonhauer  danari  i 
e£endo  in  quefa  Città  a tutti  in  abbondane 
H/e  le  cofe  necefjarie , ?/«  oltre  nelle  donne 
ftrttroueràmtnoril  faffo  tnciuile  -,  ^ mi-  . 
nore  ne  gli  huomini  la  feruttù  humtle  , ^ 
tnciuile  . Chi  ubidirà  farà  certo  una  deU 
le  co  fè  belle,  Chinen  ubidirà  : maodaKÙ  , 

0 rìceuerà  quello  , che  ecceda  tl  ualor  di 
cinquanta  dramme  per  lo  uefire,altri  pa- 
ghino una  mina , altri  tre  me^e  mine  , al- 
tri due  mine  j ^ chi  i del  fùpremo  efiimo 
paghi  di  nuouo  altrottanto  allo  erario  \ 
do  che  fi  farà  dato , o riceuuto  , fi  confkcri 
a Cioue , ^ a Giunone . Effattori  di  que- 
flo  danaro  uogliamo  , che  fiano  i quejlori  di 
quefii  Dei,  come  horn  fi  diffe  , quando  par- 
lammo di  chi  fuggone  le  no^e  , che  fofje 
da,rifeuoterfi da  queflori  dt  Giunone aò,.^ 

dee  foffer9«£itennti\  i qudife  àifpreTi^ 

Ah  % ranno 
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rdììno  faghinó  del  fuo . Primieramente  fid 
fermiJSimala  jfrcme^a  del  ^adre , dopo  del- 
l'auo  , fer  terz,o  quella  de*  fratelli  nati 
del  medesimo  padre  : ma  fè  alcun  di  'ijuefiì 
fton  fhprauiuejfe  \ allhera  la  proraejptua» 
lerehhe  fimtlmente  dalla  parte  della  ma~ 
dre  • Se  accader à poi  una  infòlita  defhla~‘ 
tiene  f i più  Pf retti  parenti  y ^ della  me* 
defima  famiglia  interne  co'  tutori  promet» 
tana  . tior  fe  f douejfero  fare  le  cofè  pre-* 
cedenti  alle  o alcur^ altro  facri fido 

intorno  ad  effe  per  le  future  , o perle  paf 
fate  ^0  perle  pre/ènti  ^ configlierehhono  gli 
intèrpreti  diu ini  t penfèrebbono  uhideu’* 

do  di  bau er  fornito  qualunque  cofe  modem 
ratamente  . Al  conuito  poi  delle  noTtxJi 
non  fiano  chiamati  più  che  cinque  amici,  ^ 
cinque  amiche  dalla  parte  del  padre,  altretm 
tanti  de*  cognati,  (fi  parenti,  la  fpefk  fi 
faccia  fecondo  le  riecheT^jje,  il  ricchifiimo 
/penda  una  mina,  C altro  me1(a  mina,  ^ di 
mano  in  mano  gli  altri  ojferuata  la  prò* 
fortione.  Et  così  come  fi fminutfee  l'e/limo^ 
parimente  fi  fminuifia  la  fpefà  • Cni  ubi» 
dijfe  alla  legge  fia  lodato  da  tutti . Ma  con» 
dannino  colui  i cuffodi  delle  leggi  » che  non 
•pbidifiè , come  lontano  dal  decoro  j ^ al 
tutto  ignorante  dette  leggi  intorno  atte 
tnufi  de J/onfalitq,  Il  hereinftno  aìlaubria- 
in  alcun  luogo  non  p conuien  mai, 
me  è cofa  ficura , fuori  che  nette  filennità 
di  fHtl  Dio  f che  ci  donò  il  ttioo,  (fi  lo /po* 
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/r,  congiunti  in  matrimonh' 

detno  all^hora  e^r  in  cerueUo  sì , quando 
tncomincsano una  pon  ptccsolamutatione 
ds  uitn  • ma^imamente  a Jìne , la  generar 
tiene  fi  f acesa  fempre  da  moderati  quan^  . 
te  fi  pojfa  il  più  i percsocheè  quaft  incer»  ' 
te  qual  notte^  o giorno  fia  per  generatela 
creatura  col  diuino  aiuto  . Oltre  di  do . 
a fine  il  concetto  fi  faccia  /alido  ^ fi  airi  • 
le  « quieto,  non  fa  mifiieri  attender  a 
figliuoli  co'  corpi  pteni  ds  ^hriache\^  t 
(fi  chi  è pieno  di  vino  eòe  stato  dalla  ra^ia 
cefi  delibammo  , come  del  corpo  ouunque 
ttra , (fi  uien  tirato.  Per  la  qual  cofa  Pe- 
ltro , come  prsuo  ds  mente  , e inutile  al 
generare , , Eglt  è uertfimile  certo  che  ei  fi 
generi  i parti  snuguali , in/iabils^  torti  co- 
fi  de  Ue  membra  , come  de  co  ffumi  . Laon' 
de  fi  ajlemrk  chiunque  per  tutta  la  uita, 
(fi  fi  per  lo  tempo  , che  attende  sU genera- 
(fi  guarderafis  di  non  fare  , e le  co* 
fiche  per  fisa  naturoc\  o per  fe  inducono 
lemalatie  . o quelle  che  inclinano  alla  in- 
giuria, ouer  tngiu(ìstia\  percioche  quefie 
co/è  trafiortate  ne  gli  animi  . (fi  corps  df 
china/cono  nece/farsamente  quiui  fi  im- 
frsmono  , (fi  indi  nafiono  peggiori.  Mn 
quel  dì , (fi  quella  notte  dee/i  da  tali  eo/ù 
afiener,  si  percioche  il  pr'sncipto  %(fi  la  di- 
usnsta  in/erta  ite  gli  huomins /è  ueni/fi  ho- 
itorata  d'urs  h onore  a fe  decente  da  chiun- 
fi  firusj/è  deU’yfificio  di  lei , confirue-t 
aist  I rtbbt 
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. rehhe  tutte  le  cofè  , E gii  è mi ^ ieri  ette 
/fopt  fi  filmi  che  Cumt  dette  due  Céifè  t che 
ti  è tócca  tn  fòrte , fiéi  come  defitnata  kt 
generar  , nodriri  potif  ^ fef  arati  dii 
farentt  y quiut  celebri  le  , tu  oue 

èper  deuerhabitaret  (^nodrir  fé  y ^ è 
figliuoli  fitoi , percioche  fe  nelle  amfcitie 
nifi  ritroua  certo  desiderio annodayC^  itt^ 
cóla  tutti i cofiumt  . Moria  conuerfhtione 
fktolla , nè  che  tiene  ntun  dèfidertOy  fra- 
mettendofi  il  tempoy  dtfgiugne  l*vno  dat^ 
l'altro  con  g^i  ecceJSt  delta  fatteti  Ver  la 
^ual  cofà  lafiuti  i parenti , congiunti  di 
tutte  due  le  parti  , /è  nevadano  a parte 
come  in  colonia  , ^ hahitino  rifguardan-^ 
do  a uincenda , a fè  medepmi  generando 
figliuoli  3 CJT  alleuandoit  diana  ìjual  lant-^ 
pade  altrui  la  ulta  fuccefiiuamente  hone» 
rondo  fèmprei  Dei  fecondo  le  leggi , Do- 
po quefie  cofè  t da  confìderarfi  di  che  cofe 
mafStmamente  ne  fiati  p ojfefjo  bone  fio  , fin 
nero  d'intorno  al  conofcere  moltijìime  co- 
fe , 0 all’ acqui  Marie , poffederle  , non 

ui  ha  ntuna  difficoltà  : ma  le  cofè  de'  fèrui 
fono  tutte  malageuolt»  Hor  la  cagione  d’in- 
torno ad  efii  tn  un  certo  modo  fi  dice  bene^ 
^ anchora  non  bene  ; percioche  fi  ragio- 
na danoide*  firuiy  ^contro  all' ufi  y ^ 
di  nuouo  fecondo  la  ufitn^  . Meg.  tn 
che  modo  ctó  diciamo  noi  ? auegna  che  e 
bofpite  non  intendiamo  cioyche  al  prefènte 
tu  ti  -Hoglia  dire  • Ath.  Ifou  fiu\a  com 

gione 
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giorie  0 MegUìo  j ffercioche  qu^ft  ^uetU/er-» 
tàitu  de*  Létcedemoni  ^ la  qual  ehi  ainate 
tiiUOTeictv  > oltre  alle  altre  Greche  fa  un 
grandtJSimo  duhio  ) contefà  , f arende 
éid  altrui  ordinata  bene  i in  contrario  ad  ~ 
altrui  . Ma  d* intorno  a quella  de  gli  He- 
radi  di  t fi  ha  meno  a dì/futare , che  d'tn» 
torno  a quella  dt  Mariandini . .Alla  fine 
affrejfio  a Thejfali  è pouerifiima  la  turba  -,  ' 
Mflle  quali , ^ fimiglianti  cofè  tutte  rifi 
guardando  noi  , che  fi  ha  egli  a fare  del 
foffefpt  de  ferur  ? que^o  per  certo  mi  ufc% 
hora  di  mente  » tu  meritamente  mi  hai 
addimandato  quel , che  to  dtcefii . hor  ^ e^ 
gli  tate  • Sappiamo  certo  il  che  confefiia-^ 
mo  , che  tutu  i ferui  fino  da  tener  fi  ber 
neuoli  , ^ ottimi  ì quanto  fi  puh  tì 
percioche  molti fèrui  ho ggimat  tn  ognt  uirL 
tic  miglior i , che  i fratelli , ^ t figliuoli 
faluaroHo  i padroni  ^ le  poff  'efiiont  ^ le 
loro  famiglie  intiere  , ^uefìo  noi  fappia'» 

' mo  predicar  fi  de  ferui . Mcg.  Per  certo  • 
sì.  Ath.  Dunque  incontrario  anchera  fi 
dice  , ntuna  cofà  ritrouarfi  integra  nello 
animo  di  chi  feruè  j ne  hauerfi  a crede? 
nulla  da  chi  ha  intelletto  al  genere  de  fer^ 
ut . il  che  il  fapienttfitmo  de  t Poeti  et  te» 
ftifica  , quando  in  cotal  guifit  et  parìa  di 
Gioue . Egli  ne  leua  Gtoue  , rifguardatém 
re  deli'uniuerfò  ^ la  metà  della  mente  a 
chi  fino  /oggetti  alla  fòrte  della  firuitù  i 
Ter  la  qual  cofk  ^ penpmdo  gli  huomini  ' 

quefte 
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quffié  C0fi  fi  fattamente  àiuerfi  de  fertet,.^ 
altri  non  credono  nnlta  al  genere  loro  j nue 
con  ifiimoli , con  , (jual  natta-* 

radi  fiere  , non  treuolte  folamente  ; rruo 
fi ejfo  rendono  gli  animi  de  mintftri  ferui— 
It  i altri  in  contrario  fanno  ad  ogni  modo  • 
CI  Cosi  e,  Hor  /intendo  gli  huemtnt  co^ 
fe  cofi dtuerfe  de  ferui , o hofitte  , che  fi 
ha  a far  da  noi  in  quella  noffra  contrada 
intorno  al  fo/fe/fo^  (fi  al  cafttgo  loro?  Ath. 
Qhe  altro  o Clinia  ? egli  è chiaro  che  effetti 
do  thuomo  MT^ animale  infoiente  t (fi  dtfco- 
lo  , c3*  fon  dtfiiacer  /importando  di  cote- 
durfi  m effetto  alla  di  flint  ione  del  fèrue 
dal  ciuile  , (fi  dal  padrone  fia  egli  un  dif- . 
fiale  po/fe/fo  , ejfendofi  più  notte  manife- 
fiato  con  le  opre  farfi  d intorno  alle  Città 
de  Me/fenefi  fi  effe  rihelltoni  , Tiù  oltre  le 
Cittàde  quali  hanno  molti  /ir  ut  della  vte- 
defima  lingua  fecero  chiaro  quàti^(fi  quali 
mali  quinci  ne  /è guano  . ^(tfinct  nacque* 
ro  anchora  t furtt  de  cor/alt , t ladro» 
ne^jZJ  t t quali  abbondauano  si  d'intorné 
alla  Italia  ; le  qualt  co/è  tutte  fe  alcu- 
no conftderaffe  t dubtterebhe  quello  che  di 
tutti  cofìoro  fi  haueffè  a fare . Dunque 
due  file  refi  ano  le  uie  f che  coloro  che  /ò» - 
no  per  feruir  ageuolmente  non  fiano  del- 
la medefima  patria  , (fi  quanto  fi  pojfit  il 
più  di/cordanti  tra  loro . Et  fi  alleuino  be- 
ne non  filo  per  loro  cagione  : ma  molto  più 
per  rifpetto  a padroni  Bgltè  poi  il  retto 

ammae- 
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mmnaeflrumcnt 0 fer  loro  il  non  far  ad  ef 
jin  'tuna  uillan’ta  ^ ^ molto  manco  ft  dee 
loro  far  ingiuria  fè  ^ fofihìle  , che  a g'i 
uguali  , ferctoche  chiaramente  ft  conofce 
chi  offèrua  la  giufiitia  non  fntamente 
fer  natura  i ^ da  buon  finno  odij  la 
maluagitàt  quando  f guarda  di  non  far 
ingiuria  a chi  puh  facilmente  farla  . 
Hunque  chi  d* intorno  a coflumiy  al • 
le  attieni  de*  ferut  non  fa  mai  alcuna 
eofit  empiamente,  niuna  initjuamente  , 
in  cotalguifà  d'intorno  a quefi  ft  fèrua  im^^ 
maculato , farà  àcconciattfimo  a feminare 
per  raccor  i frutti  della  "virtù . Il  medep^- 
mo  anchora  fi  puh  dir  bene  del  Signore,  del 
. tiranno  , di  ogni  altro  potente  in  uerfi 
eC'piU  deboli  di  luì . nondimeno  fono  i fer- 
iti daeaf  igarfi , ^ batterfi  fernpre  con  ra- 
gione t nè  ad  ammonirft , come  figliuoli  , a 
fine , che  non  diuengano  più  motti  . Ogtti 
parlar  in  uerfh  tC  fitui  fia  in  9tn  certe  mo» 
de  fignoria , nè  alcun  giuoco  fi  tenga  con- 
loro , o f emine , e mafchi , che  eft  fiano  ; 
il  che  molti  pa'T^^mente  facendo  ; mentre 
li  nodrifcono  più  delicatamente  , rendono 
più  difficile  la  vita  t ^ a fè  flefii  nel  com- 
mandare  , ^ toro  neWvbidire , CI.  Ttà 
parli  bene  » Ath.  Dunque  in  potai  guifit 
fi  hahhia  chiunque  i ferui  accorhmo dati  a 
qualunque  mini/l  erij  detta  vita  innumere 
fecondo  la  facoltà . Hor  dipoi  fono  da  dà- 
firinerfi^l  parlme  le  habitationi^  cl.  M 

tutte» 
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tutto . Ath,  In  Mero  ptr  U nuoua,  Citt'h  y 
^ tnnanKJ  da  ntuno  de  gli  h/éomins  habitat 
ta  i fon»  da  procurar^  primieramente  gli  . 
edijtc^f  ^ da  tener ft  ^na  regola  per  li  tem- 
pij , ^ per  le  mura  ; le  quali  cofe  o Qlinita 
doueuano  precedere  alte  no'i^i  : ma  per-m 
che  bora  p tratta  colle  parole , in  cotal  ma-m 
do  è bene  , che  fi  faccia  egli  : ma  quando 
noi  daremo  con  gli  effetti  incominciamene- 
io  a quejio  , collocandole  tr/nan"^  alle  noz,- 
zJ  » Tei  “Vorrà  Dio  .forniremo  dopo  tutto  tl 
rimanente  . bora  poi  p ert  erriamole  brejie^ 
mente  i come  ptto  certa  figura . cL  Cos\ 
jfi  faccia  , Ath.  In  uero  tutta  la  Città  fi 
tiri  in  cerchio  ne'  luoghi  più  rileuati  , a fi-m 
ne  fia  più  ficura  , ^ più  netta,  fabrichin- 
fino  i tempij  intorno  alla  piaK,K^  » vicino  m 
qfuefli  t p**l<^\fi  de*  Magi  firati  , ^ dt*. 
giudici i ne’  quali,  come  in  facratifiimi  tuo» 
ghi , ^ rtceueranno  , ^ daranno  le  fin-» 
tenz^e , parte  quafi  fiano  per  douer  giudi- 
tare  di  cefi  fiacre  , parte  quafi  la  vi  fi 

rttrouino  i tempij  de*  Dei  giudicanti  \ ^ 
tquiui  etiandio  i luoghi  de*  giudieij  ^ la  oue 
facciano  te  fèntinZje  conueneuoli  de  gli  ho- 
mitidij , ^ di  quantunque  altre  ing iurta  , • 
thè  fono  degne  di  morte , Hor  d'intorno  cd-  . 
le  mura  , o Megi'lo  io  ajfinto  a gli  Spartii-  •] 
ni , che  elle  fi  'affino  quafi  dormendo  in  ter- 
ra,  nè  fi  ergano  per  queffe  cagioni,  per-  • 
.tioebe  fi  loda  bene  quel  detto  Poetico  , che  ■ 
faeeid  mi  fieri ,che  l«  murafiane  di  metallo  ^ 
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dì  ferro  più  tofio  , ehe  di  ferra . ;r»a  (tal 
canto  noPìro  <juèjio  più  oltre  firehbe  for-m 
te  rtdicolo/ò  , che  fi  mandajjero  ognt  anno  i 
giouant  nel  tenttorto , t <jualt  col  far  caue^ 
fojfe  » ^-edifcij  in  maniera  impedijfèro  gii 
nemici  t che  non  fi  permettejje  l'afcender 
a confini  del  tenttorto,  (f  ctngeffèro  d'in- 
torno le  mura , il  che  primieramente  eCin^ 
torno  affa  fitnità  non gioua  nulla  alla  Ctt- 
tade\  dipoi  hehhe  in  ujanz^  di  render  mol~ 
li  y & ifiieruati  g!t  animi  de  Cittadini  j 
fercioehe  cagionerehhono , che  tra  efii  rice» 
uendofiageuolmente  non  f*ggtJfèro  punto 
gli  nemici , penfajfero  di  douer  efferfitl-> 
ui  non  uegghiando  di  continuo  il  dì  y la 
notte*,  -ma  dormendo  colla  cinta  , ^ argi- 
ne delle  mura , come  fi  fojfero  nati  alla 
poltroneria  . per  certo  non  ftpendo  che 
firahe  la  origine  la  quiete  delle  fatiche 
fhgliono  nafier  le  fatiche  dall’ otto  turpe  , 
^ dalla  ne  gli genT^  , Mafie  fiono  gli  bua- 
mint  da  forttfearji con  alcune  mura , in 
total  guifia  ft  fiabrichinoda  principio  tjua- 
lunque  cafii  priuate  , che  tutta  la  Città fia 
un  muro  filo  nella  ugualità  y nella  fi- 

rn) gltanti,a  ^ t^tn  tal  maniera  fi  hobbiano 
le  adito  le  cafe  tutte  fìcuro  alle  fìrade,  la 
tjual  difipofittone  certe  farebbe  grata  a tifi- 
guardanti  y hauendo  la  Città  tutta  la  fi- 
gura d'una  cafia  fila  , ^ fipra  tutto  fia 
commodifiima  alla  fiacHttà  del  cufiodirla  p ^ 
alla  fialutt  del  tutto , hor  i Cittadini, 
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thè  fono  per  habitare  tengano  prineìpal^  '' 
mente  cura^  che  queBe  cofe  in  guifU  tale  fe 
fabrich/no  da  principio . Oli  edili  ancbor^ 
proueggano,^  ifpingano  coloro  colla  pena^ 
i quali  do  difpreggtano , ^ b^bbiano  cu» 
ra  , chela  Città  fta  monda  quanto  fi  ppffàt 
il  piu\  nè  comportino  oceuparfi  mai  da  pri^ 
nati  alcuna  cofa  di publico^o  in  edtfcando  » 
e in  cauando  alcuna  foffa . curino  et^an~ 
dioiche  l' acqui  piaggiane  fcorrino  in  ahhon*^ 
danT^a  , 0*  ageuolmente'^medefmamente 
le  habitationi  , che  fono  da  kabitarft  ^ o den» 
trOfO  fuori dellaCittà  • Tutte  quefe  cofè 
poi  ^ il  rimanentes  che  è dalle  leggi  prem 
termejfo^  i c ufi p di  delle  leggi  con  tufo  dotto 
le  fi  ordinino  . f/or  poiché  fi  fimo  ordinam 
ti  d intorno  alla  pin^^fila  gli  edifictj , ^ $ 
gimnafii  y 0*  i theatrt  de  gli  fpettatori  , 
Miluoghi  per  coloro , che  infègnana 
imparano , figuitiamo  ordinatamente^ 
far  le  leggi  intorno  a qu elio y che  figteete^ 
moKrCfi  ^ CI.  chièda  far  fi,  Aih,  I>u/i»'^  ' 
que  0 Clinta  in  cotal  guifa  fè  ne  fiia  la  co» 
fi  d*  in  torno  alle  nox^rj  y eome  habbìamo  l 
dettai  dopo  le  quali  fègue  la  regola  dal  ut» 
eteriche  precede, lageneratione  de  figttuom 
li ^ non  più  breue  d“‘vn  anno,  Hor  tn  qual 
modo  in  una  eccellentifiima  Città  lo  fpo* 
fe»  In  fpofàdeono  uiuer  di  compagnia^ 
egli  npn  è ageuole  da  dirfit  an^  effondo' 
molte  cofè  di  fòpra  matageuoli^  do  che  a dir 
j$  ha  à* intorno  a que fio  il  riceuerà  iluoL* 
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per  fo  fiù  di£jcìte  dì  tutte  : nonditnent 
tChnid  baj^i  eti^ndio  a dir  (fuetto  , cbe 
férveroj  ^ gì** fio  . Cl.  Si  ha  egli  adì  r§ 
od  ogni  modo  Al  h rer  U efunl  co  fa  chtun» 
tfue  penfk  , che  foUmenfe  con  teggi  fi  deh*- 
hono 'ordinare  te  co/è  fubitche  ^ ^ comma* 

91 . non  tien  cura  dette  proprie  » ^ di 
quelle  anchora,  che  neeejfarte.fono  « ^ a 
tiafcheduHO  concede  ogni  dì  licenzia  di  vi- 
^tter , come  gii  aggrada  i ns  penfit,che  tutte 
le  co/è  Con  certo  ordine  pano  da  farfii  ma 
di/pre^^ate  le  priuate  /èp  z*a  poti  orai  leg- 
ge tfi  Rima , che  gl*  huomini  debbano  trat- 
tare lecofe  puhliche , Of  l^  communi /icoa- 
do  la  legge , non  i fiima  egli  bene  , a che  firn 
dette  (juette  co/è  ? per  cfueRo  ; perche  af- 
Jermeremo  % far  m* fi  ieri  a gli  /f(t[*  della 
Repuhliea  noRra , che  non  manco  yiuino , 
nè  altrimenti  , in  altri  tempi  mangian- 
do publicamente , che  innanzi  atte  naz.K/t 
perCiochè  pàrue  prej/ò  a Voi  cofa  maraui- 
glìofa  , tfuando  primieramente  fi  fe  il  man- 
par  di  compagnia  , hatocndolo  per  legge  or-, 
dinato , come  c veriimile,  qualche  guerra^ 
0 alcun* altra  cofa  , che haueua la  medeftma 
forzA , mentre  erano  glt  huomini  in  poco 
numero  per  io  molto  di/àgio  . Ma  hauendt 
efii  guftato  , Cfi  isfor^tt  e/fendo  al  ua- 
terfidt  quefii  conutti  communi , paruCf  che 
queRo  ordine  legale  import aj/è  molto  alta 
(itute  , Cf  finalmente  apprejjfò  voi  fi òrdt-* 
éoin  modo  tale  lo  ej/ercttto  de  conuìti  pn- 

3'h  Ìflia% 
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hVtn.  cl.  ^fpArife.  A'h.  Dunque  ciV 

che  dice  UH  , cke  fojjè  co  fu  mar  auì gito ft  hU 
cuna  volta , dtjje  terrore  tn  ordinando^- 
U ad  alcuni  ,hora  non fia  fmilmente  mala*, 
geuoleachi  commcttejjè^che  fior dinajfe  con 
legge . Hor  do,  che  fig**e  da  <^u)  tnnan^  , 
noneageuole  da  dir  fi,  ^ parimente  dafar» 
fi , fiche  tutto  , che  non  fi  faccia  in  nìun 
luogo  y tuttauta  fe  in  alcun  luogo  il  fi 
cejj'e  , veramente  fi farebhj  bene  ; ma  egli  è 
tale  , che  nella  defcrtttione  di  lui  fiaaud 
fiycheil  legijlatore  tjual  gtoco'ari  rafpinar 
fuoco  , ft  metta  a mil  e a' tre  co  fi  fimi- 
li  impofitbtli  a ft^fi • cl.  O hofptte , cha 
eglt  e cote  fio  \ che  s\  fattamente  tu  temi 
did  re  A h.  V due  hoggimai , accio  non 
fin  al  dilungo  io  V*  faccia  afpettare  tndar- 
fto'percioche  tjualun^ue  cofi fino  nellàCit» 
tk  partecipi  di  legge  dt  or dme^  effe  per- 

eto fe  ne  procedono  bene',  ma  (fucile, che  man 
eano  dt  ordine  , o fino  ma  e ordinate  ^ con- 
fondono etiandto  Le  ordinate  bene  : il  che 
anchor  auiene  intojno  a tfuefio  , che  noi  di- 
stiamo, perche  Vot , o Megtllo^  ^ Clinid 
" hauete  ordinato  il  mangiar  de  gli  huomtnè 
dt  compagnia  eccellent ementCy^  come  dif 
fi  marauigliofam  nte per  certa  necefittà  di- 
uina  : ma^uel  delle  dome  fi  ne  giace  egli 
nelle  tenebre  non  ben  lafiiato  tl  (f  ual  ge- 
tterei dtuerfa , ^ differente  dagli  huomi- 
ni  t ^ dt  noi  ptk  occulto,  ^ accorto  da  na- 
turuf^f  debotcK,<A  ‘y  ^ mane  ufi 
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fmo  erdìnttre  . Intende  tede  tl  legtsUtore  , 
not  lafci'o  hene . muegntt , che^dui  trala- 
feiato  molte  cofè  nojìre  fi  corromporro  , le 
^uafi  Vtè  meglio  fe  ve  fìarebbono  , che  al 
ftr e/ènte  1 fè  ejueflo  fteffo  fi  foffe  ordinato 
con  leggi  \ non  effondo  J a coft  delle  dqnne 
fè  filafj a giacere  fènT^ordme  la  m-:tà  fo- 
to delle  cofè  human  e , come  potrebbe  gare- 
fé  : ma  guanto  c^ueflo  genere  per  fua  natu- 
ra è ptù  innetto  alla  uirttt  del  utrtle  , tan- 
to eccede  in  parere  di  effer  piu . che  la  me- 
tà . Dunque  ciò  è da  ridirfi  dì  nuouo  , ^ 
da  corregger^ ^ tutti  gli  fudiì  fono  da 

erdtnarfi  communi  alte  femtne  eon  gli  huo- 
mini  per  la  felicità  della  Citta  de  . Ala  ho. 
rati  genere  humano  cosi  uiene  condotto  a 
^uefìo  infelicemente  , che  non  fia  uff  do  di 
prudente  il  far  di  do  mentione  nelle  al- 
tre contrade  , ^ Cittadi , la  oue  non  fi  fa- 
tto uedutt  mai  i publici  mangiari  di  com- 
pagnia . Dumfue  oue  potrebbe  alcuno  non 
ffn^a  rtfa^  con  gii  effetti  tentare  di  sfrl^l^ 
le  donneai  prendere  *l  mangiar  ^ libe- 
re puhlicamente'i  I n uero  egli  non  fi  ha  al- 
Cuna  eofà  , la  tjuale  paia^  che  a^uefìo  gene- 
re habbia  a fòpportare  con  piu  molefìta  di 
^ueffa.  pire  foche  hauendo  effe  hauuto  in 
ttfanxjtdi  uiuer  timidamente  t ^ ofeura- 
mente  , fupererebbono  con  ogni  reftfteni^ 
il  legislatore  , fè  foffèro  sformiate  a compa- 
rir tn  luce  . ^fuefìo  genere  dico  altroue  , 
e^e  it  ho  detto  non  udirebbe  fentiA 

Sh  X de  ' 
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àe  <ontrAÌ'tttione  il  farlar  di  chi  dicej^e 
bene  : mn  qui  perauentura  il  foiererehbe  . 
Si  che  /e  per  c-iufa  di  fauellare  nnehora 
par  egli  a uoi  ,n  fine^  che  non  filaci  mat$^ 
ca  la  dtfputa  della  Rtpuhltca  ^ io  uoglio  di- 
re quanto  buona , ^ decente  fìa  quefiaco- 
/a  , dico  /è  a uoi  aggrada , altrimenti  la  lom 
fctero  . cl,  Not  0 hofpite  marauiglìo/a- 
mente  defideriamo  udirla , Ath.  Dunque 
udiamo  hoggimai  : ma  non  ui  marauiglie- 
rete  fe  ui  pj^^  che  io  ripigli  ciò  troppo  dét 
capo  . percioche  noi  abbondiamo  di  otio  ^ 
fsè  alcun  altra  coft  ci  preme , che  non  con- 
Jlderiamo  tutte  le  co/è  , le  quali  per  tutto 
rifguardano  alle  leggi,  cl.  Tu  hai  detto 
bene,  Ath.  Dunque  ritorniamo  di nuouo 
alle  cofè  antedette . Egli  fa  mifieri , che 
tutti  /appiano  , chela  generatione  de  g^i 
huomtni  o non  habbia  hauuto  a fatto  mute 
principio  mai  t nè  fa  per  hauer  termine  : 
ma  ad  ognt  modo  fa  Hata  fempre , ^ /ùk 
per  douer  ejfere  j o fe  ella  incomincio  « inee» 
mina aj/i già  un  tempo  inefiimabile  innan» 
a noi',  clé  Cereosi,  Ath.  Non  t Re- 
miamo noi  , che  fi /tane  fatte , dt frutte 

molte  Città  per  tutta  la  terra , trap- 
pajfati  diuerft  /iudij  d'buemint . parte  con 
erdine  y ^ par t e. /èn^  ordine  ì medefi- 
mamente  moltifiimi  ufi  di  uiuande , ^ di 
trini  , ^ di  mangiari  , diuer/è  fòrti  di 
eondimenti , ^ uarie  mutatteni  di  tempi  » 
•#*  fttuli  bafii  a credere  , che  fiane  fiate 

trasfer» 
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ttétsformàti  gtt  animali  in  diuerft  modi  ì 
cl.  Cosi  sy.  Ath.  Ma  che ^ p enfiamo  noi ^ 
thè  già  cominciaffèfo  le  mti  , non  ui  ejfen* 
do  ì parimente  te  oline , / doni  di  Cere- 

te  , di  Proferptna , t quali  et  mtniRraf. 
fè  alcun  Trtptolemo  ì ^ gli  animali  nel 
tempo  t che  quejle  cefi  non  fi  trouauano\ 
non  uentuano  deu orati  ^ come  td  prefinte 
latino  dall'altro  ì Cl.  Seneca  dubbio.  Ath. 
In  quanto  poi  pértiene  a'  fàcrificq  ueggia- 
mo  apprefio  molti  facrtficarfi  glt  h uomini 
da  gli  huomini  . anehor  tn  tendi umo  il  con- 
trario di  altrui , come  quando  non  ofauéimo 
di  gufi  are  le  carni  de'  buoi  , ne  facrtficaua- 
mo  a*  Dei  gli  animali^  ma  t facrificq  , i 
frutti  tinti  di  mele  ^ (^>mltre  pmil  cefi  ^ 
erano  i fanti  /àcrifici\  >^  fi  afieneuam 
no  dalle  carni  , quafi  non  fojjè  cofa  pia  il 
mangiarle  , lo  imbrattare  col  [angue  gli 
éUtari  de'  D.  i In  cot  al gntfà  uiueua  allhora 
certa  orfica  urta  , auegna  , che  mangia- 
nano  cofe  tutte  inanimate  • ^ ff  afieneuà* 
no  da  tutti  gU  anima’i . Cl.  §(^eRe  co- 
fi  fi  raccontano  per  tutte  come  tu  d'i  j 
fino  credibili  forte . Ach.  Ma  a .che  fin^ 
tutto  quefio  ji  fia  bora  detto  danoi  pera- 
uentura  alcuno  ri  addtmanderh  . Cl.  O 
hofptte  tu  hat  cto  congietturato  bene.  Ath. 
Per  CIO  0 Chnia  , t'io  potrà  > sfir^erommi 
di  man  in  mano  di  dichiarar  quello  , che 
figue  . C<.  DÌ  koggimai  . Ath.  Da  certo 
Prtplt  cebi  fogno  , dr^ fiderio  io  veggo  t ehm 

B b I dtpen- 
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difendono  né  gli  hnomini  tutte, le  eofe  » 
d intorno  <•*  quali  fe  fi  gttiiajfcrobene  ui 
nafcsrehlte  la  utrttt  ^ fé  incontrario  iluitio^ 
Di  quefh  , duo  fino  i defidorij  del  cibo  , QP 
del  bere  negli  ani  mali  fuhtto  nati , a qua^ 
li  hauendo  ogni  animale  un  aPfetito  tnnit^ 
to  » ne  vie»  rafito  tén  empito  , nè  dt  colmi 
te  parale  afiolta  , ti  quale  lo  ammonijjfè , 
che  ft  habbta  a fare  altra  capo  , che  ad 
adempire  le  cuptditb  , ^ uoluttà  di  que-^ 
fie  co  fi  : ma  fi  fihiutno  i dolori  e onerar  ij^ 
li  ter^  poi  bifigno grandi fitmot^  defide- 
no  acuti fitmo  » che  ji  rttraua  in  noi  al pro^ 
pagar  tl genere , ultimo  ft  muoue  : ma  re»» 
de  glt'huomtnt  tnfocatfjfiimt , pieni  dò 
furore , tnjiummandùfi dt  molto  oltraggio, 
^lueHe  tremalatie  fono  da  riuolgerfi  da 
notaW ottimo  , fip arandole  dado,  che  fi 
dice  fiauifitmo  , ^ tfor^l^doci  a rttt* 
merle  cantre  grandifitme  co  fi, Cioè  col  tim 
tnorCf  coda  legge^  coda  vera  ragione;  d’im- 
torno  a*  quali  ufandofi  da  noi  appreffò  la 
Mufi  , i Dei  della  conte^^j^^a;  pofc  'ta 
efiingueremo  lo  aumento  • injiuffo  . D(h» 
po  te  no^jj  dobbiamo  collocare  la  genera^ 
tione  de  i figliuoli  y ^dopala  generatio^ 
ntiil nodrimento^  ^ La  dtfciplina  ; pereto- 
che  in  cotal  guifa  perauentura  proceden- 
do la  oratione  , qualunque  legge  finalmen- 
te ne*  mangiari  fi  condurrà  » quando  per- 
uentremo  nelle  compagnie , ^ nelle  eom- 
wtunican?^  fi  fatte  p (fi  chiaramente  ua- 

deredt» 
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Stremo  $»U*bora  fifoU  agl/  huom  'tni  , o 4tm- 
che  alle  donne  da.  commAtidar/i  ^ue^, 
£fe  commnnicétKKet  quando  ci  hauerem» 
fatto  utcino  , ($  harremo profojio  loro  qutlm 
le  eofè  difpoHe  nel  /uo  ordine  » cbe  le  dea- 
Mo  procedere  , ne  anchora  con  legge  fine 
ordinate  • Cosi  certo  , con»  so  bora  dtceua\ 
più  /ostilmente  uedremo  i mangiari  ; 
d’intorno  ad  ejSi  faremo  leggi  fiù  conue* 
meno  li  , cl.  Tu  parli  beni ftmo  . Adì* 
pjtr  la  qual  cofa  arricof diamoti  lecofè  c'ho* 
ra fi  fono  dette\ferctoche  alcuna  uoita forfè- 
Me  harremo  di  tutte  loro  bt fogno  Cl  §luali 
eofè  ordini  tu  , che  noi  a arricordiamo  ? 
Ach,  bluette  che  noi  habbtamo  determina-» 
to  con  tre  parole ìCìo  è di  cibo , di  beuerag- 
gèo  t di  uenere  . Cl.  St  far  a o hofpìm 
te  ad  ogni  mado^  come  commandi.  Ach. 
Bene  Si.,  tìor  uegni amo  a*  /fon/alì  tij  j 
infègniamo  loro  in  qual  monterà  fino  da 
generarft  i figliuoli  » ^ Je  non  perfuade* 
remo  minacciamoli  col  porre  alcune  leggi  ^ 
cL  Inchemodoì  hih.  jtldogm  modo  deOm 
no  lo  fpofò  > ^ la  (fofa  penfare  in  che  ma-» 
niera  potranno  generare  alla  Città  .belltfl 
fini*  (fi  ottimi  figliuoli.,  Hor  tutti  gli 
huomini , i quali  operano  alcuna  cofa  di 
eompagnia  , qualunque  uolta  tndirtl(l^fim. 
no  L'animo  , ^ tra  loro  infieme  , (fi  all'Om 
fera  ffeffa  ^ fanno  tutte  le  eofè  belle  « (fi 
buone  : ma  incontrario  fè  non  haueranne 
mente,  o non  ue  V applteberanno  * Per  la 


' D r A t,  ' vi.  ' 

€opt  riuolg*  L'animo  lo  ’/pofò 
fr  * ^ generatione  de‘  JìgliuoH^ 
parimente  U Cfopt  allo  /fo/ò  , in  tjuel 
tempo  principalmente  , nel  qual  anchor^a 
non  generarono . Di  quefte  cefi  ut  habbia- 
no  la  cura  le  donne  o ptìt , cf  meno  elette  fè-^ 
con  do  tl  parer  de  prencipi  ^ le  quali  ogni 
giorno  conuengano  nel  tempio  di  Luctn^c 
per  dimorare  la  ter^a  parte  d'una  bora  , 
quiut  fune  all'  altre  riferifcano  fè  Vegr^ 
gono  alcun  huomOy  o donna  dt  quelli  copU’~ 
•lati  in  matrimonio,  che  tengono  tl  poter  del 
generare,  rtuogUer  lo  animo  altroue  ,che  sa 
quello  , che  ne’  facrtjicq  delle 
ordinato  . Hor  tl  generar  de'  figliuolt , ^ 
la  ojferuaùone  dt  coloro  , thè  attendono  n 
quefio  non  pafit  dtec'anni , quando  ut  fin 
la  fecondità  del  generare  , Se  alcune  per  - 
feuereranno  tn  quefo  tempo  f ir  ili,  fatto 
confg  'io  co’  parenti , colle  donne  che  di 
do  tengono  cura , facciano  dtuortio  , corno 
torna  commodo  ad  ambidue  . Et  ^ au ent- 
ra alcuna  contefa  dl’intorno  a'  commodii 
de  gli  uni  f de  gli  altri  , dieci  elettt  de* 
cuHodt  delle  leggi  , quali  ej?t  uorranno  ,• 
il  conofcano  . Ma  le  donne  tìc'ffe  entrato 
nelle  c afe  de’  gtou ani  , Parte  con  ammoni- 
tiont ,-  parte  con  mtnaccie  li  rimuouino  dal* 
• 'la  ignoranr^a , ^ dall'errore.  Che  fè  non 
fgjjero  poffenti  , tl  denunctarebbono  a cu- 
ff  odi  delle  leggi, ^ eftlt  raff^renerebbone^ 
r quali  fe  in  qualche  modo  noi  potranno 
. ttieiare. 
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^ietétre  , perfino  In  cofa  al  popolo^  ^ fcrit» 
ti  i nomi  de  peccanti , con  gturamento  af» 
firmino  d*  non  hauerli  potuto  render  mt-> 
^iiori , Et  chi  e dato  in  nota  , fè  non  con  • 
uincerà  gli  accu/àtori , Jta  infame  j ni 
più  oltre  attenda  a no^K^t  ^ nè  a generar 
fgiiuoli  » ^ fi  do  tenterà  , fta  lecita  a 
chiunque  dt  batterlo  finx^a  pena  . le  me- 
d^jtme  anchora  fono  le  leggi  d'intorno  al~ 
da  dannai  perche  fi  fojje  accufata  di  dtfor- 
dine  ; ni  foffe  ajfoluta . non  participareb^ 
del  mfcire  altroue  , nè  de  gli  bonari  del- 
ie donne  , nè  anderebbe  alle  nosc^rj  , ^ a 
farti  d^  figliuoli.  Se  dopo  generati  i fi* 
ghuoli  fecondo  le  le  leggi  alcun  fi  congiun» 
giejfè  colla  moglie  altrui , o la  donna  con 
l'huomo  anchora  generando  efsi  fiottcgiac* 
etano  alle  medefimepene  a quali  eranofot- 
topoflt  coloro  , che  anchora  genfrauano  • 
Ma  gli  hu omini  t ^ le  donne  caR amente 
uiuendo  dopo  alla generatione  de'  figliuoli 
$»  tutte  queRe  coje  pano  fòmmamente'ho  - 
n orati  , chi  incontrartjabiafimati  * fieaue* 
ftirà  che  d'intorno  a cotali  cofe  fi  diporti- 
no molti  moderatamente , le  co/è  che  nei 
bahbiamo  ordinato  fi  tengano  fìtto  fitleri- 
fio , ^ fi  facciano  /hfKA  U leggi  ferine^ 
ma  fe  molti  non  fi  conueniranno  fiano  di- 
chiarati eolia  legge  fìrttta  , ^ alla  tor 
norma  fi  giudichi  , ^ eofi  ft  faccia  fi- 
eondo  le  leggi  all'bcra  pofte  . Il  princi- 
pio di  tutta  la  aita  ha  tutti  il  primo  am* 

mo^ 
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ir»  , il  ejuale  ne'  tempij  paterni  come  prin- 
cipio dt  uiuer  cosi  ai  fanciullo , come  alita 
fanciulla  fa  mifìteri , che  fa  deferitto  , 
^ fi  ferine  net  parete  htancheggiato  ita 
^ualunjue  tr/hu  , a fine  fia  mantfeffo  coi 
numero  de  gli  anni  chi  fono  atti  a magi- 
firati  ^ ^ fi  fcriuano  fempre  preffo  gli 
buomìni  uiuen/i  dt  tjualuncjue  tribù  , 
parimente  m'irendo  n cancelltno . Il  tempo 
delle  no\^Ì  per  la  fanciulla  fìa  dall'anno 
decimnf  fio  al  uigefima  , ^ fia  (juefio  un 
lunghi fsimo  temp»  aceto  ordinato  . Per  lo 
mafehio  dal  in g fimo  fino  al  trìgefimoejuin- 
to  . Ma  per  li  magifiratt  alla  donna  gli  an^ 
ni  cjuarantaiptr  i'huomo  t trenta  , il  tem- 
po per  la  guerra  a gli  huomini  dalli  u en- 
ti anni  fino  alti  fefjunta.  Per  le  donno 
poiché  haranno  partorito  figli- 
uoli fino  a gli  anni  cinjuan 
fa  dell'età  loro,  min- 

*■  torno  alle  eguali  <’  • 

* '■*  hafiiad  of-  » • ' 

' fèrua 

' che  fi  riceutno  prineipat-  ' 

mente  a quell  ufo  di 
guerra,  il  quale  ^ 

, fia  loro  pof.  V 

fihile\  ■ f . 

'■  decente , ’ 
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Or  getter éit  't  i fglìueli  cof 
majchi  ^ come  femine  , fi 
farebbe  da  not  benifsime.^ 
fè  fofcta  f$  ragionale  del 
L'ammat Tiramento di^ 
fct filma  toro\  il  trafpajfar 
Im  ejuale  fìtto  filentio  è al  tutto  cofa  tm- 
fofìtbile  \ ^ fi  fi  diceffi  , ftu  tojìo  far^» 
rebhe  deceuole  a certo  ammaelìramento  t 
^ ammonitone  y che  a leggi . Perciothe 
le  cofi  , che  Ogni  dt  fì  fanno  f riuatamen» 
te  , per  tutte  lecafì  » molte  ; ^ pie. 
dote  , (ÌST  occulte  j facendofi  elle  ageuol- 
mente  perle  piacere  y perla  dolore  y ^ 
per  te  defìdtrio  di  qualuntj^ue  cofa  fuor  del 
con  " gito  del  l gislatore  y rendono  i cofìu^- 
mi  de  Cirtadint  uarif  , Qf  dijfomigltantt  ; /i 
che  è male  alle  Città  . Et  conctofìa  che  effe 
fiano  ptcciole  ; ^ fre<iuenti , farebbe  co» 
fàfconucneuele  y ép  deforme  y che  ponete^ 
do  fi  danne  u oli  y ft  uiet  afferò  col  far  dellce 
legge,  fin^  corromperebèono  le  Ir ggi ferie» 
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le  MnchoT/tyfè  fi  auez.K.*tJfèro  gli  buomitti  m 
trmf^redir  le  l^gg$  d intorno  alle  cofe  f ic’-' 
tiole  , freijuenti^  St  che  egli  è co  fa  mam 
ìageuole  lo fcrtuer  leggi d'inturno  a <jueJfo\ 
tSf'  it^fpo/sibile  tl  tacerne , Ma  sforajtrom-» 
mi  quaf!  additando  di  fortar  in  luce  le  com 
fè  , che  IO  dico  , parendo  bora,  che  ejfe  pa- 
no dette  ^iu  ofcuramente . cl.  Tu  dine- 
rifsimo , Ath.  fioggimai  altra  uolta  fi  dtp- 
/è  bene  y hauerfi  ad  e filmare  y che  foteffè 
lo  ammaeRramento  buono  render  il  corpo  > 
^ l'anima  (Ite  piu  beliti  ottimi»  cl. 
Così  e.  Ath.  Ror  io  mi  fiimo  , che  fi  fae- 
€Ìanb fèmplicemcnte  belhfitmi  quelli  corpi  » 
ì quali  crefiono giufiifiimi  nella  tenera  età- 
de.  cl.  Per  certo  ii.  Ath.  Che  poi  ^ noto 
'fonofiiamo  noi  quanto  fia  tn  tutti  glt  ani- 
mali grandifsimo  , ^ moltifsimo  il  prò- 
grefio  delcrefier  primiero  ? fi  fattamente 
che  habbia  dato  oceafione  di  contender  a 
Wtolti , che  i corpi  humani  da  i primi  ctn» 
que  anni  non  crefiejfero  il  doppio  nel  rìtnA- 
nente  dellt  uenti  anni.  cl.  Tu  dì  il  uero, 
Ath.  Che  adunque  ì quando  f è nefiorre\l 
molto  agumento  ftn^  molte^  moderate 

fiaticheinon  fapptamo  noi  come  egli  a'  corpi 
apporta  infiniti  maìircX.  j^d  ogni  modo.Kih^ 
jbunque  all'hora  fa  toro  bt/igno  di  molte 
fatiche , quando  a corpi  fi aggtugne  il  mol- 
to nodrimento  ? Cl,  O hofpite  > che  adun- 
que? commandaremo  notmolitpime  fatiche 
A*  fanciuUi  incominent e nati  ^ ^ teneri 

/enei 
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P>rte  ? Ath.  lìon  ét  cojtoro  fr'tmtttamen» 

' te  : ma  tttandto  a eolero  innaa!^  , che  ^ 
nodricone  nell'vtero  della  madre  . Ci.  O 
ttttmo  huome  tn  <j$4af  gu$Jàdt  tu  ? 0 aff'a- 
ttcherannofi  cht  nell'utero  della  madre  fa^ 
no  f ertati  anchora  } Ath.  Per  certo  sì, 
mè  maraviglia  e fe  V0/  'non  fafe^e  lo  ejfer^ 
ritte  dt  chi  fono  tn  tjuefia  et't  ; tl  che  tutta^ 
che  paia/coHueneueU  t tattauta  desidero 
dtmoJlraruVe  . CI.  ^d  ogni  mtfde  » At&. 
fior  apprejjo  nei  certa  ce  fa  tede  ft  fuomag- 
giormenteconofeere  ^yerfando  juint  alcuni 
fiu  di  cfuello  , che  facciami  fi  tert  ^tn  certi 
gtuocht  'y.percioche  non  fòle  e fanciulli  : ma 
anchor  alcuni  vecchi  aHeuano  i felli  de  gli 
•pccefli  i ^ fa  Uro  gli  esercitane  tn  vna 
Ttcendeuole  centefa  y ^ è fottte  lontano  ^ 
thè  ifiwiino  dintorno  ad  ejft  moderare  èè 
jfatiche^  con  le  %ualt  ejfèreitandoli  It  tra- 
etagltano  % ma  prendendo  tn  mano  i mino-’ 
tri*  / maggiori  fprd  l braccio  camtnano  per 
molti  ffadif  non  fer  caufa  della  loro  buona 
gamf'efi'tone  : made  gltvecellt , per  tate» 
fej/gntficano.  acht  pub  intendere  * che  gte- 
ttt  a tutti*  corpi  il  moto  fènica  fati'  a , ^ 
tagttamento  , 0 mouanjì eJft  p r loro  fle^^ 
. frolle  carré/ te  , e per  io  mare  , 0 ftpra  ca- 
malli portati , a in  <j,ualun^ue  altro  mode  » 
J?/  pertjUffe  la  fòfrabor  dan\,a  de'  ctbt  ^ 
de'  V^tnt  et  poffhno  dare  //  nodrimereo  la  fìf 
mito. , la  belle^a  , ^ le  fo»  ^je  , t!  che  fTate- 
dtJhmMtal gutja  ^ thè p^uremme  dtrnei^ 
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fo/lU  fi  hétuejfe  ét  fare  ? Totete  l^otyrÉe 
ragioniamo  ridendo  s facendo  ifggt , thè  Ite 
fregante  commi  » ^ il  bambino-  ^ual  di 
cera  fi  formi,  mentre  t tener  elt»  ; ^ injìnv 
adii  due  anni  ft  if finga  nelle  facete  ^ gth 
altre  sfar e*amo  te  balte \ fofianela  gena  col» 
te  leggi , at  portar  t bambini , o nè*  campi  , 
co*  Temp^  , o alrroue  a*  fitot , fnehe  foffk^ 
no  flàrin  piedi  hafleuolmente  per  toro  me» 
éefimif  Et  allhota  temendo  effe \ cioè  non 
fer  la  uiolen^  del pefo  ft  tardano  te  meno» 
tra  , effendo  anchor  granane , con  fatica  ld\ 
farcino  firt  ^ che  Paneranno  fornito  i tré 
anni  f Stano  fot  le  balie  , in  fuanto  e pof^  . 
JibVe  robufie,  nè  una  folamente  r ma  piu  * 
^ fune  ^nefte  co/è  non  fi  facendo  , pone» 
iremmo  noria  pena  nrrafgredxenti?  r cosi 
non  faremo  tn  alcun  modo  ? peretache  cpuelm 
to,  chehahbiamo>  al  frefenre  detto’ , abon» 
deuolmenteciauenirebbe,  cl.  Atli* 

tn  nero  prouochereme  in  uerfò  de  hot  tifo 
fini  fi*  rate  j concio  fa , che  i eo fiumi fèmini* 
fty  Iff  firuìli  delle  nutrici  non  ci  uorran» 
ne  ubidite  cI.  Dnnfue  per  ^al  cagh» 
nehabbiamo  detto  noi,  cheifuefe  cofe  Jfau 
nedadirft?  A.th.  Per^uefta^icof  mnid^ 
fétdreni  , (f  de*  liberi  nelle  Città  fer anem» 

• tura  , come  udiranno  cfuelPa ,conofierasnu 
iene , che  fè  non  jt  ammìntff  raffero  ginfia» 

• mente  netta  Città  le  eofè  prtuate  j m dar^ 
mo  fpererehbe  alcune,  eìe  nelle  leggi  dà» 
mj/trt  hémert  /#  ttfi  communi  alcuna  fir»  > 
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^ ronofcenào  efueft9  ft  fèruirMU-* 
no  d$  ciò  t che  boro  habbiamo  detto  ^ 1!**^J* 
dt  alcune  leggio  con  il  cui  «/S,  ^ lo  fUmt- 
gito  , Gf  lo  Refublico  gouemoto  bene , fè 
uiueronno  felicemente  . cl.  £'  dec£m 
Moi  forte  cìot  fhe  tu  hot  detto . a th.  Duiu 
^tee  non  ceJStomo  do  un  foriment»  t^e'  di 
leggi  tnnon^g  , che  non  de/crÌutomo  etton- 
dfto  gli  ffud^  de  gii  ontnu  , i juoli  pertete- 
gono  fonctulb  forte  teneri  » in  cotol 
gtéifoforntomo  onchorotl  rogionamento  m* 
tomo  corpi  ^ tome  hobbiomo  incomtncto* 
te  , cl.  Per  certo  hene»  Ath.  Si  che  ri» 
teuiomo  quefìo , quote  urf  elemento , per  té 
culto  cosi  dell'Animo  . come  del  corpo  de* 
hombini xioè^  che  gioui  o tutti  l^ufore  il 
cti  t lo  notte  un  perpetuo  nodrrmento  f 
ogi tomento , mof  imamente  a*  molto  te» 
neri  , in  monsetA , che /e  fojjè  poJSthtle  ho» 
Jtitino , come  fe  •nAuigoffero  fèmpro  . Hot 
f piche  do  non  fi  può  fare  compiut  Amenti 
9t(ilo  curo  de  gli  infanti  , (i  dee  a quefie 
MuicinAre  quAnto  fi  pub  il  piu  . Che  poi 
foectA  mifiieri  ,che  egli  fi  faccio  ^ quinci 
decito  è farne  io  congietturA  , houeudo  do 
eeno/ciuto  utile  le  nutrici  de*  bAmbini  co» 
lo  pruouot  come  quelle  ^ che  fi  ritrouone 
d intorno  a rimedij  de  Ceribonti’y  perdoebe^ 


mentimo , non  opportAno  loro  quiete  t.  nuq 
sm  totursrh  mHé  i mmendoti  fimpreneU. 
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ttr  hracci^  ; ne  (tinnito  : m4  un  etrt9 
tanfo  . addolcendoti  colla  melode^*  de'* a uo^ 
te  , come  con  certa  tibia  ^ coft  come  ft 
f-  d'interno  a rimedij  delle  vbnacheT^Ze 
fartefe  . f fi  feruono  del  ballo , ^ detta 
Mufa  àun  fi  fatto  agitamento^  cl.  O 
bojiitf^uat  trinrital. nenie  dt  queflo  »*è  ' 
ia  ca  tióne?  Ath  Non  è metto  'diffìcile  da  • 
eonofitrfi , Cl  1»  che  modo  adunejtteì 
Ath.  Ambedue  <jueffe  faffioni  confiflont 
nel  timore , effèndo  ette  certe  faure  ca^ 
ghnate.fier  alcun  mal  habito  d'animo  Hor  ' 
quando  alcuno  f erta  a ^uefii  tali  umetti 
dal  di  fuori  un' agitamento  ; #/  moto 
fiore  Hf/tce  io  interiore  terribile  ^ ^ f 
rtoJb\ ^ uintoio  dona  all'animo  fina  tfùiete 
ttanjuilta,/edatofi  un  tantino  il  mole  fio 
Jàlto  del  cuore  dt  ciafcheduno.Et  in  si  fatta 
guifa  induce  ad  altrui  il  Sono,  altrui  rtchia 
tua  ut  gitanti  da  un  furiofi  affetto  ad  un 
habito  di  fana  mente  con  la  tibia , ^ col 
tripudio  con  lo  aiuto  de*  Dei  ^ a'  ^uali~ 
fuPpltcheuoH  facrificauano . Et  ^uefie  co* 
fc  come  il  comporta  la  breuitd  del  parlare,  '■ 
tengono  alcuna  probabil  ragione , cL  aià 
Ogni  modo.  Ath.  Dunque /è  cfuefie  cefi 
tengono  una  tal  • ciò  ptà  oltre  fi  dee 

eonfiderare  , che  ogni  animo  dalla  fanciul- 
tcXfA  • nella  paura  nodrito , habbta  im 
•pfanzua  di  effler  ouun^ue  portato  troppe 
dàlia  paura . Nè  ui  ha  niuno  dubio  , che 
fueffo  effercttiofirtti  M timore  , ^ non  aè** 
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Ufori,e^.  Ci.  Cesi  é$ /taso,  Ath.  Mm  im 
^9Kjrésrh  nei  4ìr«me^eJlkr€iterfi-AtU  fsrteT^ 
fùim  {ttfmale/SéSfte^^  tUàiS  fenerA  etm. 
de  aì  sincere -le  f Aure  4 temer  s /jvr/i.Cl* 

Sene?  hÙi*Oun(fut  ^^uefiAes/ÀfiiAdictAme^ 
eke /èmmamente  fseus  aUa  fArticeìlA  delle 
tvr/iìr  detPAmme^wìfio  rffercstie  de  ÌAmbi^ 
miJl^lSAte fé  c»  meuimtntt.  t]l,  SX  Ath. 
Her  Ia  f acuità  ded' Animo  » 0 Ia  durezAA  , 
non /ànodi  poco  moment»  ferlahoutà  del* 
i*  Animo  10  peri  A mAlna^ttÀ , t:l.  Cos 
Ath,  E^ìi  jèhA  A dir  dA  noi  fecondo  te 
forze  ne f rem  che  mod»  y l'nnA  di  ^uefe 
due  co f nafAÌncontinente  nell' Anime  de 
hAmbim  , lil.  Certo  sì , Ath.  ^notps* 
re  , che  le  delicate^^J^  rendano  i cefnmi 
de  gioUAnidifficiU^  Tardi  ^ iracondi  y ^ 
facili  Aflleuarfì  ferheue  eagìone  5 incom* 
trario  pei  la  troppo  atroce /èrmtù  yfaceit*  , 
doli  abietti , ^ ineini'i , ^ dif^rt 
ri  de  gli  hueminì  , di  renda  forse  tnnetto 
aUa  conner/AtienehumanA , cl.  H or  come 
Lo  Città  tutta  noirirà  i fant oliini , che  non 
anchora  intendono  le  noci , nè  poffòno  a/^ 
/Àggtare  altra  di fiplinaì  Ath.  Cosi  ter» 
to  • do  che  nafe  fuoleintontinente  man* . 
dar  tiuefla  tal  noce  con  gridare  , ma/l 
/imamente  il  genere  de  g'i  hu omini  ^ tt , 
^uale  oltre  a gli  altri  aggiugneal  gridar  il 
' pianto  , cl  Cosi  e • A h.  Siehedaque^ 
fe  eo/è  confderando  le  nutrici  ojudlo  , che . 
app  et  ipono  , offertpono  teré  il  cibo  ; perm^ 
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ehcki  fi  éipfrttim»  Iw  éUtum^t  tef* , ^ 
tétceion$  t di  Urt  e$o, 

ita  kene\ /ègriddnit^  f Ungono  n§n  beact 
lHutr9  gÌMrgomtnttné  bambini  deUi 
ft%<he  efii  é$mano,ener  t diana  fimo  itgrtdn^ 
re,  il  piante ,/ègmi i$on  punte  ferite» 

matt . A quefirHon  Vi  ha  mante  tempe  dà 
tre  anni , il  quale  [patio  noni  pict  tota  par» 
ttteUa  di  atta  al  guidarla  bene  ^ oincom» 
trarrò  -,  /è egli  fi dt(j>enfab:ne  , euermale» 
cl.  Tu  di  bene  » Ath.  IQen  pare  a nei  • 
ehe  fia  C huomo  dtffiei\e , ^ inniun  mìde 
bumano  t anchara  lamenteuole , ^ pèeiè 
di  gemito  , oltre  a quello  , thè  tonatene 
all‘ huomo  buono  l Cl.  ^ me  par  ti  , A<:h« 
jior  fe  alcuno  al  tutto  fi  sfornajjfe  a fìte 
potere,  che  in  queRi  tre  anni  tl  fanciulle 
prendejje , quanto  manto  dolor  poteffè  , 
paura,  ^ trtfietjK/t  ; fi  renderebbe  egli  Ta» 
turno  di  luipiu  pacato,  érhumanoì  cl.  £* 
eofa  chiara  o bofpite  , anche  molto  più  » 

fè  alcun  gli  apparecchtafie  motti  ptaecrt 
A:h.  O marautgliofi  , doto  noi  concederei 
in  alcun  modo  e Clima  5 perctothe  una  tai~ 
attione  ^fandofi  incontinenth  dal  prtnci» 
pio  .fra  tutte  grandtfima  rouina.  dun» 
que  Mediamo  fe  fi  dite  alcuna  eofà  . cU 
do  , cheta  intendi . Aih.  Io  dico,  che 
al  preftnte  fi  ragiona  da  noi  di  non  piede- 
la  cofa  , .tttendi  , tu  0 Megillo  , ^ 
giudica  i pareri  dell'uno,  dell'altro , 

T orche  il  mio  fi  Berna  ^ che  U retta  uttrt 
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éehhJt  fhn  ad  egitt  moda  fegt*  'tr  i piacéri  g 
mè  al  tatto  faggtr  i' dolor t j ma  piktojio  fe» 
gutra  <jatlhabfto  dt  mc^ó  , il  quale  bora 
ito  detto,  bau  endoto  appellato  bumanitk  ; 
la  qual  dtjfopttone per  certa  fama  dt  prò» 
fetta  tuttt  la  chiamtamoieongietturondola 
benej  attcbora  dt  Dio  . fucilo  hahito  dee 
fèguire  qualunque  bùomo  è per  douerejp;^ 
te  dtuino  in  mattiera , che  egli  ad  ogni  mo  « 
éà  non  fia  tnclìnato  a i ptateft , altrimen- 
ti non  fa  lontano  dal  dol6t,e  , ni  compor* 
tt , che  alcun  altro  o uecchio , o giouane  • 
9 mafcbto  , o f emina  il  medefmo  patìfca  , 
^ manco  di  tutti  quaft , fe  è pofibite  , i 
fanciullt  fubiro  nati\  nafcendo  atl'hora 
tuttt  i eófiumi  pér  la  uptnn,a  fermifìmi 
in  tutti . Io  pot  fi  forfè  non  duhttaft  di 
parerai  giu  oc  are  % daddouero  dtret , che 
anchora  le  donne  grauide  più  dt  tutte  do* 
itefifo  cof  reggtrjiin  quell' anno,  che  non  fi 
iafciaffero  portare  a molti, furioft  piace- 
ri,ni  con  dolori  fitranagUaféro  mu  mer:tf- 
/èro  una  uita  tranqutl  a , pacifica  , mi- 
te . cl.  Non  fi  wtjitert  o hofptte,  che  ad- 
dimandi  Megilo  qual  dt  not  itabbia  meglio 
parlato  . pereioche  io  ti  concedo,  che  la  ui- 
ta del  mero  piacere,  del  puro  dolore 
fi  dee  fuggir  da  tuttt  , ^ tener  fempre 
certa  dt  metijO  . St  che  (f  tu  hui  detto  be^ 
ne  , ^ partmertte  udito  l hat.  a i h . T rop  • 
po  bene  0 Clima  : ma  quefe  cofè  anchora^ 
tutti  tre , u quefo  , penfam  ole  di- 
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cl.  Chel  Ath.  jQAs  tMrtg 
quefie  che  fi  dicono  dn  not , dn  molti  /Sff 
mffelUte  leggi  non  firttte\  ni  nltre  /onot 
quelle  , che  fi chinmAH»  legfi  deli  a fAtr'uo  ^ 
che  tutte  t ofi  fi  fune , ^ quello  che 
co  tnrtAn^  habbtAmo  tocco  fi  è dette  bene  , 
che  nè  quefiefofièro  i£ Addimundurfi  leggi  » 
nèdAtrAUfctArfi  fitto  fileniio , ejjindo  elU 
C legAmt  dt  tuttA  Ia  RefubltCA,  tsr*enende  ' 
ilmezjo  frA  le  leggi  fcrttte  , che  fono  dt^ 

fcrtuerft^quAVordtnt  deUAfAtrÌA,f!sr  ni  tnt* 
Co  Antichi  , ^luefii  fi  fi  ponefiiro  giuBAmett* 
dintorno  Ad  efi$  glt  huomini  fi 
Aue^jcjAjfiro  bene , difenderebbono  le  leggi 
firitte  con  ynn  fermA  filute  tmufi  in  con^ 
trario  fifACeJfi , n'Auen$rebbe  il  con tr Atto  , 
così  come  Adiutene  ne  gli  edtficij  ^ oue  fi  fi 
UuAjfiro  le  fondAmentA  dt  fitto  edle  enfi  , 
Atirtngerehbono  CAder  il  tutte  \ ^ Altre  dn^ 
Altre  fi  getterebbono  aI  bA/fi;^  quelle , che. 
fojfiro  f^ricAte  fifrA  bene  reuiner ebbene  ^ 
rouiuAte  le  primiere  . Hor  quefte  confide-^ 
TAndo  e Clini  A noi  dobbtAmo  AnnodAre  pee 
tutto  quefiA  tu  A nuouA  Citta  } non  lufiAtA, 
fieondo  il  potere  AÌcunACefit , e piccioUt , f. 
gtAnde  ; Ìa  quAÌe  Altri  chÌAmi  leggi , e co» 
fiùmit  oe(firciti\.  ferctoche  co»  tutte  que^ 
fio  cofi  Ia  Citta  fi  legga  , nè  Vana  fin^ 
l^ altra  di  tjfi  può  Bar  ferma  , ha  onde 
non  è da  marauigitAr^  fi  quelle  co  fi , che 
inficme  molte , picciole  ci  paiono  iegitim 

mAmente  ds  ordinArfi,  cancerrendo  dt  con» 
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Ctrl  e ujan^  , funno  le  trgj^ 
ft;<  lunghe,  cl.  Tudthene^^  noi  far  t-. 
mente  ti  eonfìder eremo  . Ath.  Se  uUnn 
eiuncfue  le  udiofera^è  diligentemente  tt$ 
etleuar  chi  ha  tre  anni  , o majchto  , o femt~ 
va  , ^ dtlìgentemente  fene  firMi[je  delle 
cofè  d^tie  ^ non  affforterehbcno  ejfe  piccio- 
U utilità  a ^It  allenati  da  nuouo  ^ ^ cté 
fà  deceuole  allo  t,gegno  di  coloro  , i ifuah 
fono  dftre,  dt  quattro  , di  cinque  , ^ dt  fiì 
anni , da*  quali  fono  da  rimuouerjt  le  de- 
liete  ; addoptrandof  una  correttione  f»\f 
di/fregio  . odila  per  fne  , f come  hahhta» 
\tno  detto  , che  faccia  hi  fogno  cajìigar  i fer- 
ut  fen^^Htllantayaccio  non  fi  fortino  nel- 
la iracondia  j nondimeno  fi  dee  ad  ogni  mo- 
do dar  loro  cafhgo  , a fine  non  fi  rendanu 
troppo  delitiefi . lo  flejjo  fa  mtjìieri  , che 
fi  faccia  d'intorno  a*  liberi  . D/  co  fioro  ó 
gtuocht , alcuni  fono  loro  in  un  certo  mode 
naturali  ; de*  quali  quando  efii  conuenge- 
no  fono  quafi gli  inuentori  . Sono  da  ragu- 
nar/t  quefili  fanciulli  dalli  tre  fino  olii  fèì 
anni , chiunque  ne*  tempij  della  fua  trtht»  ». 
della  modeflta , ^ inconttmentèa  de'  quali 
anchor  tenerelh  le  nutrici  tengano  cura  f 
a qualunque  compagnia  , ^ m nutrici 
fia  foprafilanteuna  certa  delle  dodici  don- 
ne { la  quale  ogrianno  è per  douer  di/porre 
quante  delle  cofe  predette  harranno  or 
dinate  i cufiodi  delle  leggi . D/  quelle  fiae-^ 
tient  In  eltmtne  leMemne,  eh(  tengonér. 
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(tmr4  delle  noKx)  àt  cfualuntjue  tribù  unm 
fari  loro  in  età  , quella  che  è fromojjfa  u 
quefio  magifirato  cefi  fi  dt forti  , ehe  fi  ne 
tèadi  Ogni  giorno  net  temfto  ^ eaRigande 
fimfre  loi  giurtante^  effà-fotcafiight  il 
fimo  , ^ la  fèrua  éÌ  forektere  , tu 
fore  Riera  eolene^  di  certi  fimi  della  Ctt» 
là  : tirando  il  Cttiadino  ^ di  cui  ia  fenu 
foffeineontrouerfta  ^ algiudicio  degli  edi^ 
it  : ma  di  cui  non  ui  hauejjè  controuerfia 
ellailf  unirebbe^  Dofo  gli  anni  fèi  ft/efa-^ 
rtino  te  f emine  damafciii  , ^ u lna  fo/cia 
è fanciulli  co'  mafcht  della  medefima  età  • 
le  vergini  colie  Vergini  parimente . 
uni , ^ gli  altri  fi  riuolgano  alle  di/ci  - 
ppUne , i mafcbi  a i mtteflri  de*  rauatti^  d'ar^ 
ahi  j de  dardi  , della,  fromha . le  femi- 

me  anchoraotle  medefimeeafit  felejieom^ 
aedejfèro  loro  fino  alta  dtfctplina  atmenct  , 
ma^imamente  all'ufo  deWarmi : ma  ce* 
ime  fene  fita  la  .cofojtàntorno  a quefio  ; al 
frefènte -quafi.da  tuttinonfi sa.  c\,  CA# 
dstu?  Ath.  Che , le  co  fi  defire  dalle  fini- 
fire  in  quanto  periiene  all  ufi  parebomai 
fiano  differenti  pernatura,  in  qualunque 
attione^ehe  fi.fa.eotìe  mani:  mai  piedi, 
^ le  altre  farti  inferiori  non  differenti 
punto  nelle  fatiche  . hor  delle  mani  per 
la  ignorami  delle  madri , delle  baile 
infieme  fiano  fatti.quafi^oppì  \ percioche 
fiondo  la  natura,  quafi  giuflameme  bene  , 

• 0 de  gli  uni  t .f^s.de ^^ij.nltKÌmembrt  nei 
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ftrtf  coturni  n$n  uaìendoji  bene  ^ tibkbr^ 
htétmo  rep differenti importando  ei'o  pace 
dintorno  ad  alcune  oprey  conctepache  non' 
fa  niente  htpgno  alla  uttay  fe  la  Ura  pa 
nella  pm  fi  ruy  nella  deffra  il  plettro  ^ yJ» 
migli  antemente  d' intorno  alle  altre  top 
tali col  cui  ejjempio  egli  è ^uaft  paK-^fd 
fanl  medepm»  nel  rimanente  delle  altre 
eop  tutte  y non  conurnendop  egli  y.  Che 
quello  tn  cop  fatta  guifa  fe  ne  fiia , la  ieg- 
ge  de*  Satril  dimofro  j peràoehe  non  pia» 
mente  tengono  Carco  colla  pnifra , cel- 

la defi  rata  ptettai  ma  d ambedue  p me 
feruono  alt  una  y ^ all  altra  cop-.  Molti 
ejfempi  di  coiai  prie  p ritrovano  nelle  e* 
pre  de  gli  aunghi-,  in  altre  cep,  onde 
eglti  lecito  conopere  , che  coloro  , i ^ua» 
b rendono-  le  pniRre-  , piu  debole  delie 
deRre.,  fanne  cib  cantre  natura,  itche  ^ 
eome  habbtamo  detto , non  importa  molm 
te  ne*  plettrt  di  cerno , in  tali  Rrom 
mentir  ma forp  quando'  nella  batta» 

ffia  fa  miffteri  ualerft  dèi  ferro,  dtiràr^ 
eo , dellha^a  » ^ delle  altre  cop  di  ^ae- 
fa  fòrte  , ^ maggiormente  eju  andò  dell  or» 
ms  contro  Carme . E gir  è molta  la  differeu^ 
tea  r da  colui  , che  imparò  ^ da  chi  non  ha 
imparato  * ^ da  ehi  èeffèrcitate  da  colui  , 
^e punto  non p iffercif  'o p er cieche , cosi 
eomechi  p è effercitate  f erf ertamente , a 
Oti  certame  de'  fngnt o nella  lotta  , e tor- 
ffvtUe  éieomhatter  dafla  fmipra neim-» 
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tùppM  , ne  uien  tirato  nei  terrore , quando  Ì 
sforato  da  alcuno  al  trafportar fi  all' altra 
forte  j lo  fiejfo  io  mi  fi  imo  ottima  cofa  d'in» 
ttrnO'  alle  armi  » alle  altre  cofi  tutte  • 
St  che/ahefigno  y fi  alcun  pofiiede  due  cer^ 
te  cofe  > colle  tfualt  fi  può  difender.  ^ ^ afi 
Jaltr  glt  altri  che  a fuo  potere  non  tafiiai-. 
euna  di  efie.  otìofa  , (fi  non  ejfercitatà-,  ^ 
fe  alcun  haueffe  la  natura  di  G ertone  y O di 
Sriareo  nafcttido  con  cento  mani , e*fareB*» 
te  mtfitert , che  egli  fojfi  pojfente  drauete-- 
tar  cento,  dardi , Di  tutte  c^uefie  coJihaB- 
tiano  la  cura  i Prencipt,  cosile  donne^quoB 
gli  huomini  » ^ confidertno  le  donne  $ 
ti  oc  hi  y ^It  alimenti  \ gli  h uomini  p et 

'^tfciplme , a fine  tutti  fattt  poffentiugual-^ 
mente  c»n  tutte  le  parti  de'  piedi , ^ del» 
te  mam  , coni’ ufi  non  facciano-  nocumento' 

, atta  natura  Hor  per  cosi  dire  pcstrchhe- 
Ouentre.^  ohe  fiualeffito  delle  dtfitp’tne  ir» 
due  maniere  ; d una Xtn torno  atcorpOf  ck^ 
è la  gtmnafltca  , dell'altra  per  ricrcattone  ^ 
la  sfuale  0 La  Mtrficoy.  doppia  poifielagim» 
nafiica  \ il  hallo  y la  letta . del  hallo  an» 
»hor  a altro  fi  è di  coloro  y ckeùnttano  le  fdu 
r le  della  M-u fa  y off  iman  do  la  magnificen» 
j(^infieme  y ^ lal'dxertà  di  heiy  altro  fe» 
acconciamente  inclina  , ^ d'tftemde  cfua» 
tuncfue  eojd  per  caufd  dì  buona  hahitudine  p 
di  ^^.?jf*crc^ay  Qf  de  telle^^a  si  dell» 
fieffi  corpo  , ji  dell»  farft  ,•  ^ dell»  mèm» 
èttadtlM» p.in tmào ^ tkt  hoRtté»lment»  fi 
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itffjtndét  H mouìmento  mrmoniofò  , conm 
figUA  tutto  V ordine  dot  ballo . Àia  di  quet^, 
le  maniere  di  lotta  yle  quali  ^nteo  , o Cerm 
• eione  rtdujfero  ad  arte  per  cagton  di  conte» 
fa  inutile  o E fio  , o Amico  netta  conte  fa  de 
fugni^  non  giouando  èlle  niente  alta  bat- 
t agli  a , non  fono  degne  di  effèr  cot  parlare 
ornate  : ma  quelle  , che  p “Vpno  nella  retm 
ta  lotta  col  collo  y eolie  mani  ^ ^ colmo- 
uimento  dd  lati  per  lo  fu  dio  delta  uitto» 
ria  , per  tene  habito  honeRo  , ^ gìouam 
no  , ^ alla  /knifà  , ^ afe  for^e  ^ que- 
Pe^ependo  utilipime  a tutte  le  copy  non 
no  da  tra^apiarpi  ma  da  ccmmandarp in- 
péme  a cht  impara  , ^ ackt  fnfegnUy  che 
quando  p ridurremo  a quefla  parte  di  teg* 
gi  , gli  uni  donino  benignameure  queRe 
co/e  tutte  y gli  mltrtl'e  p pr.'ndano  grette/' 
fàmente»  Mani  tutte  le  rmhanoni  chefo» 
no  ne  batti  ^ pno  da  imitar- fc^nuténe  che 
ft  tralapitro  : ma  qui  t giu  oc  fi  armati  dt^ 
Cure  ti  , tn  Lacedemone  i gtuochi  di  Cafe^ 
re  y CP  ^i  Pollttee,  ufnchora  freffo  noi  noie 
èda  difpreT^arp y che  Àii*'erua  compia'» 
fiutap  de  gtuochi  del  batto  , non  iRtmo^  de 
hauera gtuacare  cotte  mani  uuote  : ma  or» 
nata  degni  guifa  darmi  uso  tuffeio  déV 
/aitare  f le  epuati  eop  fono  da  imharp da 
giovanetti  maphi  y (P  /emine  y honoraer» 
dafu/pcto  della  Dea  nell' up  della  guerràr 
^ per  cagione  di  ptennita*  Pa  por  mi» 
Uterii/tbe  i fantiuUi  incontinente  ^ CP  ftw 
‘ Ùd 
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tutto  il  tempo  ’tnrtMneJ , che  foffknd  und^f 
mlU  guerra  t/t  debbano  ornar  fempre  di  ar» 
nti,  ^ di  cauallit  in  andando  a tutto  i Ùei^ 
^ in  facendo  le  /òlennitd  loro  ^ quando 
ftìt  yeloci , quando  piu  tardi  nel  ballo  5 ^ 
nel  uiaggio  facciano  fùpplicationi  ai  Dei, 

n'  figlinoli  lóro  . In  vero  i giuochi  , 
le  ricercate  d' e jtt  fe  /t  deano  yfàre  per  ca^ 
gione  di  alcuna  co  fa , non  fono  da  y far  fi  per 
ntun* altra , che  per  quefla  3 e/femdo  eJSi 
Ittilifimi  t or  nella  pace , nella  gtter* 
fa  cosi  priuatamente , come-  puhlicamen^ 
te  i ma  le  altre  fatiche  del  corpo,  0 fi  fatm 
etano  da  fherzj) , 0 daddouero , 0 Cltnia  , 
^ Megtllo  non  fono  d'huomini  ciuili.  Hog-m 
gimai  quella gimnaRic a t la  quale  àifi  di 
douer  trattare  ne'  primi  ragionamenti , 
qua/!  la  ho  fornita,  nei  ella  intera  , 

ferjetia.  hor  fè  uot  ne  hauete  altra  miglio» 

re , portandola  tn  me?^  fauellate , cl.  O 

hofpite  egli  non  è facile , laf  iando  queRe 
eófi,  narrarne  d* altre  migliori  d'intorno  al» 
iagimnaffica,  deertami,  Ath.  JZefiu 
dunque ,che  disputiamo  de  i doni  delle  Mm» 
fi  » éf  diApotime ; d'intorno  acquali  peri» 
fiuamo  ejfèrfi  detto  hafieuolmente  in  ma» 
mera , che  p arcua  rimaner  filamente , che 
f faueltajfe  della  gimnafìtea.  Ma  bora  b 
man  f e fio  quali  effe  pano , ^ come  di  effe 
frimter  amente  fi  habbia  a trattare , fi  che 
diciamole  ordinatamente  . Ct.  Dicanfine 
fl  tfiui  modt^  Har  uditemi  % benché 
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hduefe  udito  dÌMfz,i  » che  couuen^a  guar» 
d^rft , ^ tu  dire , in  rdir  ciucilo , che  i 
forte  dtjconueneuole , infolito . In  nere 
iU  fre/inte  fino  fer  raccontare  certo  ragia» 
mamento , il  quale  chiunque  douerehbe  te» 
mer  di  dire  meritamente  : pure  con  fidan» 
diroUe  , C^**  dì  tu  effer  quefio  , 

eho/pite  ? Ath.  In  tutte  te  Città  iodico^ 
che  da  tutti  infieme  non  fi conofca  la  gui/k 
de' giuocbt , che  è import anttfiima  per  la 
factmento  delle  leggi  j o fiano  t facitori  di 
effe  permanenti , ouernò  : perche  fi  quefia^ 
in  tal  maniera  fi  ordtnajje  » che  gli  huomtnji 
medefimi  u/àjjèro  fimpre  t ^ ft  dilettajjfè» 
ro  de*  medefimi  fludij  ^fecondo  le  medefime 
eofèi  nella  fieffa  gutfit,[i  permetterehhe 
anchora  , che  fi  ne  Jlejfero  ferme  le  legga 
fèriamente  pofie:  ma  le  fiejje  co  fi  mutande» 
fi  * ^ tnnouandofi  f firuendoft  fimpre 
di  altri  mutamenti f n^  mai  le  fleffe  tene»» 
do  i gieuani  care  ; ni  d’intorno  alle  figure 
de  gli  ifefii  corpi  ^ ne  al  rimanente  deli' ap» 
f orecchio , ^ degli  arnefi ritrouandofi  heU 

; ma  honorandofi /Sa 
fra  modo  chi  inntua  fimpre  alcuna  fofit^ 
^ intra du  ce  cefo  dalle  eonfuete  diuer/àt  m 
ofuanto  a figure^  ^ 4'  colori,  ^ tutte 
altre  cefi  fimilii  ifiimerefiimo , dicendo  noq 
fiframodo  bene,  che  ninno  m4ggiorme»r 
te  fojfe  per  nuocere  alla  Città  di  coflui^ 
mutando  egli  di  nafiofio  i cofiumi  della  pò» 
fÒtnfH  t , che  le  co  fi  utcchie  p4^^ 
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tono  uìlf  i ^ ie  nuout  degne  di  honore  ; 
del  cHt  f/trlafe , ^ opinione  rtiuna  <ofk  di 
•nuoHo  affermo  più  dannofa  a tutte  le  Cit- 
tà . Ma  udite  ijuanto  da  me  fi  Rima , ch^ 
Jta  (juefio' male  , cL  Dt  tucofa  cattiua  ti 
Ifiafìmarfi le  cofè  uecchie  nella  Ctttai  Ach. 
.Dico  s't , forte  eattiua , <!1.  Tu  non  ci  ha— 
oterai  rei  uditori  a ^uefia  parldre  : ma 
heneuoltfitmt  tjuanto  e poJSihtle , Ath. 
eofa  uenpmile  . cl.  Di  hoggimai  . Ath, 
Deh  afcoLtiamo  quefo  dtligentijiimamen- 
te,  ia  guifa  tale  difputiamo  fra  noi  , 
Kai  troueremmo  , che  l mutamento  din- 
torno a tutte  le  ce/e  f è pertcolofìffimo  fuor 
<he  d* intorno  alle  cattine , tn  tutte  te  Ra- 
gioni , ne'  ueuti , nella  dieta  de*  corpi , ne* 
eojiumi  de  gli  ammi  per  così  dire  , non  a 
^uefie  iit^  a quelle  no  , eccettuate  le  cat^ 
ttue  , come  ho  delio  al  prefente  . Per  la 
oj^uàl  cofa  fe  alcun  a*  corpi  rifguarda/fe  ufà^ 
ti  a tutti  i Cibi , ^ heueraggi  , fatiche  , 
^ principalmente  a*  turbati  da  loro  , ^ 
fot  da  (fuefie  fi  effe  coffe  col  progreffo  del  tem 
po  producenti  carni  a loro  fòmigitanti  3 ^ 
rejifi  amicheuolu  affùefatti  a tutta  que» 
fio  dieta  , trouerebhe  che  uiueriano  ottima^ 
mente  quanto  alla  uoluttà , ^ alla  ffanir. 
tki  /è  alcuna  uolta  fojje  afirètto  di  nuo», 

tramutare  alcuna  delle  buone  diete  ^ al^ 
thora  turbato  da  principio  dalle  malatie  , 
appena  ritornerta  allo  Rato  primiero  , 
ripigliando  di  nttout  Id  con/ù(fff4/nt  fel  ci* 
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h . It  medefimo  anchora  e da  fen/krfi , ché 
auegna  d'intorno  a*  fenjieri  de  ^tihuomi^ 
ni , dintorno  alle  nature  de  gli  animi  j 
fer cieche  tutti  ojferuano  quelle  leggi , 
hanno  paura  di  rinouarle , nelle  quali  /S- 
no  allenati  , fi  elle  faranno  fiate  fiabiliu 
già  molto  tempo  per  certa  fortuna  diuina, 
$n  maniera  , che  ninno  Je  lo  arricordi , o 
hahhia  intefo  . cheejfe  non  [tane  fiate  mai 
altrimenti  di  quello,  che  fi  ritrouano  al pre^ 
fente.  Siche  dee  il  legislatore  treuar  #•/- 
cuna  inuentione , onde  la  Città  poffa  di 
quefio  farne  acquifio . Dunque  io  la  ritro. 
uo in  quefia maniera ,* Efitmano ^tftti,  che 
$ giuochi  de'giouani  ogni  dì  cambiati  f éo- 
me  habbiamo  detto  di  fopra  fiano  ueramen^ 
te  giuochi , nè  da  loro  cofa  utile  auegna  , 
• dannofà  di  alcun  momento  j perche  non  li 
leuano  da  quelli  : ma  comportano , Qfi  nf 
fentifcono  loro  ; nè  ojjèruano  ejfer  neyjfa» 
rio  f chei  fanciulli  dilettantifit  de*  fuochi 
da’ primi  diuerfi , fi  facciano  huomtni  df 
uerfi»  ^ differenti  da  gli  hàomini  prtmie^ 
ri  fatti  diuetfi  fiano  per  rtrear  an- 
choravnavita  diuerfit  quinci  per  dei 
pderare  nuoui  fit*dij\  leggi  . ^snci 
non  teme  alcun  di  loro  , che  alla  Città  fia 
per  yenire  il  mède  grandifiimo  j che  io  dàfi- 
fi , Dunque  quantunque  altre  » che  fi  ri- 
trouano eCintorno  aUe  figure , patifio^ 
PO  quefio  % c ambi  ondo  fi  i eagioner  ebbene 
■ mento  mede  t me  quantunque  auengone 
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jiumt  ftn/ò  ,cfte  n^oect^tno  grandijiimnmen 
te,  ^ hnbbfnno  htfògno  dt  molto  rt/gnardo, 
Cl.  Certe  s\ . Ath  Hor  non  crediamo  noi 
éo  pétrlari  antedetti,  ne  quali  dicemmo, 
che  i nthmi  > ^ gli  altri  fuoni  dt  mupca 
fono  certe  imitattont  de  cofiumt  si  d huo-^ 
mini  buoni,  sì  de  cattsui  . o come  diciamo 
mi  ? cl.  /m  niun  altro  modo  f enfiamo  que- 
fìo.  Ach\  . Dunque  diciamofhe  fìa  da  ufàr 
ogni  sforT^  , che  s giouaninojirinon  defi- 
derino  dt  toccar  altra  tmt fattone  ne  canti, 
er  ne  balli  ; nè  alcuno  It  perfitada  metten- 
do loro  irmanoij  ognf  fòrte  dt  piacere,  cL 
Tu  di  bentfitmo  , Ath.  O tiene  alcun  di 
noi  per  quefìo  arte  migliore  della  Egittta  ? 
cl,  §luale  dt  tu  i Ath.  Che  fi  eonfacrtno 
a i Dei  tutte  le  maniere  di  ballo  , ^ di 
canto  j primieramente  ciafcuu  giorno 
di  fefia  fia  dedicato  in  certi  tempi  dell'ano 
no  a qualunque  de  Dei , ^ a figliuoli  lo- 
ro, (fi  a Demoni  • Dipoi  ordinino  qual 
canto  fi  dee  cantare  in  ciafihedun  facrifi- 
cio  de*  Dei , (fi  con  quali  balli  honorar  il 
Jàcrificio  , che  fi  celebra  all'hora  ; (fi  fit- 
crificando  i Cittadini  cto  , che  farà  ordina- 
to alle  parche  , (fi  a gli  altri  Dei  , confa- 
crino  ciafiun  de  canti  ad  ogn’uno  de  Dei  , 
(fi  a gli  altri . Et  fé  alcun  altrimenti  di 
quello  fi  foffe  ordinato  ne*  facrificq  de  Dei 
fi  u al  effe  dihimni , (fi  di  balli,  i fàcer- 
doti  cosi  huomini , come  donne  infieme  ctf 
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tufioM  delle  leggi , facendoli  tmpedtmen»^ 
to  spentamente^  fecondo  la  legge  lo  im^ 
fedirebbe  s ^ chi  fa\epulf  s fe  uoUn- 
fieri,  non  rtmaneffe  lontano  , pagherebbe 
per  tutta  la  utta  la  pena  deU’imptetù  a 
chiunque  yolejfe , cl.  Bene,  Ath,  Mx 
perche  famo  qudyenuti  eoi  parlare  s di-^^ 
foniamoci  cerne  f conuiene  . Cl.  Diche 
d)  fui.  Ath.  Ogni giouane  non  che  uecchté, 
qual  bora  ^edejje  , ouerydijje  alcuna  copi 
difconueneuole  , ^ tnffjta  , non  concede^. 
rebj.e  ma*  ei'os  che  in  le*  fojfe  dt  dubtOs  cor-^ 
rendo  coss  frettolopminte  : mafermatop^ 
come  uenuto  ad  un  trtuto  o fio  , o con  al. 
fruì  di  compagnia  non  fapejfe  la  Rra^ 
da  5 da  buon  Jènno  In  cercherebbe  : nè  paf* 
ferebbe  più  oltre  innanjct  non  p f^^efe 
certo  oue  il  portale  il  uiaggio.  Pàrtmen^^ 
te  dobbiamo  noi  far  bora  \ perctoché'epèn» 
do  noi  caduti  in  un  ragionamento  dt  leggi  g 
necepàrto  èsche  facciamo  ogni  forte  di  con- 
fideratione  , nè  co  fi  ageuolment  e Piarne, 
fnten:^  d'intorno  a tigean  cofe , efend^ 
poi  p ptccioli , con  affermare  s pe  fubim 
temente  pepiamo  dir  alcuna  coft  ch'iura.i 
C.l.  Tu  ffiti  uerp,  Atk.  Dunque  pren^ 
fiamo.ifrttpp .intorno  àque/I.o  per  dou'erle 
alla  fine  affeg^jggar  all' bora  s quando  bafUe^ 
uolmente io  hatremo  conf  deraro  . ma  ac- 
ci'onen pamo  impediti  atl  fornire  Cordine 
feguente  le  leggi , le  quali  bora  ci  fino  pre.- 
finfii  auiit/noet  al pne  loro  ypercioche  per* 
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é^tnhtra  fel  uorrk  Dìo  , tjuejlo  tf4ttdt$  , 
eònpguito/sil  (ito fipOy  aprirà  tchiar^monre 
quello  di  che  ft  dubitM  4/ f refinte,  cl.Ò  ho^ 
ffìte  tu  parli  eccellentemente  f/ehefaccia- 
mOfComedicefii,  Àth.  Dunque  conceda^ 
que/la  cofa  fionùeneuole^  come  diciamOiClje 
€$  fianofattt  i canti  leggi in  cotal  guifioi 
gli  antichi  all*hora  It  nominarono  in  un 
eerto  modo  , come  è auifì  d'intorno  al  can^ 
to  della  c etera , Si  che  perauentura  ni  an^ 
ebor  efii  firitrouerehhono  al  tutto  lontani 
da  ciot  che  noi  diciamo  \ ma  <juafi  in  fi* 
gno,  0 etiandio  nella  Vigilia  halbiamo  que^ 
fio  fìgnato , C3  indouinato  . Dunque  din  - 
torno  a ciò  ne  Jia  tale  il  parere , Non  ofi 
alcun  parlare  alcuna  cofa  fuor  che  i puhii* 
et  , {jr  fiacri  canti,  ni  tutto  ìnfieme  il  eo*- 
to  de  giouani  ofi  parlare  alcuna  cofit  note 
tempre  fa  dalle  leggi  ; ni  fimuoua  nel  bai* 
tare  . Chi  ybidfffè  fi  parta  fienT^  dannai 
ma  ehi  non  vbidirà,'come poco  fafii  detto^ 
i cufiodi  delle  leggi , ^ facerdott , cofi bue- 
mini  , come  donne  li  eàfiighino  . Hor  que- 
fie  cofi  fiapponganfmo  al  prefinte  da  noi 
gn  queftonoBro  ragionamento , cl.  Sup- 
ponganjino  si,  Atn.  Hor  ih  che  modo  or- 
dinando alcuno  con  leggi , non  parerci  egli 
degno  di[rifiì  ma  uediamoth  cofi.  E miparé 
per  toro  un  modo  ficurifiiniÌ]ehe  col  parlare 
figuriamo  alcune  imagini , delle  quale  ie 
dico,  che  unane  fia  queBa.  Patto  il  fa- 
erificio  ^ Cf  ficondo  taleggeabbrufiiate  te 
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Unirne , fe  fi  Accoslafe  alcuno  friuatn^ 
-merrte  aiValtétre  , ^ a fitcr  'ficìj  figliuole, 0 
fratello  , il  quale  imfrecófie  qual  ft  uo- 
giia  male , noti  diremmo  noi  forfè  , cite  egli 
•imprechi  doglia  , ^ male  ai  padre  , M 
‘gli  altri  parer  ti  fuoi}  cl.  In  che  mod^ 
%$o  ? A:h.  tutte  quafi  le  Cittknofire, 
~pe\r  dirlo  hreuemente , do  fi  fa  in  queffa 
manierai  perctoche  poiché  alcun  m agtfl ra- 
to fet  facrificij  puhltcamente  , non  uno  t 
^a  molti  cor*  hanno  in  ufanzja  dt  conueni^. 
re  % i qual*  fermattfi  non  lont ani  da  gli 

Starti  maalcuna  uolta  Micino  a quélLì-^ 
contaminano  ilfitcr^fido'con  uoci  compafi 
fioneuol*  ; match* andò  gli  at**m* -degli  au^ 
ulitort , con  parole , con  numeri , (f  com 

cocenti  lagrtjnèùoli.\  ^ eh*  commoue  /»- 
'Continente  la-Città  , che-hauejfe  facrifca‘ 
■io  alledagrtme  , fi  ne  riporta  la  uittoraa  ^ 
'^ìuefia  legge  non  la  cancelleremo  noi  ì 
fi  fac  effe  hi  fogno  alcttna  Volta  vdirfi  daCit 
Jadinivna  orattùne  lamenteMole , **on  di^ 
xemo  conuegni  a g*orMÌ  felici  delle  fòle**- 
jtità  dtuine:  ma  p*ù  toBo  a gl*  infelici  \ 
^IPhora  fè  neVadinoè  cor*  , ^ i cantar* 
foreBicrt  t fè  è loro  -à  grado  condott*  coif 
premio  , come  Ved*amo  farfi  nè'  funerali , 
àue  alcuni  condotti  cor*  mercede  alla  fi mh 
gHanz^a  della  gente  dì  Carice  piangono  mi- 
fieramente  i morti . per  certo  c*o  par  che 
conuegna  a cosò  fatti  canti,  cònuten  lo- 

T^effcndi  Ugripotuoli  nnchorauoi 
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iuiuhrt^fer  dirlo  hreuemente^ntn  le  c§^ 
fùHe  ne^ti  ornamenti  dell'oro  : ma  tutto  il 
tonirariotueeiq  quàto  prima  io  mipojfa  ofpe 
di  ^uefio.Dii<]ue  da  voi  mo-^ 

■ f^j$mi  queBo  da  nuouo  ricerco  , fi  ui fia  in 
• grado  ufar  ne'  canti  (jueBa  imaginef  rimin 
ramettte.c\,§iuale?hth.  Dico  lo  augurio  bua 
Wfér  maniera  de  canti  fi  nè  uerft fimpre 
nelbenedire^C^  nello  augurar  f eli  cementai 
# quefio  perauentura  non  fi  ha  punte  da 
ricercare  : ma  da  fùpptrfi  ptùtofio  ? Cl. 
aiuti  fitpponilo  al  tutte  j Vincendo  jue* 
fia  legge  con  tutti  iuoti.  Ath.  tìorquatfi<n 
ta  legge  ficonda  della  mufica  dopo  lo  angu- 
rie buono  ? non  dimandar  le  preci  ri  Dei 
M ^uali  fàcrifichiamo  ? CI.  Per  certo  si  • 
Ath.  Laterza  legge  poi  farà , eom'io  p en- 
fi , che  fapendo  i Poeti , che  le  preci  fina 
dimando , che  fanno  gli  huominiaDei,  com^ 
fiderino  diligentemente  di  non  addimandar 
doro  imati , come  beni  j percieche  egli  e for- 
te ridicolo  fi  la  e ondi  tion  Ài  ^f*ah 

freoa  in  eotal  guifi  i c\.  SenT^dukif^* 
Atn.  Dunque  habbiarno  di  fipra  conceduto 
^ 'noi,  che  non  faccia  bifigno^  che  nella  Città 
frano  erette  le  ricchet»t,e  deli  argento  , ^ 
delioro}  cl.  ^d  ogni  modo , Atn,  Hor  di 
cui  diremo,  che  fia  ejfimpio  queffa  fìtte  di 
parlare?  non  di  quefto?  Che  non  Ogni/irte  di* 
Poeti  i bafieuote  di  eonefier  molto  quali  eo^' 
fi  fino  buone^  quali  non  buone.  Per  la  qual 
00 fa,  fi  alcun  de'  Petti  c$nf  ardore  con  eam- 
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U fuor  della  fi  ejfn  regola  ci  darà  preci  non 
kaone , egli  farày  che  i CtttaèUni  addtmanm 
dina  il  contrario  d'intorno  a grandìf  ime 
tojè , del  (juaPerrore  non  ne  rttroueremè 
molti  niaggiori  , come  dtceuamo . dunque 
ielle  leggi  t ^ ferme  , eh e/òno  d' intorno 
odia  Mujica  , poniamo  anchora  ejj'erne  una 
i^uefia  . Cl.  finale  ì dì  più  ehtaramen-- 
te . Ach.  Zfiun  Poeta  non  oji  di  far  Alcu- 
na co/à  oltre  alla  ufanst^a  della  Città  » 
purt/ditttoni , 0 honefle  , o ginfle  , che  fio» 
noi  nè  Jtali  lecito  di  dimorare  a uerun 
primato  cto  » chehduerà  comporlo  innanttii  • 
che  i giudici  ordinati  intorno  a quefo  , ^ 
i eufiodi  delle  leggi , non  lo  harrà  ueduto  , 
(f  approuato  . Ma  i legijlatori , che  noi 
bàWtamo  fctelti  d'intorno  alla  Mufiea  , 
alla  difcipltna  , Ji fono  c^uafì dichiarati  • 
Hor  dimmi  fi  ordinerà  da  noi  quefa  leg- 
re  I CSf  forma  » Ó*  imagine  terzA , il  che 
noggimai' fpejfe  notte  ricerco  ?,  o come  uè. 
par  egli?  cl.  Qrdini/i  ad  ogni  modo.  Ath. 
lyopo  que/ìo fa  gtufitJSima  cofa^  che  ft  ean-. 
tino  gli  hinni  , 0 le  lodi  de'  Dei  mefcolatt  ' 
eolie  preci  ; di  mano  in  mano  con  lodi»  f- 
milmente  le  preci  decenti  de'  demoni , 
de  gliheroi.  eh  Nìunaco/àil uieta.  Ath, 
fìuefialegge  fen^la  inutdia  fgue  inconti., 
mente  a queSo , Egli  deceuoPè  » I ornare 
eon  lodi  i Cittadini  , che  morirono , fè  ha^^ 
meffero  operato  co/è  faticofe  y eceellentè 
€oUe  forZe  del  corposo  deli* animo  i Cf 
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lentì^r) héueffera  éUlele^gt  ubidito,  cI.  Cer* , 
to  Si  . Arh.  Jk/4  non  e co/m  ftcuta  l'hono^ 
^rnrconloàe^  ^ con  hinni coloro  ^ che  mh* 
ehora  uiuonc  , innanzi  j che  morto  alcu» 
no  non  harrà  futto  un  fne  ecceltente  dT^ 
ttita  . Tutte  cj^ue/ie  cofe  Jtàno  communi  #r 
gii  huomini  y ^ alte  donne  in  uirtU  fègna- 
iati  . / canti  poij  ^ i halli  fi  ordinino  ite 
eotal guifk  . Si  trouano  tnolti^  ^ betìk  f or- 
mi  antidii  de  maggiori  nof  ri  (C tntorncf,  atlct 
Viupca  / balli  parimente  intorno  oT cor ^ 

fi  ; de  eguali  non  ui  è inuidia  niuna  che  non' 
flclcggt  ciò,  che  conueneuvle  alla  Ciftd,  ch^k 
fi  ordina  ; di  cui  gli  elettori  non  hahèiiane^ 
manco  dicinquanta  anni.  Co  fioro farehbo^ 
no  la  elei  ti  one  di  tfuelle  co  fi  , le  <^uali  fa^ 
refjèro  dette  ha/ìeuotwente  , ^ ad  o^t  mo^ 
do  rifìuterebbono  eia  clit  fdrejfe  loro'man^' 
ehtuote'y  c al  tutto  ìwsfrto  . (3 
fi  ne fle/Jire  manco' bene  y d’eputatfgli  huo^ 

mìni  atti  alia  foe/ta,  (3  mu/ca,  le  cor^ 

reggerehbonor  f ^ fornir ehbon or , Xatendbjf 
dyia  virtù  lóro  foeticanon  fecondo  i'  fia^ 
*eri\  ^ dè/iderif,  fe  non  d’intorno  ad' 
alcune  foche  cofe  in  maniera  , che  dì^ 
ohi  arata  la' volontà  del  légtjlarore  ordii- 
nerebbono  fecondo  lulor  mente  i Ih  atto  y 
il  Ciotto  , tutto. il  coro  , Ma- ogni  effit'-- 

litio'  finT^  ordine  , f rendendo  Cordine  irtir 
torno  alia  Mufea,  tutto  che  non  ui  ftag^ 
giugnejje  la  Mufa  fiaue  , tuttauia  fareh^ 
kt  njfai  mfgHori ,,  ej/inào  comma  ne  la 
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uitàt  ^ /«*  f iaceuoU^ii.a  ét  tutte  le  Mufe\ 
fercioche  chtuncj>te  fa  à ue 'fato  intorno  d 
c^HalttnqHs  di  ejjè  da* primi  anni  fn' alla  et À 
matura  y ($  filma  ciucila  dtletteuole  j aue-^ 
gna  che  fe  farà  fiato  alUuato  in  una  mufa 
temperata  y ordinata  ^ tpuando  ode  la 
contrariala  odta,^  ine  tuils  la  appella  : mai 
nodrtta  nella  commune  , (oaue  y^chiama 
la  contraria  dilei  frigida  y,  infoaue . ?ef 

lacjuat  co/à  y come  bora  diceua  y è part  la 
maniera  nell'uva , ^ nell*a!tra  del  piacer t 
della  moleflia  : ma  impari  la  guifa  del 
henefeioy  Qf  del  danno y rendendat  unamif 
plìori  y L'altra  peggiori  gli  allf  uati  in  lei , 
cl.  Tta  hai  detto  bene».  Ath»  Più  oltre- 
dobbeame  difitnguere^uaìi  canti conuenga- 
no  a gli  huomtni  , eguali  alle  donne  cotP 
certa  ferma  » ^ addat tarli  a*  concènti , Ó* 
Enumeri»  ejfendo  cofa  difonuencuole  di-^ 
feordare  da  tuttofi  concento  » ^ dal  nume^ 
ro  y ^ non  renderti  conueneuole  a tutte 
loro . Si  che  le  lor  forme  fono  da  termi- 
varfi necejj'ariamente  con  leggi  y ^ ad  am' 
itdu  e concederle  deeeuolmente  » ff  dichta» 
rar  cjuetlo  che  afPhuomo  y o alla  donna  con- 
mgna  per  la  d fferenz.,a  delt una  yff  deiraU 
tra  natura  . Per  certo  ciò  che  magnifico  e\  * 
tende  alla  forteTp^a  è da  dirfi  uirilet 
malo  inclinato  all'ornamento.,  ffi  al  tempe- 
ratOy  come  e più  femtntìty  è da  ordinar  fi  con 
legge  ffi  con  la  difputa  . Et  pane  ejuefio 
Bordine,.  Pofeia dichiariamo tn  qnal  msdn 

Et  ^efit 
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^uefltepfè  , e»t  da  infegnarft , ^ 

inan^ft-'p^rj?,  (guati do  d'addoptrarp.  Har 
Cop  cotine  it  maeRro  dette  naut  primiera--- 
tt7e>ite  fupponeiUorpo  delia  natte  ^ fecond» 
la  forma  di  tei , cos'i  è autfo  , che  da 
far  a deUa  -,  perche  menfre  mt  sformo  di 
dif/(»gf*errle  fgure  delta  u ita,  getto  alcu- 
ni éjualcorficellt  fecondo  le  forme  naturali 
de  g'i  antmty  a fine  fuegga  bene  per  guai 
iti  a , (3  in  che  modo  per  efuefit  mari  fiamo 
per  guidare  la  naue  dt  ejuefta  ulta.  Hor 
le  cofe  httmane  non  ff/o  degne  dt  fiudio 
grande  ; nondimeno  neceffarto  è , che  ri  fi 
ponga  fìudtet  ma  no»  e co/a  fortunata.  Hor 
poiché  qui  l’tfmo  Ife  in  c-rto  modo conuene-^ 
itole  quefìo  faremo  perauentura  y fi  farà 
fatto  ha/ìcuolmente  da  noi  . mn  che  dia 
io  ? forfè  alcuno  eia  meco  penftndo  il  pen- 
fere^h'  hrne  » ct.  Molto  bene  • Atji. 
co  df'Kque  , che  faccia  mifteri  feguire  Ru- 
diofamente  ci'h , che  è degno  dt  ffudio  : ma 
non  tn  modo  alcuno  le  cofe  non  degne  . Di^ 
co  poi,  che  naturalmente  ìàdtofia  degno  dt 
ttnt  fiudio  beato  -,  ma  l huomo  h come  dtan^ 
4ihabbÌamo  detto  (ìa  Rato  formato  quaft 
giuveand»  Dto-y  veramente  fra  Rata  que- 

tìa  operatione  ottima  dt  lui  , St  che  fa  bi- 
/oano  eonCeguentemente  , che  glthuomtnt 
ff.fi  dif/ofH  , mafehi , f emine ‘Perfino 

ce* fuochi  hrin  quanto  fi  puh  il  ptu  \ pcn^ 
' fan  do  tn  centrano  di  quello  , che  fi  fa  al  pr  e- 
/ènte.  cl.  ito  (he  modo  ì Ath.  Hor  Ri- 
'*  ' • mttn^ 
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^ano  certa  , che  /ì h^l'biaBo  a feguire  gii 
rìudtj  per  ctigtene  dt  giuochf  ; perctoche 
penfàno  , che  iurte  miti  tur  e degna  dt  fi:*- 
dio  , fi  debba  ordinar  bene  per  cagione  dt 
face\  concio':a  cofà  t che  ncn  fò g ià  ejfirc 
neVa  guerra  ne  giuoco  ,nè  i:a  jiata  tnat  di» 
Jctpltna  degna  dt  fltma  , f^è  Vt  fa  hora  , ne 
■ Jiaella  per  douer  effère  , Hor  noi  diciamoy 
che  cjnefio  fa  digniftmo  appreffo  dt  noi  di 
precacciarit  con  fiudtOtCtoiil  dforrer  Lun» 
gamente  , otti/nifmente  d' intorno  a eia- 
fheduttautta^  che  f mena  in  pace , Hor 
^ua’.e  fa  la  maniera  dei  giucco  nella  vita 
retta  ; efnali  giucchi  fano  da  vftrf  ne* 

ftcrtfcij  cantando  , ^ ballando  a fine  yche 
da  not  f rendano  propttif  i Deiy^  f prenm 
da  vendetta  de  glt  ntmicit(fi  f Vinca guer» 
reggtando  : ma  quali  cofi  , cantando  alcu^ 
no  , Cfi  ballando  potrebbe  fare  ambedue 
^uefe:  dt  efè  fi  fono  dettele  forme  ^ 
^uaf  aperte  le  uie , per  le  quali  fi  ha  da  ca- 
minare  . D'intorno  a che  haft  a credere  , 
che  babbi  a cantato  tl  Poeta  , quando  dtfè  : 
O Telemaco  altre  cofi  tu  ti  riuoglierai  nel» 
la  mente  , ^ altre  tl  demone  tt  fmmtnt.» 
frerà  ; non  ifltmandott  generate  , n'è  nom 
drita  fn^  la  Volontà  d:  ' Dei  . §lueflo (ìef 
fò  fa  mtfiieri  , che  penfno  i creati  nofìri  , 
^ tf  imino  te  cof?  antedette  , eferfi  detto  a 
fu^cien^a\^  fe  mancano  alcune  cofe  d in- 
torno  a'  fdcrtficq  , ^ balli , fpermo  , ihe't 
demone,  (fi  Iddio  fa  loro  per  fommtni» 

E e 7.  frarte. 
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fifMrle , cioìt  con  eguali  fkcrtjicij  , ^ ^ ^ 

quando giuocando,  ^ rendendo  loro  fropi-^ 
tij  i Deiy  potranno  menar  la  ulta  feconda 
la  regola  della  natura  , ejf.ndo  efii  il  più 
delle  uolte  cofe  mofìruopt , poco  parte- 
cipi dt  uerità,  Meg.  O hofpite  tu  fiimi  po— 

€0  a fatto  il  genere  de  gli  huomtni  , Atb- 
O Meglio  non  ti  marauigltare . ma  perdo- 
otamt  ; perctoehe  hauendo  io  ri/guardato 
DiOt  ^ effendomt  commojjo  ; mi  ho  dett9 
do  , che  difSt  al  prefènte Duntjue  tl  ge^ 
nere  nofìro  , fè  cosi  tt  aggrada , non  fia  eg’i 
eo/àutlei  ma  dt  alcuno  fiudto  degna  . JDo— 
po  tjucfio  fi  fimo  dette  le  fahriche  de'  gim- 
ttasij , ^ delle  fihole  communt  tn  tre  par- 
ti partttenel  mez^o  dellaCittà  - Anchora 
ftmilmente  di  fuort  ne' borghi  i gimnasif 
de'  cauallt  : apprefià  fi  fonò  ordinati  t luo- 
ghi antpìj  %oue  ft  ammaeftri  , ^ fi  eserciti 
la  giouentU  al  tiro  dell'arco  , ^ de'  dardi» 

Che  fè  di  fopra  non  fi  è detto  hafieuolmen- 
fe  d’tntotnoa  tjuefio  ; al  prefinte  dicafi  con  \ 
fit^o  da  condurftntaefiri  foraflie~  ' 
ri  d intorno  a tutte  ejuefie  cofi  ; t cjuali  qui 
habtfando  infigntno  a chi  uenijfero^  Qf  L' ar- 
te, d.  Ila  guerra , ^ La  Mufica . "Et  non  fi- 
lamente  è bt fogno  , che' uenghino  ad  impa- 
rar le  dtfctpltne  rhi  uorranno  i parenti  ; 
ma  tjueglt  altri  anchora , che  efii  ioen  uolef. 
fèro  : macome  fi  due  ^ tutti  gli  hMomint  ^ 

^ fanciulli,  in  cfuanto  è pofiibile , neceffit-  > 

riamente  imparino , come  coloro  , che  finn  k 
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ftgVtuoìi  dflU  Cntà  , che  de^  p*treft/i^ 

^t/chàrM  il  medejimo  ordinerà  Iti  mta  Ugg^. 
dintorno  alle  f'emtne  , che  fi  ha  fatto  d‘ in- 
torno a mafcht  : perctochc  uogltamo  , che 
dtntorno  alle  medeftme  cc(e  Jt  eJJ'erctttKO 
gli  uni  gli  altri  . Ne  barro  paura  di  di^- 
fejt  che  La  difcipltna  de,  la  cauaUena  , (f  la 
gtmnajitca  conuegna  a gli  huommi,  non 
alle  donne  ^effóndo  to  fiato  perfuafo  dall' ti- 
dire  le  fauole  antiche . Ma  al  preferite  per 
COSI  dire  ^ io  so  beve  ^ che  f rttrouano  d' in- 
torno al  Ponto  tnnnmet abili  migliaia  dì 
donne  ^ le  tjUalt  ft  chiamano  Suuromattdi  ^ 
per  le  eguali  fè  ordinata  la  fiejjacura  , ché 
per  ’glt  huomini  non  folamente  nella  ef  etcì 
tui  a cteuallo  : ma  de  gli  archi  , ^ delle  al* 
tre  armi  . Hor  tengo  anchora  d' intorno  a 
ct'o  cjuefia  opinione  , dicendo  fe  cfuefiecofo 
pojjono  auentre  così  , che  / a fioltifitma  co* 
fa  nelle  contrade  nojlretche  a medejìmi  fin* 
dij  t gli  huomtni,  ^ le  donne  non  atten- 
dano con  Ogni  sforT^o  ,(^  dt  comma»  uole- 
re  • facendofitn  e^uefla  gutfa  ^Hafì la  Cit- 
tà tutta  di  doppia  me^  da  Le  medefìme  fa* 
fiche  tributi  jconcto/ìa,  che  fi  farebbe 
quefo  da'  leg! fiat  ore  un  marauigtiofo  erro- 
re, cl.  CcS!  appanfe  molte  cofe  potoho- 
ffife  fono  fiate  dette  da  noi  fuori  dt  ufan- 
^ delle  Repuhltehe  . Ath.  Egli  t lecito 
primieramente  , che  f percorra  tutto  tira, 
gtenamento  , dipoi  ft  faccia  La  eletttone  dì 
fio,  che  parerà,  CJ,  Tubai  detto  molte 

E e J bene. 
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iene  t h*i  f^tto  y ch'$o  me  Bejforìfl^- 
du,  hauendo  cij  detto  . St  che  da  cjhÌ  tnnmn- 
dì,  come  tt  aggrada  , A'h  ^nefie  flef- 
Jo  0 CÙnta  mi  piace  , il  che  hora  tc  dice  ma . 
ferctoche  fe  tn  effetto  non  faffè  bajieuolmenm 
te  mantfefia  , che  tjueji e cofè  jt  poteffero  fa^ 
re  , peratécntHra  y/  potrebbe  contradtre  al 
ragionamento  tn  alcuna  cofd  ; ma  hora  fè 
alcun  difpre^K.ajJé  quejia  legge  , farebbe 
mtfftert  , che  altro  rtcercajje  . Il  precetto 
nojtro  poi,  non  ji  ejitnguerà  dintorno  a 
do  , di  modo,  che  neghiamo  , che facciabt» 
fogno  alle  donne  renderjì  partecipi  con  gli 
huomini  guanto  Jt  può  il  pti*  della  dtjct~ 
pltna  , ^ delle  altre  cofe  , facendo  bi/ò- 
gno  , che  tn  ù fatta  gutfd  Ji  con f deri  d'in- 
torno a cjuefio  . Deh  dì  fe  le  donne  con  gli 
huomtni  non  fojjero  partecipi  m commune 
di  tuttala  atta,  o non  farebbe  egltnecef 
farlo  , che  fi  ajjegnaffe  loro  certo  altro  or- 
dine ? CI.  necejjarto  s't  . Ath. 

^l»al  altro  ordine  dt  tjuellt,  che  al  prffente 
fono  , affegneremo  più  tofio  , che  quello  deU 
lanofira  commumcanza  y la  quale  nei  al 
pre fonte  loro  ordiniamo  ì Dimmi  affegne- 
remo noi  alle  donne  come  t Thraci,  (gp  mol> 
te  altre  genti  fanno  ,l  agricoltura  ,glt  uf 
fictj  de  btfoUhi , de  paftori  , ^ ti  rima- 

nente de' le  altre  opre  , non  punto  diffe- 
renti da  minifierìj  feruilt  ^ o pur  f come 
noi , ì uicint  nojiri  tutti  {afcofè  le  cofe 
'tn  una  camera  come  f dace ) commette- 
remmo 


Di  1 1 E I B G e I.  r6i 
remmfi  ^ tutte  le  femtne  U tufledìa  dell^ 
uettoua^Ua  , t ra^gi  il  iantjìcto  , ^ fìmi- 
gltdtntt  cojc  ? ousr  eleggeremo  o Megtllo  j 
tl  costume  de  Laconici  <juaji  me^ttno  > 
che  le  "Vergini  attendano  a gimnafit , ^ 
alla  Mulicai,  ^ le^donne  tengano  cura  nd^ 
l'otto  del  iantjtcìo  , menando  nondimeno 
"Vna  “Vita  non  ahtetta  , ^ tenue  : ma  cer- 
ta flit  indujlrtofà.  J/tu  oltr^  f rendano  cer- 
ta cura  melina  d intorno  al  culto  dome- 
^ico  nel  cuLiodtr  la  yettouaglìa  , ^ net- 
l'alleuart  figliuoli  , ne  tnteruengano  alle 
guerre  ^ in  modo  che  fi  nectjjario  f offe 
dtff'enderla  patria  t ijrg  ludi  non  fofi 
fano  fiancar  le  faette  , tome  le 
ni  5 nè  auentar  mai  t dardi  con  altra  arie\ 
nè  prefa  ihajìa  , feudo  imitar  la  Dea^ 
^ far  refiLfenzjt  generofàmente .ptr  la 
patria  quafìaffèdiata  \ a fine  fe  niun  al- 
tra cofa  maggiore  non  ut  nafcéjje  , almeno^ 
"Vedute  nella  fcjuadra  , cagionajjero  fj>a- 
uentoa  gli  nemici  ftefii  } percioche  fe  co- 
sì viueranno  , non  ofiranno  rrtat  imitar  le 
Sauromatidt  : ma  apprefjo  alle  donne  , le 
femine  purtrehbonm  huomini  . Di  quelli 
ordini  adunque  lodino  t legislatori  uoUrf  ^ 
quelli,  che  più  loro  Jìano  in  grado  . io  ne- 
ramente non  diro  altrtmem i mai,  rteer- 
cando  dal  legislatore  un  o fìtto  perfetto  % 
<3*  non  melano  , tl  eguale  lafìi  amollir  4e 
donne  i ^ confummarf;  dalle  ddtne,dtfor- 
dmatamente  feruendefì delia  maniera  del 

uiner^ 
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•pitter  , fìlAmente  s*  mafchi  attendd  5 , 

VP  $n  vecedellt*  dtffta  ftltc$ta  dcUn  Cit^ 
inde  , fornt/ÌA  «inafi  la  f wpli<e  fòlv  . 
Mtg.  che  f*rento  <jmX  0 Cl$ntu  ? O cpm- 
porteremo,  eh»  lo  !^ofj>tte  cofi  ajptltfia  td 
SpMTtét?  Cl.  Per  certo  sì  .pere  foche  eJJ'en- 
dofi  a lui  conceduto  U libertà  del  dire  fino 
(he  non  Jta  hfiieuolmente  delle  leggf  tr^» 
fate  , è dèi  permerterfi  tjtfeflo  . Mcg^. 

Tu  dì  bene , Ath.  Siche  vfficto  ntto  fi  e di 
dtfhtiirar  tjuello  , che  fegue  . Cl.  SenT^ 
dubbio  . Atb.  Dumfue  <f uni  fin  tu  munte- 
ru  delln  ut  tu  per  glt  huomtni  , cm  fin» 
Appurecchiate  le  c&fi  neceffàrte  mediocre- 
mente , duie  '<  Le  urti  ud  ultruf  ? pereto^ 
che  Pugrtcolturu  datu  ^feriti  fu,  che  gli 
huomtm  che'htuono  ornut amente  rtceuu* 
vo  i frutti  dall  a terra  bufivuolmente 
eguali  ptu  oltre  fiuno  ordinati  I conutti  pu* 
bltcì per  gh  huomtni  in  difiarte  , ^ vici-  | 
no  ijuellt  de  parenti , delle  figliuole  , ^ ^ 

delle  mudrt  di  compugntu  j preponendo/i 
u'  efuejìt  conutti  alcuni  , ^ huomtnt , ^ 
donne  per  fuperiort  y i ifuali  intorno  ad 
efii  ojferuino  ogni  giorno',  confidertnoy 
camene pafit  ifuefio  , ^ poiché  cofitl pren.  ^ 

ctpe , come  gli  altri  hurrunno  facrificutó  u 
Dei  , cut  è dedicato  tjuel  dt^  o quella  not- 
te , fi  ne  vadino  ucafit  Dunque  a quefii 
huom  ini  così  ordinati  refierà  egli  alcun, 
opera  neceffaria,  loro  decente  f macie- 
ititi  al  ventre , ^ tn graffando  fi  a gutfit  di 
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iefiie  ft  ne  utuerattno  e^t}  wa  ciò  non  4jh' 

' mtumo  noi  ne  cofù  gtujiti^t.ì  honejift . Ne  i 
fofùbfie  , che  Vhuomo  , che  cosi  fe  ne  T/wtf, 
non  incorra  Analmente  in  cfuello  , che  A 
lui  conutene  i conutenjt  fot  aU'amm/tlepi^ 
grò  , ^ poltroneria  , che  rapito 

da  un^ altro  esercitato  nelle  fatiche  , 
ejìenuato  e^uaf  ^ f>rte  s fìa  egli  sbrana- 
to . ^ueììe  cctfe  fe  baficuoln/er.te  ^ di. 
Itgentemente  rtc creammo  , come  al  preferx- 
Se  et  pare  t ptrauentura  non  fi  fartbbanà 
mai  ^ Jrno  che  le  donne  i fgltao'.i,^  la 
» C5Ì  altre  CQp:  rimanenti  non  fojfera 
prefie  a ciafeheduno  .Nondimeno  fè fi  face f. 
fero  le  cefe^  che  fono  ad  effì  feoondt  bora 

fi  trattano  fi farebhono  forte  medtocremen 
te.  Dumjue  noi  diciamo  , che  n entelli  un 
oprapicciola , ni  nile  a ckt  ut  nono  infifat^ 
ta  gutfa  : ma  un  commandamento  fepra 
tutti  gran  di  fimo  della  legge  gtufia  . Ptr^ 
cicche  leuandofi etafeuna  maniera  di  viue^ 
re  da  tutte  le  altre  opere  ^ co  fi  Come  fe  al 
tuttofi  affaticajje  di  uincer  ne*  giuochi  Pt- 
tkijy  ^ ne  glt  olimpici ^egli  non  potrebbe 
attendere  alle  altre  cofè  , tofi  la  ulta  dt  com 
lui  ^ il  ^uate  attende  bene  alla  utrtu  del^ 
Hanimo  , & del  corpo  è ella ptena  d unpen» 
fier  doppio  , anchora  molttpltce  , 

niente  delle  eSercitationi  del  corpo , nienm 
te  delle  dottrine  dell'animo  , ^ de  cofiu- 
nti  è àadifpreTiTiarfi  per  glt  altri  negot^^ 
non  ejfenie  ^uafi  hafieuolc  tutto  il  dì , ^ 

la 
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a chi  fAceff'e  cfHefìo  medeftm^  per 
ccnfegHtre  bafìeuotmente  la  perfett$on  lo'^ 
ro , Dunque  jinndofene  quefiacosì  fami-’ 
fitert  che  per  tutto  il  tempa  fta  da  tenerfi 
Verdine  del  utuer  da  gli  huomtni  ciutlt  in» 
ceminctando  quafi dall  un  nafctmenta  del 
Jole  all'altro  nafctmento  dt  lui  , Perauen- 
tura  fi  tenìrehbe  fionueneuola  illegisUta^. 
re  ^ fe  narrajfe  d' intorno  all* ammtntfira» 
tiene  famigliare  molte  ^ ^ frequenti 
qualun  que  minime  coft  fi  d'intorno  ad  al^ 
tre  , fi  anchar  interna  alla  "Vigilia  nottur- 
na  , la'qual  necejjdrie  è , che  chi  fino.  peT 
eonfiruar  la  Città  la  fi  poffèggano  . per» 
etoche  o fia  da  chiamar  fi  legge  , ouer 
aio  quefiot  il  quale  bora  noi  ardiniamo'y  per 
eerto  a tutti  dee  parer  cofà  turpe  ^ in- 
rtuile  , che  alcun  de  Cittadini  dorma  tuf 
$4  la  notte  , nè  fi  fi*egli  , nè  primo  leuiin 
enodo^che  do  fia  mamfefio  atuttala  fa- 
miglia , Piu  oltre  egli  è co  fa  turpe  il  dir  fi 
appreffo  a^  fierui  , a fèrue^  a fanciulli 
^ fè  foffè  pofitbile  appreffò  tutta  la  cafk  , 
che  la  padrona  fia  dalle  firue  defia  , non 
le  ferue  da  Iti  primieramente , Dunque 
leuino  la  notte , ^ facciano  i anagiilrati 
alcuna  cofit  pub'ica  ^ ^ i padri  ^ 0"  le  ma- 
dri della  famigli  a attendino  alle  cofit  lare 
nelle  proprie  cafè\  concio  fia  che'l  molto  fin- 
ne  per  natura  non  gioia  , nè  a corpi  , nè 
a gli  animi ynè  alle  attieni  lore,Ntun  men- 
tre danne  è dtprezjeja  yerune , nè  più  , che 
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firiicn  uitfejfè  i St  che  chtuntjue  deftdetM 
diufueret  ^ di  ptfer  ttiaj^wntme7ite,,uem 
gli  a luftgo  tempo  , ijuanto  ft  pojf/t  il  più , 
tJflruectB  il  ccrtjmodo  fato  della  fànttd  . Ver 
(juefio  poi  non  ui  ha  htfogr.o  di  molto  forino  > 
Jfè  tu  bene  tt  aue^^trat , Per  certo  t mA- 
giffraii  "oegghiando  la  nette  nella  Città  fò~ 
no  di  fpauento  a huomtnt  rei  cos\ ntmi- 
ci  , come  Cittadtrif  , ^ in  ammirai  ione  » 
^ honore  ctpprejfo  a'  giu  fi  , 6"  temptrati  j 
^ utili  poi  a fe  fcJSi  , ^ a'ia  Città  fut- 
ta  . Hor  la  notte  cefi  trappaffata  , appref- 
p)  alle  cofè  dette  t crea  la  forteT^jLA  ne  gli 
animi  di  tfualunfue  Cfttadtni.  Ma  leuana 
dofil  fole  fene  Vadtna  i fanciulli  a ma^ 
gifrati . Hor  perche  ne  le  pecore  y negli 
altri  antmab  a fatto  deano  uiuer  ftn^^pam 
fiore  y non  pano  i gtouanettt  ettandtopn^ 
irtaeHri  ^nè  i jferui  fene,a  padroni, Il 
fanciullo  poi  ^ il  più  dtflrtle  da  maneggiare 
fi  di  tutte  le  fiere  ; perchioche  non  hauen^^ 
do  egli  anehora  il  fonte  delta  prudenJ^ 
perfetto  (i  fa  infido  , (£  acerrimo , Qf  ol  - 
traggioPò  fopra  tutte  le  fiere  i percìochel 
egli  d'annodatf:  con  motte  cofe  ejuat  freni  , 
^ come  prtma  fi dtfgtugne  dalle  madri, ^ 
dalle  nedriei  , fa  hi  fógno  raccomandarlo  4 
‘pedagoghi  ^a  finere^gano  taìafiiuia  pue-^ 
rtie  : dopo  come  ciutle  principalmente  4 
precettori  per  caufit  delle  dottrine:  ma  ^ 
Come  femo  , cnfìipherebbe  e^ualuncjue  per^ 
fina  dkiie , fc  coglteffit , Hedefft  tl  fan* 

, . tmllo^ 
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^ulh  , ^ /■/  mAeJlro  precettore  ydm- 
torno  tid.  alcuna  coft  peccare.  Ma,  fe  aU 
€un  prefente  con  ragione  non  cajìtgajjè  ^ 
~,Jarcbhe  fottopoflo  ad  una  grand  't^tma  in  - 
famia . chi  poi  de  cnjiodt  delle  leggi  fa 
eletto  in  prencipato  de" giouanetti  confide- 
ri  fe  colui , che  li  colfe  non  li  hauejfè  cafim 
gari  facendo  bf/ògno  , o non  carretti  fecon- 
do il  d'iuere  . ft  miftert,  che  e gir 
regga  acutamente  ^ habìita  diligente  cu^ 
ra  dello  ammaeframentc  loro  dt/ponendo  ' 
C»  (onuertendo  fcmprealhefiele  loro  na^ 
ture  fecondo  ts  leggi . Hor  come  potrà  c$m^ 
fluthajìeuolmente  amm'aefirare  la  legge? 
pet  Cloche  non  afùficten^^^  nè  chiaramen  — 
f e detto  fin  hora  r maaltrecàfè'  fi  JonO' 
. tocche,  ^ altre  tralafctute,  EgUè,mi-^ 
fieri , che  ad  ogni  potere  ella  non  lafci  al- 
cuna co/a  ; tna  dichiari  tur  tata  ragione  a 
fine  y che  egli  Jìapanmente  interprete  , ^ 
educatore  de  gli  altri.  Egli  fi  detto  delU 
forma  del  coro  , del  canto,  (f  del  balla  cjuai 
fa  da  elegger  ft , da  eorreggerf  ^ da  dedi- 
, carfì . Ma  delle  cof  fcritte  in  profa  non 
habhiamo  anchara  fauellato  tiualt  di  ejue» 
fe  0 ottimo  curatore  de  fanciulli  , ^ con 
che  ordine  ftano  da  infegnarfi  da  g’t  alle- 
uat  t.  da  te ,,  benché  tu  1 1 ent  e on  ragion e-fte^ 
tofè  yche-  d intorno  alC'arte-  della  guerra 
deonoefti  imparare  , 0;  meditare . per- 
ctoche-  egli  ft  e.  detto-  dal'  legis-ìatorf,  ch& 
,,.ptimi tramente  fìanQ  d" apprenderjt  ^ueL- 
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té,  eht  fertef:g$mo  étUe  lettere,  fofctn  le. 
4tffnrtenenù  étUtt  lirs . fiù  oltre  (quelle , 
(he  rt/guMfdano  mI  computo  de’  numert,de’ 
^MéUi  kahhtamo  detto  , che  ne  fin  il  \t*fògno\ 
ad  ogni  modo  qualunque  gtouano  alla 
guerra  , aia  famiglia  , ($  alla  Refu- 
yitca,  Medeftmament  e quelle  , che  fino  di 
gìouamento  allo  inuefiigare  i gin  delle  ce/è 
diut  ne , cioè , delle  Stello , del  Sole , C3 
la  Luna  ; a fine  , che  la  Cittàtutta/àffia 
l'ordine  de*  giorni  nel  mefe  j do*  mefi  nel- 
tanno  , ^ tn  cotal  guifa  ordinati  i tempi, 
te  folenntth  , ^ t fàcrificij , come  conuie' 
ne,cen  certo  conductmento  naturale,  ren- 
dano la  Città  uiua,^  uigilante,(fi  conce» 
dono  l'honor  a'  Defy^  rendano  gl t huomi» 
ni  intorno  a quello  piu prudenti.§^efle  co-- 
/è  , 0 amico  hafi  euolmente  ti  fono  fiate  di- 
ninfe  dal  legtflatore\  ma  do,  chefegue  con- 
fideralo  tu  ; percioche  fin*ad  bora  diciamo 
non  ejfirfi  difiinto  bafieuolmento  intorno 
alle  Lettere  : non  ejjendofi  dichiarato  fin  à 
che  tempo  fia  d'attender  fi  ad  effe , cioè , fi 
ehi  è per  douer  effere  mediocre  Cittadino 
dee^ndare per  apprenderle  perfettamente’^ 
o non  andarne  al  tutto\  medejimamete  an. 
chora  intorno  alla  Itrq.Dun que fi  ne  uada- 
ne  i fanciulli  di  dieci  anni  alle  lettere ui 
fi  fermino  tre  anni,  chi  har  anno  fornito 

li  tredeci  anni  parimente  attendano  tre 
.anni  alfa  lira  j nè  fia  lecito  a*  padri  tener 
tn queBe cofe  i figliuoli,  più , o manco  \o  a* 

Ff  figliuoli 


ftulta  , ^ il  mAeJìro  , precettore  ydi»- 
torno  (id  alcuna  co  fa  peccare  , Ma  fe  al-  . | 
eun  preferite  con  ragione  non  cafltgajjè  ^ 
f^rcbóe  fattopoflo  ad  una  granUijStma  in  - \ 

fami  a . Cht  poi  de  cu/ìodi  delle  leggt  fiat  i 
eletto  i/i  prencipato  d:"* gteuanettt  conjide^  i 
rt  fè  colui , che  lì  colf  non  li  hauefè  cafii-  I 
gari  facendo  ht fogno  , o non  corretti  fcon-  I 

do  tj,  douere  , fa  mtfhert , cheeglr 

"Vegga  acutamente  hahh-ta  diligente  cu- 
ra dello  ammaeframentc  loro  difponendo  f}  % 
conutrtendo  fempre  albefte  le  loro  na- 
ture fecondo  ts  leggi Har  come  potrà  ce- 
fui  hafeuolmente  amm'aejirare  la  Ugge  • 
petctoche  non  afùficien^^  nèchiaramen- 
te  fi  e detto  fin  bora  ;•  ma  altre  c&f-  fi  fnjt' 
tocche  i ^ altre  tralafiate  . EgU  e^mt- 
fiieri , che  ad  ogni  potere  ella  non  taf  i al- 
cuna cofa  ; rtia  dichiari  tuttala  ragione  j 
fne  che  egli  fapanmente  interprete , 
educatore  de  gli  altri . Egfi  fi c detto  della: 
forma  del  coro- , del  canto ^ del  ballo  ejuat 

fa  da  elegger  fi  ^ da  correggtrfi  ^ da  diedi-  j 
Carji  . Ma  delle  cof  fritte  in  profa  noti  j 
habbtamo  anchara  fauellato  quali  di  que» 

Jfe  0 ottimo  Curatore  de  fanciulli , coir 
che  ordine  pano  da  infgnap  da  g't  alle-  I 
uati  da  te  ,,  benché  tu  tieni  con  ragione  f e J 
cofe  ,.-che  dintorno  ali^'arte-  della  guerra  ^ 
deonoefi  imparare- ^ meditare . fer- 
cioche  egli  fi  e detto  dal  legislatore- i che 
^fvimieramente  pano  di afprendtrp  queL 
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té,  che  perttKgono  étUe  lettere,  fojcìtt  le 
rt^pr^rtenenù  aUtt  lirs , fiù  oltre  quelle  , 
che  rt/guétrdano  éU  computo  de'  numeri, de‘ 
qméUi  hahhtnme  detto  » che  ne  fin  il  !t*figno\ 
md  ogni  modo  qunlunque  gtounno  nlln 
guerra  , aMa  famiglia  , téla  Repto- 
ìtltca^  Mede ftmameht  e quelle  , che  fino  di 
giouamento  allo  inuefiigare  i gin  delle  cofè 
diucne , cioè , delle  Stello , del  Sole , dot- 
la  Luna  ; a fine  , che  la  Città  tutta fitppia 
l'ordine  de*  giorni  nel  mefe  j de*  mefi  nel» 
r anno , tn  colai  g^ifa  ordinati  i tempi, 

le  fòlenutth  , ^ i fitcrificq  , come  conuie^ 
ne, con  certo  conductmento  naturale,  ren- 
dano la  Città  niua,^  uigtlante,(^  conce» 
dono  l'honor  d Det'y^  rendane  gii  huomi» 
ni  intorno  a queflo  pii*  prudenti.§luer?e  co»- 
fi  , 0 amico  hafl  euolmente  ti  fono  fiate  di- 
minte  dallegtfiatore'.  ma  ciò,  che /igne  con. 
fideralo  tu  : perciochefin'ad  hora  diciamo 
non  cjfirfi  difiinto  hafleuolmento  intorno 
Me  lettere  : non  efjendofi  dichiarato  fin  à 
che  tempo  fia  d'attender  fi  ad  effe , cioè , fi 
chic  per  douer  effere  mediocre  Cittadino 
dee  andare  per  apprenderle  perfettamente^ 
e non  andarne  al  tutto',  medejimaméte  an- 
chora  intorno  alla  tira.  Dunque  fe  ne  uada- 
»o  i fanciulli  dt  dieci  anm  alle  lettere, 9^  ut 
fi fermino  tre  anni-,  ^ chi  har anno  fornito 
Li  tredeci  anni  parimente  attendano  tre 
.anni  alU  lira  j nò  fta  lecito  a*  padre  tener 
queBe cofè  i figliuoli  piu , o manco  \o  a' 

Ff  figliuoli 


I 


D I A t.  V II. 

JtgUuoli  frefi déttedio at tender m méooeo dò • 
^uefio  tempo  } o fptnti  détl  de/iderto  dimt^- 
rarttf  più  cifre  m effe  ^ /pre^^^Jntétne  la  Ifg^ 
ge  fe  alcun  non  vbidtffe , non  confèguireké 
ke  gli  honori  de*  fanctuLlt  ; de'  quali  nar- 
reremo poi . Hor  ajcolta  prmcipalmen  • 
te  ciò , che  in  quefli  anni  deano  tnfegnétr  i 
Mae  riri  t (ff  imparare  i gtoumtetn  . Im- 
parinole lettere  fin  che  pofitno  legger  » 
/èrtuere  % ^ fe  faceffero  cto  preiio  , o mol- 
to acconctamente  t ouer  no,  non  farebbe 
d'hauerft  cura' ■,  fi  la  natura  non  giouajfi 
loro  in  quefto  ff>atio  di  tempo  . ' Hor  in  che 
modo  , 0 ottimi  fra  tutti  i cu  fi  odi  delle  leg-^ 
gi  , vi  firutrefie  delle  difctpHne  de'  Poeti,  ' 
df  intorno  à quali  non  fi  Vagliano  della  ItréO, 
parte  fritte  con  mt/ura  , (fi  parte finT^ 
mifura  , i quali  feruti  » lafciati  da  alcuni 
huomini  tati  pnui  dt  rtthmo  di  harmo— 
nia  , ^ fidamente  detti  fecondo  la  ragione, 
fino  appreffo  noi  fallaci  ; o qualcofà  ordì» 
nandouiil  legtfiatore  , di  cuiyihauefle  a. 
fèrutre , la  ordinarebbe  bene!  Sono  di  opi. 
micne  y che  egli  far  ebbe  per  dubitarne,  CI. 
Ohùffite^  perche  in  co  tal  guift  hai  tu  con 
effò  teco  dubitato  f Ath.  O Clinia  tu  ti fèi 
imaginato  bene  ; ma  neeeffano  è , che  io  a 
noi  dichiari , i quali  communemente  etite- 
torno  alle  leggi  meco  confiderate  , quali  ce- 
fi mi  paiono  facili  d acqutfiarft  y ^ quali 
no  . Ci.  Che  dunque  ? qual  cofa  hauende 
patito  tu  etentorne  ad  effe  dì  tu  quelle  ^ 

Ath.’ 
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Ath.  7/  liiro  • E^if  non  è agtuole  in  mtcun 
modo  il  eontradtre  ttd  infinito  numero  d'huo 
mint . CI.  Jdor  f enfi  tu  t chele  cefe  fic» 
cfole  » poche  i hoggtmnt  dette  d intorno 
éUle  leggi , finno  controne  ni  "vulgo  ? Ath. 
Tu  dì  ni  tutto,  il  "Vero  j perdo  che , come  mi 
r nuifi  y tu  commnndi , che  tenendo  io  In 
medefimn  flrndn  y che  n molti  è fìntn  ma- 
Ingeuole  ; ma  pernuenturn  ad  altri  di  non 
minor  numero  grata , tutto  che  di  mi- 
Mor  numero , tuttnufa  non  peggiori , con  gli 
Befii  , confidandomi^  mi  incamini  per  ^ue- 
fia  via  nuouamente  inflituita  dalle  leggi 
co*  pr  e finti  ragionamenti  , non  lafiiando 
alcuna  cofa  , Cl.  Perche  no  ? Ath.  Ber 
io  non  tralafiiero  niente . Dunque  io  dico^ 
che  alcuni  Poeti  fcnjfiro  in  verfi  ejjkme- 
tro  , alcuni  in  trimetro  , riuolgendofi  altri 
a cefi  fine , ^ altri  a gtocofi  : le  tjuali  ce- 
fi tutte  molti  profiejfort  di  st  fatta  facoltà 
affermano  bene , che  pana  d'impararfi  da* 
giouaniìn  alleuàdofi^afine  dalla  peritìa  dd 
yarij  Poeti  fi  rendano  facondi  { altri  fi  af- 
faticano di  mandar  a memoria  certi  capi 
fiielti  da  tutti , (fi  riducendo  infteme  cer- 
te intiere  ditfoni  dicono , che  le  fi  deon§ 
imparare  y fi  dee  dalla  molta  efperien^  , 
(fi  difciptsna  diuerùr  appreffo  noi  alcun' huu 
mo  buono , (fi  fapiente . Bor  mi  commandi 
tUy  che  io  dica  bora  liberamente  do  , che 
da  coftoro  fi.  dice  bene , thè  in  contrario  I 
«i.  Kùi*j>unaue %ual cofaprin- 

Tf  1 tifai- 
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eifdtmente  potrei  dir* io  in  xnn  péireU 
jleuole  d' intorno  4 tutti  cofloro  ? ^v<y?4  /4- 
le  io  ftimo  tjué$f$ , In  tjuale  dn  tutti  mi  fS 
eoneederà  j che  molte  co/i  /t  /inno  dette  he^ 
ne  dn  cid/cun  di  co/ioro  , molte  in  contrn» 
rio  étnchorn , il  che  fècosì  è ito  dico , chete 
fiuito  dello  imparar  molte  co/è , apporti 
pericolo  a' fanciulli . cl;  In  che  modo  a^ 
dunque  , ^ che  ammonir  e/ii  4’  cu/t  odi 
le  lefgi  ? Ath,  Intorno  a che  dì  tu  ? CU 
Deh  non  ti  fta  grame  a dire  cue  hahbia  -n- 
guardar' egli , come  ad  un  certo  ejfemplare, 
a ^ne  permetta , che  altre  e o/i  imparino  i 
gtou4»Ì  tutti  I y dm  altre  Jiano  impediti  ^ 
Ath.  Q Cltniahuomoda  heuef  mi  pttr  e/9 
fire  in  un  certo  modo  fortunato,  cl.  D'inm 
torno  achei  Ath  Che  al  tutto  io  non  man» 
ehi  di  e/fempié  , percioche  com'io  conjidere 
gufilo  y che  noi  habhiamo  raccontato  dal» 
l'aurora  infin'a  cfueft'hora , non fen^A  eer» 
fa  in/piratione  de*  Dei.,  come  ci  pare , mi  è 
parfò/fmile  al  tutto  a certa  poe/ta , ne  ma» 
rauigliai  fe  riguardando  iproprìj  /erme» 
ni  c^ua/i  tutti  tn/ieme  ammajfati  così  mi  di» 
/pongo  y che  fortemente  mi  rallegri  j parete» 
domi  ad  ogni  modo  gueVi  /irmoni^  detti  ^ e 
in  uer/iy  0 in  pro/k , che  io  impar  ai  t udi^ 

modejì i/pimi  , ^ acconcisi  all'ammae/lra» 
mento  de'  giouani , Per  la  guai  cofà  io  non 
ho  miglior  ejjfèmp io  da  proporre  al  cu/iede 
delle  leggi  » & al  mae/lro  , che  commanda» 
ri  f ehi  i maefri  infignine  gue/ie  ce/è 

giouani. 
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ghuétnr , tjuétluncfue  mitre  mi  effe  mdbe- 
renti , ^ fomtglimntt^  0 fìmno  elle  firitte  im 
uerfi^  0 in  frofm^  o fem^ltcemente  dette  fin* 
Zjt  effir  firttte , ^ confmceuoli  m quejim  di<- 
f^utm.le  qumlt fm  miflieri,che  in  mie  un  mode 
egli  non  trmlmfSi  : mm  mttendi , che  ^mno 
fcritte  , frinetpmlmente  ffingm  t me» 
defimi  precettori  ad  impmrmrle,  Qi  lodar» 
te  i ^ coloro  rifiuti , m tjualt  non  ptaceffe- 
re  : mm  fi  ne  firuino  dt  chi  tnfieme  con 
effò  loro  le  lodaffero  , dando  loro  ad  mmmae» 
Mrmr , (fi  tnflruire  i giouanetti  . Hor  del- 
le  lettere  t (fi  de  i loro  maeflrt  non  ptu  • 
cl.  O hofptte  notnon  fi fiamo  trauiati dal 
ftopofito , come  mi  e auifo:  ma  fe  trattim» 
mo  bene  il  tutto  , 0 incontrario  egli  e forfè 
malageuole  d"  affermar  fi  , Ath.  O Cltnim 
milhora  finalmente  ciò  mnchorm  fi  manife’ 
Jierm  , cono  è decente  , quando  , come  fpe fi- 
fe fiate  habbiamo  detto  verremo  alfine  di 
tutto  il  dt  fior  fi  dintorno  le  leggi,  cl.  Be^ 
me . Ath.  Hor  dopo  la  fiienT^  delle  lette» 
re  ,non  hafSi  a dire  del  ci  tari  fimi  cl.  Cer» 
to  si,  Ath.  Se  faremo  ricordeuolt  delle  pa- 
role antedette , daremo  com’io  fiimo  a ci- 
taredi ^n  officio  conueneuole  d intorno  allo 
infignare  , (fi  allo  allenare  per  quanto 
afietta  al  carico  loro  , Cl.  D'intorno  a* 
quali  dì  tu  ? Ath.  Habbtamo  detto  , come 
fenfi  , che  fiaecia  mtHteri  a cantori  di  Dio» 
mifiodt  feffanta  anni  , fintir  acutamente 
U mature  de  rithmi , (fi  gli  or  din  t delle  ar» 

ff  I marne, 
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m9nie , <•  /ine  po/ptno  fttegliere  €M»tè 
imitanti  glt  affetti  deWantmo , le  irmtéh-<. 
tiont  dell'animo  buono  » dalle  imitationi , 
del  maluagio , ^ tjue/le  rifiutino , ^ quel- 
le portate  tn  mez,o  , cantino  a gli  animò 
de gtouani,  prouocando  ciafcuno  a fèguir» 
li  per  far  acqui  fio  della  virtù  col  mezfi  di 
certa  imitattone.  cl.  Tudiiluero.  Ath, 
Per  la  qual  co  fa  fa  misteri  al  citarijla  ^ Ó* 
allo  /colare  di  lui  , valsr/i  delle  Voci  delta 
lira  perche  efprimino  le  corde  ^ rendendo 
le  Voci  confaceuoli  alle  voci . Dunque  fa 
mifiieri  non  offerir  a chi  fono  per  appren- 
dere breuemente  in  tre  anni  l'utilità  del- 
la mufìca , la  diuerfità  y ^ la  Varietà 
della  lira  t rendendo  le  corde  altri  canti  ^ 
altri  il  poeta  autore  del  canto  , Più  oltre ^ 
come  dia  la  fpeffe^^a  alla  rarità  , la.Vslo  -. 
cita  allatardam^a  y CacuteXjK,*  alla  gra-.. 
uità , ad  Ogni  modo  tl  concordante  in- 
/teme  y ^ il  di/cordante  , come  fi  ad- 
datfi  lanari  età  de  rithmi  a /ùoni  della  li- 
ra } percioche  le  co/è  contrarie  confonden- 
do/! di  Compagnia  /!  apprendono  malage- 
uolmente  : ma  fa  bt fogno  , che  $ giouani 
imparino  ageuolmente  y non  e//endo  ncpic- 
ciole  , nè  poche  le  cofe , che  nece/fariamen- 
te  commettiamo  laro  ad  imparar/! . Ma  il. 
parlar  andando  tnnani^t  col  tempo  in/!eme- 
do  dimojirerà  , D' intorno  alla  mu/!ca  ten^ 
ga  cura  di  que/ìo  il  dottore  . ^fual  paro- 
le poiicantt  i muetìri  de  balli  deono  in/èm 

gnare, 
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gfidre  * dian^  fi  fimo  elU  d$fìinte  da  noi  , 
le  ^uali  habbiamo  detto  douerfi  commoda^ 
mente  dedicare  idle  filenntth  , 4 fine , che 
tnfieme  con  Vna  yoluttà  felice  , apportino 
etiandio  utile  alle  Città  . cl.  ^nchora 
dintorno  a queflo  tu  hai  detto  ituero  . 
Ath.  Dunque  il  magiBrato  eletto  intorno 
alla  mufà , pigliando  anchora  queBe  co/e 
yerifiime  yprenda  cura  con  fauoreuoL/òr-^ 
te  . Uoi  poi  coft  come  habbiamo  aggiunto  • 
alla  mufica  il  modo,  che  rejìaua  d'impara-^ 
te  f coft  al  prefinte  'aggiugntamo  lo  fle/fo 
anchora  al  ballo , ^ a tutta  la  gimnafiica 
del  corpo  , refìandofi  quefio  medefimo  . 
auegna  che  a fanciulli  conuegna  , alle  ^ 
fanciulle  imparar  il  ballo , la  gimnafiim 
ca , none  egli  coi)}  cJ,  Così  conuiene  ^ 

A th.  Dunque  fi  diano  a giouanetti  i mae- 
firi.»  alle  giouanette  le  mae/lre  del  dan- 
?^re  a fine  in  quefto  fieffercitino  leggi a> 
flr  amente , cl.  Sì  diano  al  tutto,  Ath. 
Di  nuouo  chiamiamo  quell' huemo  > che  è 
per  fottentrare  a molte  fatiche  curatore 
de  fanciulli  , il  quale  tenendo  la  cura  deU 
la  mufica  , (fi  della  gimnafiica  , non  haue„ 
rà  molto  otio  . cl.  Hor  in  che  modo  efjeHm 
do  uecchto  potrà  egli  fopportare  una  co» 
tanta  cura  i Ath.  Ageuolmente  o amico  ; 
per  ci  oche  la  legge  li  ha  conceduto  t ^ li 
conceder à^ehe  rtceua  in  compagnia  a quel» 
la  cura  qual  li  fia  a grado  de  Cittadini  , 
^ de  huomini  ttjpde  donne  • £gU  poi  co» 
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n$fctr}tth%  fian^éU  elfggerfi , ^ 
fto  A quefle  non  vorrà,  commetter  errore  « 
fortnndo  reueren^a , ^ prudentemente 
eonefcendo  U grnnde^^u  del  mugiflruto  , 
^ fèpendo  Pe  i giouani  f$  fojjèro  Mleuuti^ 
0 Jt  uUeuaJJèro  bene , che  tuttn  In  nnutgn- 
itone  profpern  p fnrebbe  ; fè  incontrnrio 
eiò  che  ulto  incontro  ne  fcguijpt  non  è de^ 
gno  dn  d'trp , ne  noi  il  dieinmo  fuggendo  un 
augurio  p^erntciofi  nlln  nuoun  Città*  Mol- 
te co/è  hoggimni  hnbbiamo  detto  del  bullo  ^ 
^ d'ogni  gtmnico  moutmento , fercioche 
ehinmtamo gimnice  tutte  le  fntiche  de'  cor» 
finche  p ftnno  in  guerra  y comelecontep 
del  pettate  d'ogni  auent amento  y an- 

ehora  la  peltafiice , ^ le  contep  tutte  de 
gli  armati  y gli  ordini  dellepuadre  y i con- 
ductmenti , glt  accampar i de  gli  ejjfèr- 

citi  y t^ualuntjue  cop  pertengono  alla 
dtpipl'ma  delta  Caùallerta,  Delle  <juali 
cop  tutte  fa  mipieri  , thè  ut  pano  com- 
muni maefri , condotti  con  prouipone  déU» 
la  Città  t i quali  inpgnino  i giouanetti  ^ 
(f  le gtouanette  ; gli  huomini,  ^ le  donne, 
0 pné  che  tutti pppiamo  queflo  , ^p aue^- 
^no  le  gtouanette  al  pltare  , al  com- 
batter Con  le  armi  . le  donne  pot  al  mouef 
gli  epfrcitt , ^ metter  gli  ordini  tnfieme  , 
al  prender  l'aYmt  y al  metterle  giu- 
p y p non  per  altro  yp almeno  apne  afirin- 
gendo  il  btpgno  , che  p ne  Vadino  gli  huo- 
mini  tutti  rdla  guerra  ,p  affano  elle  fra  tan- 


DEl.t  E Ee«C  I. 

to  fe  éttCAàeJfe  alcuna  copc  contraria  dif- 
fendere  la  Città  y o /è  tanta  moltieudtne 
di  nemici , o Greci , e Barbari  ajptltjjè  ti 
tenitorio  t fojjfè  necejptrio  anchora  , cht 
le  donne  fer  la  Città  frendejfere  Varmi  , 
di  cui  non  ui  è copt  ^ che  non  fojja  accade^ 
re . Per  certo  è da  apriuerft  alla  Ctttà  ad 
un  uitio  grande  , che  p alleuino  le  donne 
eop  difutilmente^  che  non  ofno  <jual  uccel^ 
li  contendere  contro  a ^ualun^ue  fiere 
f or  ti f ime  per  li  foli  noli , ni  p tu  tofo  uo  - 
gitane  morire»  pttometterfia  tutti i 
pericoli , che  ricorrere  incontinente  a gli 
nltrtri  f (fi  d tempij  , dando  una  opinione 
al  g onere  de  gli  h uomini , che  egli fa  il  p in 
dapoco  di  tutte  le  fiere . cl.  VerCtouee 
bo/pite  cjuefio  non  prehhe  in  modo  aletta 
no  eopt  honefia  in  qualunque  Città  fi fi^ 
tejfè  » oltre  al  danno  . Ath.  Dunque  fac* 
damo  quefia  legge , che  le  donne  non  di. 
/prezzino  l'arte  della  guerra  : ma  a quella 
aJ tendano  tutti i Cittadini  cofi  le  donne  » 
come  gli  huomitù  , Cl.  La  ti  concedo  > 
Ath.  Egli  fi  e detto  da  noi  in  parte  d'in» 
torno  alla  lotta  i ma  do  che  grandifimoì 
cem'io  fiimo  non  lo  habhiamo  detto , n'e  è 
ageuole  da  dirfi » fè  alcuno  non  ^ggìugnejje 
i gefii  del  corpo  alta  dichiaratione  delle 
parole.  Dunque  do  giudicheremo  all' ho • 
rn  » quando  le  parole , fèguendo  le  opre 
fignificheranno' alcuna  eofa  chiara  /ì  d'in- 
torno  tdle  eofirnccontntt  / st  anebora  mafi 

■ fmnmenst 
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Pmdmente  come  fòrte  di  lotts  ^ 

congtunge  in  farenteU  col  fatto  darme 
fòfra  tutti  gli  altri  tnouimenti  \ fST  ftc. 
eia  miflieri  , che  la  ft  ejjèrciti  fer  cagio>^ 
ne  di  «[uello  : ma  non  effo  fi  impari  peroau» 
fa  dt  ejfa  lotta , cX.Tu  d'ici'obene»  Ath, 
Et  fin  efu$  ft0ne  detto  della  facoltà  del 
iottaré  . Ma  delCaltro  meuimento  di  tut^ 
to  il  corpo , del  «juale  la  maggior  parte  , 
alcun  parlando  rettamente  ^potrebbe  chia* 
mar  ballo  ^fa  bifogno , che  penfiamo  , che 
di  lui  fiano  due  fpecie , Cuna  de  corpi  piti 
belli , mentre  con  i gefti  imitano  cofa  hone^ 
Jla , C altra  de  ptù  deformi  • imitando  al^ 
etmacofa  uile . (fi  del  vile  di  nuouo  due 
fpecie , (fi  altre  due  del  firio  ; del  ferie 
fot  Cuna  intorno  alla  guerra,  '(fi  agli 
implicati  nelle  uìol enti  fatiche  di  corpi  ec- 
eeìienti , ^ di  antmo  forte  ; C altra  deWa-^ 
etimo  temperato  , che  fi  ne  fà  nelle  feti» 
aita , (fi  nelle  9foluttà  mifurate , la  eguale 
chiamando  alcuno  pacifica  fecondo  la  na» 
tura  la  direbbe  ballo  di  tal  fòrte  : ma  queU 
la  > che  è atta  alla  guerra , efiendo  diuerfk 
dalla  pacifica  alcuno  la  potrebbe  chiamar 
Sene  piriche , la  quale  imita  i piegamenti 
del  corpo , co'  quali  fi  fchiuano  i dardi , (fi 
de  ferite , declinando  (fi  ritirandofi,  tbal^ 
ti,ando  in  atto , (fi  chinandoft  a terra,  (fi 
è contrarij  a quefli , onde  fi  getta  alcuna 
eofà  contro  ad  altrui  filettando  « auen- 
landò  dardi,  (fi  f or  tot  ondo,  D'in  torno 

atuttn 
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à taf  te  quefiecofc  /2*  ht fogno  fenftre  , che 
fi  faccia  bene  t quando  yi  jt  addo  fera  v» 
hebg/o  eojlante  ; ^ » & d’a-, 

mmi  bueni-^  non  bene,  quando  in  centra» 

' rio  Hor  fa  btfogno,che  conjidertamo  di  nue». 
m in  coiai  guifa  tl  faci  fico  ballo  dt  cia/cuno, 
fe  alcHHo  off  rendendo  bene,  o no  fecondo  la 
nayera  Chonefio  hallo,  yetji  conueneuolmen' 
te  nelle  dan^je  de  gli  huomim  giufli.  Ma 
frimieramente  fi  ha  da  for  in  dijparte  il 
béUlo  ambiguo  • dal  non  ambiguo  , Dunque . 
quale  Jìa  quefìo  ì ^ in  che  modo  haJSi  a 
difltnguere  amhidueì  Egli  non  è ageuole 
determinare  quel , che  fi  vogliano  i ballir, 
di  Sacco,  li  fèguenti aquefii t quali, 

come  fi  dice  chiamandofi Ninfe ,.  Pani , Si^ 
leni  • ^ Satiri , imitano  gli  vbriachi  in  fa»> 
te  le  filennttà  facrtficìj  intorno  alle 
mondai  ioni } nòdo  ,'che  fi  voglia  tutto  que» 
fio  genere  di  hallo , ne  in  quanto  faci  fico  , 
nè  in  quanto  atto  alla  guerra  , N ondi  me» 
no  mi  far  cofa  quafi  bentfimo  fatta,  deter» 
minarlo  coù  ; fonendo  in  difiarte  quello  y, 
che  fi  co  fi  urna  in*  guerra  j a f arte  etiandio 
quello  , che  fi  cofiuma  in  face  , dire  , - 
(he  quefle  genere  di  hallo  non  fia  ciuile  \ ^ 
fercio  3 léìf dandolo  , ritorniamo  homai  fin» 
Zja  dubitanza  al  hallo  della  guerra,^  dèi» 
la  face,  a noi  affartenente . Hor  do,  che  è 
della  Mufa  dalla  guerra  lontana , ^ di  co» 
loro , che  honorano  ì Dei , i figliuoli  lo» 
rotte' balli t egli  fotrebbe ejfer  tutto  infie» 
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me  VH  genere  con  opinione , che  fi  f*ce^€ 
bene , lo  potre^tmo  dtutier  in  due  pnr^ 
ti‘  tanniche  bai  pinceri  mnggion  di  caie- 
re  g che  f**ggife  certe  fatiche , ^ peri  coir 
hanno  fatto  ac^nifio  di  maggior  volntti  ; 
taltragche  ha  te  voluttà  ptit  rimeffe^confer- 
uatCg  ^ augamentate  da“ beni  primieri  . 
dnnqne  d intorno  a sì  fatte  cofe  ogni  huo^pa 
fi  muoue fecondo  imoutmèti  del  corpo\méog. 
giormente  , quando  fono  y piaceri  maggio^- 
ri  i manco  quando  fino  minori  . (fi /ìe 
egli  fia  piu  modefio  , ^ piu  nella  f or te^ 
stji  eJfercitàtOg  di  nuouo  fi  muouerk  pii*  fe  - 
datamente , il  timide  in  contrario  ; ^ et 
non  ejper citato  al  yiuer  temperatamenté 
yfa  nel  muonerfi maggiori , (fi più  gagliar- 
de permutattoni . Communemente  poi  o fi 
farli  alcuno  in  canto  ^ o altrimenti  g no» 
può  egli  far  ci'o  col  corpo  anieto  , Per  la 
^ual  cofa  laimitatione  delle  parole  , off  refi 
fa  colle  figure  del  corpo  , partorì  tutta  Var- 
ie del  ballar e-g  onde  alcuni  di  noi  leggiadra- 
mente fi  muouono  ; altri  /garbatamente . 
Kt  conciofia  co/a  , che  fia  da  lodarfì  l'anti- 
chità d'intorno  a molti  altri  nomi  pofii  be- 
t (fi  fiepndo  la  natura  ^ in  ifuefio  arò- 
cbora  è da  lodarfì , che  tutti  t balli  de  gli 
huomini  modefli  g cbe  fi  allegrano  nelle  ce- 
fè  proffere  temperatamente , molto  bene  , 
(fi  muficalmente  nomino  'fecondo  la  ragio- 
ne armonie  ,-^ualun<jue  fu  colui  g che  do 
fece  5 (fi  ordinò  due  fpecie  di  ballo  honefie , 

(fi 
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^ ^uellét  di  ^H€rra  chiamo  P ine  hi  e ^ di 

face  commodamente  concerta  j imfonenda^ 
aie  una  , ^ aie  altra  tl  nome  deeeuol- 
■ mente  , ^iuefie  dee*l  legijlator  dich/ararw 
con  figure-iti  curlode  fot  delle  leggi  cercar^ 
le , ^ inueffigarle  coruf  onendone  tl  balla 
con  l'altra  mujica  , ^ eomfartettdo  a ejuom 
lunque  d'ejji  ciò  , ehe  le  fi  conutene  tutore- 
no  u tutte  le  fòlennitadi , dedicandole 

tutte  con  ordine  non  muouere  fer  lo  in-- 
nan^  alcuna  cofa  ^ che  adheri/ca  al  haU 
lo,  0 al  canto  j ^ parimente  la  Ctttà  me- 
àefìma  j ^ / Cittadini  tr  oh  ondo  fi  »e 
gli  'fieJSi  piaceri  j fimili  emendo  nel  po- 
tere ,fe  ne  utuerebhono  bene  , ^ felt ce- 
rnente^, Hor  h abbiamo  detto  homat  de'  bal- 
li honefii  , de*  cbrpt  belli,  ^ de  gli  animi  gé- 
nerofi , Ma  neceffaitoJe  y che  ficonfìderii 
tnouimenti  de*  corpi  deformi' y ^ t di» 
feorfiy  i juali  pertengono  alle  rifa  , alta  eo- 
media  eolio  parole , eoi  canto  , eoi  ballo  , ^ 
ean  tutte  le  imit ottoni  si  fatte  % (f  fi  diano 
ad  h^^derc’y  offendo  impafSibil e , che  fi r§- 
• no/cano  lecofe  ferie  fenac/e  lertdicoloje , ^ 
ad  agni  modo  le  contrarie  fenl^  le  contra- 
rie . fè  alcun  ^ per  douer  effert  prudente  ; 
ma  ambedue  tn  modo  nìurso  non  fi  poffono- 
fetore fe  in  alcuna  gutfa  fiamo  perrtufeire 
partecipi  di  uirtìt  : ma  ette  perciò  fi  hanno 
a eonofeere , a fine  per  la  igno  rant,a  no»  fi 
faccia , 0 fi  dicaalctèva  cofa  degna  dt  rtfò  , 
mam  tanuentndofi  quefio  ; ma  fi  commanài 

Cg  a fienài 
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s^/erui , & À'forejìieri  con  frbutjtoneton-^ 
dòtti  , (he  imitino  cofetali  t ma  da  noi  non 
Ji  ponga  in  effe  Budto  ninno  , Nè  fi  mani-^ 
fèfii  alcuno  de  perfine  libere  y e huomo , ó> 
donna , il  quale  impari  quefìe  cefi  : ^ 
■d'intorno  ad  ejfe  (empre  ut  appaia  alcuna 
nuoua  imitatione  . Dunque  quanti  giu Om 
chi  fino  d'intorno  ài  rifi , i quali  fino  chia» 
tnati  da  tutti  col  nome  di  Comedia fiano po» 
flicosi  con  ragione  t con  legge  . Hor  fè^ 
i Poeti  delta  Tragedia  t i quali  raccontane 
le  cofe  fèrie  , tome  dicono  in  sì  fatta  guifk 
ci  interrogajfero  , o amici  ci  è egli  lecito  di 
ftenire  nellaCittà  » ^ contradalfofira  t ^ 
portarui  ì nafirì poemi  ? o come  pare  a uor^ 
^ che  fi  habhìa  a fare  d'intorno  a quefoì  che 
dunque  rifionderemmo  noi  bene  dintorni 
a.  cri  a quefi  huomini  diurni  t a me  pare 
coti . Per  certo  a ottimi  huomini  noi  fin* 
tuo  Poeti  di  Tragedia  beltifiima  y ot- 
tima quanto  fi  poffa  il  più  y ejfendo  for- 
mata la  noTfra  Republiea  tutta  di  imt- 
iatìone  di  bellifiima  y (fi  ottima  fàf a y it 
che  fiimjamo  noi , che  fia  la  verifica  tra* 
gedia  Dunque  fitte  Voi  Poeti  , anche* 
ra  noi  pamo  Poeti  della  medefima  poefiuy 
(fi  qual  emuli  fi  affatichiamo  alta  opera 
beUtfiima  detta  Tragedia  ; il  che  la  fòla 
nera  legge  y Come  (periamo  y il  può  fomi- 
te , Ma  non  ut  crediate  di  e£èr  da  ftpt  a- 
gtuolmente  ammefii  ^ in  modo  che  fabri* 
XkUte  netta  piai^f^  le  /cene , (fi  condoo* 

'cinte  ' 
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ìtAte  gli  hifirsoni  con  belle  uoei  » i quaik 
gridino  piu  altamente  dt  noi , ^ /»  cotal 
guifk  rdipprefentiate  afgltuali  noflri^  aUc 
mogUy  A tutta  la  turba  delia  Città  d ontor» 
no  alio  fìc^o  cofè , non  le  medejtmc  , H e noi 
rapprefintiamo  : ma  fpcjjc  fiate  contrarie 
per  Ua  maggior  parte . percioche  noi  c^uafi 
inxpaT^trefiimo  a fatto  la  Città  tut*. 
tayfeL^  ut  ammettejfe  a far  quefioy  che  ft 
àsce  al  prefenteànnan’^giudicajfero  i ma~ 
gifirati  ciò , che  yoi  hauefle  compoflo  de- 
gno o nò  da  porìarfiin  me^.  tìor  o figli-. 
Holt  parti  delle  dtlicate  raufe paragonando 
noi queBiyoBft canti cò"  nofiri  dtnanrj a 
frencìpi  ,•  fi  le  cofè  , che  da  uoi  fi  diran» 
no  , pareranno  le  fiejfe  , ò delle  nofìre  mi- 
gliori j ui  daremo  il  coro  : ma  fe  altrimenm 
tiyO  amici  non  lo  ui  potremo  dar  mai  §luefio 
fi-  così  ordinato  d'intorno  a tutto  il  coroy  ^ 
aUa^di/cipl'ina  di  qu  e fi  e cofè  candeggi^  con 
cofiumi  y ^ de  jerui  in  difiarte^ 

in  dijf  art  e quelli  de  padroni  fe  egli  a»f  ‘ 
cbara  a uoi  pare . cl.  Et  in  che  modo  notf 
dee  egli  parer  a nei?  Aih.  AI  a a liberi  ancho» 
ra  fin  bora  refìano  tre  difcipltne  , tvna  i 
conti  V CS?  che  peritene  a numeri,  Val- 

tra  la  mi  fura  della  lungheTffa  , deUa  lar* 
ghe^l^a  , Cfi  della  profondità , la  ferola 
notiti  a del  circuito  delle  fi  eli  e, come  hanno, 
natura  di  andar  Vuna  preff  'o  aW altra  , le 
quali  eofè  tutte  non  ejfattamente  tmpare- , 
ranno  molti itna pochi , i quali  noi  facendofi. 

' C g 2 innanzi 
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htnAn^  à'irttoflr eterna  nel fine^  ecnueneH» 
Àofi egli  COSI . Egliè^oicofà  turf^  il  non 
pt^ere  le  cofe  necejjkrie  alla  moltitudine  • 
er  in  che  guifk  Ji  dicono  bette  : ma  lo  inue-^ 
fligar  tutte  le  cofe  efèfuift  amente  non  i a» 
geuoìe , nè  ad  ogni  modo  fojithsle:  ma  ^uel— 
lo  che  d'intorno  ad  effe  e necejfario  non  fS 
fuo  rifiutare , an^i  a tfueflo  fare  che  bah~ 
bia  hauuto  rtfguardo  chi  col  frouerbio  fri  - 
mo  così  farlo  di  Dio-y  che  nè  Dio  combatte^ 
rà  mai  coUattecefittk  3 il  che  io  mi  fltmo  , 
thè  fi  hahbia  ad  intendere  delle  neceJSiti 
dtuine  j fercioche  fi  ciò  fi  dicejfit  delle 
mani  necefiità  , alfe  cjuali  rtfguardandn 
molti  dicono  alcuna  co  fa  talefifra  tutti  fa. 
rebbe  uno  fioltifitmo  firmone,  cl.  O ho  finte 
dunque  quali  fino  le  necefiità  delle  difiiflin 
nctchenon  fino  fi  fatte',  ma  diurne  ì Ach. 
fluelte  io  mi  fenfo  , le  quali  chi  non  efifir. 
eitay  nè  imfara  , non  ft  farà  mai  agli  huom 
mini  un  Dio  , nè  demone  , nè  heroe  in  mo» 
do  che  foffa  diligentenfente  hauerla  cura 
de  gli  huomini , e funàio  fia forte  lontano  , 
che  ft  faccia  huomo  dtutnofi  non  fuò  cono-- 
fiere  nè  l'unoy  nè  i due  , nè  i tre,nè  ad  ogni 
modo  i fari  , gli  imfari\  non  conofiendo 
lo  anno  aerare  , nè  fotendo  numerare  t d)^ 
^ le  notti , non  effendofi  ejfircitato  d*in~ 
torno  al  giro  del  Sole  ) ^ della  Luna  , ^ . 
delle  altre  felle  i le  quali  fi  alcun  negafi 
fi  neceffarie  all' huomo  , che  è fer  aff  ren- 
dere qualunque  delle  bell  fiime  difiiflinat 

farebbe 
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ptrehhe  woUm ^ difiarfi tnte\  Md 
fét  che  pnnetpalmentefi  appeendd 

hene  (pttalifidHe  <iHaluntjue  d'eJJcttS 
te  , quando  d'appararft^  <futtlc(m  4/. 
tre , ^ tjHeL/en^a  altre  , ^ tjuale  CunK 
uerpemefcclan^  loro  tnr>anx,t  ^ che  ad  al- 
tre di/ctpltìte  jt  faceta  progreffò  j perctOm 
che  così' per  natura^ottenne  la  necefi'ttà  i' 
con  la  eguale  non  dteiamo  alcun  de'  Dei  > ó 
contender  horà,  0 ejjèr  per  douerne  conten- 
der mot  , cl.  Bene  0 hofpite , cosi  ^ueL 
le  t che  tu  d\  pare  \ che  /t  dica,  fecondo  la 
natura.  Ath.  O Clima  cesi /i ne  ila  qu(- 
fo  : ma  egtiè  diffeile  dintorno  a quefi  e co-é 
fi  prò'pofte  con  quejìo  ordine  ^far  leggi  . Si 
che  portandole  àd  altro  tempo  fe'l  ti  pare 
f iù  diligentemente  Con  leggi  le  determine- 
remo , cL  ^Eg!i  è autfò^  ohofpite^  che  din-'< 
terno  a queflo  tu  habbia  paura  della  -no fra 
ignoranza  t nè  fenKA  cagione  v ma  nondi- 
meno sforati  ds  dare , non  najconderido 
niente  per  ijuefto  ri/petto  . Arh.  In  uero 
ivho  paura  di  stuello  , cb.e  tu'di  al  prefen- 
te  : ma  moUopVu  ho  di  coloro  timore^  i tftia- 
U toccarono  <^nefie  Ueffe  di/cipltnef  ùta  Wa- 
làmenie  ^'percioche  non  < IdignordnxA  cèr- 
ta cofa  forte graue\  più  di  tutte  dura,^ 

nè  fòmmo  male  t ma  e gli  e ut  a più  perntcioù' 
fi  la  péritia  , notitia  di  molte  co  fi  cote 
cattmo  (ffircttio  acqut/late  . Cl.  Tu  dh  il 
ttero  ..  Aih.  Dumjue  fa  miHttri  , thè  gli' 
kuomini  ciuili  tmpdrmó  ijuelh,  chi.  nellli 

C g 3 Egitto 
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Egitto  impétrm  In  gfmn  tnrbn  de*  fUftcittUi 
injteme  (olle  lettere  \ perctoehe  prirftiern- 
mente  In  dottrtnn  del  compurnre  è in  guifn 
fenfttn  fecondo  lo  ingegno  de'  fnnciuUè  , 
che  fi  apprènde  con  i/cher^o  , ^ con  ptn. 
cere  . Egli  fi  difpenfn  n più  , n mnmen  - 
in  numero  certi  pomi , cJj*  corone  n medefi-^ 
Ufi  numeri  conueneuolij^  nneborn  fi  dtfpo- 
ne  il  ficaio  de'  pugtlt , (!3r  de'  lo  untori , ^ 
in  difiarte  la  loro  babttntione  dt  compngnin 
^ un'ordine  figuente , come  fi  hn  in  ufkte- 
^ . Et  me  fi  alando  nitri  tn  giuoenndo  le 
enrnffe  dell'oro^  del  metallo  ^ dell  ar- 

gento , ^ le  altre  fòmtgltnnttco/è , ^ni- 
tri in  certo  modo  compartendole  tutte , te- 
me dtfii , al  giuoco  nddnttnndo  !‘ufo  de* 

numeri  nece/fàrij  , in  cotnl  guifa  apporta* 
no  utilità  a chi  imparano  neondur  gli  e/^ 
ferciti , gli  ordini  delle  fiundre , ^ ad  or* 
dinar  la  Republica  y le  altre  co/è  rima* 
nentixf^  rendono  gli  huomini  più  Vigilanti^ 
^ più  utili  a fe  ffefit . Pofiia  rttrouan* 
do  fi  vna  certa  paT^a  naturalmente  ridi-, 
tolo/àf  turpe  in  tutti  gli  huomint  d’in-, 
> torno  alle  mtjùre  dt  «fuantuntjue  co/è  haro*^ 
no  lungheT^e , largheK.K,t  y (^profondità, 
da  ffuefia li  liberano,  CI.  Hor  che,éf^  juale. 
dìtu  ,cbe  fia^ue/ìaì  Ath.  OClinia  ami- 
te , anebor  io  kauendo  alcuna  fir^t*  vdito 
^uefto  , alta  fine  tardi  mi  fono  marauiglia* 
to  della  nofira  pa/Sione  d' intorno  a tjuefle 
(^ineerìfidtrandonon  mi  farne  ella 
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ài  htucmini  : dt  certi  hefti^lt  porci  pik 

tofio  , ^ perdo  mi  arrogi  forte  non  fòle 
per  mié»  cagione',  ma  anche  per  rifletto  di 
tuttf  $ Greci,  cl.  Dt  piu  chiaramente 
holpite  ciò , che  egli  è quejlo  . ^th.  tìorU. 
dico,  ap:^  interrogando  te  lo  mo (ir ero  , 
rtjpond$mmi  vn  poco  , conpfauta  la  lun^ 
ghez.Z/o.i.  cl-  Perche  no  I Ath.  Ciòcche 
fta  larghe\^a  i Cl.  Per  certo  sì  . Ath* 

Uon  cono/ci  turche  ifuef e (ino  due,^  ter^ 

:fja  la  profondità  di  ejueji e } Cl.  Et  juefloi 
Arh.  Pure  a te  , che  tutte  t^uefie  fi  pofiano . 
tra fè  mifurareì  cl.  Siitene.  Ath.,  Z)#- 
co  y che  fi  pojjà  per  natura  mifurar  la  iun^ . 

rtjpetto  alla  lunghe^^  ; ^ 
la  UrgheK,KA  per  rtfpetto  alla  larghe^  , 
tcje  > ^ la  profondità  parimente.  Cl. 
SÌ.  Atti.  Che  fe  alcune  nè  poco,  nè afiàt  ciò . 
poffoHO  : ma  altre  tl  pajftno  , altre  nò  ^ ' 
Q tu  penfafii  y che  potejjèro  tutte  come . 
f enfi  tu,  che  farefi.d  intorno  ad  efiò  difpo^. 
fioì  cl.  Chiaro  è , che  malamente  . Ath. 
Oinuouo  » che  delta  tunghe^^a  « della  t 

larghez.^a  per  rifpetto  aita  profondità  , • 
che  della  largherà  , (f  dtUa  lunghe^^. 
tra  loro  i:  f or/è  non  confidertamo  noi  tatti. 
Greci  coti  intorno  a e^uefie  , che  m yncer-, 
to  modo  effe  tra  loro  fi  poffano  mt/urare  f 
cl.  .^n^ad  ogni  modo  . Ath.  Che  fe  ito. 
niun  modo  il  pojjono  , tutti  noi  come  dtf^ 
fi  confidertamo  ejjer  pofiibile  ; non  è egli 
dtctuèl  cofa , thè  noi  commop  da  yergo». 


' 3>  I A 1.'  VII? 

jj»4,  f tr  tutù  r 'iffondÀ4mo  Uro  „ j^uejtéfà 
T»ét  di  tjueUfi  cofe  > o ottimi  frA  Greci ^ Lfi 
^uuLt  fticeuano  > che  fojje  coja  tur^e  il  itoti 
jfaferléi  : mtt  il  flette  le  cofe  vecejfarteno» 

41  fatto  cofd  eccellente  {,  cl.  Perche  no  i 
A tb . Pìk  oltre  alcune  altre  cofe  forto  a cfue- 
Jie  conpunte intorno  a'  ^uali  f rendiamo  i 
far  intente  molti,  errori  ^ compagni  ad  effe  . ' 

G*l.  ^luait'"^  Aih,  Go»  che  natura  p pa  \ 
fatto , che  altre  inpemé  p pejfano  mipra~ 
re , (S  no  » fercioche  è necepario  n 
chi  conpderm  quefìe  eofe  . che  epi  le  cono-~ 
pay  0 al  tutto-  palpile . l>un^ue  d intorno  I 
ad  epe  fa  hifigno  , che  ft  dtfnori  , auegna 
che  cfuepo  gtuoco  -de*  yeccht  pa  ftù  atleta 
teuole  del  giu ocìt-dd  dadi  > ^ più  degno- 
per  l huOmp  ciùile'\  cl,  Perààen/uraypa- 
rendo  * che  i dadi  \ ffuef  e dffitphne  noti 

pano  molto  tra-loro  dt/gtknte,  A th.  O Clì^, 
nia  ofuefie  cofe  io  fiimò  » cht  ftdno  da  tmpo- 
rdrfda*  ftù  giovani  ) nòH  éPèndo  nocìnte 
nè  diffciLi  k ^ appresi  fchénzÀndo  giouo» 
ranno  alla  Città , ^ non  le  nuoceranno- 
funto  . hor  è d'attenderp  p alcun  altri* 
menti  pàsca  , cl,  SÌ  Cerio.  Ath  Se^^ue* 

Jie  eop  pareranno  Bar  fine  in  si  fotta  ma^ 
mera  le  approderemo ina  p altri  meriti  là 
TÌpnieremo  . -c\.  Perc.he'^on  de Jteffèr  égli  , 

chìaroi  IXuntjue  o hofptte  pffónganpno  al 
frepnte  (jutfie  dt/ciplme^uaft  necepàrie i 
a pne  non  ci  pa  cano  il  trattar  dèUe  leggi. 
Achf  SÙppoéganpno  elle  i ma  con  fattoi  chi 

pfojfano 
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p^i^^rto  jfctorre  dégl  rtm^tnenie  deltorìiJne 
ixllu  dtfctplinA  cjuUe , ft  ftr  fòrte  JtAn  fk» 
TMnfJO  lodMte  in  Al<un  modo  tU  ^nelti^  cui 
Ante  fàrnnfto  , o fncendole  noi  ponendo^ 

le  uos  » cl.  T.glt  è gi^fio  ordine^ 

* At  h.  Hor  een^dei'n  dopo  ^ fe  4a  diptplme, 
delle  ffelle  n giounni  detn  et  piarne , e m 
con t rerio  » cl.  Dì  pure.  K\h  V ne  gren 
merauiglie  edtutene  d'intorijo  a quelle , il 
che  in  modo  etcunonon  p può  toler ere.  cl. 
Cheè  egli  quefoì  Ath.  Noi-dtctamo  ,ehe*^L 
grend$pimo  Dto  t ^ tutto'l mondo  nonpe 
de  eereerp  curiopunente  inuefUgendo  le 
eegionii  non  effondo  top  pie  ^ nondimone 
epperendo  , che  do  » che  p fe  in  eontrerio 
Ài  quefo  p pofè  fer  bene.  Cl.  In  che  mo^ 
do  hei  detto  tu?  A th.  Per  certo  ciò  pere^ 
rehhe  yn  peredofpt , ne  penferehhe  alcuno  ^ 
che  cenuehiffè  e*  y occhia  quando  alcun  pen^ 
fèpe  , • che  una  honefe  , ^ nere  difeipli-.^ 
ney  ^ utile  elle  Città  \ eDioeltut-^ 
to  cera  • non  p fotefe  fer  in  alcun  modo^ 
che pdicejfè » cl.  Tu  dìcep  ueripmilt:me^ 
mi  di  troueremo'noi  yne  dottrine  tele  d*jn* 
torno  elle  Pelici  Ath.  Mentiamo  bore  o 
buomini  de  lene  tutti  noi  Crea  dintorno 
è grandi  Dei , dico  del  Sole  « ^ delle  Lum, 
ne . cl.  Che  menKogne  dì  tu  ? Ath  Noi 
Himiumo  ehil  Sole^  ^ le  Luna  non  faccia^ 
no  mai  lo  fefp  uiaggio  » ^ tnpeme  con  que-^ 
fff , Medino  orrendo  alcune  pelle . le  quali 
chidmiumo  pitmeti,  Cl.  O ho/pite  per 

ote 
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fte  che  tu  dì  hdtuendo.piu  éioK 

te  anchor  io  veduto  nellu  vttu  Lucifero , {jST 
rEjpero^  ^ ulcttne  altre  Stelle  neo  far  mai 
il  medejtmo  corfe  : ma  ad  ogni  modo  andar 
errando  , tutt*  poi  anofciamo  » che  erri 
il  Sole  ^ la  Luna . Ath  ^{uefe  co/è  , o 
Medile  * Citata  fono  quelle  , U guali  im 
fitmo  % che  dehhano  imparare  i giouanit  ^ 
i Cittadini  noHri  sì  fattamente  de'  Dei  cwm 
lefli  ) che  contro  loro  non  parlino  ntuna  ce» 
fa  profana  : ma  facrtficando  , facendo 
doro  piamente  voti  lì  henortoo  fèmpre.  Cl* 
Oò  egli  è bea  fattof  puree  primieramen- 
te pojStbtle  , che  fi  impari  cfuel  che  tu  tù» 
jpfcia  fè  noi  anehora  al  pre/ènte  non  dicia- 
mo bene  alcuna  co/a  d'io  torno  a que/lo\  poi^ 
ohe  la  f hau tremo  imparata  La  diremo,  con^ 
aedo  anchor  io  t chevna  tale  y cotanta 
òlottrina  fa  da  impararft , Dunque  sfar* 
matt  tu  di  dichiararci  diligentemente  \ che 
^uefle  co/è  fè  ne  Utano  cosi  » noi  impa* 
arandole ft  sfor’l^remo  fèguirti,  Ath* 
non  è ageuole  d' apprender f ciò , che  io  mi 
dico  ; nè  dinuouc  malageuole  al  tutto  , .aè 
famisliertdi  lungo  tempo  * di^cut  n'è/è* 
gno  y che  io  nè giouane , nè  per  lo  adietro  hf 
ntdtto  da  Voi  quello  , che  horaìn  breue  tem- 
po il  potrei  dièh  'tarare , il  che  tioiidimeno  , 
fè  a fatto  fojft  maìageuoie  nè  io  dichiarar- 
uìlo  y ne  voi  apprenderlo  potreiìe  in  quefa 
età,  . cl.  Tu  di  ti  Vero  : ma  qualeè  quefa 
dfciplina  p la  quale  tu  dì  marauiglio/à. 

~ cgnuegna 
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ejfer  ds*  giouttni  appArata^ 
dét  noi  non  fi  fonofin  ^ Sforzjtti  d‘f»eoraa 
A ciò  di  dichi Arnyci  tjueiio  foio  chiArnmen^ 
ic,  Ach,  Famiffieriy  0 ottimi  hu<ims»i,. 
che  io  mi  sforai  : fereioche  egli  non  « verm 
il  dogmn  d'intórno  aL  Sole  %.  (S  *dln  Luna  ^ 
^ AU't^tré  Stelle , che  errino  alcuna  voi-» 
tM  : mu  fè  ne  fik  il  tutto  in  contrarta  j per- 
cieche  ^ualun^ue  di  eptefie  cefi  pnffk  «ggi^ 
tandofi per  la  medefima  Rrada  , ^ non  pere 
lemolte\  benché  pAtano  portate  per  molte 
vie.  Horqueito^  cheinejjèvelocijìimoi^ 
non  vidn  pen/któ  bene  tardij^imo , ^ il  con»* 
irarto  in  eòntratio  moda  , Dunque  fè  effe 
fino  per  naturatali  ^ nei  in  cotal  gutfk 
ctonie  penfìamo^y  fè  noi  confiderafiimo  così 
d'interno  a'  CAUallt\  che  corrano  nel  giuo- 
co Olimpico  y a a gli  huomini  y che  fanno  it 
^arfò  lungo  » ^ chìaniafUmò  il  preRifiimm 
^uafi  tardifiimo  , il  tardifsimo  quafi  pre- 
fiifiimo  , ^ facendo  encomij  lodafsimo  il 
fuperato^  come  vii  torio  fi  y non  fi  potteb- 
bono  danot  y com'io  penfi  accommodare  /* 
{odi  nè  bene  y nè  amicheuolmente  corr/m. 
dori  effindo  efii  buomini  : tnA  noihora  d'in- 
torno a'  Dei  , commettendo  gli  fiefii  errori^ 
forfè  non  penfìatno  , che  ^ allhora  fareb- 
be ier  cofa  rt  dicol  ofk  ^ nè  ben  fatta , ^ ^ut 
éd  prefentein  qaerie  cèfi  I Cl.  Pernien- 
te  degna  di  rifi.  Ath»  ^n^inè  grata  « 
Dio  y mentre  di  loto  cantiamo  U falfi  * cl* 
ptefio  fè  ne  fik  coù , tn  di  H vera,  AtJ»* 

Baie 
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Hot  fi  dimofireremo  » che  tjueffe  cofè.  f& 


ne  fléinno  così , fufte  effe  psrehhono  fin  a 
^ Alche  termine  dét  tmparttr fi  : tnn  fi  najs 
le  dimofirdfstmo  da  U/ciarfi . tn  cotdl 
gtitfa  fiaft  dd  noi  conceduto  d'intorno  ude/^ 
fi,  el.  tutto,  Kx\i,Ethoggimuèle  leg* 


€ofe  tMt  ; correndo  pencolo  , che'  ^uet,  che 
Ttien  commanduto  dal  tegiflutore  fi  dilati 
più  della  legge  ; ^ fia  e^uakche  altra  co  fio 
oltre  le  leggi  j Id  fual  tenga  natura  di  effir 
we^o  tral'ammonitione  , ^ le  leggio  di  cui 
not  fiejfe  fiate  fi  fiamo  fèruitt  nel  parlare^ 
mafitmamentein  parlando  delf  ammaefir»^ 
mento  de'  fanciulti  . hauenda  detto , cke 
etintorno  a ^ttefi^o  fojfers  molte  coje,  he 
ijuati  non  sì  fattamente  fi  potefiere  dire 
che  dì  effe  fi f befferò  leggi  5 nondimeno  y2r- 
rebbe  malta  che  in  modo  tMe  effen^ 

do  effe  fcritte , tuttala  Repubiicaordi^ 

nata, non  fi  fac effe  la  lode  perfetta  del  Citi 
radino  in  ^irtù  eccellente  y quando  alcuno 
diceffe , che  quegli  foffe  il  buono  , il  quale 
hdueffe  mini  firato  le  leggi  ottimamente  ^ ^ 
foro  mafiìmamente  ybtditox  ma  ciò  foffe  pfìt 
perfettamente  detto  , che  chi  ‘obidend»'  a 
gli  firmi  del  legtjlatore  mentre  Udajfè , ^ 
hiafimaffe  menaffi  la  propria  vita  intatta  i 
fluefla  fi  e ragion  buonifiima in  quanto 
diU  lodo  del  Cìttadmo  r certo  fa  mi- 
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Jfieritchel  facitor  dcUe  leggi  non  filo  feri- 
HA  leggi  : mti  f tu  oltre  ferina  in  effe  tutto 
tto  , che  a lui  gare  honeìlo  , 0 turpe  . etian»  ' 
dio  fa  hifògno  al  fòmmo  Cittadino  tleon- 
fermar  non  manco  tjue^e  , che  quelle  eofè\ 
le  quali  faranno  fiate  comprefe  da'le  leg- 
gi , impoflane  la  pena  . Har  per  quefo 
adduciamo  , come  tn  tefimonto  quello  , di 
che  fi  tratta,  manifefando  pero  ciò  ^ che 
yogliamo  . Eghe  la  cacciacertacofa  gene- 
rale , compre/a  al  prefente  quafi  con  vn  no- 
me filo  t effendo  motta  quella  de  gli  acqua- 
tici, molta  anchora  quella  de'  'volatili  : ^ 
molta  ettandio  quella  de'  pedejlrt  , non  fi- 
lo delle  fiere  t ma  anchora  de  gli  buomjni  ^ 
non  filamente  quella  della  guerra -y  ma 
■ etiandto  dell' amia  t ia  -y  ^ C^na  ha  fecola 
lode  » il  biaftmo  L'altra  . Anchora  te  rapi- 
ne de*  ladroni  ^ ^ de  gli  effèrcttt  fino  cac- 
ciagioni . Per  la  qual  co  fa  cht  è per  firiuet 
leggt  d'intorno  alla  cacciagione  y non  può 
tralafiiar  quefe  , n - intorno  a tutte  ponen- 
do ordini  » Cf  condanne  yfar  leggi  minac- 
cieuolt  m Dunqu  e ,c'.  e fi  ha  egli  a fare  d"  in- 
torno a quefo  ? Fa  mrftert  , che'l  legtjld- 
tor  lodi  le  co/e, che  fino  da  lodarfi  nella'cac- 
cia  ; ^ quelle  btafmt , che  fino  m contra- 
rio per  la  effercitatione  della  g/ouentù  . 1 1 
giouane  pot  quando  ciò  "vd/rà  , cos)  dee  egli 
•pbidire , che  nè  da  fatica  , nè  da  piacere 
refi!  impedito  t ^ dee  maggiormente  ha- 
MOrar  qu'tUe . che  con  lode  fir  anno  de  ti  è ^ 

Hh  (3. 
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^ ejfe^uìre  te  commanAAte , che  le  mi»4e- 
date  , [fer  legge  or  din  Afe  con  pena, 
Dettefi  ijuefle  co/è  principalmente  fi  puè 
fenuer  dopo  la  lode  ^ ilbia/imo  conuene^ 

uole  della  cacc/Agione  , a fine  fi  lodi  tjuel' 
la  , la  tfual  fa  gli  animi  de' gionant  'mtgltom 
ri  ; ^ fi  hiafimì  la  contrari  a.  Dunque  or»  I 
dtnatamente  diciamo  loro  in  eotal  guifit , 
frameffè  le  preghiere  , V clej/è  Dio  , o ca» 
rifitmi , che  non  vi  prendere  mai  il  di  fide- 
rio, nè  l'amore  della  cacciagione  del  mare , 
delt'hamo  , nè  ad  ogni  modo  tl  defiderto 
de  gli  animaci  acquatici , da  prenderfi il  d 't^ 
ouer  anche  la  notte  colta  rete  nella  otiofà 
raeciagione  . Ne  l'amor  deWandar  tn  eor^ 
fi  , yi  facejfe  iniqui , ^ fieri  cacciatert  di 
huomint  per  lo  mare  :nè  cadejjè  nella  men- 
te voflra  tl  defiderio  del  commetter  fiurt» 
nella  Città  , o nella  contrada  ; nè  la  diteti 
teuol  caccia  de  gli  vccelli  non  troppo  libe- 
ra . Dunque  fila  a noi  certatori  fi  lajja 
cacciagione  de  gli  animai*  pedeBri  , delle 
quali  quella  de'  dormienti  a vtneenda  non  • 
è tenuta  degna  di  lode , chiamafi  not- 
turna , t de  gli  huomint  otìofi  ; ne  quel- 

la etiandto  , che  tiene  rela/fattone  dt  fati- 
che ; ^ doma  l'arrocità  delle  fiere  con  re» 
ti,  Cfi  con  lacci , non  cotte  for^e  deU  ani» 
ma  cofante  . fior  refla  quella  cacctagtont  \ 
foU  de*  quadrupedi  di  tutte  migliore , la 
qual  fi  fa  con  caualli , con  cani , colle  for- 
Kj:  del  cor/o  , Ntllt  quali  tuttt , colore , - 


D E*I  I E L E fì  G I.  178 
€uì  è ét  cuore  ta  fortet.^a  dtuina  ^ ViftcOm 
no  cacciundo  col  ccrfo  , colle  ferite  ^ ^ co' 
durdi  , colle  froprte  mani . Dun<jue  in  si 
fa$tu  mamera  [tane  difìinta  la  Ic^e  , ^ il 
hta/imo  del  cacciare , §^uefia  fot  ne  fa  la 
legge  . Ninno  yieti  a quefi  cacciatori  di» 
utniil  cacciare^  euun^ue  y ^ xncjual mo» 

. do  vogliano.  Niun  m alcun  luogo  non  per» 
metta  cacciare  il  notturno  cacciatore,  con» 
fdato  nelle  reti  , ^ ne'  fi* ot  cani  . St  per» 
metta  all'vccellatore  l'andar  vagando  per 
li  camp!  inculti  , ^ per  It  monti  j da  eia» 
fheduno  , che  tn  lui  ft  incontri  tfa  dtfac» 
ciato  da  ! luoghi  culti  , ^ facri . Il  pefa» 
tore  non  caca  ne’  porti  , ne'  fumi  facrt  ^ 
nelle  paludi  » ni.  nellt  stagni  , Sta  le» 
etto  a lut  ne  glt  altri  luoghi-,  pur 
che  non  f vaglia  della  me» 

- * fcolanscja  de*  fuochi  % ' 

Et  hoggimat  gli  i ' ^ 

. cromi  iCin»  ' 

,,  i ' torno  ^ : a 

. al  . ; • 

la  àifciplina  bahhid» 

V»  no  ti  fine,  cl, 

. i.  > Eccellem»  , 

• . \ temete 
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l3i  ^ Delfo  , cioè  quali 

facrtficij  ^ C^  a qual*  Dei 
facrifcando  la  Città  > meglio  le  tornerei/- 
te . Ma  quando  , quanti  faerif'cq  con- 
mengano  farj*  in  numerOyferauentura  fer- 
sien  a noi  il  determinarne  alcuna  cofa  con 
legge  . CI.  forfè  il  numero  . Ath.  Dun» 
que  xprimieramente  diciamo  del  numero  , 
il  quale  fia  di  trecento  fèjfanta  cinque  , n 
fine  , che  ciafchedun  de'  magifirati  ad  al- 
cun Dio , 0 demone  faccia  facrifìcio  fer  4i 
Città  3 per  fè  medeftmi , per  le  pojfefioui 
loto . Gli  interpreti  poi  , ^ facerdoti  co- 
si huomini , come  donne , ^ gli  indouino 
adunati  di  compagnia  con  i cufiodi  delle  leg. 
gi  ordinino  quelle  co/è , le  quali  il  legijla- 
tor  d’intorno  a quefio,  hauej/è  tralafciate 
mecej/àriamente  • ejfcndo  necejfarto  3 che 
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eoSfcro  ft>tno  cogiti  tori  di  ciocche fi fìjjè  tr*^ 
UtfetAto  . DuHciHe.  dtrà  la  légge ^ che  i Ctt^- 
, t ad  mi  facciano  dodici  filennftà  d dodici 
Dei  t da  .qualantfae  trtbu  prendono  il  no 
me  » ^ ogni  mefi  facrtfichmo  a a^ualan^fic^ 
di  loro  . Ptìi  oltre  facciano  i balli,  ^ i cer- 
tami della  mufica  y 0 i gtmnici  , così  come, 
eonuengono  aciafehedun  Dio  , alle,  fi  am 

gioni  ; difinbaendù  quantr/òlennttà  fiano 
deceuoli  alle  donne  f arft  fonala  buomini  ; 
^ cenante  no  . Non  fono  etiandto  da'  me- 
fiolarfi  te  fòlenmtà  de'  Dei  terr.eJhri  , f^ 
celefii  y de  gli  altri  y i quali  li  feguano: 
ma  da/èfararfinel  duodecimo  me/i  iti  qua^ 
le  è dedicato  a Plutone  , a /me  fi  celebri  te- 
gitimamente  5 non  ej/tndo  queBo  Dio  da  ri- 
futarfi  dagli  buomtm  bellico  fi  : ma  ad  ado- 
rar/! y come  ottimo  fimfreal  genere  de  gli 
buomini  'y  auegna,  che‘1  con  giungi  mento 
delf  anima , ^ del  corpo  in  mun  modo  non 
è migliore  dello  fciogltmento  , comio  Raf- 
fermo /èriamente  parlando. più  oltre  chiun 
eque,  fono  per  difiìnguer  quefio  bajleuotmen  . 
te,  deano  ad  ogni  modo  fenfare , ebequefla 
città  nofira  quanto  all'otio  y al  poffeffò' 
delle  co/i  n e c, /fari e fia  tale  , qual  tn  quefio 
fecola  non  poffà  ueruna  ritrouarfì y (3  fa 
bifigno , che  ejja  non  altrimenti,  ebevn 
buomoviua  bene  , E^i  i poi  mi/ì ieri , che 
di  necefiità  fi ritrout  primieramente  que- 
fo  in  chi  yiuono.  felicemente  y che  ni  efii 
da  altrui  -,  nè  altri  toro  facciano  ingiuria  ; 

■ :.  • * tìh  3 di 
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dicuit*yho»on  l forte  àrffixileì  m/t  dif^ 
fctiiJStmo  l*ititro  di  confi guir  dò 

non  ejfer  ingiurfdto  d'kicnno  j ni  perfet» 
tmmente  f»o  do  nlcun  conjiguir  nttrimeH» 
ti  t chiedi  fìtrfi  fòrfettétmentehuoho , là 
medeftmo  è d'intorno  slU  Città  ; fercioche 
fi  fin  buonn , menerà  In  vita  tn  faeé  : mtt 
fé  rea  dt  eonùnoUo  fitrà  ttautCgliata  da fì» 
ditioni  fnteffhie , (fi  dà  gtterré  éfferne  i 
Standofine  qiteBo  qudfi  cosf^  «olii  ha  da  e fi 
fercitàr  chiunque  la  guerra  nettémfo  del* 
la  guerra  : ma  rtilla  Vita  5 ché  fi  mena  in 
face , Dunque  famifiieri  ichè  là  Cittàja 
qual  ha  intelletto  i faccia  etafehedun  me» 
fe  efperienT^  delle  for^  dèlia  guerray  rion 
manco  di  un  giorno  filo  : nfasì  bene  più  dt, 
in  quel  modo , che  parejfe  4 Magijlrati  ; 
non  temendo  lo  inuerno , nè  la  epa  gli 
huomtni  tnfieme  y le  donne  t ffi  i put» 
tj , a fine  ftano  tutti prepi^qUalunque  rtol» 
ta  parejfe  4 Magifrati  dà  c ondar  fuori  in 
Vn  certo  modo  tuttofi  popolo  , (fi  parte  al» 
cuna  volta.',  apprejfo  fino  da  penfirfi a'  de» 
ceuoli  giuochi  infiertte  co*  ficrifictt , accio 
fi  facciano  alcuni  combattimenti  filenni,(^ 
fefiiui  imitanti  quanto'  ft  può  il  più  pale» 
fèmente  i combattimenti  della  guerra , (fi 
a'  ut  nei  tori  diprtbutfcano  i premq,^  tra  lo» 
rofi  facciano  lodty  0 biafimi,  còsi  come  et  a» 
fcheduno  fi harrà  diportato' ne'  certamiy  ^ 
in  tutta  la  vita  , In  cotal  guifi  qualunque 
furejfe  ottimo  fi  ornerebbe  con  lodi , (fi  il 

contrario 
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eiìÈtfdrio,  eoi  hinfimò . ^ 'e  ài  cjkèfìecofe 
pi^ehht  chiunque  iifùtittìtet  fun  fttmie* 
rdmente  sì , ehi  non  hnuejfe  mancò  di  ein^ 
quant" anni  i dipoi  ehi  non  foto  fojjèdejfe 
hafteuolmente  t'a  mtt/k  della  poejta  : ma  #- 
Ùtendio  hàuejfe  fatto  alcuna  eo/a  eccellen- 
te fegnalata.  Ma  di  quanti , che  nel- 
la città  (òno  hifomini  dd  bene  t ^ degni 
di  hònoré , fecero  eofè  eccellenti^ 
tiitoi  poemi  t anehorchérkancodrmo'nìàfì»' 
Vi  cui  facciano  il  giudtcio  il  pref  dente 
della  dottrina  puerile  ^ gli  altri  cuf  odi 

delle  leggi»  Concedano  cojtoto  quefto  ho- 
ttore  a gli  huotnini  buoni  di  hatierfoli  la  l/m 
herth  della  mu/a  la  fi  Vietino  ad  altrui\ 

nè  vfi alcuno  di  tantar  tnùfa  non  approudtM 
dal  cofioro  gtudtao  , ettandio  fi  fojjè piu 
fòaue  de  glt  hinnl  di  T amiti  i ^ diOtfee,i 
Ma  cantino  i paérki  fide  fi , che  fono  appri  « 
nati  dal  gi/tfiicio  , ^ à Dei  dedicata  j ari- 
chor  i poemi  degli  huomttii  buoni  » co  qUa- 
li  fi  lodano  , ' fihiajimano  alcuni fi  è 

giudicato  far  do  modefiarnente  . fluefiè 
Bejfo  dico  , che  fia  da  fàrfi  d^ intorno  alla 
militia  , ^ allà  libertà  della  poetica  dagli 
huomiri , dalle  donne  parimente  : md 
fa  mifHert  t che'l  legijlàtojr  parli  con  fècO 
rfiolte  co  fé  ih  cotal  guifà . Deh  fiauendo  io 
la  Città  ordinata  qual  Cittadini  mi  nutrici 
so}  0 non  alleno  ^thleft  di  grandifitmi  cèf 
fami  , di  cui  fenzLA  numero  fono  gli  dduetm 
/drii  ? ^l  tutto  chiunque  ridonderà  bene- 
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éest . Che  dunt^ueì  fé  nai  àlleuaj^ime  fUm 
giti , ^ ffjtncratiajìt  t o mitri  fòmiglimnù  , 
It  meneremmo  cosi  noimllm  conte  fa  ^chein^ 
vanT^  non  haueffero  combattuto  ma$  con 
alcuno 0 fe  fofimo pugili ^non  hauei em» 
mo  noi  imparato  a pugnare  molti  gtornè 
innanzi  , tutte  le  cofe  facendo^  delle 
lifaceffe  hi  fogno  valerct. nella  nera  contcfa^ 
eue  fi  contendé alla  uittorta  ì ^ auictnan- 
dofi noi  (fuanto  fi  puh  ptu  preffo  a «quelle  ^ 
che  è fimi  gitante  ^ perii  cuoi  fi  uefitrem* 
tuo  le  sfere  del  ferro  per  imparar  premedi- 
tando quanto  fia  pofùbtlebafieuolmente  *tL 
dar , allo  fchtfare  le  ferite?  Che  fi  non 
et  concedcjjero  alcuni  compagni  , co'  quali 
fipotefiimo  effercitare\  mi  di  fi  contenirem^ 
mo  noi  ^temendo  te  rtfa  de’  p a ^che  non 

• ^pptecafi'fmo  d dirimpetto  un  fimuìachra 
fenz^a  anima , uerfo  il  quale  fi  faceffe  /rf 
effèrcitatione}  fe  non  hauefitmo  po^i-, 
bfl ita  di  aduer fario  con  anima  t nè  pr tuo 
di  anima , non  combatteremmo  noi  foli  cori- 
tre  alla  propria  ombra  ^ o fie  egli  ritroua- 
to  ad  alcun' altra  cofa  il  torcimento  quìi  , 
CS  colà  delle  mani  , ^ una  ^rcparatione  si 
fatta}  CI.  . -di  ni  un  altra  cofa  quafi , chea 
quefio  fifffo  I che  tu  hai  bora  detto  . Alh. 
Che  dunque ^la parte  della  Ctttà  noflra  ,./4 
qual  è atta  al  guerreggiare  ofirà  ella  ap^‘- 
parecchiataft  peggio  dt  tali  contenditori , 
uenire  alla  grand/fiima  covteft  per  douer 
combattere  per  l’anima  ,per  It figliuoli 
.t’.-.'v  ‘1  ■ per 
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per  facoltà  t ^ f erlaCitta  tuttAÌ  fior 
di  cjuefie  cofe  il  le^ijlatore  temendo  ctoe^ 
eh  e quefìi  ejjercitij  gimntci  , che  p fauna 
tra  loro  non  fatano  ad  alcuni  rtdtcolojt,  non 
ordinerà  forfè  con  legge  , che  fi  faccia  lù 
effer citta  della  guerra^  ma f imamente  com» 
mandando  , che  ogni  giorno  p facciano  fenm 
7;a  armi  gli  efferciiij  minori  , a quefo  con- 
citandoi  fort  ^-la  glmnaficatutta'ì  mal% 
^uap maggiora  minori  efferciiij  non  man 

co , che  vna  fiata  al  mep  : a f ne  combatta- 
no tutti  al  prenderei  (f  al  mantenere  t luo- 
ghi ; imitando  le  in  fidie  , ^ tutta  l*  attiene 
della  guerra/y  nella  pallap  efferc\nno\Xot- 
tandop da  tutte  le  parti  , ualendop de  dar-, 
di  rapomiglianti  quanto  piu  a neri  dardi  -, 
peri  gli  op?  ac  do  ad  ogni  modo  non p fae* 
eia  giuoco  tra  loro  , fen^a  timore  , ma  ut 
forti  paura  , ^ in  eotal  guifa  dimo/iri 
quelli  t che  fono  di  animo  grande  , ^ li 
dappoco , accioe  he  a gli  uni  ft  diano  gli 
htnori  , ^ glt  obbrohrij  a gli  altri , come 
eonuienp \ ^ p apparecchi  cosila  Città 
tutta  utrilmente  per  tutta  la  uita  alla  ue- 
racontefà.  Se  alcuno  poi  fé  ne  morijfe  in 
^uepe  contep  per  morte  non  uolontaria  , 
ehi  foffe  fato  lo  ucciditore  p puripchereh- 
he  pcondo  la  legge  ^ percioche  dee  il  legip^ 
latore  tBimare  , che  morti  pochi  huomint 
top  % ^i  altri  non  pano  per  douer  nafeer 
peggi  ori,  Maleuatofiuiail  timore  d'tn* 
forno  s tutte  quepe  eofi  ^ non  farebbe  per 
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tìtrouar  più  eglt  ntuna  pruoiM  ftr  ii  »/•' 
glicri  , nè  per  li  peggiori  , il  che  fè  non  fi 
f^ceffe  farebbe  uta  maggior  male  nella  Cìt* 
tày  che  facendo  fi.  cl.  O hofpite  noi  conce^ 
diamo, che  quefìo  fia  da  fermarfi con  legge ^ 
da  farft  dalla  Città  tutta , Ath.  M$ 
di  conofciamo  noi  tutti  la  cagione , onde 
hora  nelle  Città  un  coro,^  contefa  tale  in 
niun  luogo  non  fi rttrout  quafi , fi  non  mol- 
to di  rado  ? o affermiamo  noi  , che  do  fi 
faccia  cor  per  la  tgnoranKetdel  uulgo  , 
di  chi  a lui  dà  le  leggi}  cl.  Perauentura 
il  • Arh.  In  niun  modo  nò,o  beato  Cliniai 
ma  di  r/ì  bifogna,  che  fi  dicano  due  le  cam 
^oni  ^ ^ molto  fufìctenti  , cl.  binali  \ 
Ath.  Vna  perche  dt/preT^j^te  per  tut» 
tà*i tempo  le  altre  cofè  tutte  per  lo:  defide^ 
fio  delle  ricche tiK.e  folamente  curiamo  le 
eofi  priuate  » da  'le  quali  pendendo  ogni  4* 
mima  di  qualunque  Cittadino , a ntuna  co» 
y»  potrebbe  egli  attendere  ogni  dì  ^ fè  ncn~ 
ad  ammaffar  danart\ptrctoche  le  artt^^gli 
fiudij,  che  g/ouano  al  guadagno  abbraccia» 
710  tutti  forte  uolentitri , dtfpreggtando  te 
altre  eo/è  tutte  l^unque  quefaè  una  del- 
le cagioni, che  i Cittadini  non  curino  que- 
fio  • 0 altro  officio  honefio  , ^ buono  : ma 
da  un  tn fittiabile  de  fiderio  £ oro,  Cf  dt  ar- 
gento abbi’acciano  parimente  ogni  arte,  ^ 
tnuentione  heneffa  , non  bone  fifa , fff 
qualunque  cofit  facciano  lecita  , o nbn  le- 
tifa,  ^ al  tutto  turpe p(r  éimmaffat 

narif 
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^ nari  , colU  fomminiìtratione  de'  qùmli  <c 
if  fecore  firuano  al ‘ventre  ^ ^ a 

tenere  . cl.  Tu  dì  bene  . Ath.  ^ìue^ 
f,  fia  d/co  Jiane  una  cagione , onde  ad/uie» 
rte  , che  i Cittadini  non  ejfercit/no  n/u» 
,j  ita  altra  co  fa  eccellente  , ne  a fòffcten^ 
^ Z.U  l'arte  della  guerra  \ ma  coloro  y i qua» 
, It  da  natura  fono  mode  fi  fi  riuolgano  al» 
(.  la  mercatura , alla  nautgat  'tone  , ó'  * »<- 
I n/ferij  uili  ; ^ chi  uirUi  , ^ generoft^ 
j a*  furti  y a'  latroc/nij  , faerilegij  y alle 

^ in/ìdie  , ^ alle  fceleratezjK,e  Uraliche  , 

^ ì quali  tutto  che  per  natura  filano  atti  al'- 
cuna  uolta  > tuttauia  fono  infelici , Cl, 

I Come  d't  tu  queBo  ? Ath.  perche 

non  li  chiamerei  io  ad  ogni  modo  infelici  , 
effóndo  aflretti  colla  fame  a cruciare  C ani» 
ma  fua  per  tutta  la  urta}  Cl.  In  nere , • 
hofpite  quefla  fi  è una  delle>cagioni , ma 
T altra  quale  dì  tu  ì Ath.  Tu  mi  la  hai 
arricordato  bene  . cl.  l^unque  come  tu 
dìn'è  una  il  def  derio  perpetuo  , ^ infa- 
tiahile  delle  rtccheTljie  d'intorno  alquale 
occupati  ciaf  bedani, è loro  uietato  il  tener 
s cura  come  conut  enfi  deipari  e della  guerra^ 

eofi faimaboggirnat  dichiaraci l*altra.A:b. 
Jorfeio-ui  paio  dt  non  dire  ima  di  dimorar 
troppo  , per  non  ftperla  dire  ? Cl.  Non 
cofind , ma  da  odio  prouocato  pare  che  tu 
dan^i piu  di  quelloyche faccia  mifiieri  que» 
fio  tale  co  fumé  , nel  quale  è caduto  quefie 
rugionamtntt  t Ath»  O bofptti  mi  hauete 

bora 
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horM  hemtjSimo  ripre/ò^  fi  che  udite  ciò  che 
, cl.  D'tpure,  Ath.  lo  affermo  che 
fian  cagioni  ijuellefirtt  di gouerm^  de  qua-- 
ii  uolte  già  h abbiamo  fauci  tato  , 

il  gouerno  popolare  , la  poten'^  de'  po» 
ehi , la  tiranitide,  no»  ejjendo  ninna 
potejìà  fi  fatta  Republica:  ma  tutte  po- 
tendofi chiamar  benifiimo  fidttioni\  per- 
iioche  niuna  Signoria  uolendo  a chi uuole: 
ntd  fempre  uolendo  a chi  non  uuole  com- 
manda con  certa  uiolen^^ay  nelle qualide- 
menda  t premipi  i fuddttt  non  comporte- 
rebboao  mai  /pontaneamentCtche  efii fifa» 
eejfero  ne  buoni  , ne  ricchi , nè  robufii 
forti  y nè  ad  ogni  modo  bellicofi . §^e£fe 
dunque  fra  tutte  tn  un  certo  modo  fimo 
cagioni  principali  di  queBe  cofe  , tuna, 
^ l' altra  de  quali  pare  che  habbia  fu ggi- 
to  quefa  Republica  , cui  hora  diamo  leggio 
ejfendo  ella  tn  unotio  grandtfitmo , ^ a 
fatto  libera,  nè  con  que  Re  leggi  facendo  fi 
gli  huomint  punto  defiderofi di  danari:  per 
iaqualcc/à  egli  è ^erifimile,  che  queRo 
Rato  fola  di  Re^btica  , che  fi  ritroua 
al  prefè/.te,  poffa  prendere  la  perfetta  di- 
fitp’.tna , 0$  infieme  il  giuoco  della  guer- 
ra, di  cui  habbtamo  difputato  bene,  cf. 
Bene  sì . Ath.  Dunque  non  fi guirà  egli 
a queflo  per  ordine  forfè,  che  fi  faccia  da 
not  mene  ione  dt  tutti  i certami  gtmni— 
gì?  che  tuttt  quelli  , che  fono  certami  per 
da  guerra , fi  babbi  ano  ad  efjercitare  , po- 

nendofi 
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mhdop  i premij  detU  uittoris  j W4  fi  Ufi 
finty  tutti  quelli  tche  non  fin  tali?  Ma  <juali 
finno  que^t  hafsi  a dir  meglio  da  capo  ^ ^ 

A flaìitlirft  con  leggi y ^'quelli  primiera^ 
mente  tche  pert  erigono  al  cor  fa  , alU. 
TielocitÀ  , perauentura  non  fino  efsi  dA 
porfiì  cJ.  Da  porfidi.  Ach.  Dunque  frA 
tutte  le  cofè  mafsimamente  la  uelaettà  dei 
carpa,  cioè  de’ piedi  , ^ d~lle  mani  è tUtifi 
fima  alla  guerra  » hauendofì  btifigna  de* 
piedi  al  /(Uggire  , al  perfeguttare  , 
della  for^  delle  mani  al  combattere, 
ed  lottare,  cU  Per  certa  s't,  Ath.  N^on* 
dimena  nè  L'una , nè  Cederà  fi» riarmi  è dk 
grantLufi  CL  Veramente , Ath.  DunJ 
que  il  bandì tor  primieramente  chiami  chi 
i per  correr  uno  fiadia  , come  al  prefinté 
fi fa  ne*  certami  , quegli  poi  fi  n’entri'catt 
llarmii  ma  noti'  porremmo,  premq  al  con*^ 
tenditornuda  . St  che  fin  entri  primo  ar» 
mata  ehi  è per  correr  vna  ftadi»  tUpoi 
iiOV  » cioè  chi  è per  correre  vna  Badto  in*^ 
aan^  ^ ^in  dietro',  terr^jt  chi  con  cauklli  ^ 
quarto  chi  j^oÀiXioV^  «off  chi  è percorrere 
quattro  iìadij  quinto  chi  armato  di  arrnom. 
turalieue , il  quale  manderemo  primiera-- 
mente  ^ perche  peruenga  ad  alcun  Tempie 
dilMavte  per  la  fiatio  di  fèjfanta  ftadq, 
.AnchoraurC altra  armato  di  armatura  più 
grane,  per  correre  vno  fiotto  più  breue  t. 

più.piara  . ntn'altro  Carciere  armate 
di  ogni  crnamemt^  d'archi  y il  quale  contea-^ 

l i denàe 
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Àendo  peruengt»fer  cento  flétdi'y  fer  li  mom 
ti  ^ ^ perlanKturM  VnriadelUcontr^dto 
iti  Tempio  dt  Apolline  , ^ di  Dìnnn»  Hor 
ordinata  la  conte  fa  jìn  che  fè  ne  vengane 
cofloro  h affretteremo  ^ i premi]  iare^ 
mo  a efHA^Hnef  Ite  de  vincitori . cl.  Bene'» 
Ach  Conjidertamo  tre  fòrti  dt  certami  ^ 
Vno  di  fanctnlU , L'altro  di  coloro  , che  noto 
han  barba  , il  ter^  de  gli  httomini  to 
sbarbati  porremo  due  deUle  tre  porti  dei 
corfò,  a'  fan ciullt  la  metà  di  quefte  ^li  tjuto» 
li  contendano  con  glt  arcieri , ^ con  gHal^ 
tri  armati  . Alte  gionani  ancìtora  puUeL- 
le  nude  porremmo  ^no  ftadio , S'taASKov^ 
L'eejueflre  , > le  quali  contem» 

dina  infieme  nello  fiejfò  cotfò  : ma  oltre  al^ 
Tanno  decimotersjo  dell'età  àifienàano  al 
eertame  del  e or  fa  fin  che  fi  mariteranno  5 
il  che  non  Cora  oltre  alli  venti  anni  , nè  inm 
nan^  delli  diciotto  ; Vefiendole  dt  vm 
uefhmento  decente  hi  fógna , eho  àtfcenàa^ 
no  alta  conte  fa  di  qnefh  rat  fi.  ^nefie  cefo 
fiano  dette  d'intorno  al  corfi,  de  gli  bno» 
mini , Cfi  delle  donne . Hor  perla  accrefcer 
for^in  luogo  di  lotta  ^ di  fòmigUanti 
eofe  , le  quali  bara  fi  addoperane  ^ fi  prem» 
derebhono  eofè  piu  grani  ^ fi  eomkatee- 
r ebbe  con  T armi  da  fòla  a filo  , da  due  4 
duet  ^ fino  da  dieci  contro  a dieci.  Ma 
qmali , ^ quante  eofè  conuen  'tfièro  al  nin- 
tttor  di  fare  » di  patire  cosi  ^ come  bara 
fi 2 determinista  nella  foleUra  de'  prcfidem» 
' ti 
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Hàelìét  lotta^  (jUitle  fia  l'opera  lmona,o  non 
buona  del  lottatore  \ ceti  in  tjuefie  con» 

ttfè  di  arme  fi  introdurrebbono  periti , a 
jìne  determinaffèro  con  legge  ^ual  cofà  pa^ 
tendo  dleuno  , 0 quale  facendo  mnceJJ'e  ; ^ 
ohe  ordine  parimente  difcerntjfe  tl  uinto» 
Il  medejimo  inrendaft  Rahiltto  con  legge 
etian dio  d'intorno  alle  f emine  ^ f no  all' etto 
del  maritarji . Tutta  la  peltafhca  poi  fi 
opponga  alla  contefa  pancratiaca  ; ^ cote» 
tendafi  con  l'arco  , con  lo  feudo  , colle  lan» 
eie  , col  gettar  colle  mani  le  pietre  , 
la  f romba , ^ chi  anchora  d'tntorno  a qutm 
fle  cofe  fi  dtportafje  bene , a eojlut  per  leg-» 
ge  ft  darebbono  gh  henort  della  uittoria  t 
Hor  u e diamo  del  certame  de"  cauaHi,  Vufi 
de'  cauallt  in  Creta  non  è grande  , fi  che 
egli  è r.ecejfarto  , chei  Crei  enfi  habbiane  cu* 
ra  minore  dello  fudio  dal  nodrtr  cauallì  ^ 
t^del  combatter  con  loro  . perche  utun  d$ 
noitien  carretta  , ni  ijìtma  cofa  eccellente 
foner  opra  dintorno  a quefe.  Dunque  non 
ejjendo  do  in  ufan^d* ordinar  tali  certatori 
€om  leggepare  cofà  da  pai.tjO:ma  à caualli 
fitif^  a quelli  non  anchora  haueranno get- 
tato uia  i denti  pollini, a'  poliedri, é'  a quelli 
che fra  quefti  fino  di  me^,^  a perfetti  le- 
nto è, che  fi  concèda  la  dtfctplina  a quefiefi- 
cendo  la  natura  della  contrada.Hor  un  <er-> 
tome  tale  farebbe  fecondo  la  legge, (fi  d in- 
teme  ad  effe  fi  darebbe  in rommune  il  £iu- 
dide  éi  Cnpifuni  de  QauaUieriy  ^ s tnbm* 
* f I ft  « 
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ut  eop (t ogni  corfo  de  Cduallt  » comèdi  ce» 
toro  , / quali  dtjcendono  con  le  arme  : ma 
t OH  ordmereJSimo  bene  con  ^egge  ne  giu  e» 
ehi  gimnict  nè  qui  imponendo  certami  a 
non  armati.  Egli  non  è inutile  il  Cretè/e,  cb&. 
m cauaUo pacchi  la  Paetta^  o auenti  il  dar^ 
do  » per  la  qual  cop  etiandio  d'intorno  Ok 
equejìo  per  caup  dt  giuoco  p.hahbta  contep^^ 

^ contrario  Ji  queft e ccp  poi  non  fono 
da  sforar p le  f emine  con  te^gi  : ma  p Ito 
naturaa  do pmge  colla  diptplìna  f rimie» 

»*<*  • conia  ipn^a  le  giouani  ^ ^ le  • 
Vergini , ^ fa  che  non  le  aboripano  , y3-  , 

no  d’ ammefterp t nè  p deono  dipreT^KA» 
re  . Hor  deìl'ejprcitio , ^ dtpif  lina  gim~ 
najUca , o dette  cop  , che  formiamo  ne  cer» 
fami , odi  quelle  che  d' ogni  dì  ejfer  etti  amo 
ptto  maepri^hoggimaì  s'è  da  noi  fatto  pne\ 
parimente  è fornita  la  maggior  parte  della 
mupea  . Ma  di  Rapfodi  cto  è de  cantori  do  | 
Verpt  ^ dichili  pguono  y detta  con» 
tep  de  cori\  quantunque  p ordinane  me» 
cefariamente  nette  folennità  a Dei , ^ 4 
demoni  ne' giorni  determinati  y ne  mepy 
^ ne  gli  anni  ^ come  tutte  quepe  cop  in 
oerto  modo  fojfero  da  ordinarpy  ^ p pet. 
tteb anchora  per  cinque  anni p doueffèro 
fare  s'intenderebbon»  , ^ sì  farebbono  col 
eonpglio  de'  Dei . .All*  hor  a poi  p farebbono 
fticendeùolmente  $ certami  detta  Mupea  , 
tosi  come  glt  Athleù  dichiaratori  de*  pre» 
f>^^^pr9  do  giouani , (fi  cuftom 


t>Èiis  Ltcet,  t%f 
dì  ieUt  leggio  i ijunlt  imtorno M €to  btmné 
ttutoriti  d$  fsr  Uggì  conuenuù  U 

érdittMjfero . Perc$9cht  co  Boro  ordmerdmOt 
^ ^usndo,Q!  chi,  con  ^usU  ^naluM<juti 
cerfMmt  douejfèro  effircttAr  tutti  t tot  i, 
i hulii.  Ma  c^umli  Ijunlun^Hc  di  eJSt  sntju^» 
to  ult orutione  , ouer  canto  , • a!P armonie 
me/colate  co'  rithmt  « co'  halli  deono 
t fi  i detto  dal  frtme 

legislatore  j tlcbe  famtfiieri,  che/èguett- 
do  coloro  , che  verranno  dtfoi  , pongano  le 
Ifggii  C3  difirìhuendoì  Ctrl  ami  p come  fia 
deceuole  a ctafibedunifitcrificij  ne  conue^ 
meuoli  tempi  • deputino  alla  Città  il  cele‘» 
hrare  t giorni  feBtui . §^effe  , ^ le  al^ 
tre  fi  fatte  cofe  non  fcno  diffìcili  dainten^ 
derfi  in  che  m9do  [ano  da  ordtnarfi  con 
l*ggì  ì ne  in  che  , nè  tn  e^ualmodo  ccmmu^ 
tandofi giouino  molto  « nuocciano  alla  Cit 
fà  . Sono  poi  alcune  co/i  da  Bimarfi  fot* 
te, il  per/nader  le  quali , è cofidiftcile , 
parrebbe  egli  maf  imamente  fattura  di  Die 
fe  fi poteffè  fare,  che  tali  ordmationi  sifa^ 
ceffèro  da  lui  . Ma  bora  corre  rifchio  , che 
babbi  ano  bi/ògno  di  alcun  bmomo  ardito , il 
quale  appressando  ectellentemente  la  //- 
berta  dal  dire  dica  le  cofe  , a lui  fatano  ot- 
time per  la  Città  , per  i Cittadini,  or- 
dinando ne  gli  animi  corrotti  ciò  , che  con  ■ 
utene  à tutta  la  Repuhliea,  dicendo  le  cofi 
contrarie  a grandiflimi  defiderq,  non  ha- 
mende  ntun  buomo  per  coagiutort  : ma  fe* 

li  3 gucnde 
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l^enda  fél^unente  U r*it»ne . din.  Che 
dì  tu  0 holptte  ? non  intendendo  noi 
fo  . Athen.  Egltt  uèrtjimile  . horjfor-r 
Sgrommi  dt  dirlo  ftù  ehiétramente  , perm 
ttoche  considerando  io  la  difcifUna  del- 
la uita , ^ uedendo  i gioMonetti  » ^ le 
giouanette  ufar  infieme  piaceuotmente  , 
temei  come  edeceuole , confdornada  din- 
torno a che fi  ualerehhe  alcuno  di  quella  dt 

tà,oue  le  giouanette,^  i giouanetttfofifcra 
diltcati  y ne  domi  colle  grandi , ^ duropt 
fime  fatiche,  onde  (ieliingue la Ithidinit^ 
^ la  utfolen^  : ma  attendejfero  tutti  fetf 
tutta  la  uita  a giorni  fefiiut  , ^ a fiacri- 
fd\  . ^ a cori  . Dunque  in  qual  guifio  fi 
afieniranno  tn  quefia  Città  da  quelli  defi» 
derij , i quali  condujjero  molti ultimo  ^ 
tnmodo  , che  fi  faceta  legge  laragtone,  la 
quale  commanda  lo  oRenerfi}  ueramenta 
fi  le  leggi  antedette,  fiuferino  molti  defi- 
derii yuon  è marauigtia  muna.  Percioche  il 
non  ejfer  lecito yche  fi  arrtcchifica  eccefiiua- 
mente  non  è foco  bene  al  utuer  temfera- 
t am  ente , ^ l’hauer  hauu/o  U dtfieiflma 
tutta  medtocrt  leggi  intorno  a sì  fatte  co- 
fi  ifiìt. oltre  ^ gli  occhi  de'  Prenci  fi  sfor- 
ati a non  Mider  altroue.i  ma  ad  offeruar 
fiemfre  i gtouani , §lueSe  Cofi  adunque 
quantunque  humani  y intorno  a gli  altd 
defidtrii  hanno  mi  fura  . Ma  da  gli  amori 
de' giouanetti , delle  giouanette , ^ 
oialCufi de  gli  huomini , ^ delle  dorare, 

I ^ (onde 


(fiMje  ^,gU  liM9mtnpnt  f:gH.iron9  innume-*- 
ftAUj  mnii  ».  friui^t^mente  , ^ « tut^ 
tele  città),  in  funi  gui/n  nlcume  fi  gunr^ 
Àer  'eltbt  f . C$  fuule  rHuedte  rttrounndu 
d'ittter.uo  nd  ognunodf  fuefii  , treuerek* 
he  Uuin  fibiunre-un Aericelo  fi  fat tal 

ciò  a Cliniu  egli  è nd  ogni  moda  dtjfictLe  „ 
fer  cicche  CretuturtUf  Lncedemone  in 

mitre  cefi  motte  et  gtaùmuo  forte  mi  fmr  /« 
legfi  dtuerfe  dm  cojtumt  dt  molti-;  mm  in* 
tjumnto  m gli  mmert  pert tene  ( p^rciocheil 
fmppimmo  natjet  cantrmrtmna  md  ogni  moda^ 
Perche fè  mkunt feguenda  Im  ttmtu.rUp  onefi 
film  legge , Im  fumi  fu  innmn;^  m tempi  de. 
Lmio  , dicendo  che  fiejfe  bene  » che  non  fi. 
hmueffè  commercto  ed  mmfi.ht , ^ co'  già - 
unni  , fumi  con  femwe  intorno  mp  ime  eri 
di  Venere , mdducendajn  tefiimonio  tm  nm^ 
turm  delle fiere , dtmofirmndo  d'ihtorm  «e 
eia  s ehe  non  fi  tacemmo  * mmfchidmmafchi  i^. 
non  ejjènào  ciò  nmturmle  ; permnenturA  fi 
feruirebbedt  verifimtlrmgione  , in  nintn 
modo  nen  co» fonerebbe  -mile  Città  nofire-a 
Più  etere  non  confonm  d intorno  m fuejh  ciò, 
ehe  dicimmo  , ehe  fmccim  mifiieri  mi  tegislm-* 
tare  d'ajferumr  di  conttmuo  ceremndo  noi 
fempre  , fumi  delle  leggi  pofie-  mppmrtengm 
mllmuirtù,  quale  na  . Hor  fimjfenttm* 
ma  determtnmrjt  con  legge  , che  ciò  firn  ha* 
nefio  y o non  co/m  turpe , thè  ehgioue* 
rm  egli  mllm  utrtù  i dimmi  fè  genererà} 
i'hmbi/t  delUforteoLKJt  nell  mnima  di  colui. 
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fer/uét/òdi  Ammetter  in  /iundee/k 
turfe  , 9 in  chi  ferfunfe  il  genere  delire 
fiecte  dellA  temjferAn^  ì o ninne 
jle  cc/i  tm  crederà  : mn  fin  tofie  il  centrin- 
Tte  toro  } percioche  chiuntjue  eiafimerà  tre 
molttie  di  chi  fèrue  A*  f ÌAceri  ■:  mn  im^^ 
terno  a colui , che  imitA  le  /emine  non  btA» 
fimerà  cie/cheduno  Ia  fimiglÌAnzA  femi  - 
miie  2 Dunque  ijuaI  hnomo  ordinerà 
/§  eoW^leggt^ejfendo  egli  tele  } quAfi  ninne g 
iL  quAle  hArrà  nelle  mente  Ia  nere  legge  . 
bor  tn  che  modo  dicÌAmo  e£er  ciò  neroì  Egli 
è neeeJJÀrio^ehefi  confi  àtri  Ia  nAturA  de  II' a- 
micittA  del  defiderio^^  di  qnelli,  cheftdi^ 
cono  Am  ori  fi  Alcun  è per  cófiderAr  ao  hene% 
AuegnA  che  ejfinde  elle  due  » ^ n»A  terzAt 
/fede  d' Ambedue  tCompreJÀ  con  un  fot  nome 
/un  elle  tutte  le  dnbttAtionit  le  tenebre, 
cl.  /»  che  gni/À  ì Ath.  Perche  noi  chiA- 
m/AU»  Amico  il  ftmile  aI  fimiglÌAnte  ficon, 
do  Ia  uirtift  Q/  t uguAlAlPuguAle^  dinnoue 
Amico  il  panerò.  aI  riccho , benché ftA  dege- 
nere contrATio  ; wa  quAudo  ^ l'uno , ^ 
l' nitro  fin  più gnglt  Ardo  ^ ilchÌAmÌAmo  a- 
more  . Cl.  Sene  t\ . Aih,  V amic$tÌA  » 
ÌA  quel  nn/ce  dn  contrArie  , è durn , ^ Am 
/per A , Ò'/pefiè finte  non  hn  in  noi  commum, 
fUenn^A  :■  mn  quelln  , che  ne  niene  dn/i* 
migli nnti  è piacenole  , commune  in  tue- 

tn  la  Hit  A . Ma  quella , che  fi  compóne  «. 
^ del^nuAt  C$  dell' Altra  di  quefle^pri- 
mìerAmente  non  fi  cóno/ce  ngeuolmente 

eie 


/ 'no-c.hétll^  fi  'ucgliit  fUfind^  awm  atNJffo,  ^ 

I ^uefio  terreo' Mtncre  Pofciajd'^mkfdf^^  f^-’ 

* TéUo  ni  coHtrnrh  dulfitn  do  , fhe  fifAcetn 
!■  xommn^ànndogU  C’vnn  ^ che  goàn  tl  fiotM 
I dell* età , Pnltrn  •vietandogliele  , Pereto- 

che  ehi  nm*  il  corpo  , ^ famelico  cerea  la^ 
bellezza  dt  lui , qa4  c^rto  frutto  , *ìuefit 
felamente  eerca  fttaUarp , ^ non  conceaO^ 
édtantmo  dell'amato  alcun' honore . Ma  cht 
fieri  minor  tura  de*  de fiderij  del  corpo  ^ 
più  tofio  ^ede  con  C animo  t che  ama  \ defi» 
derando  egli  conueneuolmente  l anima^flt» 

ma  la  fatietk  del  corpo  intorno  al  corpo  la» 
fiiuia-y^ honorandoj^  ojferuando  latem» 

I peranz^a  , la  fortez,Z*a  , la  magni ffee»^  • 
^ la  prudenza , yorrà  yiuer  enfio  col  ca» 
Be  amico . Hor  Vamor  eompofto  d' ambedue 
tali  , è egli  quello , il  quale  bora  poneuamo^ 
nel  terZiO  luogo . Dunque  effendo  tre  gli 
amori , mi  dt  fono  efit  tutti  da  ’viefarfi  con 
legge  ì 0 pur  quello  fi  prenderemo  nella 
Città  , il  qualerifguarda  alla  yirtude  , ^ 
de  fiderà^  eh  di  giouane  fi  faccia  ottimo 
quanta  fi  pojfa  il  più  5 ^ fcacciererno  fefiu 
pofiibilc  gli  altri  due  ? 0 come  dobbiamo  di» 
re»  9 amico  MegiUo  ì Meg.  O hofiite  ak 
ftefentetu  hai  detto  d'intorno  a quefii  moU^ 
to  bene  . Ath.  P7on  tndamo»  o amteo  con- 
petturaua  , che  tu  mi  far  efti  per  ajfentt^^ 
re\  r non  famiBieti»  che  io  hora  ricerchi 
quella,  che  finta  layoBra  legge  d'tnft^rna 
et  tali  poft  % ma  prendu  ciò , che  ruconce» 
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ài  « fiche  dipoi  sforxacremmi  ferjiutderie  M 
Cliftid , Hor  fine do  y che  Jii  conce- 
duto da  voiy  ^ conjtderiamo  diligentemen- 
te le  l^ggt.  Meg.  Tu  parli  bcntj^tmo  Aih. 
lo  tengo  certa  arte  nel  far  ^uefia  legge  , 
parte  facile , parte  dtfictle  al  tutto.  Meg.. 
in  che  modo  ^ueilo  ? Ath.  Noi  fàppiama 
certo  , che  al  preftnte  la  maggior  parte  de 
gli  huomini,  benché  inttjui fìafìtngono  be- 
ffe t ^ diligentemente  dalla  compagnia  de* 
helli  non  contro  fua  voglia  .»  ma  di  proprie 
dolere  tntjuanto  e poftbile.  Meg  §(uan- 
do  dì  tu  ? A th.  binando  alcun  fi  tttrtun 
hauer  vn  fratello  , o fratelli  bell/  ; dal  fi- 
gliuolo etiandié  , ^ dalla  fgliuolalame- 
deftma  legge  tutto  che  non  ita  fcritta  ^ di- 
fcaccia  baffeuolmente , ^ieta  st  tl  gia- 
cere^ , pale  fi  mente..,  ^ dinafiofìo  j an- 

fi  ella , che  non  affalifca  il  vulgo  , alcun 
defderto  di  /juejle  cofè . M eg.  Tu  dì  il  ve- 
ro . Ath.  Dunque  vmt  pscciota  parola  e- 
fìtngue  ad,  ognt  modo  tutte  le  voluttà  sì  fiat 
te.  Meg.  §iuale dftn  ? Ath.  ^uelio^che 
fi  dice  I che  non  fa  lecite  ninna  di  quefe 
eofi  t ma  fi  odqno  appreffi  a*  Deit  ^ fin-- 
no  turpifiime  fra  le  cofè  turpi , ferauentto- 
ra  non  è quefla  la  cagione  f perche  niuuo  le 
chiama  altrimenti  : ma  mcontinente  dalla 
prima  età  le  afioltarto  dette^  fsT per  giuoco 
parimente  , ^ daddouero  , ^ 
nelle  T ragedie  quando  introducono  alcu- 
qgi  Tieffi,  e Sd/podi^  o Aiae/crei , i quali. 

ctU^ 
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teìdtamente  fi  congiunfero  colle  forelle^ 
continente  /coperti  hubbsano  n toro  Befii 
impofìa  la  morte  in  pena  del  peccato,  Mcg. 
Tu  dt  bersi/Snno  intorno  a queflo  , hanendo 
U fama  y’na  certa  "virtù  mirabile,  quando 
ninno  non  o^t  pur  refpirare  altrimenti  dt 
quello,  che  ordina  la  legge , Ath.  Dun* 
que  babbi  amo  noi  detto  bene  , cbe  è ageuo-^ 
le  da  eonofcerli  il  modo  dal  legtjlator  tn  vo» 
tendo  fottomettere  alla  ragione  alcuni  de- 
fiderij  di  quelli , t quali  grauemente  /otto- 
mettono  g>i  huomini  i percioche  dedicando 
egli  quejla  fama  apprejfo  a tutti,  ^ ferui, 
Cf  liberi  , ^ fanciulli  , donne  , a 
tutta  la  Città  , renderà  fermiJSima  quefla 
legge  . Meg.  Cost  a fatto  : ma  in  cba  mo- 
do fi  potrebbe  do  eonfiguire  , a fine  » eht 
molen fieri  predieaffero  il  medefimo gli  huo- 
mini  tutti  l Ach.  Tu  ti  fii  tmagtnato  eib 
bene  ; perciocbe  quefla  medefima  cofa  era 
quella  , cbe  fi  dìjjè  da  me , cioè , che  io  /#- 
neua  uri  arte  per  quefla  legge,  che  gli  buo<- 
mini  fi  ualej/èro  del  congiungimento  fèeom- 
do  dt  natura  per  la  generatione  de*  figli . 
uod  , afienendofi  efii  da’  mafibi  j n}  ucci- 
dendo a fi u dio  il  genere  de  gli  buomini  ; 
nè  fèm  'mando  nelle  pietre , oue  db  che  fi 
fèminamon  potrà  far  mat  radici , ^nebor 
^kaJSt  ad  afienere  ^ quel  campo  feminite , 
Qne  la  femente  non  uuol  produr  germi  . 
^l^efia  legge  fifiofferuerà  perpetuamem» 
te 9 nelle  altre coft , come  fifa  nella  te- 

fule 
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p^lade  f^réhti  tjiti  cacone  d innumet^W^- 
kilt  beni  , cenciofitk  che  frimier amene c fit* 
vk  ecdiaata  /ecanUa  la  natura  y dipoi  di^ 
taccierà  ogni  rabbia , Qf  furore  de  gli  a* 
mori  di  tutti  gli  aduLterii , là pntfuroM.  , 

to  up>  dei  uino.  , del  cibo  anekora  ri^ 
concilterài  mariti  colle  mogli  y.  ^ parte-* 
rira  molti,  altri  beni  ^fe  alcun  poffèderltu 
fotejfe  . Ma  fì  alcun  giouane  gagliarde, 
ferauentura  pieno  di  molte  fperma  udirà, 
fcrji^uejla  legge y incontinente  la  biafime* 
tra  V griderà,  ad  atta  noce  y.  fiabilir  noi 

£on  legge  eo/è  imponibili , ér  pa^zjC,  al  che; 

• edfgMor dando  difiycit  iapoftdeua  certa  arm.  I 
te  parte  faciltfiìnacyC3  parte  dijfhdi^ìmai 
fra  tutte  per  C oJferuanT^  di  qùefia  Leg- 
>•  ge  f.e0ndocefàageuoliJ?imadaintender^  • 
thè  fa  pófibile  ^ (f  in  qual,  modo  per- 
rio  che  diciamo  y,  che-  feqjueRauputKA fof 
fé  confcratoì  baHeuolmenie renderebbe- 
fèrùeogn!  animo  , (f  farebbe  alt  uno  > che 
'éon  paura  ubidirebbe  alle  leggi  pofie.  Ma» 
hoggimai  fè  a tale  peruenutOy  che  non  ap* 
paia  poter  fi  far  mai , cofi  come  non  fcrè*~ 
àeua  chele  èffircitio  de  eanuitt  fojfè  pof 
fbUe-y  <he  tuttaunaCittà  facendolo  y,fOim. 
teff  ut  u ere  per  tutta  la  uiiay  nondimen  e 
prefa  ay  ai  fi  è dimofrata  con  Copra  ,.(fb 
fiiceeduto, , Cf  pur  quello  delie  donne  non 
poTycha  habbiana/uraS  farfi  altrouty.  me  t 
nelle  Città  “^ofire . Per  guefia  ragione  difi  i 
fi  di' aU9Mo.jy  ehefbfe  tftdageu  ile  forte  ^ 
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thè  ambedue  quc^e  cofe  ftfalu afferò  fecon-‘ 
do  la  legge  feria  forKjadt  cote  fi  a tn  credu- 
lità . Meg.  Invero  bene,  ’Atli.  Ma  che 
e^uefio  non  f$a  fofra  le  forzie  humane  : ma 
fojSihile  a farft , dolete  voi , ch'io  vi  dica 
certa  ragione  d$  alcuno  foJStbile  a fer/ùa- 
dere  i cl.  Perche  no  } Ath.  Mtdijepiù 
ageuolmente  fì  fotefjfe  alcuno  afienere  dal^ 
le  cofè  Veneree  , ^ mode R amente  offerua- 
re  l'ordine  impojlo  intorno  ad  effe  , tonan- 
do haueffe  tl  corpo  dtffofìo  bene^^  non  ro^ 
^ntenfetouer  male'  cl.  Molto  ptu^^uan^ 
do  non  l’haueffe  ro^z/tmente  or  dinato' 
forfè  non  conofctamo  noi  pervdtta  IcoTa» 
remino  , il  quale  per  gli  Olimpici  , ^ per 
gli  altri  cercami  confègut  con  lo  Rudio  arti* 
Jtctofì  intorno  a quefie  cofè  la  temperanz^a 
irfeme  , la  forte'^^cji  dell'animo  , non 
hauendù  tocco  nè  donna  , uèhuomo  pertugi 
•fo  il  tempo  delC  effèrcitio'i  II  me  defimo  an- 
chora  fi  racconta  di  Grifóne , di  ^fitUo  , 
di  Teopompo  , d'altri  molti  . Ben  che  e 
Cltnia  molto  peggio  erano  eruditi  intorno 
a glt  animi  dei  tuoi  ^ ^ miei  Cittadini  : 
ma  Valeuanoefii  certo  molto  più  dintorne 
a corpi  . Cl.  Tu  di  tl  vero  , che  quelle  com 
fè  narrano  gli  antichi  di  quefit  Athlett^co» 
me  che  veramente  alcuna  volta  fiano  Rate 
fatte  . Ath.  Che  dunque?  efiiàfine^  che 
. Iettando  , correndo , in  altre  cofe  ta- 
li Vtncefftro  altrui . ofarono  aRenerfi dace- 
fa  detta  dal  yolgo  felici-,  $ giouanetti 
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nofirì  per  cagione  dt  uittorta  'òia  più  eeeel^ 
tenie  noi  potranno  p>jì onere  ? ta.  qual  noe 
eonverp  ^ ^ con  fauole  ^ con  parlare 
/ciotto  y ^ con  canti  canteremo  inconti ~ 
mente  a’ giouanetti  da'  primi  anni  ejjèr  ot- 
tima , ^ con  diletto  la  pervaderemo  , co- 
me e co/a  veri  fimigliante . cK  Che ‘Vitto- 
ria di  tu  ? Ath.  Dìco^  che  vinto  il  piacere 
potrehhono  viuer  felicemente  : ma  vinti 
tutto  in  contrario  . Più  oltre  quella  pau- 
ra di  non  commettere  ci'o  , che  none  leci^ 
to  punto  , non  giouerehhe  ella  principal- 
mente allo  flej/ò  , che  /ùpera/fè  quello  , 
il  che  altri  fe  ben  peggiori  /t  dicono  hauer 
fùperatoì  cl.  Ciò  è conface uo le . Ath» 
Poiché  Jiamo  qua  pcruenuti  nel  far  que- 
> ^ /*nmo  caduti  in  duhio  perla 
maluagitk  del  uolgo  , dico  hoggimai  ardi- 
’tamente  , ^ paìefemtnte^  non  far  mi/ìie- 
ri  t che  i no  fri  Cittadini  fiano  peggiori  di 
molti  uccelli , di  molte  fere  -,  te  quali 
ueggtàmo  uiuer  puramente  » ^ cof  ante- 
mente innanzi  al  tempo  del  generare  : ma 
fO  quella  età  perùénuti  il  mafchto  alla  fe- 
mina  congiunto  , ^ la  f emina  al  mafchto  , 
per/èuerando  nella  primiera  amicitia  giu» 
famente  . fantamcnte  fornire  il  rima» 
nente  della  uita  . Dunque  htfògna^  che  e^ 
fiano  delle  fere  migliort . Che  fè  uenijfèro 
corrotti  dagli  altri  Crea  , Barbar^  moU  \ 
tifimi  , ne  poteffero  contenerf  uedendo,  ^ 
udendo , che  upprejfh  loro  pojfa  molto  fortf 
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Venere  inordinata,i  cufìodt  delle  le^gt  fre> 
pt  autorità  al  far  leggi  , ne  ptnfar,ebbono 
un'altra  apfrefo  . cl.  ^al  legge  confi^ 
gli  tu  hora^che  ejSt  pongano, /e  <^»*e/ta,  che  fi 
forte  al  f re/ènte  fuggijfè  loro}  Arh. 
la  o Cltnia  è chiaro , che  la  fig**e»  cl.  ^^al 
n'eàejjaì  Ath.  Che  (juanto  fi  fojjà  tl 
f itt  fininuZjKJno  li  fbroi,e  dt  V enere  colle 
fatiche  del  corpo,  O altrouettuolgano  le 
for^l^  loro, il  che  auenirà  fi  non  la  ufirftnno 
sfacctat amente  \ percioche  fi  per  lauergo^ 
gna  di  rado  fi ualejfiro  di  lei  , la  pojfede^ 
rebbono  più  deboi  donna.  Dunque  fia  prefi 
fi  loro  buona  legge , che  alcun  facendo  al^ 
cuna  di  cjuefie  co  fi  fia  occulto  > dico  legge 
dt  u/àn:^ , ^ co  fiume  non  fcritto  : ma  il 
non  far  cto  colatamente  fia  co  fa  turpe  : ma 
dt  nuouo  è cofa  turpe  tl  non  far  ad  ogni  mo-~ 
do  tn  cotal  gutfa  ; (f  nel  fecondo  luogo  fi» 
rebbe  appreffo  noi  buona,tenendo  una  ficon» 
da  bontà  j ^ offendo  una  forte  di  legge  , 
che  abbraccia  tre  generi,  sf  or :^er ebbe  colo» 
ro  , che  fino  nelle  nature  corrotti  , i tfuali 
fotrefSimo  dire  inferiori  a fi  Befii,  che  non 
freuaricaffèro  . Cl.  §fuaU  tre  generi  ? 
Ath.  Dico  gli  offèruatort  de*  Beigli  amato» 
si  de  gli  honort , chi  non  arnano  label- 
le\prt  de  corpi  : ma  t cofiumi  de  gli  ani- 
ont,  §ì*f^fi*  <^fi  • ^0*”^  per  fauoltt 
^ fimtgltanti  a'  noti  farebbero  otttmamen 
te  fatte , fi  fi  faceffero  in  tutte  le  Città  • 
Jdn  pernuenturaJe  uorrà  Dio^cenfiguire» 
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tuo  l'urto  de'  due  d' intorno  u gli  amori . # 
efie  ntuno  ofèrebbe  toccare  le  donne  gtne^ 
Tofè  , ^ libere  fuor^  che  la  propria  moglie  y 
ni  prenderebbe  alcun  JigL$uol$  daeoncubi^ 

Ita  , nè  fèminerebbe  contro  natura  i camfi 
flertli  de*  ma/chi  , o ad  ogni  modo  leuareP-  - 
ftmo  uia  al  tutte  quello  de'  mafchiima  quan 
to  alle  donne  fi  alcuno  ft  accompagnajfi  con 
altre  donne  t che  con  quelle ^ che  uennero 
in  cafa  co*  Dei  ^ ^ colle  /acre  no^^t , cioè  ' 
con  le  comprate  , oin  qualunque  altra gui. 
fa  acqui  fiate  , non  offendo  occulto  parimene 
te  a gli  huomint,  a tutte  le  donne^  per^- 

ttentura  ordinando  not  per  legge  j che  fe/^ 
fi  priuo  delle  lodi  della  Città,  qual  uern^ 
mente  pellegrino  ,potrefitmo  parere  di  or-  ^ 
dittarlo  bene , §l»efia  legge  , o femplice , o j 
doppia,  che  fta,  s'intenda  fatta  d' intorno  ‘ ì 
alle  co  fi  di  V enere  , a tutti  gli  amori  , j 
che  fra  noi  per  sì  fatti  affetti  faeciamo\be-  I 
ne,  0 non  bene,  Meg,  Dunque  ohofpito  | 
io  potrei  accettar  con  effo  teco  quefla  legge  : ! 

ma  Clinia  ci  dica  egli  cto  » che  intende  in- 
torno a queflo . cl.  Far  olio,  o Megillo  y ^ 
quando  fta  Voccaftone  : ma  hor  laffiamo  , 
che  l'hofptte  fi  ne  proceda  più  oltre  nelle 
beggi  . Meg.  Bene . Ath.  Ma  hoggtmai 
ffamo  paffati  tant* oltre  , che  ftam  uenuti 
all* ordinare  i eonuitt,  il  che  altroue  dicia-  v , 
mo  , che  pojfa  effer  eofà  di  fi  die  : ma  in  Cre- 
ta niun*fiimerà  , che  ft  conuenga  far  al-^  , 
trimenti»  Hor  in  che  modo i forfè  come  qui  , 
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§”cssì  etme  apfrejfò  m*  Lncedemoni  j o ft  ri- 
’troua  fiù  oltre  certa  ttrKM  fftecte  dt  conui» 
tt  > migliore  d' ambedue  fjuejte  . quefia  non 
mi  fate  , che  fiamalageuole  darttrouarjì  ; 

ritrouando/i  non  Jta  fer  apportar  gran 
bene  y parendomi  ejit  al  prefent e acconcia, 
mente  ordinati.  Dopo  ffuefìo  fógne  tn  qual 
gntja  fi  h abbia  ad  ordinar  il  ut  aere . tìor 
tl  uiuer  nelle  altre  Città  farebbe  nano  , 
da  molti  luoghi  ; ma  da  due  luoghi  maf^ 
fmamente  , il  che  a cofioro  non  adtniene'j 
percioche  dal  mare  , dalla  terra  fi  appa- 

recchiano le  cefi  al  nitto  appartenenti  al- 
ia maggior  parte  de'  Crea  : ma  a cfuefii 
folamente  dalla  terra . St  che  cto  è più  fa. 
die  al  legijlatore  \ anegna  , che  molto  man. 
€0  della  metà  delle  leggi  ìt  jia  bajieuole.  La 
' onde  a gli  huomtnt  Itbert  fi  f aranno  leggi 
più  conueneuoli  , non  effóndo  forfè  aflret- 
to  al  far  leggi  di  cof  nana‘i  , di  mercatan- 
ti t di  bettolteri  , dihoRiert  » dt  publtcani  , 
di permutan^y  ^ di  minere  di  metalli^  ^ 
d'imprefiidi  t ^diufure  y mille  altre  si 
f'atte  cof , Per  la  qual  cof  in  quejìa  Cit- 
tà nofìra  il  facttor  delle  leggi  tralafiate 
quejie  y farà  filo  leggi  a contadini  y a pa- 
Jìori  y a chi  tengono  cura  delle  api , ^ a cu- 
Jiodt  y (f  a mimjìri  tali  , quando  hauerà 
in  gi’^fn  parte  trattato  delle  no^^i,^  del- 
ia generattone  de'  figliuoli  , deh* ammae- 
firamentb , della  dtfctpltna  , ^ delta  elet- 
tiont  de'  Magifirati  . Dunque  bora  ne- 

le  I ceffarie 
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eejftrio  e , che'l  le^ijlatore  fi  riu§tgM  éUlt 
leggi  d intorno  ni  ut  mere  t ^ m chi  fi  mfi 
fmttcano  d' intorno  mquefio  . dtnnfi  pri- 

mternmente  le  leggi  intorno  mll'ngrtcoltH- 
Tn  t ér  fi  dica  <juejiéi  legge  primn  dt  Giome 
d intorno  i confini. Ntuno  mmoun t confini 
* termini  del  campagne  del  proprio  Cittndim 
ytctno  , nè  del  confinnnte  pofiedendo gli  mi* 
timi  campi  del  tenttorio  ; ^ ejjèndo  Vici» 
no  ad  altro  pellegrino  . P enfiando y cht  ciò 
yer amente  fiajl  muomere  le  cofiè  immobili  , 
^ Voglia  piti  toflo  chiunque  mmouer  un 
gran  fafij'oy  che  vna  picciola  pietra  da*  Dei 
fiabilita  y onde  da  loro  fiono  terminate  le 
amicttie  , le  inimiatte  5 percioche  del^ 
l’uno  n*ì  tefiimonio  Gioue  della  medefimeo 
tribù  , deli* altro  lo  hofifiitale  \ i quali  fit  le~- 
nano  contro  con  guerre  hoJHli.  Chi  hauefifit 
vbidito  alla  legge  i fiàrebbe  fient:,a  danno  : 
ma  chi  L'haueJJ'e  difipreK,KJitay  pagherebbe 
doppie  le  pene  ; primieramente  a Dio  del- 
la Vendetta , dopo  alla  legge  * la  qual  com- 
manda y che  niuno fipontaneamente  muoua 
i termini  del  campo  del  ^ teina  . hor  chi  li 
muouejfièyqualunque  fi  Voglia  ilUenonae- 
rebbe  a Contadini , i Contadini  il  coridur» 
rebùono  ai  giudicio  : ma  fiè  alcuno  fofifiè 
condannate , come  turbator  di  termini  di 
naficofilo  , 0 con  vtolenT^  ; refiituerebbe , ^ 
patirebbe  do  » che  fi  hauefifiero  i giudici 
giudicato , Motti  danni  anchora  piccioli, 
Ó'piit  molte  nella  yicinanT^  fatti 

parte- 
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''^HTtoTifcono  inimicitie,^  rendono 

diffìcile,^ nmaraU  yictnnnKA.Fer  U^haL 
eofd.  fi  guardi  tl  Vicino  di  non  nuocere  al 
vicino  sì  nelle  altre  cefi,  sì  mafitmamente 
neliauorare  i campii  perciocbe  il  nuocer 
none  cofit  malageuole  i ma  è m poter  di 
ejualunque  huomo  t ma  non  di  ciafiuno  si 
gtouare  in  alcun  modo  . Hor  chiunque t u • 
fiito  de  conjtni  lauorerà  i campi  del  vic/no, 
refiitutfca  il  danno-,  ^ riceuendo  tlrime--- 
dio  della  sfacctatezi,K,a  , tnfieme  della 
fnciuiltà  > paghi  il  doppio  del  danno  a chi 
riceuuto  l*hehbe  ; cogmtori  poi , ^ giudi^ 
Ci  , {^cenforidi  quefio  fiano  coloro  , che 
tengano  cura  de  campi . Nelle  maggiori  , 
come  fi  è detto  dtan^jyfia  tutto  l'ordine 
delta  duodecima  parte  : ma  nelle  minori  , 
chi  fono  alle  cu  fiodie  prepofh  . Se  alcun 
ne  pafioli  facefi'e  danno  , i medefimi  confi* 
derati  i danni  tl gtudtcherebhono,  il  con» 

dannerehbono  . Se  alcun  fi  attnbutjfe  l'al-  ' 
trut  api,  feguerido  il  loro  diletto  , bat* 
tendo  in  cotal guifa  le  fi  appropriajfe,  pa» 
gherebbe  il  danno.  Se  alcun  in  materia  get- 
tajfe  il  fuoco  tn  gutfa  che  non  hauefje  rifi 
guardo  alle  cofè  del  Eterno  , come  parere 
ét*  magiilratt , f condannerebbe  . Chi  ft- 
enigltanttmente  non  lafcio  nel  piantare  la 
nttfura  del  campo  vicino , così  fia  condona 
nato  , come  egl  i f e detto  bajieuolmente  da 
molti  legislatori , delle  cui  leggi  dobbia- 
mo Valer  fi  3 nè  penfare  che  le  molte 
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mmg  cofe  , che  fono  froprie  dt  qualunque 
legislatore  fono  da  far/i  da  chi  tten^  la 
maggioranza  dell’ ordinar  le  Città  . cjfèn-^ 
do  d'intorno  alC acqui  leggi  antichetC^  buo^ 
ne  , le  quali  certo  non  fono  da  fercorrerp 
con  parole,  Hor  chi  yorrà  condur  Cacqua 
a'  luoghi  fuoi , così  la  conduca  da  puhlici 
fonti  t chenontutrhi  il  fonte  manifefìo  di 
alcun  priuato  ; per  oue  gli  aggradi  , 
la  conduca  , fuor\  che  per  le  cafè  , o fèpol- 
eri  , • luoghi  a Dei  eonfcrati,  ni  altro  dan» 
no  apporti  t fe  non  quello  , che  f cagioni 
dallo  tfiefjo  ftuo  . Che  fe  alcun  da  necejìi- 
tà  opprejjò  non  ritenefjetn  alcuni  luoghi  le 
acqui , che  fe  ne  Vengono  da  Gioue  , efen^ 
do  nella  terra  il  htfhgno  ài  effe  , nel  proprie 
luogo  cauerehbe  Vna  foffa  per  fnojtlla  cre^ 
ta^  ìff  in  quella  profondità  non  rtrrouan» 
dof  niente  dt  acqua  , nè  prenderebbe  tanta 
daattani^  quanta  ricercaffe  il  bifognodel 
bere  per  ciafcheduno  de  fetui . "Etfetui» 
tini  anchora  ne  hauejfe  basìeuolminte  ; la 
maniera  delC adacquare  » dt  cut  fe  nefer- 
uiffe  Ogni  giorno  , fi  determinar  ebbe  da 
ehi  teneffe  la  cura  de  campi , ^ tn  cotal 
guifa  farà  la  communtcanz/t  co'  ytctni  • 
Ma  fi  abbondaffero  le  acqui  da  Gioue , 
coloro  » che  habttano  , c Uuorano  le  parti 
piti  adentro  ,in  maniera  uiet afferò  la  cadu^ 
ta  loro  , che  nuocejfero  a quelli  di  fopra , o 
incontrario  ,y?  cht  è ài  difèpray  tnconfi* 
'deratamente  permettendo  cader  C acqui  ^ 

nuocejffè 
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nuoceffè  a ^uel  da  hajjò , ^ non  fi  foteffe^ 
ro  accordar  tnfieme  , ut  porrebbe  ordine 
l'edile  nella  Città  d*intorno  acto  , (he  Ct*' 
no  f ^ l'altro  hauejje a fare  ; ne  cam- 

pici?/è ad  efii  prepofio  . tl  che  fè  alcuno 
non  ojferuerà  , paghi  le  pene  deWinuidta  ^ 
^ della  maluagità , refiitutfca  doppia- 
mente il  danno  al  "vicino  , come  colut , che 
non  labbia  uoluto  ubidire  à magijirati - 
lior  de  frutti  delCautunno  ft facciano  par- 
tecipi in  commune  tn  cotal  modo  . Due  do- 
ni ci  dona  ifuefia  Dea  di  grafie  , uno  la  dt- 
fcipLtna  di  Dionifio  , che  non  fi  puh  confer- 
Mare  ; ma  L'altro  che  è acconcio  al  riporfi 
fecondo  la  natura  . Dunque  Babiltfcafi 
^uefìa  legge  dintorno  a*  frutti.  Chi  de 
frutti  nel  Contado  gu  fiera  t'uue  » o fichi 
innondai  tempo  della  y endemia  , il  fual 
concorre  con  lo  arturOy  o ne  proprij.  lun- 
ghi 0 ne  gli  altrui , fi  farà  debitore  cin- 
quanta dramme  fi  li  raccoglierà  ne  fùoi 
campii  da  dedicar  fi  a Diontfio  ; ma  une 
mina  fi  del  uicino  t ma  fi  de  g^i  altri 
due  parti  di  mina . Chi  poi  "Vorrà  riporre 
la  uud  f Cfi  * fi^hi  t i quali  al  prefente  fi 
chiamano  generofit  nè  fi  poffono  comma» 
damente  riporre^  fi  da  luoghi  fitot  li  rac- 
corrà t come , ^ quando  li  fia  aggrado  li 
rat  cogita:  ma  fi  d'altrui  non  lo  impetran- 
do f perche  ut  è la  legge  che  niun  non  muo— 
ua  le  cefi , che  non  depo/e  fi  condannereb- 
be fimpre  in  quella  guifa . Che  fi  ateum 
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feruù  non  ^ef/ìtafò  il  fadron^del  campo 
toccajfe  alcuna  di  sì  fatte  cofè^  per  qualun* 
^ue  fico  , ^ racemo  iCuue  patirebbe  ma^~ 
^ate  in  numero  pari  , lo  inijuilino  com^ 
prati  i frutti  generof  uolendolifì  mangia 
il  peregrino  nel  maggio  pajjàndo  foioso 
con  unOt  ché'l  fcgua  fe  dejidererk  di  man-^ 
giar  frutti , tocchi  uolendo  i generofi  fen» 
ZjU  preK^ao  , riceuendoli  come  in  dono  : 
ma  a pellegrini  anchora  Vieti  la  legge  il 
gufar  gli  altri  , i ^uali  chiamiamo  rufé^ 
cani  . Hor  fè  non  fapendo  It  hauejfe  egli  o 
feruo  toccati  , il  fèruo  farebbe  battuto  e 
ma  il  libero  licentiato  , ammonito  ejfergU 
lecito  diguffar  filo  i fichi  ^ ^ ieuue,  le 
^uali  non  fino  buone  da  firbarfi:  ma  efuet-^ 
le  non  già  , di  cui  fi  fanno  le  uue  'pajje  » 
^ ilutn0y(f  i fichi  ficchi . I peri  poi , ^ 
i pomi  , sì  gli  altri , sì  li  granati  ^ ^ il  ri» 
manente  di  cotal  fòrte,  non  fia  turpe  it  le» 
starli  di  nafioplo  ; ma  fie  alcun  fi  coglieffo 
minore  di  treni' anni,  fi  batterebbe  fin zA 
ferite , (fi  fi  cafiigherebbe  , non  hauendo 
eh  uomo  libero  per  tali  maZzjtte  alcune 
pena,  Anchora^at  forefiiero  fia  lecito  pren- 
der di  e^uefii  frutti  , non  altrimenti  ^ che 
di  ejuelli,che  habbiamo  detto  dianzj  , che 
non  fi  firbano.  Se  alcun  uecchio  ti  toccherà 
mangiandone  non  portandoli  celatamente^ 
Jiagli  permefp)  come  al  fore  FI  ter  o facendo  fi 
ettandto  partecipe  di  tutti  i frutti  di  que^- 
fia  fòrte  , Che  /è  non  ybidtrk  alla  legge , 

/* 
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JèJia  denontiato  À"  giudici , 4 do  frtfó» 
y?/‘  , farà  tenuto  impotente  alla  contefk 
delta  ■virtù  . L'accfua  fofra  tut^  le  cefi 
gioua  al  nodrir  gli  artt  : ma  corrompere  f$ 
fu'o  ageuolmente , la  terra  poi^  tlSole,^ 
l’aria  t lequali  infemecon  l'aajua  quelle 
eofi  nodrtfcono , che  nafcono  dalla  terra , 
non  fi poffòno  ageuolmente  corrompere  col 
yeneno  , 0 colla  diuerfione  , o col  tenarie  : 
ma  con  t^uefi  modi  ageuolmente  fi  fa  dan-~ 
no  all' acqua.  Si  che  ha  btfògno  dello  aiuto 
della  legge . Dunque  dintorno  a lei  que- 
fia  legge  fi fìahtlifca  ; Se  alcun  da  fi  cor-- 
romperà  l'altrui  acqua,  o fcaturente  da* 
fonti  t 0 adunata  con  ueneni , 0 con  foffe, 
o col  leuarla  fia  denonctato  a gli  Edilt , la 
oue  fe  uiene  conuìnto  di  hauer  errato,  re» 
fituifia  il  danno  , ^ netti  i fonti  , 0 il  T4- 
fò  dell’acqua  , così  come  gli  interpreti  gium 
dtcheranno , che  fi  debba  da  ogntuno  far 
fimpre  la  mondatione  • Ma  d’ intorno  al 
condurre  tutte  le  cofi , che  fi  raccolgono 
da  campi,  fra  lecito  a chiunque  dicondur 
oueuuote  lecofè  diluì , pur  che  ad  alcuno  , 
o non  fa  di  danno  , one  peruegna  a lui  il 
triplicato  guadagno  da  quel  danno , che  fi 
fa  al  utcino  . Di  ciò  cognitori  fianò  i Ma- 
giftraft , di  tutte  le  altre  eofi  , le  quali 
alcuno  jf  ùntane  am  ente  per  in  giuria,  0 con 
for\a  , 0 di  nafcojìo  haueffe  fatto  , o nella 
perfona,  0 nella  robba  per  fi  , o per  quelle 
€ofe  f che  fi  pojfeggono  da  lui , Tutte  que- 
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Be  cofe  dico  (tano  fortdte  a Mdgifirdti  » 
non  eccedendo  il  ddnno  tre  mine  ; met  fe 
fojje  md^jf^re  ,y?  deuoluerebbe  Id  Cdufa  <S 
gtùdicìj  ordinati  publicamente  , fi  caflsm 
gberebbe  chi  hdueffe  fatto  ingiuria . Che 
fe  alcun  Magifrato  dnrà /èntenT^intór^ 
no  al  danno  dt  alcun  ingiufamente , fa  te^ 
Tiuto  del  doppio  a colui , il  quale  barra  fa- 
tito  ingiuria . ^ ad  ogni  modo  fe  alcuna 
<ofa  fucejfero  i Magiflrati  fer  ingiuria  , 
tratterebbe  la  catifa  da  chiunque  uolef^ 
in  fuhtico.  giudiao . Egli  Ji  refa  infinità 
quafi  ordini  ficcioli , co*  quali  fi  corregge- 
tebbono  gli  errori  d'intorno  al  termine  de* 
giudicqfalle  affellationi^^  citanti  , o fè 
fojfe  la  citatione  fra  due,o  fra  quantunque 
facefie  bifògno , d’tntorno~ el  rimanente 

delie  altre  cofi  tali  j le  quali  dalle  leggi 
non  fi  fojfono  fretermetter  ; non  fer  tan- 
to non  fatano  degne  dt  uecchio  legtjlate- 
re  , Dunque  quefle  cofe  tutte , i gtouani 
imitando  le  leggi  uecchie  dalle  grandi  le 
ficrhle  , ST  intendendo  con  la  efferien^a^ 
(fi  conofeendo  l'v/ò  necejfario  le  erdinereb- 
bono  con  legge , fin  che  a baBanza  faref 
fèto  far  berne , ^ at^hora  facendole  im- 
mobili^fe  ne  uiuano  di  effe  feruendo/t  me- 
dioeremente . H or  d'intorno  a gli  altri  ar- 
tefici fi  facciano  leggi  in  coiai  guifit , Pri- 
mieramente nìun  fia  Cittadino , che  fi  ef 
fera  ti  intorno  alle  arti  de  gli  oferarij , ma 
- mi  fèruo  di  alcun  Cìttadinog  effendo  il  Cit- 
tadine 
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tndmé  §C(ufMto  dintorno  ttd un'étrte 
de,  iét  jut$le  héi  hi  fogno  di  ejfereiti» , di 

molt  e dtfcifline  ^/klusndo  egliil  commufg: 
%rtmmento  deU^oCtttà  • il  che  non  c con» 
tento  di  certnofernltéue  t mn  rteerea  um 
Jìudi»  /geciétlcy^ niunnnaturn  humanée 
fttnff  non  fno  efferdtnre  due  urti , 0 due 
fi ud^ diligentemente  „ Niunetiundio  fuo 
hnReuolmence  attender  adun'arte^  ^ ef^ 
fier  frefofla>  alt’ of  erarie  d un'altra  arte  • 
Dun<j/te  Ciò  ^rmcifalmente  e di  mifitert  ^ 
thè  fi  faceta  nellaCtttà:  y cheniunnon  fite 
infieme  fthro  , ^ lignatuoloy  neilUgnei* 
Molo  dinuoutt  hahhiat  cura  fi»  de  fabri^ 
che  delia  frof  rtaarte  f rendendo  l'oecafiem. 
ne^che  bauendo  cura  di  molti  feruta  che  0>^ 
f erano  per  lui»  vertfimtl’mente  me  dee  te» 
ner  maggior  cura  t perche  quindi  fifa  ma^ 
gìore  la  renditét,che  dalVarte /ua^ma  ijua» 
lun^ue  operarìfytenendo  untarle  fòla  ntlUe 
citta,  daleine act^Htfltno  iiu’tuer.  ^lue» 
Jla  legge  gli  Edile  tn  maniera  procurine 
ojfèfnar^y,  che  fi  alcun  Ctttadne  deeli» 
nera  ad édeuna  arte  più  che  alla  cura  det» 
■ìauirtity  il'  caflightno  di  obbrobrio  y.  (j$  d'im» 
famia  fin  che  Ìo  tndtrizj^tna  al  juo  corfi  » 
Ma  fe  alcun  de'  peregrini  a due  arti  art en» 
deffeyfi afiringerebbe  con  catene,  con  pena 
eoi  dtfiacciamento  ad  abbracciarne  una  fól- 
tamente. fior  dintorva  alia  mercede  de 
gtÌ0perarif,att apptouarey  0 ai  rifiutare 
fere  loro  » cUt ingiuria  anehera , U <jua^ 
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h 9 fétùfcono  , otétr  fanno  fian§  fli  Edì- 
ti  cono fcit ori  fino  alle  cintf  nanfa  drara-^ 
me:  ma  le  maggiori  fortate  a fuhlici  gin^ 
diete  fiano  giudicate  fecondo  la  legge  . 
Hon  paght  alcuno  ninna  gabella  ftella  Cit» 
tÀ  delle  cofie  che  fi  portano  dentro  , ^ fuo- 
ri: ma  là  ineenfo  , te  altre  eofe  fi fatte^ 
che  fi  ardono  a’  Dei  » fono  d'altrui  pnefi^ 

ta  porpora  parimente  > Cfi  gl*  altri  colori 
da  tinger , che  dalla  contrada  non  fin  prò* 
dotti  ^ Jìnatmente  tutte  te  cofè  forrfitere  , 
mon  efiendo  neceffitrte  ^ ninno  le  condu- 
ea  : ne  di  kuouo  porti  fuora  alcuna  cofa 
neceffarta  alta  contrada,  ^^nefie  cofè  tutte  i 
dodect  enfi  odi  delle  leggi^cbe  « e fiano  eccet- 
tuati t fin<jue  piu  nocchi^  le  procurino» 
^ leconefihino  , le  arme  fOi(^  gli  fru- 
menti della  guerra  fiano  portati  ^ fifa  bi- 
fògno  la  conduttura , parimente  le  cofèy,che 
fino  adTifii  accende^  le  piante  fi  metalli,  le 
aorde,  g'i ammali  % che  giouano  a ofuefi» 
ufi  i de'  quali  i Capitani  de'  Caualli  de 
gli  eserciti  ne  habhiano  la  cura  , a fine  che^ 
la  Città  non  fi  priutdel  mod»  del  portarli 
dentro  , 05*  quando  uifia  H bi/ògne» 

D'intorno  a quali  icufiedi  delle  le gg*  fa- 
ranno leggi  bapeuoH  > ^ decenti  . Et  di 
niuna  còfa  per  eaufà  di  ammaffar  danari 
ft  farcia  inchìette  o nella  Città  , o in  tutfu 
la  contrada.  Il  compartimento  delta  net- 
foMaglia  , U quale  fi  raccoglie  da'  campi  , 
fi  orinerà  bene  ficoudo  U legge  de*  Cre- 
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fen^\  ferciocht  le  cofi  « tke  fi  froduectf» 
défU  eetirrads  fono  dA  cemfArtirfi da 
ti  in  dodici  farti  . (3  fimighantemente  da 
eonfiumar/t  ^alHntjne  delle  dodui  far^ 
ti  foi  così  di  f armento  j come  dt  or^  « ^ 
dell  altre  hiade  . ^ frutti  , anchor  di  tue* 
ti  gli  Animali  yenalt  fi  comfdrta  m tre  far 
ti , con  dtceuole  maniera  j 
te  fi  dia  éd' e f er fine  libere  , l'altra  d fir^ 

ut  toro  , la  ter^  a gli  arti  fi  t , ndogne 
modo  d forefttert  , ofir  yemjjèro  alcnma 
fata  d'altronde  ad  habitar  la  Citta  , C7 
hau  fibra  tri  fogno  del  vitto  necfiarto  t o fi 
yi  eafit afero  fer  fubiica,  o per  frtuat0 
ytilttk  di  alcun  Cittadino  . Duntju'e  tiue» 
fta  >erK^  parte  di  tutte  le  necefane  fia  fem 
pre  foUmente . (f  necefartamente  vena^ 

le,  DeUe  due  parti  pai  , ntuna  cofa  ne* 
eeffariamente  fi  venda,  fiorin^ual  gu$m 
fa  fi  diftribuiranno  ejuefte  bene}  Egli  è prt» 
mieramente  mtantfePlo , che  eie  ^ 
rebbe  fe  ladiBrtbuttone  in  parte  fi  facefii 
Veualmente,  in  parte  inugualmente  . ci. 
Come  dì  tu  ì Aih.  Egli  necefanob , elea 
la  terra  produca , dy  mirica  ^ualun^ue/it 
aueRe  eofe  migliori , ouer  peggiori  . Cl, 
Jn  cUe  modo  noi  Ath.  Efendo  tre  le  par- 
ti,  do  ,ehe  ijuì  appartiene  , fiì  . 
mon  babbia  più  , nè  il  padrone . ne  il  fer* 
mo*nìil  foreftierotma  fta  pan  la  coniar- 
tira  , meieftma  parimente . 

IttmfMa  Qilindtuo  poi  rieeuute  due  p^n 
./  iti  % tempori^ 
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f^fdrt4  fecondo  tl  fuo  yólere  éi  fetuì , ^ 
4Ì  Itheri  ijusnte  ^ ^ ^uati  co/è  vuole . Cik 
the^tcofforo  nunnzA  è da  comfnrtir/s  <§?Lf 
tm/ura  • ^ sol  numero  in  mamern  » <Ue  te-^ 
pende ft  il  numero  Ai  tutti  gli  uninrali , ei 
^uali  fi Aà  il  ViuerAallét  terrn , fimalmae» 
te  fer  rijpettealoro  fi  faceta  la  eomfarti^ 
ta  . Po/cta  fono  Aa  ordinmrfi  lare  te  hahiea* 
Stoni  in  Aijparte  , V n^er.Aine  fot  taleeon» 
piene  f.rincffalmente  ,,Efa  miftieri , che 
$ dodici  Vici  fer  iorne^o  fieno  vno  tn  tutte 
dodici  farti  in  tjualun^ue  d efii  fa» 

mq  f^brtcate  le  f iaKjKje , i Tentf^/acri^ 

^ de'  A f moni , , che  fi gue.no  a Dei , ofre» 
fr^  dtr  Magneti , e ftatHe,  di.altri antichi  g 
^ ad  efii  fino  da  farfigli  honori  degli  huo  • 
mini  antichi  i anchori  Temfij  di  V efia^di 
Ctoue , di  Mtnerua , de.  gli  altri.  Dei 
f refidenti  ad.ogniuna  delle  dodict  farti  , 
^uali  in  Ogni  luogo  fi  ergano  temf  4 . Ma 
^imier amente  d'intorno  a ^ueflitemfìf  fio» 
no  le fahriche  fer  ritener  i enfiodiy  ta  oue 
fiaaittfitmo  il  luogo , Aofo  Ìl rimanente  AeU 
la  eontrada fi  comfarta.a  gli  artefiài  in  tre* 
dici  farti , vna  farle  hahiti  nella  Città 
àiuifa  fer  le  dodici  farti  di  leì^  V altre  ten.- 
gfane  tl  luogo  Ai  fuori , ^ in  terehio  ; 
tn  ■jualum^ue.  Licinia  fi  fitngani  ad  hal^^ 
far  gli  artefici  accoftei  alla  dommodita  dela 
tagricoitura  ^ Di  smtti^nefii  nehahkiamf 
la  tura  i Magifirati,.  'the  fine  frefofii  tS 
ftmfft  fremeggamedi  gttemst^  & di 
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Hitrtejicì  ne  hm  ciffthedune  bifiine^  ^ cde 
énlfitéinde  ej^t  non  Jimno  difafiidio  n-xon-^ 
indino:  niM  apporti  loro  grande  ’Vtthtk', 
^nchorn  gli  Edtli  ne  babbs^no  farshtcnte 
il  f enfierò  de  gli  nrtefiii  della  Citta.  Le 
eojfi  venali  fof  fianoa  cuore  a’  cenfirit  ^ 
fa  e^uefia  la  cura  dopo  la  uifitatione  de* 
tetnpij  , che  niun  uendendolecofe  perl*M» 
fò  de  gli  huomtni  faceta  ingiuria»  Secon- 
dartamente  cht  fono  fòpr alianti  oHa  tem^ 
feranz.n  ^ ^ alt  ingturioKàjìtgkino  '~cki  hd 
di  càfitgojnifiteri . In  quanto  p et  alle  Cefi, 
che'  ft  comprano  f primieramente  fi  uedrÀ 
fè  fi  fanno  fecondo  le  leggi  le  cefi  ordinate 
oC  Cittadini  da  uenderfi  al  foreftert  ^ 
tale  ne  fiatalegge  . Il  primo  dì  det  mtfi  i 
Cittadini  ) i loro  mtnifiri  mettano  fuo'* 
orila  duodecinta  parte  del  far  mento  a peU 
legrini  da  comperatfi da' pellegrim,^  cono- 
' frtno  efii per  tutto' Imefi  il  fermento  f (fi 
le  altte  fimi  gitanti  cefi  ^ che  ft  uendone 
nella  prtma  fiaT^ . Il  giorno  duodecimé 
poi  fi  faccia  la  uendita , (fi  la  compreda 
delle  co  fi  humidcf  hafieuole  per  tutto'.l  me» 
fi  . llyigefimoter\o  la  uendita  di  quanti 
otnimalt  ne  haranno  bifigna  coloro  , che  é 
norranno  uendere  y o- comperare»  (fi  di 
guanti  uafiy  (fi  arnefi  fi  faccia  la  uendita 
da*  contadini y cioè  de'  cuoi , (fi  di  ogni  guii 
fa  dt  ueRiy  0 implicate  y o condenfate  ^ # 
M certe  altre  tali (fi  fia  necejfafto  ^ farei- 
^teri  comperarle  acquifiandotc  tC  altrui.N^ 

Li  l fi  fascia 
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f fn€^\4  éticunm  inchitftM  int4rit$  A fér^ 
meni 9 , , *Jléi  ffrtn*  > nc  Mfli  Mtré 

tutti  « nì.fiu  letito  ét.  futt9  ut  Cit^ 
iudiftt,  nèu  firui  loro  di  uondere^  uè  ud 
odeuno.  comperurdu  loro  ; Hou dimeno  nellu. 
fU^^de*  pelltirmi  pu  lecito  u gli  urte» 

giant , ^ a*  ferut  loro  permutar  » uett» 

dere  M pellegrino  iluimoi  C^  il  dio  > (P  ps^ 
rimente  le  cnrmi  cotte  » il  che  du  molti  fi 
thium^  mercétturuco»  iugunno . Zt  /cortei 
rotigli  animali  è cuochi  poi  li  compnrtone 
dforepieri , ^ a gli  opef  stori , ^ u' firmi 
loro , Tutts  In  msteriu  poi  del  fuoco  ,lu  fi 
fojfs  ogni  dì  romper sre  tl  pellegrino  duchi 
me*  eumpi  uttendono  u quefio , ^ uenderlm 
guuMto  uogliangti  nlort  poìlegrini,(^  quum 
do  gli  nggrndt Delle  mitre,  cofi  tutte  , ^ 
de  gli. urne  fi  y de' quuli  fi  ungliumo  fifuccuo 
Isùendttu  nel  forocommune^  o no' luoghi 
determinun  , lu  auei  etrfiodi  delle  leggi  ^ 
i cenfòri  con  gli  Edili  di  eompugntu  har^ 
ruuno  defignuto  il  lue^o  , ^ dutotl  pren^ojt 
uUe  cofè  uemali  . §lut  fi eumhqmo  i dunuri 
eolie  co/i  y(S  le  co/i  co*  dunurt  x mu  cumiq 
clf  iune^ufi  per  fe  Bejfo,  non  credendo  u niu, 
po  i Cile  fi  credeffi  t ortceuuto^  onenri^ 
eeuuto , che  egli  lo  huuejji , furehbe  mipierìy 
ehe  ei  fiacqutetajjfi  ^ non  ut  ej/indo  giudi» 
tio.niuno  di  cnmbinmenti  tuli»  Se  ulcutou 
refi  po\  fi  fo/fe  uepdutu»  o comprutu  pe^ 
più  y o per  manco  jdi  quetto,  che  huueuu  er» 
diuutp  tu. legge  t con  luqmde  fino  dute  lt 
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Wii/urei^  i aUi  cofe  menali j^ppre/^ 

fi  s'  cufiedi  delle  leggi fi firmerebbe  quel 
più  f ^ fi  tétncellerebbe  il  ce»  frario  : il  me- 
àefimo  fi  farebbe  d^Ua  nota  de*  beni  ^ che 
pojfedejfera  gli  habi tanti  » ^ # foreffieri. 
fiarebbe  lecito  a chiunque  con  eet'ta  cenditie^ 
ne  di  uenir  d'altronde  ad  habitat  e , pur  che 
ejfèreitajfi alcun'arte  ^nìu$  fi fermaJfepiU 
ét  uentt  annif  dal  giorno  della  infiritttone  5 
>#/  qual  tempo  non  fiaaHretto  pagar  ninna 
gabella  per  par  tir  fi  dà  un  luogo  per  andar 
ad hahttar  altreue^ fuori , cheti  utuer  tem* 
peratamente  > ni  fia  tenuto  per  cagiam  di 
ttendita , 0 di  compreda  pagar  altro  tribù- 
te  - ,Ma  forniti i uentt  anni-  prenda  la  rob- 
bà  fua  % CS  fi  parta  v che  fi  haueffe  fatto 
alcun  benefieto grande aUàCittd  fiat  uentt 
anni  , uolefie  ferm*i;fiin  lei  pikfhnpo,  à 

per  tuttala  ulta , fili  coneedet^bhe  ciò,  che 
dùedffi,  fi  terrebbe  périfiabiUto  i pur 
che  ei  perfitafi  lo  hautffe  aleon figlio  » ^ al 
parlamento.  Et  a figltuoti  delle  uenUUad 
habitare  , fi  ettandioefii  faranno  artefici  ^ 
dopo  aUi  quindeci  anni  della  età  incominci 
il  tempo  della  colonia  tn  manièra  » thè  ut  fi 
fèrmrn»  dopo  uentìanni,  come  gli  aggradi ^ 
dipoi  fi  ne  uadano  , oue  loro  aggradi , fi 
ujoleffèro  fermarfi  fi  fermerebbono  , poiché 
fimilmente  lo  haueffèro  perfitafi  . Ma  chi  fi 
dipartiffi  cancellata  là  nota  y che  egli  Pene» 
uà  feruta  appreffi  a*  Magiffrati , in  tal 
gut/k  fipàrtirebbc\ 


DEL- 
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Or  fi  ftfMceJfèro  dof  § i gim» 
dicij  conueneuolutHe  4». 
tedette  attioni  tutte  , y7 
fmrehhono  fecondo  In  nn^ 
turn  deU'ornnmentó  delie 
- fi  ^ detto  det~ 

tngricolturn , ^ di  ^unntun^ue  cofe  Ite 
/èguoHOt  d' intorno  ét\<junli  fn  mifhert , che 
ji fnccinno  i giudicai  mn  non  nnchorn  hnh* 
kinmo  fnueUnto  delle grnrid$fime^  nè  tfun» 
li  'cnffighi  fi  deano  prendere  d'intorno  n 
ttnfchedunn  delle  cofe  dette, nè  tjunli gindi^ 
€Ì  iehhnno  effe  hnu ere , dunaue  fegue , che 
fofcU  parliamo  di  tfuefte  coje . C 1.  Bene  . 
Ach.  Egli  può  parere  in  un  certo  modo  che 
fn  turpe  n t/uelU  Città  il  dnr  leggi  d^ inter m 
no  A tuli  cofe  , juaIì  tratteremo  , In  tfunle 
nd  ogni  modo  diciamo  thè  fa  per  douerfi 
hahitar  bene , per  douer  confguire  ogni 
buono  indir/ ^^amente  per  lo  ofercttto 
della  "virtù  j percioche  cui  non  parrebbe 
fconueneuol  cefi  ^ fe  alcuno  fiimnjjè  che 
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f§jpt  fer  n0tfctr«  ntUa  Ctttà  bene 
té$  un  huomo  fitlerattJSlmo^  <oine  nelle  al" 
tre  in  maniera  , ehefacejje  bi fogno  di  fre-^ 
utntrle  colle  minaccie  delle  leggs  m jìne  tar 
le  non  dinenijjè  , # non  commeitejfe  alcuna 
topo  tale  t é p fmnijpro  le  cowniejp  colle 
leggi  fatte  , come  feanchora  p fotefproin 
e^uepa  Republtca  ritrouare  gli  huomini 
fceleraùp$mi . tier  forche  non  trattiamo 
tome  i legislatori  antichi , t quali  Hauano 
te  leggi  a gliheroi  di  Dei  fg  tuoli,  anche  t 
fadettidi  effèrnapiuti  da  Dei  \ ma  noi 
huomini  al  frepnte  qupsle  cofe  a gli  huo" 
mini  ordiniamo  con  leggi  c conueneuo  'e  che 
temiamo  > che  aleun  Cittadino  non  nafea 
fer  natura  indomito  , ^ in  epr  abile  in  ma- 
niera che  qual  legumi  tndurarip.rtf  non p 
foffa  cuocer  col fuoco  etìandie  delie  fortipt 
me  leggi.  Per  la  qual  cop  io  direi  frincifal 
Uggè  : ma  non  grata  intorno  a'  pcrtlegi] , 
fralcun  ofaPe  far  ifuePo  i Hot  non  f cor- 
rebbe da  no}  t ni  p ff  errerebbe  che  alcun 
Cittadino  alleuatù  \ene  alcuna  volta  co- 
dejpe  in  qvefo  mede  : ma  di  coforo  è fer- 
vi , i feregrini  , i prui,  loro  p dep. 
fero  bene  a far  molte  cop  sì  fatte  fer  cui  si 
tèt  temendo  tutta  la  deboleoiXA  tnpeme  del 
la  natura  hvmana , fari  ero  d'intorno  alla 
legge  de*  purilegq^  ^ A*  tutte  le  altre  co- 
p sì  fatte  ,che  pno  difficili  a rimedi arp^ 
^ imeurabiii.  Ma  ha^nep  a f reforre  fri- 
merétvtWt^i  fremii  4futf e qftepepcona 
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do  Vordine  dun^  ordinato  guanto  fm 
hreui.  Dftn<jue  é$  colui,  che  (trato.  L ec- 
citato dudcr^dcrio  nefando 

U notte  di  ruhbaritemft)  . ^ueffodiCo^e 
alcuno  ter  infirutrlo,^  ammontrlo  O huo^ 

fao  marauìgHofo  non  male  humano . "f  di» 
nino  ti  maone  ni  frtfente  effhrtandott  ^ 
facrtleoto:  ma  intorno  ti  aggira  certo  fit» 
fnolo  mortale  innato  ne  g'i  huomtnt  dalle 
secchie  fceltrate\\e  lord^ , W ^juale  com 
tutte  le  forz.e  tu  dei  fuggire  ; ma  odi  co- 
tue  il  fuggirai  . Come  un  fenfter  tue  t$ 
cad!  nell' animo  , ti  frego  ncorriatle  mon- 
dationi  ^ricorri  fuffichéuole  a*  faerificìl 
de'  Dei  liberatori  ^ ricorri  alte  conuerfa- 
iìoni  de  g'i  huomini  buoni  , oue  in  f ur- 
ge'odi , tn  fatte  anebo  s forteti  di  dire  ^ 
aie  le  cofi  honeffe  . gtufle  (tano  da  ho- 
gtorarh  da  tutti,  fofra  modo  fuggi  lé 
oonuerfationi  de  catttut , le  quali  cofe  fa- 
cendo tu  . fe  fi  alleuierk  alquanto  il  male,, 
faràhene  : ma  fe  altrimenti  yconfideran» 
do  tuia  morte  migliore  , fattiti  di 
Quando  haueremo  cantato  loro  queftt 
^incifij , ne  cui  animi  ui  cade  certo  fen- 
der imfio  , feHtfero  alla  Citta  , qua- 
lunque di  loro  ubidiranno , licentteremo 
Itheri  dalla  legge:  ma  a chi  non  ubidijfo 
dofo  il  froemio  , intoneremo  fiu  forte  % 
Chi  fa  colto  in  fàcfilegio  fe 
peregrino  , fognata  nella  nelle 

neani  con  lettere  U caUmitÀ  di  lttt,  battm* 
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fa  ijUétfito  forerà  a giudici  /$  fcuccitrà  ttum 
do  du  conjìnt  della  centrmda\  per  (foche  ce» 
^ueffo  Jstpflfcio  finalmente  riufcirehb» 
ntiglfore  j potche  niun  fmppitcto  fatto  fecon  » 
do  la  legge  tende  a l male  : ma  l^u»  de  due 
^uafi  fempre  futi  fare  , hau.ndo  in  ufdn*- 
Kjf  di  far  0 tnfgltore^o  certo  manco  cattiuu 
ehi  pago  le  pene  . Ma  fe  fi  ritiouaffè  chg 
alcun  Cit/adtno  eommetteffè  alcuna  cofa 
tale  contro  a Dei  , o contro  a parenti  \ # 
contro  allàpatria  , ^ hauejfe  riuolto 
nimo  alla  grandifima  tngturia  , coffuò  ^ 
il  giudice  » perche  da  fanciullo  tnfègnato^ 
et  aUeuato  (tene. non  fi  a f enne  dalla  gratta 
di^tma  fceterate^a  , sìtmerehhe  infama^ 
Itile  , si  che  a 'ut  farebbe  la  morte  il  mini» 
mo  de  mah  i.uituperato pot , a fne  con  lo 
ejfèmpio  gicui  ad  altrui  ^ fi  d Jperderehbé 
fuori  de  confìr.i . Hor  a figliuoli  dt  lui , ^ 
atuttalafhrpefe  f*tggt{J<tt^*  icofiumt  pa- 
terni , perche  da  cattino  nati  , feguirono 
fortemente  la  •virtù  , fi  darebbe  loro  'ho- 
nor  » fS  lode.  Dt  eoftoro  pei  niun  danaro 
J$  porrebbe  ne!  f fio  in  quella  Republtca  ^ 
nella  quah  fa  mtfhert  , che  permangano 
fèmpre  le  m dejtme  , ^ pari  fòrti . Ma 
quando  alcun  haueffe  quello  cammejjo  , che 
^ da  cancellarfì  col  caRigo  de'  danari , 
farebbe  tondannato  tn  ciò  , che  et  pofjedeffè 
f pra  la  fòrte ^ refi andene  ella  intiera.  DÌ 
che  ì ct^odi  delle  leggi  fempre  portino  a 
giudici  yna  diligente  uerità  dedi' e fi  tino  de»^ 
..  fcritté„ 
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Jrrìttd^  éf  fine  alcuna  mMt  nonfiafriudt^  ; 
feria  ht fogno  èie  dttnMtii  delU  fuét  forte  ♦ ! 

Che  fè  Alt  un  fdrefie  degno  di  maggior  dan*  ( 
no  ^ necollamédleuetid  y ^ iiherèdttk  df  | 
gli  amijti  fi  liherajfe  ^ fi  cafiigher ebbe  com  J 
man  fefie  ^ lunghe  prigionie  con  ni—  I 

tri  ^itugerk  , N t un  feccata  rimanga  im^  I 
f unito  ne  alcun  fuggttiuo  ,,  1 

nanon  fidiparta  ma  o fa  cafiigatoton  H 
morte  , o con  prigione  »,  o con  ma^ì^T^ate , O'  U 
ignohdlmente  fedendo-  y ne  tempj  fian»  I 
. do  t 0 con  dai  te  all’ vlt  ima  parte  del  la  con-^  i 
trada,o  condannato  in  danari  in  (juelld guh  I 
falche  habhiamo  detto, paghi  le  pene.GÌudici 
poi  di  morte  fiano  t.cufiodi delleleggi  , ^ , 
fualuniiue  attimi  eletti  del  numero  dtfuet  p 
li  y i ef^aii  hanno  profiimamentc  p affate  i,j( 
harranno  ejjerctsato  i magtfLrati\.  Horin  ’ 
ehemodò  fidouejfero  farete aceufè-^  f^  le 
tìtatìoni  f mi  gitanti  co/è  sfarebbe  mi-^ 

fiierichei  gtouanilegidatori.  ne  tenejfèrt>  y 
cura',.  Egli  è yfficto-  nofiro  drferiuer  coi^ 
leggi  la  manièra  de*'  fu fftàgij\  tèi  delle  fèn^ 
tenT^ . Uunejue  fidiano  efii  palefèmente\, 
er  innan^che  fi  vegna  a juefio^  alla pre- 
finoi,a  dell  acca  fatare- 1 del  reo:  fegganu 

i giudici  guanto  piu  ad  efit  vicino  tfirua^ 
ta  la  dignità-loro^ . Ome  i Cittadini  tutti  y 
thè  abbondano’  dUotio  yftano  prefintt'^ 
afcoltina  s i fatti  giudiciidtltgentemente  « 
D'intorno  a fitali  ^ quando.  daU'àccufittor 
fijfitià  fitta  la  primu  oratioaè'^  tlreo  ne 
K diete 


' * Dilli 

Jiea  l*Altrs  . Dofail  f invecchio  de  //V- 
dici  ejptmtnt  ha/leMolmente^fe/iaui  Ogni  di'* 
ItgenT^  le  eofe  dette , dopo  Idi  fa  m$ftteri^ 
ehe  fer  ordtne  dtcano  tutti  qualunc^ue  eofa 
in  certe  modo  , defiderafse  alcun  d$  loro  Ja 
^uale  fofse  dettato  non  detta  da  glt  aduer* 
fàr^  : Chi  alcuna  co/àncn  defdera^  lofi 
ad  altrui-  lo  tfame  . £/  fnalmente  nei 
tempio  dt  VeBe  te  cefi  che  aWhora  ftran* 
mo  fiate  conclufè  fi  dtfongano  in  ifiritto  t 
infiritoui*i fignt  di  tutti  i giudici  . Di 
toueuo  il  giorno  dopo  cenuenuti  • ^ nella 
iReJSa  maniera  efiaminando  giudichino  , 
dinuouo  figni  alle  cofe  y che 
fi  faranno  dette  . Et  come  parimente  har* 
fanno  CIO  fatto  la  ferita  fata  , p^tfi  $ fé* 
gni  > i tefiimonij  bafituolmentey  cfualun* 
cinedi  loro  dando  tl  "poto  facroyaffermtne 
per  y efie  di  douer  giudicare  Veramente  ^ 
giujìamente  fecondo  il  potere.,  ^ in  co* 
tal  gutfa  pongano  fine  a tale  giudiao  . Do* 
po  i peccati  commrfii  contro  d Dei  , fi  dicco 
^i  guelfi  t che  fi  commettono  $n  danno  del- 
la Repuh-ica  . Chi  portando  alcun* huome 
al  Adagi  firato  fottemetterà  le  leggi , la 
città  àHe  fattioni  , ^ vfàtone  for^  la 
riempirà  contro  le  l^ggi  di  fiditionì , ^uefii 
è da  giudicar ft  innanzi  a tutti  grapdi  fi* 
mo  ini mico  di  tu tta  la  Città,  ^luegti  è ini* 
enico  fecondo  , il  cfuate  tutto , che  non  fia 
partecipe  di  quefia  fielerate’Sfc.a  , tutta* 
mia  ejfcrtitcmdè  ia  lei  orandifiimi  Magò- 
''  . Mm  fratta 
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fitdti  ) non  confiderà  queUe  congiure , ^ 
/è  le  eorfidern  , per  certn  paurn  non  /af- 
«rre  nlU  patria  . qualunque  huemo  , 
il  quale  RuSa  pure  di  ejfer  Cittadino  di 
alcuna  ff  ima  i rapporti  a Magi  frati  y 
colui  tirtin  giudìcie  , il  quale  poRe  infidie 
alla  patria  , con  •violen^.a  fi sforT^  dt  riuo^ 
glterla  ad  vn  gouerno  iniquo.  Siano  poi giu^ 
dici  di  quefa  fcelerateK.c.a  chi  fono gtudi^ 
Ci  del  fa^  rtlegto  , ^ fomigH antemente  fi 
forni  fa  tuttofi  giudi  do  \ ^ » * 

quali  “Vincono  in  numero  , condannino  di 
morte  , ^ per  dirlo  breuemente  non  pa^ 
ghmo  t figliuoli  i peccati  del  padre  , fe  il 
padre  l'auo  , ^ il  proauo  dt  mano  in  ma* 
no  non  fofiero  Rati  rei  dt  pena  capitale  x 
ma  manderebbe  la  Città  coftoro  nella  pa* 
tria  , Città  antica  co  beni  loro  , eccet* 
tuatone  fempre  la  forte.  Et  de' figliuoli 
de'  cittadini , i quali  ne  haueffero  più  di 
•Vn»,nè  manco  che  di  dieci  anni, coloro  a fr^ 
te  eleggerehbono  , * quali  t padri , o gli  aui 
paterni , o materni  nominafièro  ; ^ man* 
derebbono  i nomi  loro  a Defo , (fi  chi  fofie 
dall'oracolo  di  ^polline  approuato,  a lui 
' con  più  felice  fortuna  y f refìttuirebbe  la 
fòrte  . (fi  la  cafa  abbandonata  . cK  Ci'o  fi 
ne  Rà  be': e.  Ath.  Più  oltre  fia  la  ter^ 
lefge  commune  de'  giudici  y ^ della  ma* 
. Oliera  del  giudicare  contro  a chi  fimo  aceti* 
fati  di  tradimento  . Et  del  fermar  fi  figli* 
Moli , Ó*  uefofi  , ^ detl  v/cire  della  patria 
' s * . fané 
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/' 4fie  \n<t  Itgge  parimente  a iju  fti  tre  , aI 
Ir  Adi  tare  , al  Jmcritego  , ** 

routna  le  le^gt  ctuilt . Intorno  ÌAdro poi, 

p ji hAhbiA  rt*bbAto  Alcuno  aLcuha  cop*  gfAt$ 
de  , 0 picctolApi  pA  ynA  legge  , ^ penAp- 
WigltAnte  A tutù  Percioche  dAnnAto  Alcu- 
no dt  furto  y p oltre  aUa  forte  AUAn^Ano  i 
hent  diluì  , refìitu  pAtl  doppio  , Altrimen- 
ti fètA  prtgionAto . pn  che  0 hArrÀ  perfuAp 
cut  è tenuto  . 0 !$  hauerà  re  ff /tutto  tl  tolto  • 
Che p foffe  publtco  tl  furto,  Allhora  JihaI- 
trtente  ft  libererebbe  , ejuAndo  il perfùadef 
p aUa  Cttrk  , 0 le  reflttuiJJ'e  il  furto  dop- 
ftAmente  . cl.  In  che  gutp  dittamo  noi  p 
hefpite  , che  niente  imporri  a chi  rubha , p 
fino  grande  , o picciolo  il  furto , o leuató 
da  luogo  pero  , o da  non  pero  , e comun- 
que Ciò  altrimenti  fi  faceta?  percioche  po- 
tendop  commetter  furto  in  moltt  modi , 
dee  il  le gi fiat  or  eongtetturare  la  uarietà 
delle  pelerateT^e  , ép  ùt  dtffòmìgltant^A  ; 
ne  caffigare  con  fomigltantt  pene  , le  cop  , 
ebe  non  fono  pmtlt . Ath.  O Cltnia.  ^uap 
turni  hai  tirate  benifimo  indietro, mentre 
PO  correua  con  empito  » ^ mi  hai  ridotte 
odia  memoria  le  cop  > che  alcuna  fiata  ha- 
eteuA  pertfato  ^che  fuoA  sìb  giorno  non  fof- 
fiero  fiate  fatte  bene  le  leggi  tn  yerun  mo- 
de , cerne  al  prepnte  in  eonfiderando  fouie- 
ne  a noi  dt  dire . In  che  modo  diciamo  noi 
di  nuouo  ì In  uero  fi  fiamo  Valfì di 
$tft4  imagiffc  df cento  , <juand  o habbiame 
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pdreigifttó  tutti  tjuelli , che  fino  a qui  ri» 
eeuofio  le  lc£gt  ^ quelli  ferui , che  du  ultri 
Jirui  *juafi p meduafftro . Perche  tu  fki 
hene  cotefls  cofk^  che  fè  ulcun  medico  di 
eotoro  i che  con  certu  efferien^  medicano 
fèn?^  ragione^  trouaffe  un  medico  libero,  C? 
micino  al  filo  fi  fare  , che  parlaffe  ad  yn  am» 
magato  libero, mentre  tnuefiigaffe  i principi 
del  mate  con  ragioni^  ^ poi  dilig>-ntemero» 
te  difputaffe  della  natura  de'  corpi , for» 
fè  riderebbe  incontinente  , ^ contro  a 
lui  direbbe  ab  , che  è in  ufanT^  di  efi^ 
fer  in  pronto  fèmpre  a molti  medici  £tn» 
terno  aqueflo.  Non  medichi  direbbe  o goffo 
lo  malato  : ma  quafi a lui  infogni  , come  fè 
habbtabi fógno  di  farfi medico  ^ non  di 

fànarfi.  O . O non  parerebbe  che  egli  par» 
laffe  bene  dicendo  quefloì  Ath.  Forfè  fè 
egli  appreffo  cenfider affé  , che  chi  ragiona 
delle  leggi  cofi^  come  noi  hora  facciamo 
non  fa  leggi  : ma  ammaeffra  i Cittadi» 
riti  perauenturanon  parerebbe  eg^i dir  do 
eonueneuolmenteì  cl.  Perauentura.  Ath. 
Ma  al  prefente  egli  ci  auiene  felicemente^ 
cl.  Che  ? Ath.  Che  ninna  neceJSità  ci 
freme  al  far  le  leggi  X mano't  pernotmom 
defimi  prefa  quefia  confiderai  iene  tente* 
temo  di  uedere  d'intorno  ad  ogni  difcipli» 
ma  di  Repubtiea  do  > che  fia  ottimo  , o ne» 
eeffarijfitmo  , (fi  in  qual  modo  fi  potrebho 
fare , ^l  prefènte  ci  è lecite,  come  apfa» 

remtltndondf  di  confidcror  l' ottime  d'ito» 

. , termo 
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tórno  dìle  leggi , ^ parimente  il  neiejpt^ 
ritjSime  , dunafne  eleggiamo  cjual  dt  e^uejì* 
dne  ci  pare  . cl.  O hofptte  noi  proponta-^ 
mo  una  elettione  degna  di  rtji  ^ mani^ 
fedamente  potre/Simo  ejfer  a coloro  forni  - 
gitanti^  i qualt  , cof  fono  ff  intt  da  necef- 
fità  al  far  al  pre/ènte  leggi , che  loro  fuo 
lecito  «[uaf  di  non  poterle  differire  nel gior 
no  féguente  . Ma  a noi  con  Calato  di  Die 
lecito  è di  ammafar fparfamente  ijuelle  co— 
fè , didle  eguali  fi  elegeranno  fètì^  fretta  ■ 
ninnai  commodi  futuri  all' opra  \ cornea 
coloro  , i c^ual*  fabrtcano  alcuna  tofà  o di 
mattoni  , o di  ^ua'u:  ^ue  altra  materia  . 
Dunijue  fupponiamo  noi  ejfer  al  prefinte 
non  e-oloro  , ih&  di  nectfiità  fahrtcano  \ma  ■ 
chi  per  ot io  lauor andò,  parte  delle  coje  ap» 
preffano  , ^ parte  ne  pongano  infieme  j ÌH 
modo  chefia  beni, che  noi  diciamo^che  parte  ^ 
delle  IfggifiaKo  tjua'*  pofie  \ parte  c^uaft 

apprejjate  \\\ì  Coti  daddo nero  o'Ciiniahar 
remmo  tl  compendio  delle  leggi  fecondo  la 
natura  . Ma  per  li  Dii  coiifidertamo  ciò 
dintorno  a legislatori,  cl.  Che  cofa} 
si  ritrouano  nella  Città  gli  fritti  , fer- 

moni  di  molti  , ^ W fono  del  legislatore  ^ 
fcrttti,\f  fermoni.  cl.  Certo  sì.  Ath.  Dun» 
que  modi  applicheremo  noi  l'animo  ali’ opre 
de  Poeti,  ^ di  ^uàti  còpofèro  in  uerfj,ouer 
in  profa  d'intorno  al' a maniera  del  uiuer  ; 
ma  non  tn  alcun  modo  a ciucile  de  legisda. 
forilo  a quefte  sì  fòpratutte  ì Cl.  •« 

• • Mm  I gr^l  ^ 
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^imodtì  ajmeffe , Ach.  DM^Ue  Uen 
lèdente  f^kt/ògn§  éU  legisUtor  c§nJtgtiMre’ 
inforno  Mio  co/i  ^ che  fi  fino  fi  ritte  dcl^, 
Vhonefio  , del  buono , ér  del  i*f*/h^^  /»• 

ftgnnre  qumliejfefi  /Ìmo^^  come  da  e/fof 
Citar  fi  da  chi  fino  per  douer  ejfere  felici  ì 
cl>  si  certo . Ach.  Ma  egli  i co  fa  turpe 
hauendofcritto  tìomeroXtrteo,^  gli  altri 
Poeti  bene  delta  yita^  ^ de  gli  fi  udii  de  gli 
b uomini,  dico  co  fa  turpe  a lacurgo,  a So» 
lonct  ^ agli  altri  legislatori  il  non  far  jue» 
fio  . Si  che  /òpra  tutti  gli  fritti  deono  le . 
leggi  marautglio/amente  dimofìrare  il 
gsuflo  , ^ approuare  glt  firitti  altrui^ 
che  fino  confaceuoli  alle  leggi  , fi  difior^ 
danti  fihernirlt . Hor  in  fi  fatta  guifa  fi 
fcriuérebbono  le  leggi  Mie  Città, come  fe  il 
legislatore  a fatto  tene/fe  la  per  fin  a del  pa- 
dre , ^ della  madrci  glt  firitti  harreb- 
honopiutofio  la  yirtit  della  carità  , ér  del- 
la prudentia^  chele  imperio  del  ftgnore  , 
^ del  tiranno,  che  filamente  minaccit^e  , 
f^nemurificriue/fe  ^ ^ a fatto  non  ren- 
de/fe  alcuna  ragione . Ma  confideriamo  fi 
per  jueflauia  fia  da  paf/ar  più  innanzi 
da  noi , 0 /et  pofiiamo  fare , ouer  no . Hor 
mettiamoci  hoggimai  , ^ ficondo  il  potere 
per^ue/ìa  firada  andando  innan^  , tutto 
che  fé  f»//e  necejfario  di  patire Mcuna  ce- 
fi la  toleriamo , la  qual  uoglìa  Dio , che  fia 
buona , tMe  fi  potrebbe  ella  fare  fi  ye- 
lej/è  Dio  I cl.  Tu  bai  parlato  bene , sì  che 

facciamo. 
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jfUtciamOtCcme  tu  dì,  Ath.  Dunque  egli Jt 
ént  dn  cenfiderur  frunterumente  cerne  hui- 
diurno  ìncemtnctute  diligentemente  de  /i- 
erilegii  , ^ d’agni  furto , ^ di  tutte  leaU 
tre  ingiurie  \ ne  fi  dee  hnuer  n mule  fi  net^ 
Im  di/crtt tiene  delle  leggi  ne  hnbb turno  fofie 
forte  f d'tntomo  ol  rtmunente  cortfide- 
riome  ipercteche  non  liunto  unchero  legif 
iotort:  muboru  (i  fucciumo  sì  , pero- 
uenturm  potrefiimo  eJSere , Hor  fe  pure  o 
•poi  , che  fi  hubbtu  u confiderore  d' intorni 
olleeofèy  lequult  dtJSi  confìderiumole  to- 
me io  ho  detto,  CiCcst  od  ogni  modo  Ath. 
si  che  sforsLtnmoci  di  confiderur  ciò  d’tn- 
torno  a tutte  le  co/è  honejie  , ^ in 

che  modo  ut  prefente  conueniomo  noi  con 
noi  medffimi^  ^ come  difcordiumOy  (t  quo- 
ti potreJStmo  dtre  dt  defiderurefè  non  ultro^ 
olmeno  di  fuperor  la  parte  maggiore) 
come  il  uulgo  difcerdt , o con  fece  conue- 
gnu . Cl.  Deh  quali  dtffereneie  dt  tu  , che 
fiuno  fra  noi  ? Ath.  Sfor^romn/t  di  di- 
chiararle . D'intorno  alta  gtufittta  ad  ogni 
modo  , d'intorno  a gli  h uomini  giu/li  , 
étUe  co/e  , alle  attieni  in  certo  modo 
conuentamo  tutti,  che  tutte  quefie  co  fe /io- 
ne honefie , (f  belle  fi /attamente  , che  /e 
alcun  offerrna//e  belltftmiglt  huomini giu- 
fli  , oncher  che  f o/fero  di  cerpo  deffòrmty/è- 
cendoil  co/iumegtu/ii fimo, non  fo/fi  alcu- 
no per  rifiutare  tl  gtudicio  di  lui,  Cl.  Nin- 
no qua/i  y che  così  parlajjfè  f parerebbe  di 

parlar 
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fafUrm^ìe.  Aùh.  Dunque  bene,  CI.  P#* 
ruuenturu.  A ih.  Mudeh  vediam»/i  turte 
le  cofe  , che  fi  fanno  giuf^amente  fin  honem. 
Be  , ^ belle  . Di  tutte  le  cofe  poi  le  paf- 
foni  fono  m noi  quafi  fimi  gitanti  alle  at~ 
tioni.  Ci.  Che  dunque?  Ath.  In  uero . 
qualunque attione  t cheè  giufia\  inquan- 
to  fia  quafi partecipe  del gtufio,in  tanto  an» 
eho  sì  è ella  partecipe  dell'honefio . Cl. 
P.ercheno  ? Ath.  Dunque  (fi  la  pafiione,. 
la  quale  farà  partecipe  del  giufio  /è  fi  con.' 
cedeffe  che  in  tanto  jt  f ac ejjè  honella  ^ non 
renderebbe  il  parlar  dtfior dante,  cl  Tu 
diti  uero  , Arh.  Ma  fè  noi  affermeremo^ 
che  ut  fa  alcuna  pafiion  gtujta  : ma  tur-, 
pe  , il  giufio , ^ l‘honefìo  tra  fè  dtfior- 
deranno  ; perche  le  eofè  giufie  fi  diranno 
t,urpifitme,  cl.  Come  hat  tu  detta  quefio?' 
Ath.  Egli  non  è cofa  difficile  da  confide* 
rarfi  conciofia  che  le  leggi  Je  quali  poco  m* 
nanKÀ  fino  fiate  porle  da  nm  parerebbe  ^ 
che  ordioaffero  cofe  coutrartifume  a età  , 
che  fi  dice.  ci.  A che?  Ath.  ÌHot  pone- 
uamo  che  hauejfe  gtufiamente  a morire  il 
fitcnlego  ; fimilmcnte  anchora  lo  sntmtco 
delle  Ir^gi  en  pofte  , tutto  che  fofsimo 
per  firxuere  molte  leggi  di  C'-tal  fòrte  ^ 
tuttauta  fi  fiàmO  ritirati  ^ confidar  andò, 
quifie  pafiiint  èjjèr  tniintte  C(>fi  tn  nume- 
ra , come  in  g* **>?del?^a  ^ f^'giufiifiime 
fopra  tutte  le  pafsioht  ; m»  etiandto  ver- 
gognofijsime  fra  tutte  . hor  non  pare- 
ranno 
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Téinnè  i^UAndo  le  <ofè  honepe , ^ i***ft^ 
^UAple  medeftme quando  quaft  contra- 
rie ? cl.  Corre  riphio  • Ath.  Dunque 
molti  chiamano  cUfiordantemente  te  cofe 
honeRe^(^ gtupecome  diprepanti.  c\  Cesò 
étl  tutto  fare  o ho/fitex  Ad^.Ma  o Clmia  di 
nuouo  ueggiéimo  tn  qual guip  noi  ajfen- 
ftamo  a quefio  , cl.  Aiuole  ajfentt menta 
d)  tu  ? Adi,  Dianzi  io  pimo  di  hauerlo 
chiaramente  detto,  cl.  In  che  modo}Ai\i, 
Che  fe  nonp  e detto  dianzjtPimate  alme- 
not  che  al  prepnte  to  il  midtca,  cl.  Chef 
Ath.  Che  tutti  i rei  tn  tutte  le  cop  fona 
rei  inuolontarii i il  che  fe  coti  è»  eglt  è ne» 
cejfario  che  a eie  f gua  ta  ragione  feguen- 
te.  cl,  §luale  dituì  Adi.  Che  lo  tn  giu» 
fo  certe  fa  cattiuo  : ma  il  cattino  pa  tate 
inuoluntarto  . ^gU  in  tùun  modo  non  p 
fuo  fare  , che  do  , che  è uolontarto  non  p 
faccia  pontaneamente  . Dunque  chi  fi 
ftima  la  giupitia  inuelontaria , non  tifi- 
mera  > che  t'huomo  operante  ingiufiamen- 
te  » operi  da  fi  intuii  amente . Anchor 
hujst  da  conuenìr  al  prepnte  con  me  me- 
deftmo  f confeffancCto  , che  inuoluntarta- 
mente  ingiuriano  tutti  , benché  pojfa  al- 
cuno per  caufa  d*  ambii  ione  t ^ di  conte* 
fa  rinfacciarci  , che  gli  ingiù  fi  pano  non 
da  p ingiuffi  ; nondimeno  molti  di  lore 
facciano  fiontaneamente  ingiuria^  efien* 
do  quella  la  mia  ragione  » ^ non  quefa  • 
in  the  tuLftnque  mi  accorderò  io  colle 

ferole 
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parole  mie , fe  uoi  o Cltnt^t  , ^ Megilh  mi 
tnterrcgf'erete  cast  ? fè  tjuefie  co/e  o hom 
/pife  cojf  fi  annone  he  ci  configli  d'intorno  ni'» 
in  C.  ite  a de  Magneti^  dee/i  dar  Uro  leg* 
gi  t ouer  ni  } tn  ejunL  mode  nò  rtjpenm 
dero  io  r Her  difiingHtrm  Uro  leingiu^ 
ne  fatte  Jpontaneamente  , medefi^ 
tnarnentele  non  /fontane  amente  fittte, 
per  tfuelie  porremo  pene  maggiori  per 
qneffe  minori . o pari  per  tutte  ^ non  fa- 
cendof  a fatto  ninne  ingiurie  /fontane  a— 
tnente  ? Cl,  O hofptte  tu  di  bene  : ma  dei— 
. - le  cofè  , che  ft  fon  bora  dette  , a che  fè  n0 
^nUremoì  A ih.  Tu  hat  dimandato  hene% 
dttncjue  primieramente  di  tjfe  tn  e^ue/lo  fe 
ne  fèruiremo , cl.  Intorno  a che}  Ath. 
Ridnctamoct  a memoria  di  hauer  detto  be- 
ne dt  f fra,  che  tra  noi  fajfeyn  molto  , ^ 
grande  turbamento  , ^ di/jenfìone  dtnterm 
no  afie  cofe  gtufie , il  che  prendendo,  inter- 
roghiamo di  nuouo  noi  Be/Si , duntfuenon 
hauendo  noi  frfè  trouato  modo  alcuno  in- 
torno a quefia  dubitati:^  , ne  hauendo  de- 
terminato in  che  pano  queBe  tra  toro  diffe- 
renti , le  quali  tn  tutte  le  Città  quap  fon* 
due  fpecte  d'ingiurie , coti  anchora  da  tut- 
ti  gli  antichi  legifatori  altre/pontanee,  (ff 
altre  non  ifpontanee  cof  ituite  per  leggi  : 
la  ragione  bora  detta  da  noi,  come  detta 
da  Dìo, hauendo  quefo  tanto  fòlamente  det 
to  , fi  ne  partirà  ella  ? ^ fenK^a  hauer  re- 
fi alcuna  ragion*  di  hauer  diti*  (tene , pr*- 

tederà 
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etdirà  in  alcun  modo  contro  le  leggi  ? no^ 
è fojùhile  , Ma  necejjéirio  è innanzi  fo- 
niamo le  leggi  lignificare  , come  c^uefie  pa» 
no  due  cofe  . ^ che  differenzia  tengano  . a 
fine  tjudndo  tmfontamo  tl  fungheto  ad  am- 
kidue , ciafcheàunQ  conopa  , fia  fofjente 


di  giudtear^n  certo  modo  fe  fia  dato  con- 
ueneuolmeWk  t o tn  centrano  . c\.  O ho- 


fptte  tu  Ci  fari  di  farlar  bene  ; fercioche 
fa  mipifrt  , che  noi  facciamo  l'vn  de'  due , 

0 non  dire  , ebemune ingiurie  ffohtanea- 
mente  p facciano  , o innan^  ad  altre  cop 
fofiiamo  dichiarare  tn  ojual  modo  ft  dica  be» 
ne  . Ath.  In  niun  modo  to  non  eomforterh 
l'<^na  di  tjue^e  cop  , cioè  di  negare  quello  ^ 
che  cosi  Ilo  ffimo  , non  efiendo  cib  frofrte 
di  me , nè  cop*  fia . Ma  m che  gui fa  fiati  § 
due  y fe  non  differipono  l'una  , ^ l'ahrA 
nel  yo^ ontario tCfi  inuolont artoima  in  qual- 
ehe  altra  cop , fa  mt fieri  , che  in  alcuna 
maniera  p sforz^iamo  dt  dichiararle  . cl. 

0 hoifite  egli  è imfofiibile  al  tutto  , 
ehe  noi  fofiiamo  altrimenti  intenderle  . 
Ath.  JParafit  Cosi , Deh  non  p fanno  fia 
Cittadini  ne’  contratti  , ^ ■ nella  conuerp- 
tione  de  molti  danni  > tncommfidi  ^ on- 
de abbondati  volontario  t (fi  lo  inuolont  a- 
rio}  Cl.  Ceno  si.  A:h.  Dunque^fonen- 
do  alcuno  ingiurie  tutti  i danni  , non  f enfi 
cop  , che  anchora  le  ingiurie  fifarthbone 
in  efsi  doffie  , ciò  è altre  Volontarie  , altre 

inuolontarte  5 fercioche  i danni  di  tntte  1^' 

'cop 
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$ùfè  non  fnttt  (fontane  ameni  e , ne  in  nu*-  ^ 
mero  , ne  in  grandei^^a  fono  di  ijuet  mine* 
r»,  thè  (fontaneamente/i  fanno:  ma  dek 
eonfiderate  fe  fer  lo  ianan^  io affottajsi 
alcuna  cofà  uera.o  niente  a fatto  ^ fercioeht 
• MegtllOy(^  0 Ctimajnon  diro  tocche  faccia  i 
ingiuria  st:nta cotro  fuo  uoler^Q  alcun  nem  jj 

potendo  a cfuolcheduno  nuoc^^  , tn  alcu^  ^ 
naeo/a'i  ^ineotal  guifa  forre  io  ^uefìo 
nelle  leggi  determinando  tfua  'ì  ingiuria  | 
non  ffontaneamente  fatta  ? an^t  t^uefo 
danno  non  chiamerò  ingiuria  alcuna  , o Je 
me  f offe  egli  maggior  o minore  : Ma  ffej^ 
fe  tolte  noi  diremo  ^ che  chi  è fiato  cagiom 
ne  do  vtilità  non  hen  fatta  , ingiurit  ^ fé 
alla  non  /ùferc^s  ferctocheo  amia  non  ,, 
à ^naft  decente  , che  coft  fèmfticementa 
fi  chiami  gin  fio  , o ingtufìo  alcun  f def-  t 
jfè  t n\  fe  incontrario  leuaffi  alcuna  cofà  • 
jyuntiue  non  quelloima  efuefo  r da  conftde-  j 
erarfi  del  legtfatore  ^ fè  gioui  ad  alcune  r»*  \ 
oefiumi  buone  t èn  modo  giuflo  ^ outt  ^ 
muoccia  , o in  contrarto  j ^ haft  a guarda^  , 
9e  a t^uefìe  due  cofè  dtee  alla  ingiuria , ^ ' 
al  danno  p ^ ehi  ha  fatito  danne  fi  ha  da 
vtftorare  fuareto  è feribile  con  leggi . /Sr/- 
mandeit  ^edotto  , ^ di  nuouodtnii^ji^n» 
do  lo  abbatetefé  da  ateuno , rendendo  (ano 
i*uecifo^  dfd  ferite.  Ma  coloro,  che  fere- 
90 1 ^fatironocfUédunefue  danno  , Q /ete» 
^ p'.na  vicendeuolmente  il  rimi/èro  , fa 
'^tUttrif  oht  col  moi^  delle  leggi  net  fti. 

tfarejamm 
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sfortjdmo  dt  ridur  a pace . Cl.  ^lueffa 
fi  dice  bene  . Ath.  Si  che  è b't fogno  , che  fi 
gutrtfcano  j ejfendo  fanahUt  t danni  , ^ 
gli  vtili  ingiufii , fé  perauentura  ne  fegue 
tjualche  accguttfo  con  ingiuria  , come  ma'a^ 
tie  di  animo  : ma  tL  rimedio  dell'ìngiufiit 
fa  mifiieri , che  noi  diciamo  , che  tenda  a 
ijuefio . cl.  Oue  } Aih.  Che  chiunque 
tommifè  ingiurie  ^ 0 grandi  ^ 0 picciole  fi 
corregga  dalla  legge  \ ad  ognt  modo  fi 
afiringa  in  maniera  , che  fpauen tato  con  la 
impofìtione  delta  pena  , 0 non  oft  dt  coma 
metter  più  fiontaneamente  alcuna  cofa  ta» 
le,o  molto  dt  rado.  In  vero  diciamo  noi  ejjir 
vfficto  delle  ottime  leggt  ordinar  fi  fatta» 
^niente  gli  animi  de~  glthuomint  ■,  che  hab» 
biano  tn  odio  laingiufiitta:  ma  amino  la  na» 
tura  del  gtnfto  ; 0 almeno  non  la  fi  od^no,  0 
me  confègua  do  tl  legijlatore  con  le  opre  , o 
eolie  parole  , o facciafi  e^uefio  con  piacer  ^ 
ocon  dolere  , 0 con  honore , 0 con  infamia  , 
§ condannando  in  danari , o con  doni,  0 in 
^ualunefue  altro  modo , A.  coloro  poi  , rhe'l 
legijlatore  conofeerà  , che  d'intorno  a età 
fono  infanabiit  porrà  alcun'ordine  » 
legge,  fapendo  dòuer  efi'er  meglio  a tutti 
c^uefii tali  il  morire ,che'ivtuere  \ pri» 

nati  di  vita  doppiamente fìano  per  gtouar  a 
'gli  altri  , rendendo  fi  effempio  ad  a' fruì  , 
che  non  fi faccia  ingiuria , (jjT  rendendo  la 
Città  libera  da  g't  huomini  maluagi.  Per 
iguefia  cagione  cajìighi  il  legislatóre gh  hu^ 
* N » mini 
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fnini  infumabili  eoHa  morte  } altrimentt  tn 
niutt  modo  no  , Cl.  Eg'ie  tuttfò  ^ checfuf- 
Ito  ft  dtCft  dit  te  forte  modef Amente . yn^nL 
tra  ^olra  ptk  yolentteri  ri  ydtreJSimo  dire 
più  chiaramente'lu  differenza  deU  ingtn- 
ria,  ^ deLdanno  ; Cf  tn  che  modo  et»  efue» 
fecofe  Variato  io  fpontaneo  y ^ lo  in^pon- 
taneo  . Ah.  Sforz^rcmmi,  0*  di fare  , 
di  dire  , come  ci  imponete  . I n Vero  eglt  è 
manfeffo  , che  dtfpHtandoJt  dejl*antn7a  fa 
Voi  ^ csj  r^ejjè  Volte  dite  , ^ af  aitate  effcr 
in  le*  da  natura  , vn’ affetto  , o fari  e y 1/$ 
^uafe  chiamiamo  iracondia , conteaticfa  , 
^ difficile  , che  voglie  fofòfra  molte  cofe 
con  violenta  mconfiderata . cl.  Sen"^ 
dubbio.  Ath.  Il  f tacer  fot  non  diciamo  tl 
tnedeftmo  con  t tra  : ma  pgnereggiante  per 
fina  potenza  contraria  , tl  ejMalr/pinge  in. 
feme  con perfiafìone  t con  certoutole n» 
te  inganno  ytn  maniera  , cheta  cfuello  for~> 
ri/ca  t che  egli  fi  uuole , cl.  Sì  certo.  Aib. 
Nondimeno  chinncfue  porrà  la  ter^  caupt 
dell  errare  la  tgnoran  ^ , non  mennrehbez 
ma  rhi  la  dtsfinguerà  tn  due  parti , farà 
legtslator  migliore  ; Rimando  la  fèmphca 
cagione  di  peccati  lieui,(f  la  doppia  tpuan^ 
do  alcun»  non  folamenfe  è ig''orantc  : m*» 
' gonfo  anchora  da  opinionedt  fapten^a  f/n. 
mi  dt  fàper  a fatto  cjuetle  cofè , le  ^uah  al 
tutto  ei non  sì . ^urfa  fe  harrà  confegui- 
to  utrtù  , (ff  forzn  • f auedcrm  egli , che  è 
cagione  dt  fmif arate  t uergognofìftmct 
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; ma  fe  uentjfe  opfrejpt  da.  da- 
. di  là  fi auedcrebbe , che  fono  nati 

$ peccati,  ^ de  putti,  0 de  ueccht 
penfandoLt  peccati  fcriuerà  loro  leggi  , co- 
jme  a peccanti.:  ma  fra  tutte  mttifiime  ^ 
^ piene  di  molto  perdono  , cl.  Tu  dico- 
fit  uert  tmile . Ath.  §luafi  tutti confèntia- 
mo  d'intorno  alla  uoluttà,  ^ all' ira,  che 
altri  di  noi  le  uinca  , ^ altri  fia  unito. 
coji  è ad’ogni  modo  . cl.  Anz^icost.  A"h, 
Ma  non  habbtamo  udito  mai  , che  laigno^ 
ranT^  fuperi  a' trai  , uegna  da  altrui 
fuperata,  cl.  Tu  d'ai  uero,  Ath. 
lun^ue  di,sfue(le  diciamo  noi , che  ttril  huom 
^0  a fe  y tnfeme  tirato  fptffe  Molte  a cofè 
conti  arie  .•  CÌ,  An^i  fpefiìfiimo  , Ath. 
fJor  determinerò  homai  mantfèRamente 
e^uel  che  io  mi  dico  giu/io  , ingiuflofènm 
uariaiione  alcuna  \ percioche  io  chta-. 
/no  ad  ogni  modo  mgiufìttta  la  tirannide 
nell'  animo  dell  tra  , del  timore  , del  pia- 
cere, del  dolore  , dellinuidia  , del  de- 
fiderio,  0 nuoccia,  0 non  nuoccia  ella  : nta 
chiamo  gtufhtia  l'optntone  dt II' ottimo , cto^ 
in  che  modo  la  Città  , 0 alcuni  prtuatt  la 
fi  penferanno  fe  nell  animo  fignor  e ggiande 
adornajfe  ogn  huowio benché  li  fiicceàejfe 
alcuna  cofa  manco  bene , ^ (jualumjue  co  • 
fa  di  la  fi  e fatta  chiamo  giurìa,  chi  Vo- 
lentieri a fi  fatto  principato  vbidtjjè , io 
filmo  i che  fe  ne  viua  hemifiimo.  Et  di  co- 
tnli  il  dn9no  filmano  molti  ingiuria  non 
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iffo^tànen'TìentecQmmeJp*.  hor  noi  no't 
co»fe»dfa»)o  infime  a nomi:  ma  perche^ 
Ji  fono  dette  tre  fpecie  dt  peccati^  ijuefie 
innan^  fono  elle  da  ridurfi a memoria  piu 
diligentemente . Del  dolor  pei  , il  quale 
chiamiamo  ira  y ^ timore  y fhmt amo  che 
ye  ne  fìa  vna  fpecie,  cl.  y^l  tutto,  Ajh. 
L'altra  quella  del  piacere , ^ de’  deftde- 
rij  ; ^ la  fpecteterT^  le  appetito  , ^ de-- 
fideria  detta  fperantc^ayt^  detta  yera  opiuto 
ne  d'intorno  aU'ettimo  . dalla  quale  in  due 
parti  dtuifa  fi  forntfcono  cinque  fpecte , 
cornea',  prefent  e diciamo  , cui  fono  dapor^ 
fi  leggi  tra  loro  differenti , d'intorno  a due 
generi,  Cl.  §luali fono  que/ìi generi} Kìh, 
■L’uno , che  commette  fsmpre  con  via» 
len^A  I con  attieni  concordi , L'altro  , 
che  fi  fa  nelle  tenebre  di  nafcofto  t con 
inganno  , ^ alcuna fiata  fi  fa  in  tutte  due 
le  gnife , il  che  fi  con  ragione  fi  tratterai 
fi  raffrenerà  con  afprifiime  leggi . cl.  'Egli 
è co  fa  yerifimtle,  Ath.  Ma  ritorniamo  hog-^ 
gimai  colà . onde  qui  fiamo  yenuti  cotta 
digrefiiotie  fornendo  di  por  le  leggi  , Egli 
fi  era  propoflo  da  noi  come  fiimo , di  eolo^ 
ro  , che  commettono  facrilegti  d'intorno  a 
Dei  1 ^ de  traditori  , apprejjhy  di  chi  cor- 
rompono  te  leggi  per  rouina  detta  prefent  e 
Repuhlica  . Di  quefie  eofè poi.,  fi  alcun 
alcuna  perauentura'ne  commettejfi  da 
0 da  malatia,  o da  molta  Vecchie^ 
0 con ffit aito  in  età  puertUf  in  gu$- 
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picche  non  foffè  niente  dn  <jne/ìo  differente^ 
^ fi  faceffe  Mnmfejio  n gtudic$  eletti  , che 
fi filfi  nlcunn  cofa  tale , riferendola  0 

il  medefìmot  che  la  comnup  , ouer  chi  tie^ 
ne  la  ferfona  dell’attore  , fe  fi gindicaffè  , 
che  et  difpoBo  st^haueffe  trafgredito  refli^ 
tuirebbeadogni  modotl  fèmfltce  danno  • 
che  egli  fece , ti  rimanente  de  giudicij  fe 
li  rimetterebbe  , fkort  che  fè  hauendo  am- 
ma^l^J^to  alcuno  non  hauefjè  monde  le  ma- 
ni da  hamtcidio  ; fercioche  tn  cotal  guifà 
andando  a- troue  , anderebbe  un'anno  fe~ 
regrinando  , ^ fé  innanz^i»  che‘l  tempo 
fìat  Hit  0 daHa  Lgge  fo£e  p affato  ritornajfe^ 
ouer  anchora  entrato  ne  confini  fiprendef'- 
fi  ^ p temrtbbr  due  anni  tn  una  pub' tea 
prigione  da'  cufiodt  delle  leggio  dtpet  fa» 
rebbe  libero  daiei  . Hor  come  habhiamo  in. 
cominciato  sforiamoci  di poner  leggi  d'in- 
torno atjualun^ue  fòrte  dt  homictdto  , ^ 
primieramente  diciamo  delle  -cop  fatte  a, 
fpontaneamente . Se  alcun 
ammaz,Z.erà  "vn  huomo  amico  nelle  conte- 
ne  publtct  gimnafit  inuolontarta- 
mente,  opguendone  incontinente  la  mor- 
ie , o dopo  perle  ferite  ,ofomigUantemen- 
to  nella  guerra  , 0 nell  effercttto  dt  lei,  er- 
dmandolfi  i magi  frati,  0 con  nudi  corpi  , o 
armati  imitando  l'atttone  della guerrapu- 
ramente  fia  pnz.a  pena  fecondo  la  Ifgge 
portata  da  Delfo  d intorno  a ^uefio  . Tut- 
ti $ medici  pdt , che  non pontaneamente 
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AmmdK^K»eranno  gli  infermi  fnno  Hheri  • 
Che  fe  con  In  frojrin  mnno  nlcun  hnneffi 
ycctjfò  ^unlchednno  non  /fontnnenmente  • 
col  corpo  nudo  , o con  frumento , o con  In 
fnettn  » col  cibo  , col  vtno  , o col  gettnrui 
$l  fuoco  ^ 0 il  freddo  , o coUa  priuntione  del- 
lo fptrtto  , 0 do  ftcendo  colfuo  corpo  yO  col 
me^o  d’ahri , por  ebbe  ad  ogni  modo  tenuto^ 
come  ve  apre  di  propria  mano  ,(^per  dir- 
lo farebbe  cafiigato  così . Se  amma^^erà 
firuOy  penfando  che  il fuo  fa  fiato  amma^- 
K/tfo  y reintegri  del  danno  il  padrone  del 
morto  y 0 li  renda  il  doppio  del  preK^K,o  « 
guanto  poi  douejfe  ejfer  il preK.K^o  del  pr- 
ue ^ p l deter minerebbono  i giudici  , ^ p 
adopererebbono  ptìty  maggiori  mondar  to- 

ni,che  chi  contendendo  haueffè amma^ K^ato 
alcuno  . delle  <juali  cop  prebbono  acconci 
interpetri  coloro, i tjualt  approbafe  Dio , Ma 
p ammaz,K,erà  il  proprio  feruo, mondato  p- 
condo  la  legge  fa  libero  d'homiado.  Se  al- 
cun non  tpontaneamente  ammaT^jjaJfe  Vna 
perpna  dulie  , addopererebbe  le  medepme 
mondationi  y le  eguali  p addoperb  chi  veci- 
p il  pruo  y ^ non  dsprel^erebbe  una  cer- 
ta delle  fauole  antiche , che p raccontano y 
per  ciac  he  p dice  , che  Vhuomo  vccifo  con 
violenza  y il  ejual  viffè liberamente  y pfde- 
gni  incontinente  nel  tempo  Vicino  dopo  la 
morte  con  lo  interfettore  , ^ per  la  mor- 
te violente  di  terror  pieno  , ^ di  turba- 
mento y mafimamente  p yedrà  l'ycctpre 
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éif  ini  viuer  frM  fitoi  ftcondn  Im  y/nn:^  t$ 
/fluenti , d$fÌHtbt  le  attioni  di  Lut  cem 
tutte  le  f or^e , Mrrtcordandvfi  dt  lut , 
delle  /ite  Attieni  , St  che  f d miflieri  eb§ 
l'homtcidA  per  cAgiene  dell'huomi  morte 
fiia  un  anno  in  bAndo  fuori  delln  fAtrtA  con 
•pn  Animo  integro  , ^ meni  Ia  yttA  lungi 
du  tuttA  Ia  pAtrtA . Ma  fe  chi  morì  fojfè 
fi  Aio  peregrino  ChomteidA  fi  difè  acci  er  ebbe 
fer  lo  tempo  dun  Anno  datlA  pAtrin  del  pgm 
regrtne  . fJor  fè  volontArÌAmente  a ^ueffu 
itgge  "vbidirÀ  Alcuno  ; il  ptìt  congiunto  aI» 
la  jitrpe  del  morto  , che  Attenderà  fe  ybi- 
diffe  o nò  , li  perdonerebbe  , il  quale  etian* 
dio  fico  pACifcAtofì  y Ad  ogni  modo  uerfò  lui 
ojferuerà  tlgtulio  tmAfenon  hauendo  ^bi* 
dtto  , nèeffendo  mondo  ofajje  andar  a fem^ 
pij  de  Det , facrijìcare , ù non  fe  ne  ah~> 
dajjè  peregrinando  per  lo  tempo  tutto  de” 
terminato  y il  congiunto  alla  Jiirpe  del  mor~ 
to  riferirebbe  cto  a giudici , (f^loAtcuJe. 
rebbe  di  homicidio  , di  lui  ne  prende- 
rebbe doppi  i fupphcij  tutti , che  fè  quel 
parente  congiunttJSimonon  cafiigaffè  quel- 
la pafione  , come  riuerfata  contro  di  luì 
la  fcelerate^^^A,  riuolgendo  l'ycctfi  la  paf 
fìone  contro  dt  lui  , ft  accu/èrebbe  da  qua* 
lunque  yoleffe , fi af  Tingerebbe  feconde 

laliggea  rimaner  pnuo  cinque  anni  della 
fatrta  . Se  il  pellegrino  amma^^erà  non 
/pontone Amente  alcun  Cittadino  , collo  . 
medefima  legge  lo  cafltght  chiunque  yu§- 
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Ì€  \ ^ fs  d' altronde fojfe  venuto  alcuno  ad 
habttare  , ^ ciò  facejj'e  fe  ne  Bar  ebbe  un  - 
anno  tn  bando . Che  fi  tl  pellegrino  am- 
tnaK^z^a^e  tl  pellegrino  , o chi  d'altronde 
fo[Je  uenuto  ad  habttare,  o il  Cittadino  ol- 
tre a'ia  mondattone  , fè  ne  Bar  ebbe  in  ban» 
do  per  rutta  la  atta  da  tutta  la  contrada  , 
la  oue fìgne^’eggiano  fì  fatte  leggi , con- 

tro le  leggi  ritornando  fi  cafitgherebhe  di 
morte  dai  cufiodt  delle  leggi  , ^ fè  alcu- 
ni beni  et  pojjèdejfè  , (i  dartbbono  al  paren- 
te del  morto  . Che  fe  alcun  non  ifponta- 
neamente  foffe  portato  tn  quella  cantra' 
da  , fptnto  dalla  for^  della  fortuna  , ^ 
dall’ onde  del  mare  , toccando  co  piedi  il 
mare  afpett crebbe  la  opport  unità  del  nani  • 
gare  , ^ condotto  da  alcuni  a for^a  per 
terra  farebbe  dal  magi^rato  da  liberar  fi  , 
cui  foff  Ciò  dmunttato  prtmieram  nte  , 
^ da  ma’idarfi  intatto  ai  bando.  Se  al- 
cun colla  fua  mano  amma^^je^erà  vn  huoma 
libere  , concitato  da  tra  , fa  primiera- 
mente  bt fogno,  che  i dtfHngua  quejio  fatto 
in  due  parti  t facendo  per  la  tra,  chi 
incontinente  Vccide , o con  maz.z,ate  , o 
in  qualunque  altro  modo  fèn^a  uoluntù  di 
yccidere  , in  maniera  che  di  fubtto  dopo  lo 
empito  me  fègua  la  peniten^  , chi  prò  ' 

etocati  da  uiUanta , oda  ingiuria  , per- 

fèuerando  pereto  nel  dejtderio  della  uen- 
detta^pofeia  uolendo  avimaz><j<*no  nè  fi  peto 
ttfeeno  di  hauer  cto  fatto.  Dunque  come 
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¥tutpt  fi  de t porre  homicidi  ] d:  due  ì/à^nte» 
^e  i tS  PfttBO  , ^ t mitro  fmtto  <on  ira,  i 
fuali  con  rafione  io  porrei , che  tenejfert 
le  atùoni  uc^lontarie , inuolnniarte  , 
non  ejfendo  ne  I Vno , nel.al/ro  ^cranfente 
Voluntario  , o inuolumarto  ;maiuna  ima^ 
gin  e deir altro  } percioche  ■ colui , H ^uale 
confèrua  Vira  , ne  incontinente  : ma  con 
tnftdie  fi  ^indica  dopo , è forni  gitante  al 
uoluntario  homiùda  \ ma  chi  non  la  fi  con- 
fèrtia  : ma  è portato  dal  primo  emfito 
dell  ira,  ^ fin^ja  premeditatione  amma^ 
Z>a,  è giudicato  fmile  all  homicida  tnuo^ 
lontario  . hlon  per  tanto  egli  ad  ogni  me  de 
inuolontarto  non  è : ma  imagine  dell'inuo- 
luntario  . Per  la  cfual  cofà  le  Vccffioni  per 
fra  commejfe  fi  determinano  difficilmente 
fi  fiano  da  porfi yolontarie  , o in  contrario , 
si  che  egli  è fintenT^  ottima,  (ff  yerifitma, 
che  ambedue  fi  chiamino  imagini  , ^ yj- 
paratamente , fi  dtfiinguano  tn  maniera  , 
che  fi  dica  cemmetterfi  l\na  non  con  figlio  » 
finKA  configlio  l'altra . Hor  conuienfi  im- 
por a coloro  fitpplicij  maggiori,  i ^uali  pen- 
fatamenie  amma^jjeranno  per  Vira,  ^ con 
tnftdie  ; piu  lieui  a chi  incontinente  , ^ 
impenfàtamente  eommifiro  fucilo  . Per 
certo  hafii  a punire  più  aff>r amente  eio,  che 
^ fimiglf  ante  al  maggior  male  , piu  leg- 

giermente ciò  , cheì  ftmile  al  mal  piu  Ite- 
ue . ^ in  eotal  gutfa  deefi  fare  colle  nom 
fife  l^ggi  * Ci.  Qesl  a fatte  % Ath.  Hot 
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ynmItrM  rt dicendo  dell'ira  , cosi  di- 

c/ant9 , Se  étl'-uno  colle  proprie  Mani  ha- 
ueffè  Vceìfi  vn'hnomo  hìtero  , concitato  da 
ira  iKcenftderutaìutnte  , partreyhe  gh  altri 
medefìmi  mah  ^ thè  yJ*  deono  all  homtctda , 
il  ijua'e  da  tra  non  hauejfe  ammaT^r^uto  ; 
ma  ad  ogni  modo  flart-bbe  due  an.h  trt  ban- 
do per  raffrenar  la  fua  tra  , Ma  chi  per 
ifa  , con  tnffhe  ammaz^ocj'ra  alcun  libe- 
ro pa  afiretto  di  fare  le  a tre  cofe  parimen- 
te ^ come  il  primo  , non  fatarne  te  Come 

lui  Ria  due  anni  in  bando  : ma  tre  sì  be- 
ote i accio  l’ira  dà  lui  affai  conttnoua  ^ più 
éd  dilungo  fi  puni/c a Et  cfu^fio  fané  l‘y*H^ 
mer fai  ordine  di  e odoro,»  Egli  è malageuo- 
de  fi  poner  leggi  effattamente  , parendo  al'' 
runa  fiata  quella  vccijtone  più  Iteue  , che 
fer  legge  ^tene  determinata'  più  crudele  , 
oill  incontro  più  crudel  alcuna  Voltala  più 
isede  j come  ella  fa  fatta  più  atrocemen- 
te , 0 tnanfuet amente  : ma  per  lo  più  adi- 
uien  cfuefio  , come  bara  habbiamo  detto  . 
Tutte  cfuejle  cofe  pot  conofceranrio  tcufèo- 
! di  delle  legai  fior  cjuando  Veniffè  tl  tem- 
po di  reftituiri  banditi»  fi  manderebbono 
ai  confini  della  contrada  dodici  giudici  » i 
eguali  diligentemente  conftdetate  per  <jue- 
jfo  tempo  le  atttont  de*  banditi , fi  farebbo- 
no  giudica  delta  modefha  loro  ; d intor- 
no al  riceuerii  » e fi  pai  f ace^uteterebhono 
al  gtudiciodi  tjuéfti  Magifirati  . Che  fè  do- 
feia  refhtutione  alcun  d$  loro  commojfò  da 
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trd  fìmi^luintemente'peccherà  , \/è  ne  ffid 
ferfetHMmenteinhitndo’j  ^ firirornerÀ 
àinuoHo  non  altrtmenti  Ji  raptghi^che'lpel 
legrino  rtternaì'ite , Se  nlcun  hAUeJfe  étm^ 
rnAX,ei.nto  il  ^frofrto  ’feruo  , fi  menderelsbe  : 
nta  fé  L'altrui  per  tra  y rejittuirehbe  al  fa^ 
àrone  il  danno  doppiamente  , Se  alcun  ho^ 
niicidaaile  Ifgg*  non  uhtdtjfe  : ma  non  mon- 
dato anchora  , contaminajje  la  pia^^a  , », 
gtmrafij  gli  altri  luoghi  facri  colla  fucL 

entrata  , ojuatunt^ue  uoleffe  cesi  chtamereb- 
he  tn  giudici»  copui  y come  il  parente  del 
morto  fi}  di/preggiaate  , ft  aprtngertb’- 
he  a p agar  il  dopp'O  s\  de  danari  y come  del’»' 
t' altre  coje  , ah  che  fi  fojjc  pagato  , egli 
fi  nceuet  ebbe  fecondo  la  Ugge»  Setl/èr^ 
uo  commojjò  d'ira  ammal^fffaffè  il  fùo  pa^ 
drone  , i parenti  del  morto  lo  uctiderebbom 
no  y comunque  loro  aggradiffè  . ^ fartb^ 
bono  liberi  dalla  colpa',  purché  noi  confer- 
uajjèro  àtuo  . Ala  fè  alcun  altro  feru»  ha- 
ueffè  per  ira  uccifò  alcuna  perfna  libera^ 
il  padrone  di  lui  il  darebbe  tC  parenti  delm 
f ucci  fa  y t quali  heceffartamente  lo  amma^ 
^rebbeno  comunque  uoleffero  . Sf  il  pa- 
dre  , o fa  madre  ( il  che  attiene  fe  ben  di  ra- 
do) per  ira  uccidejfe  colle  buffe  , c in  ejuat- 
che  modo  otolente  tl  figliuolo  , o la  figliuo- 
la fi  monderebbe  non  affrimentt  , che  gli 
altri  micidiali  y fe  ne  fiat  ebbe  tre  jann't 
in  bando  . £t  dopo  l ritorno  loro  f f parte- 
■rebbe  il  marito  dalla  moglie  , ó'I^*  ritogli  a 
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détt  mutrie»  i nè  di  compagnia  atfenderoÌ>l>eZ  " 

Mo  eJSi  più  al  figliualart  ; ne  l'un  , nè  l aU 
tr»  di  loro  habtterehbe  injìeme  con  colui  \ 
del  eguale  Vccifò  fi habbia  il  figliuolo  ^ o il 
fratello  , nè  communicherebbe  di  compa~- 
gnia  con  efio  lui  de  i fàcrificij  , ^ chi  non 
•vbtdifie  , ^ fojjè  impio  intorno  a queRe 
leggi  t farebbe  accufato  d^tjualunque  Ttf- 
iejje  come  reo  d'impietà  . Se  il  marito  la 
moglie , 0 la  moglie  il  marito  vccideyà  per 
ira  ft  purghi  fimtlmente  fi tain  bando 

tre  anni  intieri , come  ritornerà  non 
eommuntchi  co*  figliuoli  féoi  dei  facrtficti 
nè  (i  p.eua  mai  della  medefima  menfa  , 

Che  fi*l  genitore  , « figliuolo  non  xbtdtf 
fe  fi  accmfrebhe  reo  d'impietà  da  o^nalun- 
^»e  yolejfe.  Se  ti  fratello  fot  VcciUerà  il 
fratello^  o la  fòrella  \ o fe  la  freìla  la  fi. 
retla  ^ o il  fratello  per  ira  y non  altrimen- 
ti fi  mondi, ne  fiia  in  bando  , che  i pa^ 
tenti  y i ejualt  amma^^^^rono  i fi'g'ìuoli\  nè 
dopo  il  ritorno  eommunichi  con  coloro  de 
farificìj  , (f  della  menfa  y i ^Haliti  priua- 
reno  del  fratello  , ^ delle  firtUe  ^ o de 
figliuoli.  Chi  trafgredirà  jurfi^l^ggry  come 
empio  y ft  condannerà , fior  fe  alcuno  fi' 
fattamente fijjè  uinto  dall'trayche  ammali^ 
Zjajfe  il  padre  da  pa^K^o  furor  d iracon- 
dia \ fè  ti  fadre  innanxj  alta  morte  h au e - 
rà  liberato  daltvceifione  lo  interfettore  di 
lui  y purgato  alla  fmilitudine  di  coloro  , i 
ifMolieommifiiro  homicidto  /fontane amen* 

te. 
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fé\  ^ fUtte  pars  minte  le  altre  et  fi  rejìe^ 
rehbe  mende  : ma  fi  non  ihaufjjè  Isberato  j 
ehi  lo  "vccifi  , farebbe  reo  per  molte  l^ggf  > 
ferctoche  farà  fottopofìo  à fì*pp  itij  della 
morte  f dell' tmp set à , del  facr$!egto  ^ ha- 
Uendo  rubbata  l' anima  dfl  genitore»  Per 
la  tfual  cofa  fi  po^ibtl  foffe  , che  lo  ^effo 
fpefp"  yo’te  mortjji  ; giujiijìtmo  farebbe  thè 
bau  effe  a patir  mo’te  morti  il  parici  da  , 
matricida  j peraoche  tn  tjHalf  altra  gatfa 
fa  mfjiiert , che  ft  caftighi  colui  giuffamrn^ 
■te  ; CU!  niuna  legge  concede  , che  p,  r la  prom 
pria  di  fifa  ammaT^t  i patenti  » da  quali 
è mandato  in  luce  » fe  benwdefje  dt  douer 
tjfer  morto  da  loro  j ma  più  tofìo  It  yten 
commandato  a fhflenere  tutte  le  cofi , che 
il  farne  veruna  si  fatta  . Dunque  Bablli^ 
fcaft  per  legge  la  morte  al  costatato  da  trio 
al  partcidto  . Se  nata  fedtttone  » o in  qua- 
lunque modo  tale  il  fratello  ammal^T^jje  il 
fratello  tn  facendo  impeto  contro  lui  per 
la  dif  fio  fùa  , farebbe  mondo  , come  f ha- 
Ueffi  ammal^^^o  vn  mimico . Più  oltre  fi 
‘ il  Cittadino  si  Cittadino  , « tl pellegrino  si 
' peregrino  , o il  Cittadino  il  pellegrino  , o 
in  contrario  amma'^Zi.afe  dtfendéndofi  fàm 
rebbe  fìmilmente  mondo  . N^l  medefimo 
tnidofel  firuo  t!  firuo  : ma  fi  tl  firuo  uc^m 
eideffi  una  per  fona  Ubera  t»  difendendo^  ^ 
farebbe  fittopofo  alle  leggi  mede f me  » cui 
9 fòttopoRo  il  parteida»  §luelto  poi , che 
Mette  babbiamo  dintorno  alla  libera  notte 
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deità  morte  de'  parenti , il  medefme  anche» 
Ta  s' intenda  detto  d intorno  alla  liberatiOm 
H‘'di  tatti  fe  fra  tutti  g‘i  altri  tjualche» 
duna  fp-ìntaneamcrte  p-rdonerà  ad  alcu- 
no \ chi  commife  l'homictdto  fta  mondato  ^ 
come  no»  V ha»  effe  commejjofp  ontano  amen- 
te , ^ ne  fila  in  bando  un'anno  , fecondo 
la  l^g^e  • fdor  fi  fono  medtàcremenre  di- 
chiarate le  cofe  ui olenti , ^ le  inuolontane^ 
(^le  commeffè  per  tra  d'intorno  a gli  ho- 
mtcidij  da  cfui  innanzi  diciamo  eguali  fi 
commettono  fponraneamente  d'intorno  <• 
ofuejie  . fecondo  tutta  la  tnatu fitta ^ fu— 
perando  i piaceri . dy/tderij , ^ (e  tn- 
utdie  . Cl  Tu  di  bene  .Ah  Si  che  di- 
chiariamo di  nuouo  primieramente  fecon- 
do il  poter  nojìro  ejuante  fìano  le  cagioni 
della  uccipone  uolortarta  . la  maggior  ca- 
gione poi  è il  defìderio  fgnoreggtante  l'a- 
nima da  uoluttà  infuriata  , il  cjuale  con— 
pile  si  tn  ifuell  ardir'’ , si  cfua'e  inpamma 
grandemente  gli  annui  dimoiti  , In  uero 
una  tal  for^a  è (quella  , la  eguale  & per 
natura  t ignoranza  partorijfe  una 

auidità  pnt furata  dt  ncche^^e  ma  della 
ignoran^^  n'e  cagione  ^ perche  non  p loda- 
no bene  le  rtfcbe^z.e  . ì*  ere  toc  he  costi  Gre- 
ci , come  i Barbari , tenendo  le  rteehez>^€ 
il  terz,o  luogo  fra  beni , le  pongono  nel  pri- 
mo . con  tjuepo  parere  rou mano  fe  fìep 

pt  & i pofirrt  parimente , In  uero  uiuw 
r^tmo  in  ccccllcnl^  ^ molto  itene  , p 
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in  Ogni  luogo  fi  frtdicajje  U fenten^u  ue- 
rn  delle  ricche^jje , In  quule  fi  e , che  le 
rtcchez,Z.c  fiétno  per  eag$e*/e  del  corfo\ 
il  corpo  per  cttgs  ne  dell  untino . Luonde 
ejfendo  (juclli  beni , per  cut  cagione  fono  dai 
pojjederft  le  rtcche^zje  ^ tentranno  ilter^ 
Luogo  dopo  la  uirfti  del  corpo  , ^ de  'C ant» 
mo  . Dunque  ^ueffa  ragione  • come  mae^^ 
^ra  ci  tnfegna  , che  non  conuegna  aU  huo^ 
mo  , che  è per  douer  effire  felice , cercar  di 
ejfèr  r tee  ho  : ma  sì  bene  dt  pojjeder  le  rtC'^ 
che^ZjC  gtufiamente  , ^ temperatamente  \ 
^ tn  cosai  gutfa  nelle  Città  non  fi com» 
noetterebbono  ammaccamenti  y che  hauifi., 
firo  ht fogno  di  effèr  purgati  conuectfioni , 
tìor  come  habbtatfto  detto  nel  principio  di 
^uefla  di/puta,  tjHefia  è una  grandifiim^ 
eagtone  , la  tjual  fai  grandtfitmt'fuppli- 
cij  della  morte  uolontaria  ^ Ca'tral'habito 
dell  animo  ambi  tifo  ^ onde  nafeono  le  inuim 
die  y dure  sì  da  habitat  infieme  con  lo  inuim 
diofò  yche  le  pofitede  \ dopoanchora  a' gli 
Ottimi  della  Città  . Il  ter^  luogo  pojjègm 
gena  le  paure  timorofèy  ^ ingtufiey  le  <juom 
li  partortfeono  molte  ucctfiont , ijuande 
quelle  cofit  fono  operate  da  alcuno , 0 al 
prefènte  fi  fanno  , delle  cfUAli  non  uerreb^ 
he,che  ntuno  ne  fofjè  confapeuolt\per  latrai 
cofàfè  non  può  altrimiti^  con  morte  lena  di 
meZtO  coloro yche  paiono  di  douer  rapportare 
fi  fatte  cofè  . A tutte  quefie  fèruano  per  . 
preemti  db  che  httbbtamo  detto  i ifi  ttp* 
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freffotl  f /ir iure  ^ il*cju>»le  mfcclt uno  , ^ 
tt'edono  malti  di  coloro  , i <ju/ilt  attendono 
a-le  fòlennttadi  y che  ap^reffò  a g't  inferi 
fi pHmfìano  i mictdialt  ^ ^ dt  nuouo,  <fuk- 
ritornati^  paghino  le  pene  debite  neceji/t~ 
riamente  fecondo  la  natura  j effondo  <•- 
fretti  in  (juefa  vita  di  patte  ettandio  cjueU 
te  cofe  con  l’mtl  forte  da  gli  altri  ; te  egua- 
li fecero  ad  altrui , Dunejue  a colui  , che 
da  principio  ^htdtffe  , teme  efuefo  tal 
fupplttto  , non  fa  btfògn»  poner  per  ciue^ 
jle  (ofè  alcuna  legge  : ma  all'huomo  dtfult- 
diente  fcrtua'i  <jue^à~.  Chèa  ffudto  , 
ingtuffamente  hauefè  amma^ffato  di  prò» 
prtamano  ejualunciue  de  fuot  Cittadini  > f 
ne  farebbe  tunge  da  t luoghi  confitett  ; non 
iàivèitr  randa  itemptj  y la  pmZj^dyi  porti  ^ 
^ niun  altra  eommune  ragunan^a  , o uie- 
fàndoii alcuno  il  far  queflo,o  no  pereioche 
lét  legge  il  prohihiffe  , pare  , parerà 
fimprctche  prohibifea  tn  diffefa  di  tutta  In 
Città  . Pofeia  cht  della  ftrpe  del  morto 
no  a germani , cugini  , che  ndl  perfè^ 
guUaJfe^come  conuiene  ne  preuentffe  in  dir<m 
Jfyche  a ìuifojfero  uietatì  ejuefìi  luoghi yprt» 
mi  er  am  ente  riceu  crebbe  infe  la  (celeraggt. 
ne  ^ lainimicitia  de  Dei  cosi  conte  it 
detta  per  tutta  la  imprecatione  , male^ 
dittione  della  le gge.,fofcia fi  terrebbe  per  reo 
da  ehiunejue  voleffe  yendicare  Vuccifò.  Ma 
ch*il  vorrà  perfèguitare  , tonando  harr^ 
fatto  tutte  le  cofè,  le  tguali  ordino  Dio  , che 
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pfdcejféro  d'intarno  idi' ojfintan^  del. 
lattétr  U colpa  , 0 d'altre  cofi  tale  , ^ ba^ 
utrÀ  predetto  le  cofi  , che  fono  da  predir/! 
H perfigHttt'y  ajirtngaChomtcida  a pa^ 
gar  le  pene  fecondo  la  legge.  Che  (juefle  cofè 
poi  fìanoda  farfi  ft  può  il  Ugttlator  per- 
fuadere  agcHolmente  colle  preci  ^ (s'co'  fa- 
crtjìcit  de  Dei  , a quali  è a cuore^che  nella 
Città  non  fi  facciano  ucafìoni  Ma  quali 
fanoi  Deiy  in  qual  guifà  fecondo  la  . 
mente  di  Dio  fi  formfcano  maf  imamente 
tquefìi  giudica  t icuffod/  delle  leggi  con  gli 
interpreti , con  gli  indoutnt , con  Did 
ordinandole  per  Ugge  introducano  quePlo 
pene  . Giudici  poi  di  quelle  cofe  fiano  co-  . 
loro  » cui  è datai' autantii  del  punir  tl  fa- 
crilegio  . Hor  chi  /offe  conofciuto  reo  can- 
cellerebbe le  pene  colla  morte  , ^ perche 
pecco  non  fola  impiamente  : ma  ettandio  . 
sfacciatamente  non  douerehbef  fèpelire  net 
Im  contrada  del  morto  . Che  fè  fuggtffèt 
nè  fòfleneffe  il  giudicio  fè  ne  Piar  ebbe  per-  . 
fetuamente  bandito  . Et  fe  mai  /offe  pre- 
fò  entro  a confini  della  contrada chi  pri- 
mo de  parenti  dell' ammaT^ato  , o de  Cit-  • 
tadim  fè,  li  fdceffe  incontro , Precidere  bbe 
peni^y  o il  darebbe  legato  , a magi-  . 
sirati  giudici  dt  quello  da  douerfi  am-  ' 
maTf^re  . Che  fe  alcun  fi  ac  cofi  era  per 
difenderlo  dia  pteK.^jarta  per  lui,  che  Uien 
difefo  t dia  egli  tre  malleuadori  degni 
di  fide  i squali  da  giudici  faranno  fhma-  . 
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f*  f f^rmettana  che  et  fi  ne  dehbn  finrg’ 
glgtudicto:  Mn  fe  ciò fétte  non  Volejfi  étlctt^  . 
n»  , 0 noi poteffe,  legétto  da  magifratt  jì rifir 
tf  crebbe  a p^tgar  la  pena, fi  alcuno  non.  dt  pro~ 
pria  mano’.ma  col  uolere^  col  con  gito, 
co  tnftdie  amma^ffaffe  un  huomo , effondo  CéO. 
gion  e delta  y cafone , ^ dtantmonon  ptt^ 
ro  da  homicidto  nella  Citta  habitaffi , cono-^ 
fctuto  reo  fi  cajiigherehbe  fòmtghantemen^ 
te^,eccetto  cheeglt  non  darebbe  malleuadori^ 
^ condannato  farebbe  a lui  lecito  dt  otte* 
nere  la  propria  fepoltura , le  altre  cofi  j? 
farebbono  a cofut  » fi  come  noi  dicemmo 
dell'antedetto  . Il  medeftmo  fia  determi, 
nato  de  peregrini  contro  a peregrini , (^de 
Cfttadini  , ^ peregrini  uicendeuolmente, 
Of  de  ferui  contro  a firùi  d'intorno  all'uc  • 
cifione  fatta  di  propria  mano  , ^ dintorno 
agnello  , che  fii  commeff'o  con  infidi  e j fuor 
che  /limiamo  , che  cofiero  diano  i malleua- 
dori  , Si  come  chi  yccife  di  propria  mano  , 
ehi  primo  denunciaffe  l yccifione,darebbe 
fteme  i malleuadort.Se  il feruo  fpontaneame. 
te  ammaTffMo  hauefie  Vna  per  fina  liberalo 
colle  fue  mani,  o col  configlio,  ^ foffè  colpe-, 
ttolè giudicato,  fi firafiinerebbe  dal  carnefi- 
ce  publico  alla  fepoltura  dell  vcafò  , ouer  Ito 
ouela  potefie  vedere  , ^ fi  battuto  quan- 
to commanda  chi'l  conutnfi  in  giudicio  , an. 
chora  cosi  battuto  uiuefie , fi  batterebbe  in- 
fimo alla  morte  . Se  alcuno  amma^^afie 
il  firuo  tfinKA  che  egli  lo  hauefie  ingiuria  - • 
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t$  ) temendo  non  tfcoprifie  nlcunn  eofn  tnr* 
fednlni  ^ o indotto  dnnltratnle  cn* 
gtone  , fÀrehbe  co/i  punito  , come  fe  hnuef^ 
/e  écmmAKiK.uto  un  Cictudtno  , ^Lcunn  Jìét-» 
tét  Auengono  alcune  c o/è  ^d' intorno  alle 
li  è cofa  grane  , mole/ia  il  poner  leggi  , 
tmpoj^thùe  il  non  le  porre . ' Cotalt  /òno 
le  ucctjfont  uolontarie  , ^ ingiù  fi  e de'  pn» 
rentt,commeJ/e  o di  propria  mano  , o con  in* 
pdie  » le  quali  /i  commettono  fpe/fe  uolte 
nelle  Città  mal'habttate  ^ ^ gouernate  i 
^ anche /i fanno  alcuna  uolta  la  oue  man^ 
co  tu  il  credere/li  . Per  lo  fchiuare  que/le 
/celerai e^K.e  /i  ridirebbe  il  parlar  ante det. 
to  : percioehe  perauentura  uditolo  alcuno 
ft  affenirà  fpontaneamente  dalla  pelerà^ 
tiJSima  uccipone\eJ/endop chiaramente  det- 
to de'  facerdott  antichi  una  fauola , ofer. 
mone  , o parlare  da  chiamarp con  qualun-^ 
que  altro  nome . la  giufliua  fpeculatrice  , 
uindtcattua  di  tutte  le  cofe  ualerfi della 
legge  , della  quale  babbi  amo  bora  parlato  , 
alla  uen detta  del  pingue  del  parente . pjr 
certo  ha  ella  ordinato , che  chiunque  com- 
mife  alcuna  co/a  tale  , necepàriamente  pam 
tt/ca  la  medepma  . come  p alcuno  die  la 
morte  al  padre  ^ egli  poi  arerai  tempi  uen m 
ga  amma^^jjato  ùtolentemcnte  da*  figliuom 
li  : ma  p la  madre  fatto  lui  pei  parieci- 
pe  della  natura  femmiletalla fne  nece/fa» 
rtamente  pa  ucct/ò  da'  /tgltuolt  di  lui^perm 
eioche  macchiato  il  pngue  eommune , non 
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tti  e édtra  mondéUione , nè  f fuo  nltrimen-^ 
ti  launr  U mncchin  ,/?  l'nnimn  fcelerntn 
non  barrii  mondato  la  Jimtl  ucxtjione  colla 
pmtl  morte , ^ d$  tutta  la  fartntela  ac- 
quietato  Vira  . Dunque  da  que/le  fiele- 
rate'^^Jij  fa  miflieri  raffrenar  gli  huomini 
eolia  paura  di  sì  fatti  fuppltcij  , che  fino 
dati  da'  Dei  , Hot  fi  alcuni  caderanno  in 
così  mi  fera  calamità  , che  ofino  a fiudto  pri-  . 
nar  dt  uita  il  padre  , o la  madre , o fratel- 
li , o figliuoli  , d'intorno  a tale  fieìerateTf^s 
Si/i  il  legtjlator  mortale  tn  maniera  termi- 
nerà t che  Jtano  tenuti  lunge  dà  luoghi 
fuhlici  t CS /àtri  tcome  fiè  detto  dt  fipra  , 
^ forni  gli  antemente  fi  ricerchinole  ^ejjfè 
malleut  rte  dt  fiat  a giudtcio.  Et  che  per 
tale  fielerate^i^  fia  reo  conofiiutofia  ue. 
etfò  cosi  da'  mi  ni  fri  de' giudici  ^ come  drà  \ 
Magtfirati,  0 fia  tirate  fuori  della  Cit- 
tà nudo  nel  irsuto  determinate , la  oue  cia> . 
fihedun  de'  màgtfirati  in  difefa  della  Città 
tutta  , gettino  una  pietra  nella  tefla  del 
morto  t (£  in  cotal  modo  purifichino  tutta 
la  Città,  .riila  per  fine  portato  oltre  à con^ 
fini  della  contrada  il  lafiino  infipolto  feeon. 
do  le  leggi  . Ma  che  fi  ha  a giudicar  di  co. 
lui  , il  quale  rjiuinerà  con  morte  un  ceu- 
giuntifitmo  , amicifiimo  a lui  i il  quale 

dico  pnuerà  fe  fleffo  della  uita , della 
forte  de' fatti  con  una  federata  forKA,  non 
afiretto  dal  giudicto  della  Città  > ni  da  un 
eqfitriflo  f ^ ineuitahtle  dt  fortuna^  nè 
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/finto  dét  nlcunM  efirem*t  uer gogna  : ma  per 
foltronerta  t ^ per  dehoU^K,a  dt  animo, 
timor ofo  fi  darà  tngtuflamtnte  la  morte  ? 

mondatiom,  ^uali  fepolture  con. 
uegnano  a cajìui  per  legge  ^Dio  fe  l anofce\ 
nondimeno  * parenti  dt  lui  per  fiirpe  ricer . 
chino  ciò  da  gli  interpreti , 0 dalle  leggi 
dintorno  a e^uefle  cofe  ; ^ eost  farcia  , <■«- 
me  eft  ordineranno  . Dunque  fi  faccialo» 
to  un  fepolcro  fòlttario^doue  niun*ali:^  hrio 
fi fèpeltfca\  dipoi  fi  fipeiifcane  in  c^uefiiluo-/ 
ghi  chi  delle  dodici  parti  della  Città  fine, 
gli  ultimi  deferti  , fenKAnome  , ingui»^ 
fito/curiycbe  i fèpolcrinon  fi fegntno  ne  con 
le  fatue  , ne  con  nomi  firtttt  . Se  un  co» 
Uétllo^o  altro  animale  amma^i:^ajfe  un'huo» 
mo  , non  hauendo  eh  fatto  nel  certame  pu» 
h'ico  , i parenti  del  mortoti  condurr  ebbene 
ai  giudici  ; Cf  chi  tengono  cura  de'  campi  , 
il  giudtcherebbono  , dico  guanti  » ^ ^uaif 
fojfero  commandatt  dal  parente  del  morto  , ^ 
ecndann^tolo  oltre  a' termini  della  con. 
tradn  lo  ammaK,K.ino  . Che  fe  alcuna  copi 
inanimata  , fuori  , che'l  fulmine , • altra 
faetta  diurnamente  mandata ^prtuerà  dia» 
rima  l'huomo  col  cadere , 0 cadendo  l'uccf» 
derà  ; ot  parente  della  fiirpe  dell' ucci/o  or^ 
dini  per  eofiut  nel  uicinato  un  giudice  de* 
micini , ^ fornifia  cjuefie  eofe , perfe , ^ 
per  tutta  la  parentela  . ^ do  che  uenirà 
condannato  ^fi  efiermmi , come  fi  è detto  de 
gli  animali  , Se  alemn  uccifo  fi  ritreuaffi. 
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^ fo^e  oeeutts  l’homicidtt. , nè  p trouape 
dn  chi  diligentemente  il  ricerca/^Cf  p fnreb'' 
ben»  frocUmi  , cerne p fanno  ne  gli  altre 
taf»  , QT  p publtcherebbe  nella  fia^ji,a  fu- 
htic amente  dal  banditore , che  chi  cejiui , 9 
colui  ammaz.Kfi , emendo  reo  di  morte  non 
entrafe  ne*  luoghi  facri , nè  tn  tutta  la  con . 
trada  del  merto\  ferrioche  cogliendoci p uc. 
eiderebbe^  ^ pnz^a  fepel*rp  ft  getterebbe  \ 
fuor  de  conpni  di  lei . Dunque  pane  quefa 
legge  fìubtlita  peda-mente  d intorno  a gli 
homteidif  . tìor  di  ijuefti  non  piu  . Dieta, 
mo  al  prepnte  d intorno  a <juati  copi  giUm 
famente  mondo  chi  commette  homteidio  . 
Chi  amma'gjti.ape  di  notte  un  ladro  , che  en- 
trafe  in  cap  fua  per  rubbare  ha  modo  ^/S- 
migliitemèteythi  in  dfep  dt  fe  hauefe  date 
morte  ad  un  l^dro^t^  chi  còfor^a  /òttomt/è 
a*  piaceri  dt  Venere  vna  donna  libera^  o vn 
fanctu'^o  impune  pa  ammal^tjato  da  chi  . 
fati  molenda  : ^ dal  padre , 0 da  frateui^ 
o da  pghuoti  ; tl  marito  farebbe  libere 
fè  xecid’ffè  chi  ypffè  violen^ja  alla  moglie  . 
Et  p anchor  alcuno  in  dando  aiuto  al  pa- 
dre in  ntun  modo  commettente  vectpone 
con  fceleraggme  ^ 0 alla  madre  ^ e a pgli- 
uoti  , 0 a fratelli , 0 alla  moglie  amma^ 
Z^a^'e  alcuno  ^ ne prebbe  mondo  ^ .Fino  a 
habbiamo pritto  leggi  eCintorno  all' am- 
maefframenta  y ^ dtpiplina  delPanimtO 
uiuenté , della  eguale  p fofe  adorna  done- 
rebbe yitter  ella  ; p m'eontrario  non  le  fk- 

rebbe 
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rette  à0t  utuere%  Piu  oltre  delle  ucctj.on^ 
utolentt  if»  che  modo  fiano  da  punirji  ^ ^ 
ancho  del  nodrtmento  , C3  di/ctpltna  de 
corpi  bafieuolmtnte  fi  è detto  di  fifra  Da 
qtt  j itinan^t  fecondo  tl  potere  fi  determini 
fjttalt  fono  le  artioni  uiolenti  , ^ Molonta* 
rte  . (3  inuoUntarte , (3  quante  , qua^ 
ti  fiano  . é coqua'i  fuppiuq  da  reprimer  fi 
cemmodamentt  ^trattando  c^uefiecoft  te~ 
ne-dopo  quelle  \ auegna  che  anchor  il  urie 
legislatore  dopo  le  ^cctfiont  col  ochera  /# 
ferite  y (f  t itone  amenti  delle  membra  per 
l^  ferite  . fi**o  da  dtflinguerfi  com 

ffje-  gli  antma^K.amfnti  fino  flati  dtflitl» 
fi  ^ facendofi  altre  non  fpontaneamente  ^ 
altre  perirà,  ^ altre  per  timore i altra 
fpontanean>ente  , con  config’io  ; delle 
^ual  trutte  , tale  ne  fialo  efjordto . figli  ì 
neceffarto  poner  leggi  a gli  huomtni  a fine 
ytuano  ficot  do  quelle,  percioebe  fi  fenicia 
offe  uiueffiro,non  farebbono  àtfferenti  pun» 
to  dalle  fi  re  filuaggie\  dicutn’i  la  ca^ 
ftone  i perche  di  ntunhuomo  lo  ingegno^ 
ordinatosi  per  natura  , che  conofeabafie» 
nolmente  quali  co fe  gioutno  al  publicobf 
ne  della  yttahumana,  (3  conofie  , che 
fimpre  il  pojja  , (3  il  cogita  fare-,  effen^ 
do  maiageuole primieramente  il  eonofierf^ 
cheò  datmerficura  dall'arte  dui  le  no» 
àd  proprio  : ma  del publico  neceffarianaen. 
te , pereiochetl  publico  annoda,  (3 
fi  le  Città  iti  proprio  Udtfiipa'^  (3 
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ftìi  coft  fuhltcamertt  » come  friutttumett- 
te  , che  (i  orÀttit  hene  il  commune  » che't 
propria  . Fo/cict  tutto  che  xLcuno  ferauen^ 
tur  A hxfieuQlmente  conofcejfè  per  urte^  che 
^ueUe  cofe  fe  ne  flijfero  cofì  per  UAtura 
tuttAuÌA  fe  tenere  lo  imperio  dellx  Città 
eon  tuntA  licenT^  in  mAnieru , che  nonfop 
fi  fottc^oflo Antun  ftndtcAto  ^ non potreh- 
he  iÌAX  mAt  in  tutta  Ia  utta  in  ^ue^o  pA» 
fere  , che  Accrepeffe  tl  puhìico  nell  a Città  ^ 
rame  hen  princtpxte  f pofponeJfeAl  pu- 
61/co  il  pr/UAto . Ma  lanAtura  mortAle  t» 
fptngerk  pmpre  aUa  "Vtt’ita  propria  ^ ^ 
ttllA  priuAfA  commoditày  Ia  ì^uaI  fènzjn  va*- 
^gtoneeo/s  fiiggc  il  dolore  y come  figue  il' 
piacere^  ambedue  ^ue^i  preporrà  aÌ 
più ginflo , CST  aI  migliore  , ^ fepetita  net~ 
le  tenebre  aUa  fine  riempirà  fe  fiejfa^  ^ 
lACittà  dà  tutti i mali  ^ In  uerofì  alcum 
tnemo  per  lo  fauor  della  forte  dtutnA  fo^ 
fk  di  natura  bafleuole  a conofcer  il  publiro' 
bene  , ^ gencrofamente  fempre  a «fuell» 
Attendejfè  » non  harrebbe  mifieri  dt  niu-~ 
ue  leggi,  che'l  ftgnoreggiaffero  : non  tenete  • 
do/t  alcuna  legge  uerun  ordine  migliore  ^ 

‘ C5f  piti  écceltcnte  della fèienT^  : non  ejj'en^ 

• do  lecito  y che  la  mente  p fìtt ometta  y nè 
fèruA  ad  alcuno  ma  pguoreggi  tutti , fe 
'••teramente  pàpera  y ^ libera  p tendo  4* 
natura.  Ma  al  prefents  in  ntun  luoge 
élla  fi  ritroMA  t fe  non  certa  ptcctolipi- 
' ima  eopedt  leXy  Stekt  egli  i lecito  che  p 

elegga 
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quello  , che  è nel  fècor<Àù  luogo  l'orm. 
dinr  ^ la  legge  i delle  cjualt  ft /corg:>n9 
moltì^ime  cafe  : ma  neri  goJSono  tutte 
yedere.  ^^utRe  cofè  fi fono  detti  per  <jue^ 
fi  a cagione  , ma  a(  fref  nte  nei  ordinere-^ 
mo  fio  y che famtjìiert  patire  , eutr paga* 
re  ; Qhi  feri  altrui  , o in  altra gutfalt  noe* 
^ue , ejjendo  fucile  a ciafeheduno  il  com- 
prender bene  ijualun^ue  cofà  //  fatta  cto  è 
je  alcun  habbia  ferito , chi  , tn  (fua!  purtey 
inchemodo.  ocomeditul  ptrctocì-e  c^ua* 
tnnquedi  t^uefe  cofe  fono  ci**af  ytnumrra* 
kilt  t ^ tra  loro  differenti  ajjài  . Dunque 
il  commetterle  tutte  al gxudtcìo  , e tl  non 
commetterne  niuna  dt  efe  è imponibile  j 
Muegna  che  ^uet  fola  ì ntceffaeto  cemmet- 
terfin  tutte  le  cofe  , fe  (^ua  unque  di  effè 
fìano  fatte  y ouer  no  . anchoruè  t^uaftm* 
po/sibile  ilncn  commetter  ritnte  d'tr  tor- 
no ai  fufiìgO  di  chi  ingiuria  , (f  determi* 
mare  com  legge  tutte  te  cofe  grandi  , ^ pie* 
dote-  ci.  Alitai  dunque  dopo  tjuef  a farci 
laragtone}  A h.  ^ìuefia  eie  alcune  deb- 
hanfì  comm  ttereal gtudicio  , alcune  altre 
nio:  ma  dee  epa  legislatore  determinarle  ^ 
cl.  §lualt  cofe  fono  da  lafiarfi  ull'arbt* 
trioy  alla  pruAenT^  de  giudici,  qua* 

ti  da  termtnarfi  dal  facitor  delle  leggi  P 
AtH.  Dunque  ftarebhe  bene^che  quefr,  po* 
feta  p dicejfe  , che  »;  Ila  Città  , la  oue  ji* 
mo  i giudteit  da  poco  , muti,^  le  opi* 
9Ìons  de  giudici  ref  una  tra  loro  occulte  ^ 
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^ di  nafcoflo  danno  fènten'^  ; fuol  ftét^ 
fiere  Vna  fajitone  crudele  m tutta  fa  Ctt» 
tà:  macto  appreffò  p tu  duro  ^ quando  non 
Jt  tratta  con  jìlentio  : ma  <jual  theatri  rt» 
Jiiona  tl  tutto  col  gridare , ^ gli  oratori  in 
parte  lodano  ^ ^ in  parte  (riarmano  ^ ^ 
giudicano  in  cotal  gmfa  . Se  a tali  giudim 
cij  alcun  fojje  agretto  da  certa  nece^itàa 
dar  leggi  . notlo  fhmerejìtmo  infortunan- 
te : ma  chi  fffe  afìretro  al  dargliele  , ccm- 
metterebbe  folamente  ad  fft't  pictieltftmi 
***fl*gh>i  » tjualuntjue  molte , ^ grandi f 

fime  eofe  dichiarerebbe  nel  far  le  leggi  • 
Ma  la  doue  fonai  giudicij  fecondo  il  pote^ 
ordinati  bene  , t giudici  ben  alleua- 
^ con  ogni  diligenza  approuati  , ret^ 
tiJSiniamente  fi  poffono  commetter  toro  motm 
te  cofè  d'intorno  afa  puntttone  „ ^ condii 
ore  de'  condannati  , Dunaue  niun  d ac’- 
€u f t ft  al  pre finte  non  ordiniamo  forojon 
leggi  grandifime  , (f  moltijsime  cofe  ; te 
^ualt  potrebbono  "vedere  giudici  manco  dr- 
fiplinati  , G*  accommodarui  \n  caftgo^  ^ 
pena  decente  a ejualuncjrce  delitto.  Ma  per., 
che  fpenamo  , che  coloro , cui  nei  fcrtuie.. 
mote  leggi  tjtano  per  douer  effer  e giudici 
diligenti  \ d'intorno  a tjuefh  ftimhmo  , che 
debba  laf  iar  loro  la  maogier  parte  di  cgue^ 
pte  cefi.  Hor  ci'oyche  dt  fopra  hahhiamo  def.^ 
fo»  ^ yolte  fatto  nelt ordinare  le 

f recedenti  leggi  ^ hauendo  dette  , che  dape 

CJ  data  la  forma  de' 

fitght 
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fttgh  ’t  Jt  d 'fAno  gli  ejfetnyt  <•’  giudici , accio 
Ko»  trauijno  mas  dal'a gsuRsna  , ^ allho^ 
ra  fi  Kc  liaua  eglt  f>eu:J^smo  , ^ iti  ^ygm 
finte  dt  ttutuo  hajSt  a far  il  medefimo  rt^ 
tornando  dt  nuoue  alle  leggi  . Duncjue fia» 
ìi6  cjuefi a la  defcrstttone  d'intorho  alte  fm 
rtte  . Se  alcun  Volejfe,  à'fenfaffi  ammaz^. 
Kj^re  yn’huemo  amtco  di  cfuellt , che  Vieta 
la  legge , nè  lo  haueffè  potuto  ammaz.K>stte  ; 
ma  sì  bene  ferito  , lo  sfor^xremo  , nmoffà 
Ogni  mifertcordia  a patir  la  pena  della  mer. 
te  t non  altrtment t ^ che  fe  lo  haue^Se  prtua» 
te  di  uita^  fe  non  ofscruafsimo  la  fortuna 
dt  lui  al  tutto  proterua  , ^ tl demone  y il 
^uale  f e re  .fi  eri^  alla  infìUcità  di  amhi^ 
due  , hauendo  con  mtfèrscordia  accompa- 
gnato così  il  ferite  , eome  chi  ferì  sfacen- 
do y che  ail’vno  ojuefla  ferita  non  fofse  trre- 
mediabile , nè  l'altro  da  vna  fortuna  , ^ 
ealamttà  ahomineuol e fofst  colpito . Siche 
a c^uejìo  demone  harremo  gratta  y ^ <juafi 
non  c ontrariando  nei  al  beneficio  di  lui , le- 
ueremo  da  chi  ferì  il  /ùppticio  della  morte^ 
nella  Città  uicina  determineremo  che  ' 
fine  Riain  bando  per  tuttala  vitaypoten* 
do  godere  tl  frutto  di  tutte  le  cofe  fue:  non- 
dimeno reftttutrebbe  innanT'J  tl  danne  ,/S 
in  alcuna  cefa  hauefse  nociuto  al  ferito^ 
honorando  il  giudicio  d intorno  a tjuelle  , 
che  hauefse  determinato . Siano  giudici  poi 
eoioroy  che  l'har ebbene-  condannato  di  hom 
micidio , .fe  fofse  morto  per  la  ferita . S^ 

Pf  X il 


D I A t.  »x. 

tl  ftgtì nolo  f/Arrà  feriti)  i-  parfffti  , o il  pr» 
$t»  tt  Jludf)  parimente  tl  padrone  , p con>~ 
dannino  alla  morte  , Pih  oltre  fe  tt  fratti 
il  fratello  . 9 la  prella  ; o la  preUa  la  prel- 
la  ,0  il  fratello  ferifse  , ^ fope  reo  dt  fe» 
ritaa  [Indio  data  , pa  condannate  dimora» 
te  . Se  la  mogi  te  , bau  epe  a tradimento  fe» 
rito  il  marito  con pn  dt  ucctderlo  , o tl  ma» 
rito  la  propria  moglte  , p ne  jlarehite  per~ 
fetuamente  in  band»  . Se  hauepero  ceffo- 
ro pgliuoli , 9 pgUuote  anchora  fanciulli  • 
tomminiprerebbono  la  robba  del  morte  i tu» 
tori  I t ^uali  It  dtfenderehbono  p non  hai» 
neper  e padri  : ma  p f opero  adultt  p per- 
metterebbe loro  , che  hauefsere  la  facoltà  ! 
nondimeno  non  p apringerebbono  a no  dri- 
ear  il  bandite  . Hot  p alcun  pnoi,a  Jrglt- 
noli  cader à in  tali  calamità  , i parenti  di 
lui  tpno  a*  germani  , cosi  da  parte  di  pa- 
dre , come  di  madre,  conuengano  inpeme  , 
^ di  compagnia  con  i cupedi  delle  leggi  , 
^ pcerditi  fatte  cenpglto  ordinino  herede 
a t[uePa  cap  del  morto  una  delle  cinque 
umile i tjuaranta  cap  della  Città . D'tte» 

torno  a che  neramente  deone  penpre , che 
ninna  cap  delle  Cinque  mille,  ^ tjuarantéè 
pa  più  delChabitante,  della  firpe  dt  lui^ 

che  della  Città^^  priuatamente  (f  pubte- 
eamente  In  vero  egli  è mipteri,che  la  Citt^ 
pepegga  le  pe  cap  , t/uanto  fpu'o  il p$ù p- 
eomdo  it  poter  e,pHtep^  felici.  Dunque  ^am 
de  alcuna  cap  inpeme  cadeprin  tale  infer- 

tnnie,- 
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^ imf  ittÀ  , che  chi  U fojjedejjè^ 
men  iM/ciaffe  $n  lei  jpgituelt  ; mtt  che  file 
accomf  Agnato  colla  moglie Je  ne  mortfje  fin, 
figliuoli  reo  di  vccifione  volontaria  , » 
4i  jualun^ue  altro  feccato  contro  a Dei  ^ 
• a,  cittadini  ; cm  mamfefì amente  vièfe~ 
na  la  morte  fecondo  la  logge  « o alcun  fof- 
fè  perpetuamente  bandito  fenT^  figliuoli  f 
primieramente  tjueffa  cafa  fecondo  la  leg~ 
gt  fi  purgherebbe  t dopo  t parenti  , come 
habbiamo  detto  , conuenendo  co*  cuBodt 
delle  leggixerchertbbono  nella  Città  alcuna 
prole  eccellentifima  in  Virtù  , fortU’- 
nata  , nella  <^uale'*vi  foffero  molti  gioua^ 
netti  , de  ^ualt  ne  adotterebbono  ^notCome 
figliuolo  al  padre  di  cjuel  che  manca  , ^ a 
maggiori  (oro^hautttdo  efit  pregato  D/o  con 
V gli  aufpicij  buoni  , che  egli  hahbta  ad  ejjert 
con  più  fetta  abff/i^  del  padre  delln  fa- 
mtglta  propagator  , della  cafa  fueceff  'ore  , 
delle  cofe  fiere  , ^ cufiode  del  rimanente 
tuttOf  ^ fnalmente  il  cofìitutrebbono  he- 
rede  fecondo  la  legge  , . ma  lafcterebbone 
che  chi  pecco  fènz^anornegi  ac  effe,  fenl^ 
figliuoli^  CS  f”K,*  alcuna  fòrte  ^ quan- 
do fofft  p re  fio  da  calamità  fi  fatte  Egli 
non  è poi  il  term/ne  in  tutte  le  cofe  al  ter- 
mine  congiunto  \ peretoche  la  oue  alcuna 
cofà  ne  confini  e framefià . <juiui  cfueffa 
co  fa  congiunta  fra  /ermtz/i  loro  , ffame- 
ico  nd  ambtdue  . Hot  fra  ^ueMi  peccati , 
i ^uaii  fi comitteitonofpontar4€amcnt e , 

Efl 
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«#»  ffuntAneamente  , il  che  ft  f<4  perirs, 
éméh^mo  detto  ejjerui  Mcunn  cpfa  tétie  . 
DnnijMe  f.r  le  frette  fette  con  tr^t , chi  fi 
eondannerk  fcf*  far;  ehtle  le  fette  refit- 
tunk  tl  doppio  del  denr.o  , fe  tnfit/,ehil9 
il  ijuedruplo  , fr  fatéebile  : me  apporr 
teffeel  fertto  gran  vergogne  , ^ obbrobrio  , 
fègherebbe  tl  fjttuaruplo  . Se  elcnno  poi 
non  folumente  noctjue  al  ferito  , me  etternm^ 
dtorefè  tmpotente  le  Citta  e poter  der  n- 
futoaUa  patrie  contro  nimict  ^ perimen^ 
te  ft  cafhght , 0*  epprefò  elle  altre  con-- 
danne  resittutfee  tl  danno  alla  Ctttè  , ^ 
oltre  e tjuella  meliti  a , che  egli  è tenuto  y 
wiilttt  anchora  per  lo  impotente  , fa- 
irebbe  ^uelun^ue  cofè  , che  egh  heueJJ'e  ha' 
auto  e fere  tn  gt^rra\  tl  che  fé  non  fecef- 
fè  ^ farebbe  reo  fecondo  le  legge  a ^uelun»  ' 
^ue  pi  uoleffe  eccufère , come  dtfpt  eggieto- 
re  di  militi  a ; refiituirebbe  tl  danno  dof  • 

fio  » 0 triplice  , o (Quadruplo  come  e giudt- 
ci  fojj'e  pnrfè  , Se  il  germano  il  germa-' 
no  parimente  ferito  heuejjè  , ^ueUt  dei- 
la  trtbu  medefime  , i perenti  fino  et‘ 
eugint  co  fi  delle  parte  del  padre , Cfme  del  • 
le  madre  conuenendo  » ffi  i ma/chi  % l* 
femmetl gtudicherebbonOy  ^ il  derebbouo 
a genitori  , o fine  che  efsi  fecondo  le  natura 
il  punifsero  XZhefè  ambi guo  fojjè  il  ceffigo 
i perenti  delle  parte  delL’huomo  il  determi, 
nerebbono,  che  fè  efii  noi  poteJfèro\etle  fine 
òi  commeitorebbono  a cufiodi  delle  leggo, Sm 

i figliuoli. 


f 


Di  1 1 z Li  661.  11% 

i figliuoli  , ^ i nefoti  hnutjjèro  fatto  aletta 
Ha  cofutalca  genitori  ^ <jueilt  foli  giudi» 
therebbono  t che  haueffero  fornito  l'ann§ 
fcjjdgrfimo  , hauejjèro  uer»  p'gltueli  ^ 
^ non  adortiui , ^ tl  conofiiuto  ree  fi 
fofjt  bt/ògno  fi  enfi igh crebbe  o con  morte , 
» con  altre  maggior  /ippltcto  , o non  molte 
minore  ^ nè  della  fua  fitrpe  alcuno  giudi»' 
cherebbe  , tutto  che  hauejje  fornita  la  e/À 
gerfcrttta  dalla  legge . Ma  fè  alcun  firue 
cornai  fio  da  ira  ferì  "vnaferjona  libera  ^il 
padrone  il  di  a al  ferito  a fine  fecondo  il  ue. 
Ic  re  di  lui  faceta  cto  che  It fia  in  grado  : ma 
fe  non  lo  defje  egli  emenderebbe  tl  danne , 
Che  fè  alcun  dubttaffe  efferftcio  fatto  con> 
uenuto  il  feruo  , ^ t>  ferito  tl  denontia» 
T ebbe  a giudici  ^ ^ fe  noi  eenutnceffè  che 
• co fi  fofje  t reffirutrebbe  il  triplo  del  don» 
tee  : ma  fe  il  conumcefie  , lenirebbe  colui , 
reo  dt  feruitu  , tl  tjuale  tratto  con  ingam» 
no  col  feruo  Cht  pot  non  fpontaneamen» 
te  ferì  alcuno  t H danno  fen/pUee» 

mente,  non  offendo  bafieuole  ntum  legista» 
eore  dt  commandare  alla  fortuna  ^ fa» 

. rebbono  giudici  chi  da  figliuoli  a*  padri 
foffèro  nominati  > da'  ^uah  fi  gtudichertb» 
he  tjuanto  foffè  fiato  %t  danno , fJor  fine 
tutte  le  antedette  pafitoni  uiolenti  , ^ 
apprefìo  utolente  tutta  la  fòrte  del  cafi  't» 
go . Dumjue  è mtfiteri  , che  tutti  glt  huo<» 
mini  , ^ le  donne  ìnfìeme  co  gli  huomini  f 
i gsonant  i (fi  i becchi  im  cotal  guifa  fii» 

' mino 


D I A li  IX« 

rniin  fèmfre  dt  ejuefle  c$fè  , Che  nen  ftM 
d'étnteforji  tl  yecch$o  dét  fth  gionani  di  po’ 
eo  jffnùo  y ^ afprejjh  a Dei  , ApfrejJoM 
gli  huomtni  y che  fono  per  fulunrfi , ^ per 
ytuer  feltcemenre  , Dunejuetl  bntterji  tl 
secchio  dui  giouane  y e co/a  turpe  y ^ 
i odtAfu  Ua  Dei  . Ma  conutene  Al-giounne 
dAl  vecchio  battuto , ct'o  fopportare  patteu» 
temente  per  la  nuerenK,*  della  vecchiea:,- 
te,A  . St  che  co;'i  determtntamo  . Chtunejue 
oj/èrui  tl  maggiore  dt  era  , ^ tn  fatti  , 

%u  parole  y ^ e[Jendo  maggior  dtventt  an- 
farà  huomo  ì honort  da  buon  fènno  co~ 
me  padre  , o fé  donna  come  madrey  ^ 
aflenga  anchora  da  tutti  , che' fan o tm 
^ue^’A  età  , nella  eguale  harranno  potute 
generarlo  y partorirlo  y hauuto  tn  ho“ 
nore  / D 't  natij  St  a ffcgna  mede  .mamen» 
fé  dai  fore/hero  , o fè  egà  habttaJJ  e perle 
adietro  , o nuouament  ' f ojjè  venuto  ad 
hubttare.  Ma  fe  penfajje  \che  cafìtgar  fi 
douefje  il  peregrino  , che  oft/Ìe  batter  fe 
fi  e/o  . prendendolo  il  co-  durre  bbe  al  ma» 

pf  rato  de  gli  Edili  y nè  egli  il  batterebbe  m 
at  fine  tanto  ptìt  fi a/ìenga  da  batter  aletà* 
Ha  uo'td  / cittadini fuot . Htr  tju’ glt  Edi- 
li portando  rtuerer^  al  Dio  hcj/ttale  tl 
pig'terebbono  , ^ ejjammerebbono /è pera» 
Uef;tura  pareJSe  che  haue/Se  battuto  ito- 
giuUfamenre  tl  Cittadino  , ^ fe  gli  dar eb* 
borio  altrettante  mai^^at'  ,«r  fine  che  efsi  il 
facciano  cejSare  da  guejie  ardire  ; Ma  fè 
se,  il 
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il  feregrino  tnnotente  , CMpi^Afé 

€0  minacci  e chi'l  conduffe  ^ la/cterebbon» 
ittnbidue.  Se  <jualcbetlt*n  bAttefse  confer- 
eofse  alcuno  di  età  fari  » che  non  an»- 
ehora  hauefse  Jtgltuo't  ; e il  Ut  echio  il  uec^ 
ehto  j e il  giouane  tl  giouane  ; fecondo  la 
natura  colle  mani  nude  , ^ fcnT^armt  fi 
yendtcherel>hono  . Se  alcun  maggiore  dt 
quaranta  anni,  o mentre  altrui  affale  , # 
mentre  fi  diffonde  ofafie  batter  alcuno  \ 
tenuto  feruile  , ^ vi  lUno  f avrebbe  cafit- 
^ato  bafttuolmente  con  <nuefìa  vergogna  , 
Chìuntjue  vbidtrà  a ^uefle  ammonti  toni  fi 
tenirà  modefio  » ^ manfueto  : ma  chi  fiófi- 
fi  difttbidtente  ne  tenefse  cura  de  froe^ 
mij  , rtceuerebbe  ^uefta  tal  l^gg^'  ‘ 

terà  altri  maggior  di  fe  di  uent’ anni ^ # 
fiù  , fnmieramente  chi  frefente  fi  rtfro-* 
uafse  , fi  ferauentura  non  fo fise  f iìt  gio- 
uane % 0 della  medefima  età  il  uiet crebbe  , 
^ fe  non  lobauefse  uietato  ^ fi  terrebbe 
ma'.uagto  fecondo  le  leggi  •*  ma  fi  fo^^ie 
della  età  medefima , o ftii  giouane  dei  bat  • 
tute  1 il  diffonderebbe  come  fratello  , o 
fadre  , 0 come  maggiore  ; f irn  oltre  chi 

batte  il  f ili  Vecchio  farebbe  fottofofio  al 
giudiciot  come  habbiomo  detto»  fer  hauer 
ofato  batterlo  , condannandoft , nonfia* 
rebbe  manco  in  frtgione  d'vnanno  , un^ 
fiù  , fur  che  do  a giudici  farefie.  Se*l  fe^ 
regrtno  « o ehi  d'altronde  fofte  uenuto  ad 
kabtiétrt,  hattefie  fn  fiù  yecchio  di  lui 

yemti 
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yéntÌ4»ni  j cht  fitrouano-  fref<nti  d^treb» 
hotfo  aiuto  fecondo  ejueila  Icgg^  , la  quale 
habbiamo  detto  , ch$  fa  condannato  ef\ 
fendo  peregrino  : ma  non  hab/tand»  nella 
Città  di  compagnia  mefso  tn  prigione  due 
anni  f cafhgi*erebhe  nello  lìefso  modo  : 
ma  cht  d' alrrond  ‘ f^fif  "Venuto  ad  habita- 
re  , ne  vbidifse  aUe  leggi  ^flar  bbe  tre  anni 
in  prigione.  Et  chi  fofse  ciato  prefente ^ 
3te  hauefse  prefetto  aiuto  fecoiddo  la  legge  ^ 
fé  fofte  del  primo  , ^ del  grandifstmo  efli* 
mo  f condannerebbe  in  una  mma  : ma  fè 
delVeftmo  fecondo  cinquanta  dramme^del 
ter  z^o  treni a.del  quarto  uinti  . Di  qucffe 
co  fé  ne  fano  giudici  i conduttori  dell' cfjerm 
citoy  t prefetti  de  gli  ordini  , i tribuni  , 
i Capitani  da  Cauallieri  Delle  leggi  poi 
com'egli  e auifo.,  altre  f pongono  per  la  dot^ 
trina  de  gli  huomtni  buoni , a fne  , che 
. per  efse  intendano  tn  che  modo  conuerfne 
jtmtcheuolmente  tra  loro  t altre  al  ra^re~‘ 
tiare  la  pertinacia  di  coloro  , che  fono  in-m 
domiti  da  natura , ^ difper^^ata  ogni 
difctplina  non  fmuouono  con  niuna  ra- 
gione , che  non  precipitino  ad  ogni  mal- 
uagità  . Coforo  fono  cagione  di  ciò  che 
pofèia  f dirà  , cut  il  legislatore  pone 
leggi  sformato  dalla  necefsità  ; percioche 
egli  non  vorrebbe,  che  f offe  per  aueu ir 
tnat  niunyfò  di  leggi  . Dunque  chiun- 
que ofaffè  metter  le  mani  addoffo  a*  pa- 
tenti, 9 a gli  ani,  non  temendo  lo  fde» 

gn. 
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fno  de*  Dtt  fuperni , ne  t fiifplicìj  de glt  /«r- 
feri  : WA  fe  fapejje  le  co/è  , che  no» 
eonofce  , dtjjreggtando  le  cofc  dette  da  tutm 
tt  gli  Antichi  % operajjè  tngiu/amente^  ^ue» 
y?*  harrebbe  bi/ògno  délL'ylttmo  rimedio  per 
e/feir  dtuertito  , ^ mondato  , La  morte  poi 
none l'vltimo  : ma  piu  eflremt  /ino  i ft*p- 
ylicij  de  gli  inferi  j t quali  tutto  che  -/t  rac- 
contino yenf  imamente  , tuttauta  non  pof^ 
/ino  mondare  an/mi  si  fatti  . Perche  no» 
fi  ntrouerebbono  mat  alcuni  , / quali  ofaf- 
fero  batter  fcelerat amente  le  madri  , ^ gii 
altri  genitori  . SÌ  che  fa  mtfliert , che  /i 
pongano'»  /upplicij  dtquefie  fceleratel^^c 
in  quefia  yita^  non  inferiori  a quel  » , che 
/ino  apprejjò  a gli  inferi  : ma  fecondo  il  po^ 
ter  part  Dunque  determiréiamoh  in  C9~ 
tai  gutfà  , Se  alcun  non  ejftndo  fuiiofè 
ofirÀ  batter  il  padre , o la  madre , o i loro 
maggiori  , co  oro  primieramente  ^i  quali /^ 
rirrouano  prefènti  ^ come  ne  gli  antedetti 
diano  aiuto  ; ^ fi  il  venuto  d altronde  ad 
babitare,  o il  pellegrino  aiuterà  , fa  pre- 
pofto  come  prefìd  nte  »e^  puhlici  certami ^ 
altrimenti  fa  perpetuamente  efìerminatp 
dalla  contrada  tutta  . Ala  non  ejfendo  de 
gli  habitanti  d'altronde  fan  do  atuto,acqmi» 
Sfertbbe  lode  ; bta'mo  non  aiutando  , // 

fruo  dando  aiuto  fa  liberato , non  aiutan- 
do,cento  volte  f batterebbe  col  flagello ..  ^ 
fè  CIO  aueniràneUa  piazi^a,  qutui  ftapum 
mito  da  chi  tengono  la  cura  delle  cofe  vena- 
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ti  • NeU* Altre  fArtt  drlU  Città  fimìgl$Att^ 
temente  d*  gh  'Edili , eke  far  Anno  frefen^ 
ti  j nel  mrdeJtmQ  modo  fuori  delÌA  Città  * 
nelcAmpo  ÀA  chi  mllhorA  iiAnne  la  ffrn  in-^ 
tende» ^ dtlÌA  curn  de'  CAmp'i  . Che  fe  nd-m 
eun  de'  Cittadini  f Jfe  prejfènte  d paren» 
ti  battuti  dal  figliuolo  , o huomo  » o donna  ^ 
e ^fonane , o Secchio  , che  egli  fi  fia  , lidi-» 
fenderebbe  , tncontjnente  gridando  fcele-^ 
Tate^ffa^  Cht  non  haueffe  "voluto  preBar 
aiuto  , farebbe  [àttopofio  alla  maiedtttione 
di.  Giot*e  della  patria  ^ ^ faluatore  ficon^ 
dola  Itgge.  jdUa  per  fine  chiunque  fcjjt- 
eonofituto  di hauer  battuti  t parenti  ^prt^ 
teneramente  fi  manderebbe  dalla  Città  ad 
altra  contrada  tn  bando  perpetuamente  ^ 
dipat  fi  terrebbe  lontano  da  tutti  i tempij  ^ 
da  ^UA  i fe  egli  non  fi  afienefiè  ^ fi  battei 
tebbe  da  Prenetpì  de-  campi  con  nta^^ate^  | 
^ ad  ogni  modo  comunque  "Voleffero . ^ 1 

fi  dal  banda  rttornajfe  ^ ft  condannerebbe  ék  , 
morte . Hor  qualunque  libero  mangiafie  » 

• beuejfe'con  "vn  tal  huomo  , 0 tn  alcun  mo» 
do  facejfe , ototcaffe-alcuna  cofadicompa^ 
gua  ^ oda  fi  parlajfe  » egl^i  non  entrerebbe  ^ 
in  alcun  tempio  » nè  nella  pialla  . ni  ad>  ' 
agni  moda  anderehbe  perla  Citta  innar-^ 
non  fi mondafie . dauendo  f enfiare  à$  ejjer%  , 
eant aminato  calla  fatte  fit  levata  . Ohe  fèS  . 
'non  ’vbtdenda  alta  legge  iniquamente  im*  > ' 
hrattaffe  la  Città  y ^ i tempq  » qualun-^ 
efue  magijirmta.  auedendocifche  egli  ciò fa*- 
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cejfe , p!  incontinente  noi  Ci»ptgtijfe  ^pter^ 

. rehhe  reo  dì  grnndipime  ingiurie  . Se  il 
pcMo  b*itte[[è  vn'huomo  Ubero  » o Cittadi- 
no ^ o pellegrino  » qualunque  de*  ^reftnti 
ti  darebbe  aiuto  , altrimenti  p capighereb- 
he pcondo  Vepimo  calla  pena  antedetta  . 
lyunque  il  battuto  , ^ cht  faranno  pre^ 
fenti  legandolo  , il  darebhono  poi  a cui  egli 
fe  ingiuria  , il  quale  riceuutolo  il  tenireb- 
he  ne*  ceppi  ^ ^ il  batterebbe  con  quante 
mazLK,ate  egU  yaleffè  in  maniera , che  non 
Appartapè  al  padrone  alcun  datino  ; dipoi 
ti  repttutrebbc  al  padrone  da  tenerlo  fecon» 
do  la  legge  t.  la  qual  pa  quepa^  Se  alcun  pf 
uo  non  cammandandoLo  i Magiprati  batte- 
rà ynhuomo  libero  * il  padrone  U riceua 
legato  dal  battuto  , con  conditioue  di  non 
Pegarlo  innanT^i  che  al  battuto  il  pr* 
no  non  hauerà  perpap  di  ejpr 
degno  di  yiuere pioltoMor  ' ’ 
quePe  medepme  leggi 
dintorno  a tutte 
quepe  cop 
deona 

fp 

preommuni  alle  donne  t ree 

laro  » ^ in  yerfo  a gli 

huaminiy^  agli  ^ 

kuomini  in 
^erp 
al- 
le donno  • 
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DIALOGO  X. 

Opo  i dienfi  u - 

rtM  fai  Ifgge  d /»f or- 
no Md  ogn$  vioten^^  . 
Ninno  prenda , o ie- 
ui  la  robha  altrui  , o 
fi  vaglia  d' alcun  a co  - 
fa  del  uicino  fè  innate. 
^ non  barra  perfùa- 
fò  ehi  la  po^iede  j petehe  tjuindi  deri- 
etarono  tutti  i mali  , i eguali  habbiamu 
narrato , deriuano  bora , (jj?  per  lo  in- 
nari^ dipenderanno  tuttauia  , Hor  delle 
rimanenti  fono  gran  di  fiime  le  infilen^g!^ 
ie ingiurie  de' gtou ani  oltraggiofi ^ le  qua- 
li aWhora  fon  grandi fiime  , quando  fi  com- 
mettono contro  alle  cofe  fàcre  ^ di  nme- 
no  grandi , mafiimamente  quando  fi  com- 
mettono contro  alle  puhltthe , ^ te  fonte  ^ 
# contro  alla  communan^  di  alcune  tribù, 
e contro  ad  altri  di  eotal  forte.  Ma  fono 
da  tenerfi  nel  fecondo  luogo,  quando  fi 
eommettono  contri  alfe  cofe  fitcre  friuate  , 

0$ 
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^ M*  /èp ùteri  . Nel  ter^  quelle  , che  fi 
eommettonù  contro  a* parenti , oltre  e^uel» 
le  , che  dianzi  fi  fino  dette . La  quarta 
forte  d ingiuria  fi  g quando  alcuno  , tra^ 
fi  arando  s Magtfirati , Icua,  o fi  firue  deU 
la  rohba  torofinza  bauerli  perfuafi.^uw~ 
ta  quando  finuocs  o fi  offende  la  dignità 
ài  alcun  Cittadino  ciutle  > la  qual  manie- 
ra ad  ogni  modo  cerca  ^epdetta  ; a tut^ 
te  quefie  dee  U legge  prouedere  in  commu- 
ne , Ò'intorno  al  facrilegio  fiedettofom- 
mariamente  do  , che  farebbe  btfìgno  far  fi 
fi  il  fi  eommetteffe  , § con  Violenza  t o di 
nafiofto  . Di  quelle  ingiurie  poi , le  quali 
fi  fanno  in  dijpregio  de"  Dei  colle  f arale  ^ 
» 0 con  Copre  dt  man  in  mano  pare  a noit  che 
fi  hahhia  a dire  in  qual  modo  pano  da  fu- 
nìrfi  , fùpponendo  innan^  certa  confila- 
tiona  . Ma  ne  fia  ella  ti  fatta . Chi  ficon^ 
do  le  leggi  penfa , che  fiano  t Dei  • non  fa 
me  farla  mai  fpontaneamente  alcuna  co/k 
emf  ia:  ma  fanno  , o dicono  certa  cofaem- 
f ia  contro  a*  Dei  coloro  , che  fanno  yna  di 
quefie  tre  cefi  ; o negano , che  fiano  i Det^ 
erutto  che  Rimano  » chei  yi fiano , tutta- 
mia  fenfàno,  chenon  tengano  niunacura 
de  gli  t uomini , • fcr  terzo  , benché  fiane^ 
{fi  tengano  de  gli  huomini  cura , Rimane 
mondimene^  che  ageuolmente fi  plachino, da 
Veti, Cfi  da' /àerificìj  ingannati , CI.  Dun^ 
que  che  /àrem  net  ì e che  diremo  loro  ! 
Ath.  ^dfieltum^e  innanzi  huomo  da  bene 
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quello  I che  to  congtetmro^che  e^t  ftAnefer. 
douer  dire , in  certo  modo  pher^ndo  , in 
di/preg^io  di  noi.  cl.  Che diran  ef^iì  A.ùim 
Perttuentura  fotrehbono  do  dire  nouellan^ 
do  . O ho/pite  Atheniefe  , ^ "Voi  di  Lmc» 
demone , dt  Gnop>  y vi  dite  d^ddoueró  , 
che  nitri  di  noi  Rimino  , che  non  ftnno  in 
niun  modo  i Dei  ; altri , non  curino  nulla  le  • 
cofe  nofìre  , altri  , come  dite  s'ingannine 
con  preci  . Dunejue  ejuellot  che  hauete  f?i^ 
mato  , che  p foffe  da  fare  d intorno  alte 
fcriuer  tutte  le  leggi  , ctovorrejTimo  horM , 
che  da  voi  fi  f*^^cffe , cioè  % che  innan"^  ci 
minacciate  horrihilmente  , tentale  dt  per» 
fùaderci  , ^ t n/è gn  arci  , che  pano  i Dei  , 
adducendo  fègnt  baReuoli  > nè  fi  poj/àno 
mutar  i migliori  con  alcuni  doni , oltre  al 
conueneuote  . Percioche  al  prefèntevden» 
do  noi  efue/e,  ^ altre  cofè  fòmiglianti pre» 
dicarp  ogni  dt  da  coloro  , che  fonò  ftim'ati 
eccellentt , cioè  « da  Poeti  , da  Oratori  , da 
indouini , da  fàcerdoti , ^ da  altri  inftni» 
ti  la  maggior  parte  non  ft  'rimeuiamo'  dal- 
far  ingiuria  : ma  , hauendo  la  fatta  ,/?  sfor^ 
ojamo  dt  apportarne  alcun  rimedio . Pfor 
ricerchiamo  da  voi  , i quali  vi  gloriate  di 
non  ejfer  in  verun\  modo  ìegijlatori  atroci  : 
ma  miti  , che  vfata  tnnan  ^ U perfitafìoney 
ci  infegniate  , che  pano  i Det , in  maniera  , 
che  /è  etiandiò  non  parlàpecofè  più  fuhVo» 
mi  de  gli  altri  j nondimeno  te  dietafè  più 
véri  i percioche  le  yi  crederemo  perauen» 

tura  , 
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siche  fevt  chiedi mme  Mcuhm  c»/k. 
^ufèét , U ci  concedete . cl.  Egli  è J'^cilc  § 
èrnie»  il  dtmofirare  ^uefi^  yentii , che/t^ 
m»iDei,  A.h.  l»  che  mede}  CA\  Primi»- 
rumente  Ict  terrèt , il  Sete  , t*»ttele  Stelle  t 
emeher  U yerieìd  ern0iijìima  delle 
ni  t difiintn.con  gli  anni , ce*  mefi  ti  dime- 
firmi»  ; ftk  oltre  perche  Cittì  i Greci , a 
Bnrhnri  p enfiino  ^ che  fieno  efii  • Ath.  .»0, 
hente  buemo  io  temo  gli  huomini  fielern-, 
titfiperche io  non  direi iChe io  porti  loro  ri^ 
fpctto ) che  in  certo  modo  non  yt  tiifpreT^i^. 
noy  non  fiependo  Voi  le  cagione  di  ^ffi c dtfi- 
ferencje'y  CÉ>  filamente  pen/àte , che  gli  ani- 
mi loro  precipitine  ad  yna  empia  rifa  dn 
encomi  rutta èU  piaceri  ^ ^ di  defiderij.,. 
C\  Ma  0 hcfpite  cjttal  altra  cefi»  ^ fuor  d^ 
^uejla  nè  la  cagione  dt  ^uefie  cofe  ? A*ft. 
G^a  i cjuel'a  t la  c^ua' a fatto  non  potrefie 
Tàpere  , yiuend»  fuori  di  lei  : ma  vi  potreb- 
be ejfèr  celata  Cl.  binale  t/è  d efjfà}  hl\l* 
Certa  ignoranza  grautJStma  veramente  , 
la  ^at  appartffè  grandtfitma  pruden^A . 
cl.  In  che  modo  di  fui  Aih  St  trouan» 
apprejfi  nei  ragionamenti  parte  fintti  in 
Ver/ò  , parte  in  prò  fa  , t ^uali  , come  io  odo  , 
non  fi  ritfouano  apprejjo  Voi  per  la  eccel- 
lenza delta  dtfitplìna  ctutle  ; gli  antichi  fii- 
mi de  t^ualt  affermano  effrfi  fatta  la  prèr 
ena  natura  dei  Cielo  y ^ de  gh  altro  Dei  i 
uè  preceduti  molt  oltre  t raccontano  la ge- 
meratiéne  de  Dei  » (fi  In  coiiuerfatione  tm 
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; tt  iftMii  co/è  -y  ferche/òno  Àtofèctiti  st. 
là  fine  à /t  nf  iìtnno  iene  ^ fi  ntìn  bene  , e^ì 
none  agende  riprenderle  ; nondimeno 
non  potrei  dir  mni  Lodando  , chi  appdrie^s 
nejjero all  o/feruan^a'i  (j$  honore  de' geni^ 
tori  ^ nè  come  ^ttli  ftfì  come  al  tutto  ben 
dette.  Si  (he  lanciamo  le  co/è  antiche  t 
dì  loro  ditafi , come  a*  Dei  piace  t ma  ft  ae- 
cujSno  t parlari  de' /ùpirnti  gtouani  tn  ^ual 
modo  /òno  cagione  de  nfdlt  HfàHt  co  fioro 
parlari' fanno  ejue/lo^  cheejuando  io  , ^ t-M 
affermiamo  , che  cfuefi  feft  /tano  fegni  , 
onde  pano  i Dei  y portiamo  in  me^fi' il 
Sole  ^ la  Luna\  le  Stelle  ^ interra 
^uafi  Dei  , ^ eofè  diktne  ^ allhorai  gisua^ 
ni'altrimenti  pcr/itap  da  tjuefti  fduij  dica<^ 
no  , che  efì  pano  terra  ^ ^ pietre  j nè  p-of. 

* fono  hauere  niun  penpero  delle  cop  huma^ 

ne  : ma  piamente  con  parole  ornate  nè  pk 
— il  parlar  ordinato  "v ertpmil'm ente- d' intor- 
no ad  ejp  . cl.  O hoptte  t4*  tt  troni  hauer 
detto  xna  dura  ragione  p puryna  pla  p 
ritronape  : ma  al  prefente  egli  è vta  ptit 
dijpctletejfendone  molte»  Atn.  Dumjue ^ 
che  fai  a tioi  misteri  di  dire  , ouer  fare  ? 
hor  p metteremo  noi  alla  difep  , come  ac- 
eufati  apprejp  ad  huomini  empij  » che  af/er. 
maro  h'abbiano  per  leggi , che  /iano  falp  i 
IDeiì  o'ia/pti  eo/hro  da  parte  ritornere- 
mo dì  nuouo  al  trattar  delle  leggi  ^ apne 
xhel  proemio  loro  non  p faccia  da  noi  più 
ittngo  ?■'  non  e/piido" pèt  donèr  e^er  breue  il 
^ * - parlare^ 
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fMridre  , fè  -vorremmo  in  fmrte  dimojhnr 
mediocremente  con  rngtont  le  cefi , che  fi 
ricercano  , a gii  huomtKt  pronti  all' tmf  te* 
fàf  tn  parte  meuerlt  ttmore , ^ im 
parte  aU'odtare  qnaLuntjue  coje  cenuengo» 
no  odtarfi^  ^ finalmente  al  far  le  leggi  , 
CI.  SpeJfiVolte  in  (fuejio  brene  tempo  , 0 
ho/p ite  habbiame  noi  detto  y che  non  fiada 
anteporre  alla  lunghe labrenttà  , non 
premendoci  ninno  , come  fi  dtce , i>t  cheja* 
rebhe  cofa  infieme  ridtcolofa,^  tea,  fi pre* 
porremo  le  breut  alle  migliori  \ . per ctotha 
importerà  forte  , fi  il  nofiro  parlare  con 
Vertfimtl  ragione  dlmo/lrerà  , che  ftano  $ 
Del  t ^ fiano  buoni  , ^ ofjerutno  molte 
più  laggiù ffttta  , che  glt  huemtni  \ perche 
^uaf:  quefio  ejfer  potrebbe.il ptù  belio  effor- 
dèe  per  tutte  le  leggi.  Per  la  fkal  cofa  fin* 
notAy  ^ fretta  Veruna  ficondoH  po» 
tere  non  tralafiiamo  alcuna  cofit  , la  qual 
portegna  al  perfuader  queiìo  . Ath.  Co* 
teflo  tuo  parlare  ti  dtmoRra  stfaitamen* 
te  apparecchiato , (fi  prefio  , che  è auifi  , 
che  ci  ptouocht  colle  preghiere  , Cfi  defide* 
rij  , nè  ptù  pojfa  patir  dimora.  Horin  che 
modo  fin\fi  fdegno  diffuterebbe  alcuno  , 
ehe  fojfiro  i Dot  ? mafiimamente  offende 
necefjario  , che  fi  habbiano  a male  , ^ 
fiUij  coloro  y t ^uali  ci  diedero  , dan* 
no  cagione  di  cjuefie  parole , Cofioro  dalla 
pueritia  poterono  certo  tndur  l'animo  al* 
C affermar i Dei t per  quello  sì,  thè  men* 

tre 
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tr#  fi  m§dri$htno  del  Istre  , a/coledUétne 
ddile  nutrici , ^ dalU  mnirt  molte  cofi 
intorno  nd  eJSi  detteti  cnntnte  nelle  orn» 
tiont  perifcher^^  ^ dnddouer»  , ye- 
deuano  ne  fmertfictj  ijualunque  cofe  fnrfi 
loro  decenti , le  efmali  con  dolce^l^m  tlgio- 
nane  Vede , mfceltn  mentre  fi  fAuno  ; 
mentre  dico  yedejfjfèro  i loro  furenti  con 
fòmmo  fludto  fucrifìcare  fer  /è  t (fi  ferii 
figliuoli , ^ fùfflicheuoli  fregar  i Dei  , 
come  fò  frati  tutto  efit  utfiano,  af^ 
frejfo  yedejfero^  (fi  ydt fiero  ogni  giorno 
nel  nafetmento  , (fi  nel  tramontar  del 
If  * (fi  della  Luna  t Crea  , (fi  Barbari  t ut  • 
ti  fùffltcheuolmente  frofiratt  adorarli  , 
il  che  non  afforta  fò/f  itione  , che  non  firt  - 
no  i Dei  : ma  ne  rende  tefttmonto  yV»^ 
eontrafio , che  ut fiano  efit,  Hor  chi  ne  fur 
da  una  ragion  bafieuole  mofit  tutte  ^ueflg 
eofè  dtfireggtano  , come  il  direbbe  tfualun- 
^ue  fartecife  di  certo  foco  intelletto  , (fi 
fer  ciò  ci  /fingono  al  dir  cjueflo , tn  che 
modo  fofitamo  correggere  con  manfuetu 
far  ole } (fi  frtmteramente  tn  fognar  c tn» 
fieme , che  [inno  i Deii  nondimeno  fren» 
diamo  ardirt  non  eonuenendn  , che  farte 
dt  noi  fi  affanni  fer  lo  piacere  ; (fi  far» 
te  fer  l'ira  contro  ad  efit.  Per  la  tjual  co  » 
/a  e^tnguendo  l'ira  jncominctamo  un  froe» 
mio inuerfò a «fuetli , che  cofi  fono  dt  rum» 
te  corrotti  , (fi  in  cotal  gutfd  guafi ad  vn 
dt  loro  rtuogliamo  tl  foriate  ftactuolmen. 


Delle  LeV;^  i. 

te  » O figliuolo  tu  fet  gieuaue  , ue  dubi^ 
te  a cheH  fTOgrejfo  del  tempo  non  fncctu  , . 
thè  di  molte  cofè  altrimenti  non  fentt  di 
futile , che  da  te  al  pre/ènte  fi  f*» 

f re  goti  ad  affettare  a far  giudici  o^ 
alt  hora  interno  alle  gran  didime  co/è  Eglt 
f poi  cofa  grandiJSima  i il  che  tu  hora  nott 
iflimt  niente  il  viuer  henti  cuer  male, 
hauendo  noi  buona  opinione  d interno  a 
Dei . Hor  fe  d intorno  ad  ep  ti  certif  che- 
re  dt  quefìa  cofa  molto  importante  non 
mentirò  punto,  mon  tu  fole  ^ ne  primi 
principalmente  gli  amici  tuoi  hebbero  que^ 
0a  opinione  de  Dei:  ma  alcuni  fempre 
quando  piu  t quando  manco  hebbero  ^ue» 
Ha  male  : ma  ciò  che  adiuiene  a molti  di 
loro  il  ti  narrerò,  Néffun  di  loro  dalla  gio- 
uane^tS‘*  queflà  opinio- 

ne , che  non  fiano  i Dei  , infine  alla  yec- 
thiel^a  ì nondimeno  le  altre  due  pafiio- 
ni  benché  non  in  molti:  pure  in  alcuni  fi 
fermarono  y che  fiano  t Dei  : manon  ten- 
gano niuna  cura  -delle  cofè  humane  y e la 
curino  : ma  facilmente  fi  plachino  con  pre- 
ghiere y (4  con  fàcrificì].  Dunque  fe  tu 
mi  crederai  , affetterai  finche  tifia  chia^ 
ro  manifieRamente  fecondo  il  poter  quel 
lo,  thè  fia  da  giudtcarfi  dintorno  ad  efst 
Et  perche  tu  lo  apprenda  diligentemente, 
confidererai  o fi  la  cofa  fine  Ria  cofiy  a 
aitrimenti  \ ^ da  gli  altri , ^ dal  legi fi- 
iater  mafiimamente  procurerai  à" inten- 
derla. 


D 1 A 1.  X. 

derlét , fra  tanto  non  voler  ejfer  si  teme» 
ratto  t che  d'intorno  a Detta  h abbia  emfta 
ef  intono . Percioche  chi  ci  da  legge  , ^ 
bora  , per  lo  innan^  fi  sforerà  ad 

fègnarti  in  che  modo  fe  ne  jitajuefi»,  CÌ« 
O hojpite  fin  efui  noi  habbtamo  detto  benif'- 
Jimo  . Ath.  Egli  è a fatto  co  fi  o Megille  , 
^ 0 Ciinia  : ma  non  auedendoci  fiamo  ab» 
battuti  in  certe  marautgltofò  ragtonamen» 
tfi.  cl.  ^lualedìtu?  Ath.  Cheuienìfit» 
mate  /a^tentifstmo  da  molti  .ci  Dt  più 
chiaramente  . Ath.  Dicono  alcuni  tutte 
le  cofe  , che  fi  fanno  , fono  p^r  farfi , 

SI  fono  fatte , parte farfi  per  natura  , par- 
te per  arte  sporte  per  fortuna,  cl.  Bene 
st . Ath.  Per  certo  egli  non  è cofitdt/con» 
eteneuole , che  gli  huomini  faptenti  bah- 
kiano  detto  bene.  Si  che  fègUendoli  confi— 
deriamo  coloro  , che  furono  dopo , ciò  che 
fontano  , cl.  Ad  ogni  modo  , Ath.  Efsè 
dicono  , che  è Verifimile , che  le  cofe  gram^ 
dt  fisime  ^ belltfisime  fiano  fatte  dalle 

natura  , dalla  fortune  ; dall'arte  poi 
te  minori  ; 6*  dicono , che  ella  fitige , ^ 
fabrica  tutte  le  co/e  minori  , le  ^uali  de 
tutti  fono  chiamate  artifciofè  , riceuutone 
dalla  natura  la  generatione  dalle  grandi^ 
(fi  delle  opere  principali . Cl.  Come  dò 
tu}  Ath,  Coft  il  diro  più  chiaramente  , 
Dicono  il  fuoco  , Pactjua  , ia  terra , tee. 
re  effer  tutti  ejuefh  non  per  arte  ; ma  per 
nature , ^ per  fortune^  Dicono  ancbor 

icorpip 
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itorpi  * che  fono  d»po  loro  delia  terra  dei 
Soie  , delia  Luna  , delie  Stelle  tutti  ejftr 
Bati  fatti  col  mtxfi  d$  c^ueHe  co/è  a fatte 
dramma  prtue  .^  portati  dalla  fortuna, 
la  oue  fftn/è  (jualune^ue  la  fua  “virtù , ef 
firfi colla  guida  della  fortuna  conuenuti^ 
^ necejjurtamente  temperati  / “vno  con 
l'altro  y i freddi  co'  caldi  t i ficchi  cogli 
humtdi , i molli  co  durty  ^ ad  ogni  mode  i 
contrari!  con  i contrari!  . In  cotal  guifa 
tutto'l  cielo  , ^ tutte  le  cofe  , che  fono  in 
lui  , ^ etiandio  gli  animali , ^ le  pian- 
te, le  fl^gioni  dell'anno  ejferft  prodot^ 
ti  non  col  meeio  dell'intelletto  , ne  d alcun 
Dio,  nè  con  arte:  ma  come  diciamo  colta 
natura  > ^ colla  fortuna  ; colle  <juali  /*4r« 
te  mortale  fatta  pefcta  da  mortali , hahbia 
generato  alcune  difiipline,  non  troppo  par- 
tecipi di  verità  : ma  alcuni  ftmulacri  in 
farentela  congiunti  a fi  mede f mi  , t^uali 
fi  generano  la  dipintura  , la  mufica  , ^ 
le  altre  arti  tutte  fimi  gitanti  a ^ue^e . Sa 
altre  arti  pot  fanno  alcuna  co  fa  feria, 
quelle  ne  fono  d'effe  , le  eguali  eemmumea— 
no  la  for\a  loro  colla  natura , quali  è la  me^ 
dtetna  y la  agricoltura  % la  gtmnafitca  , 
Più  oltre  dicono  , che  la  perttta  ciuile  con^ 
corra  in  picaola  parte  cella  natura  ] ma 
in  gran  parte  si  con  l'arte , focosi  il  fa^ 
cimento  di  tutte  le  leggi  conuegnanon  col- 
la natura-,  ma  con  l'arte , dicut  lepofitio- 
ni  non  fiavoyere  , cl.  Cetnedi  tu  i Ath» 

O heato 
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O he4t*  huoma  uogliono  ^ che  i Dei  ne» /Ì4* 
nofer  n^ttura:  ma  per  arte  ^ ^ per  al*  • 
cune  leggi  , ^ efsi  ad  altrui  diuer/i ^ ca* 
me  (jualunque  diloroycon  /eco  concordane 
dojì,  gli  rlabilirono  per  legge . Et  le  cofe 
belle  t ouer  konefie  y altre  fiano  per  natte- 
* ' ruy  altre  pano  per  leggi i ma  per  natue 

ranon  ftana  le  co  fi  giufte  , 4»^/  gli  buo^ 
mtni  dintorno  a queffe  difi  ordino  infie* 
ntCy  ^ fempre  le  mutino  » ^ do  quandù 
harranno  mutato  refii  fermo  ^ ifabtUy 
fatto  tale  con  l'arte , ^ con  le  leggi:  ma 
non  con  altra  natura . O ami  et  quefie  co*- 
\ fé  fino  , le  quali  gli  huomint  fiiuq^  sì  Poe- 

ti t ò altri  fcrtttori  lafiiaronoa  più  gio- 
nani  , dicendo  ejfer  giufiifismo  quel pojfèf 
fiy  il  quale  fi  acqutfìa  colta  forila  , On* 
de  ne  più  gtouani  vi  nafice  la  impietà  ^ 
che  credano  y che  non  fiano  t Dei  taliy  qua- 
li commandana  le  leggi , che  fi  credano  i 
§lmad  anchora  nafiono  le  feditioni , per  le 
quali  fino  gli  hugmini  a quella  vita  tirati  ^ 
come  buona  ficondo  la  natura  ; la  qual  yi* 
fa  f neramente  , che  fi  urna  fuperanda  gli 
altri  , nè  altrui  feruendo  fecondala  legge  « 
Cl-  Q ho/pit e qual  cofit  hai  tu  narrato  t ^ 
qual  pefie  di  gióuani  portata , puhlica>* 
■ mente  alle  Città  y (fi  priuatamente  alle  ter- 
cafe . Ach.  O CUnia  tu  dì  il  uero:  ma  fan» 
done  db  così  y che  fiimi  tu  , che  fi  babbea  a 
fire  il  legistatore  ? hor  dee  egli  filamene  e 
minacciare  a tutti  gli  huomini  f che  ad  ogni 

meda 
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I»#»  credejftro  effer  è Dei , nè  tnli  1$  fi  Rim 
mn^ero , ^unh  fino  ànHe  Ifggi  àefirittiì  ^ 
ittn/orno  nìle  refe  honeRe  , giftfte  » ^ 
^HéUmnque grnndt^tme  » GT  nttn  Virtù , ^ 
nl/n  mntuagitéi  eost  non  fenfùjfero  , oftm 
fnjfèro  ni  tutto  » tome  il  legi tintore  defirtt» 
to  l'helrbe,  Dnmjue  fe  non  vhidfrnnno^  ni- 
tri hnrnnno  n morire  , nitri  fnrnnno  dn  fu^ 
nirjt  eon  fingeUi  , ^ con  prigioni  ; nitri 
con  vergogmn  , nitri  con  bnndo , col  rim, 
durlin  pouertà . Hor  in  eotcU  gui/nminnCm 
etera  filo  tl  legislatore , ^ non  ourerd 
diente  di  ^ggingaere  nel  far  le  leggi  Inper- 
funfione  nUe  minneae  • onde  egli  mitigar 
fojfn  ? ci.  In  mun  modo , • hoffite  t ma  fè 
alcuna  anchor  che  ftectola  ferfuafione  ^ 
fu'otrouaro  dintorno  a^uefio  , non  deeii 
legislatore , il  (funte  pur  fin  di  alcuna  Ri- 
ma , fgnuentnrfi  per  fatica  t ma  ^ come  fi 
ditti  gridando  f Manto  ptù  forte,  portar 
aiuto  oda  legge  antica  » eon  ragioni  dim 

mo firare  • ehe  ftano  s Dei , ^ fualunfue 
eofè  tn  poco  fa  dtceui , ^ dar  aiuto  alta 
legge , ali* arte , tn  maniera , ehe  afferm 

mi  , ch>’ efii  fi  ritrouino  o per  natura , o noto 
mene  che  per  natura  ; offèndo  efit  prole  del* 
la  Reffa  mente  » come  il  dtmofira  la  retta 
ragiona , la  t/ual  bora  par  » ehe  tu  dica , 
io  la  credo  . Ath.  Ma  che  o Clima  di  anim 
weo  prontifiimo,  none  egli dtfficite il  fegnìm 
taro  fuelte  eofe  eon  ragioni , te  ymalt  finn 

Jtr  duttU* 
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iìHulg*te^  fra  tutti  sì , ^ fon*  ^roìtfpe^  ne 
C9mp»rtaH9  hreuit/t}  cl.  Che  o ho/^iteì 
fe  tn  dtceitdefi  cotante  eofè  d'intorno  a^-a 
yhrtaehcK^K.^,^  aUa  muftca  hahhiamo 
forteto  quella  lunghe^^a  con  antmo  rtfo^ 
fato  , hor  intorno  a Det  » a fìmili  cofè 
non  fòfforteremo  noi  chi  molto  ne  fauellt  ì 
nondimeno  tfuindt  è ferdouer  tentreltnér 
Àifefa  grande  al  faci  mento  de'le  leggi, f rami 
dentemente  dtffofle  \ fereioche  i frecettk 
intorno  aU e leggi  fofle  fì rtfofano  mlettem 
al  tutto  t come  ejueUi^  che  ta  ogni  temf  è' 
fono  per  dar  di  fe  faggio  . Ss  che  non  dob» 
btamo  fpauentarci  ,fe  da  principio  fono  drf* 
^ctli  da  vdtrf  le  cop\  le  qutdi  anchera gli' 
huomini  di  tardo  ingegno  potranno  conftde^ 
rare,'  col  ridirle  fpèjjè  fate . Duncjue  <jne*m 
fit  cofètutto  che  funghe  , pur  che  fané  Xttm. 
li  , non  pare  ^ che  tìano  da  difpre^rfi  ; 
«Tf  è co  fa  ,pia  , che  ogni  huomo  non  difenda  , 
fecondo  ‘tl  poteri  , ^••efit  férmoni  iMeg, 
O hefpite  a me  pare  , che  Clima  parli  be^ 
nijSimo  . Ath.  Certo  si  o MegiÙe  che 
haft  a fare , come  egli  dire . t*er cieche  fè 
eotefti  ragionamenti  non  foffero  f^arft  frìo 
tatti  gHhuommt  per  dir  così , non  far  ehm. 
he  alcun  ht fogno  tl  dtmofirar  con  ragioni  dà» 
fenfiue  , che  fojfero  t Dei  : mahora  eglih 
nereffarto  sì.  Dimoine  eorrompendofi le  teg» 
gi grandi  da g'i  huomini  malnagi,  cut  noap- 
gf  ormence  porti  ene  forcargliele  aiuto  ^ che 
al  legislatore  ì Megé  Antun'altro-eerte^ 

Ath, 
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Atii.  ffor  mt  di  Cltnin  ^fttcendo  mifitefì ^ 
thè  tu  JtA  far  te  afe  dt  ofuefìt  ferrntnt.  Chi 
dece  tjuefio  corre  egli  rifihto  di  fenptre^ 
cheU  fitoeo'y  la  terra  ^ l'ac<fua  ^ ^ l\aeret 
pano  frtmteridtruttele^a/tì  ^dtchta^ 
mare  efuefteraed'pme  natura  , CS  *^**-^(p* 
j^tmar  L'antntm  pofirriore  l fare, che 

non  {‘órrtao  rtpkto  : mayeramente  le  et  fi» 
■gntjìchtno  con  ragtonè\  ’CJ.  Cos\  a fatto  , 
A h.  Dunque  dtmmi  fer  Gtoue  , habbtamt 
rttrouato  not  certo  e^ual  fonte  della  fioltn 
of  tritone  di  tutti  gli  huomini  , t eguali  toc» 
taronosle  ijuifltent  delleaofè  naturali'fon» 
fiderà  rt  frego  , (f  inueQtga  ogni  ragione  ; 
fercieche  non  «mfjìrterehye  foco  , fe  fa» 
vefie  . che  coloro  toccajjt  ro  emf  te  ragioni  ^ 
r ^uait  guidano  gli  altrt , nè  fi  fèruiffero 
delle  ragioni  bene  : ma  feruer/amente , Si 
che  a me  fare  , che  cfuefio  fe  ne  ftia  'tosi  7 
cl.  Tu  dì  bene  : màsforT^ti  di  dtmofirar» 
io  in  che  modo . Arh.  Dunque  fare- , che 
fta  neceffario , che  io  fronda  ragioni  non 
confùeté,  cl.  O.hoffite  non  fi  dee  teme» 
re  ;rfercioche  io  conofeo  ^ che  tu  fenfitui 
di  difeofiarti  lunge  dal  frjìfofito  del  far  ie 
léggi  t '■fi  foce  a fiimo  tt  fatte  ragioni , Ma 
fe  meno  -aitrimenti  fofiiamo xonueuire , cìof 
fe  ne  Bia  bene  ciò  » che  d* intorno  a*  Dei 
hora  fi  dice  fecondò  la  ìegge  \ ad  ognt  màt, 
dohafii^aglt  a dire  ..  Ach.  Dico  heggintai 
^ueBa  nuona  ragione  t ^ cfuafi  inmudtta^ 
ckt  i farUri,  i fusti  reffero  gli  animiamo 

Rr  X ff» 
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ftj , éifferm/tr^no  n»n  €»fk  frìneif  MÌe^  tht 
i U CMgfne  frims  delU  gener^aione , 
corrut itone  dt  tutte  le  eofi,  ejferfi  futtn  it$m 
UuuKÀ  • mm  dopo , C5  f uffermu» 

m , ejferfi  furto  fot , ejfer  premier  e.  end* 
erTétrene  triternenUu  ver* jfifiun^u  de'  Deim 
Cl.  Non unchor tntendo  . Azh,^lu/de fin 
Vuntmu  , ^ che  virtù  tengu  corre  n fi hte^ 
ehefun^i  tutte  non  Cbubbenee  eenofièute  ^ 

$\  in  cruento  etile  nltre  cefi  » se  tn  ^usnte  ni» 
iét  gen  ernie  one  di  lei  f,  cerne  elln  fin  trn  le ^ 
prtnafnli,  ejfende  innnw  fnttn  4*  i corpi 
tatti , ^ fignereggtnmdo  fiptn  tutte  le  e§w 
fi  nlU  trafmueateone , ^ nU'ernnmentt 
de*  corpi  4 Se  juefle  è cotK  aon  fnr ebbene 
neceffàtrinmente  le  cofi  ] che  fino  proprie  " 
delVnnimn  di  ^ueUe  primiere , ciré  perten» 
gene  ni  corpo  « ejfeodo  effn  del  corpo  ptu  Vee» 
ebin?  cl.  £gle  è necejfnrìo»  Ath,  Si  che  ] 
' ineptniene  , In  cura , lo  intelletto , ^ nr» 
te  tC^  la  legge  fine  primiere  delle  cefi  dee» 

VOt  Cfi  delle  mellit  delle  grnui  , delle 
lieui  . Dunifue  l'opre  grnndi , ^ prenci»  , 
pali,  ^ le  operntioni  fnrehbefee  delVnrtt ^ 
Offende  elle  tra  le  prineipnli  : mn  quelle  , 
eie  fine  per-n*turn , la  nntmrn  • ( Im 

epunle  ceu  nen  thiamtme  leene  ) fine  pefit» 
aieri , prtndeeee  principio  deUl'nrte  • 
éail'intellette  . cl.  Id  che  mode  } Ath. 
Nenvegltene  dire , che  rettnmente  fi  efi» 

€U  untar n U generati one  delie  cefi  prète» 
ripati  ; ma  fi  uem  ilfaeee  ^.nè  Paerto.  me* 

(eutimm  . 
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fmnimd  fétrerà  fAttd  frimUrmnent'e  tfH 
le  pr$nctf  AÌt  i»fè , ^uÀJi  heni^tme  p 
merli  egli  , che elU pA  $m  eccellenti  fer- 
che  ^ùepo  prchbe  cesi  per  nAturA  ^ /è  aI» 
cune  dimoprAffe , che  l'AnimA  fop'e  fiù  au- 
tic  A del  cornei  mAtn  Altre  modo  rneHmAt, 
Cl.  Tu  diti  Vero  , Durane  incAmim 

ntAmeci  feptA  a cjuepo  ffe^e  . cl.  Cote 
s)  , Ath.  Hdr  fuggtrerfie  mi  tutte  lATApo» 
ne  » che  ci  fuo  cngannAre , Acctè  p fern^ 
uenturA  Ia  rugeo»  gieu Anele  tngAnnApe  nei 
Vecchi , n$n  cenependolA  nei  ; non  ci  rem- 
depi  d'gnt  di  tifo  ^ pArepe  , che  hAuen^ 
do  net  frefe  a fere  cefe  grAndi  , prendi  a» 
jmo  ^AHche  le  picctole  . Her  cenpdetnte  , p 
net  tre '^uAp  P*Pat  Velepime  vn punte p-re^ 
fendo  i rAptdo  t ^ ie  piu  gi*n*nn  e \ 
deli'ACtluA  efperimintato  ptù,vi  d/cepi  cen-m 
geenirmi  prtmterAtnente  forne  Ia  pruohA, 
inpAtt  ^ot  in  luogo  fteuro  ^ p i punte  p< 
fopÀ  dAHùt  più  uecehi  pApùre  , ouer  nò  ^ 
(p  epuAudo  cesi  ut  pereffè  \ io  ni  chi  Am  Api 
uliherA  , ^ per  Ia  prueuA pAttA  , ie  ut  f a-» 
copi  pufAC  cen  efò  meco',  p pupArt 
fien  p potefp  te  pio  per  uòi  hauepi  fAt» 
tA  Ia  eperten^a , mt  parer  ebbe  di  mede- 
§l Amente  parlare , non  altrimenti  al  prem- 
pntey  ependop  per  andare  ad  una  ragtou^ 
profonda  y e^uafi  tnaccepibile  alle  f or- 
7^  uofire  y a p'ne  non  ut  faceta  uerttgi-' 
ue , ^ tenebre  m conducendeut  a tjueilé 
^uefiem  y neUe  tfualt  Aen  pete  amel^  f^ 
t>  . lir  ^ m 
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ui  4 f/9rti  verg9£n4,^  tré* 
B*k,<a  > to  fi  imo  À$  doutr  fture  fnmseréo» 
metote  i»  me  U frou4  in  m4nur4 , €he  ié, 
interroghi  me  fiejjfe  ^ 4 me  medefime  r'^ 

Jpondn  , tn  ^uefio  mede  ydende  yet  im 
luògo  pcure^  trnffdfii  tuttn^ueftndi^to^ 
tndeWnnimSt  con  cui  fi  dimofiri  , che  fin 
delcorfe  frimiern.  Cl.  O hofiite  tu  ci 
ri  di  hnuer  dette  henifiimo  , ^ fin  come  m 
dì  . Ath.  St  che  fimni  bnhhinme  du  inue* 
C4T  Diot  inuochtnmolo  ni  frefintet^  inue» 
chtnfino  ».  Dei  nl.dtmoffrnre  U loro  ejfen?^^ 
nndinme  4ÌI4  f re/ènte  rsgione  nff  igltn* 
ti^unftudyns  fune  fieuroi  in^ue/tn 
difiutét  mi  è dutfi  , che  ridonderei cnutifii* 
mnmente  n tuli  quefiti  in  fi  fmttn  guifi»^  fi 
mlcune  mi  nddimnndajfe . O umico  fiunmn 
forfè  ferme  tutte  le  cofè , niente  fi  muo» 

ne,  e i tuttdl  centrune u queRe ì 0 Mcu* 
me  fimuouono , uleune  fine  fermunenti  > 
in  yero  u cofiui  nfiendero , fierfene  ferme 
mlcune mitre  muouerfu  Torfiie  co/è^chm 
ftmnno  non  fimn  elle  in  qumtche  luogo  i ^ 
le  cofè , che  fi mueuono , non  fi  muouone  »m 
mlcun  luogo  > Certo  ù . alcune  fmnno  ciò 
in  unm  fide , mitre  in  fiit  i Dì  tu  quel* 

lemueuerfi  in  uno^le  qumlt  f rendono  fer^ 
nel mè^  delle  cefi,  che  fimnno\  come  fi 
deceno  Rmr  t cerchi , tutto  che  fi  riuolgm  Im 
eirconferen^joloro  ì Coti m fitto  » Inten» 
diurno  foi , cheinqueBe  giro  eondueendé 
interno  un  mouimemtn  tute  nm  cerehie  imm 

fiem§ 
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fitme  fiectoUfiim^  fèton-à 

• ^ /•<  ffforùont  fAÀt  fe  f^ts  féurittmen- 
té  t ^ ét  mMggiors , ^ 4 minori  5 ^ 4«r 
ihornegli  o/ierumtMÌs  froftrtione  i mng^ 
gÌ0r  , C$  mtnore . Si  cht  è fiotto  uu  fonté 
f é$  tutte  iecofi  murMutglèo/e  » trnffèjfAnào 
im  eotal  gut/ù  co  grandi  ^ ftcctoli  cereìoi 
Ut  yelocttA  le  dimore  conueneuoli^  ch‘i 
uuifi  di  f or  mire  certa  incredtbtl  co  fa . Tu 
do  il  Vero . Ma  muouerfitn  molti  luoghi  me 
fare^cke  tu  dica  , qualunque  cofefi^mo  tu 
' femfre  da  uno  tn  un  altre  luogo , ^ 
alcuna  volta  ottemgòmo  la  hafe  di  un  certo 
teatro  • alcuna  volta  f itt  tafi , cefo  lo  aggi- 
rar/i interno . Hor  incentrandofi  le  cefi  » 

^ che  fi muoMono  t fimfre  tra  loro  y ^ualun- 
^ue  fi  fanno  allo  tncontro  a quelle  , che  fan 
férme  ft  fiel^^ne:  ma  a quelle  che  tra  toro  ‘ 
fi  éncontraue  % fi  f or  tatto  in  contrario  > 

. fatte  vna , ft  cengtungono  t ^ fi  cendenm 
fieno  cefi  l'vne , come  Cedere  , chefiframet^ 
tono  tra  loro . In  vero  io  confeffo  » che  que» 
Ho  cefi  fi  ne  dia , come  tu  dì . congiunte 
foi , ^ eondenfite  fi  accrefiono  : ma  dtf. 
giunte  , ^ fatte  rare  fi fintnuifeeno , quan- 
do rimane  Chahite  frimiero  di  aafcheduna 
quando  gei  ei  non  rimane  , ne  figue  la  re» 
uina  ger  Cvna»  ^ ger  Cabra,  Dunque  fi 
fa  la  generathne  di  tutte  le  cefi , quando 
farà  certa  gafiione , do  i quondo  il  grinci- 
gio  grefo  accrefamento  , geruiene  al ficen- 
do  ^ da  qutHo  nel  yicmo } (fi  ' 

quando 
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^04mdé  ^erurhHtò  fiii  , hai^k^ 

il /cnnmenfìÈ  nelle  ceft^thefentone. Dunque 
€tìn  tfnefte  fnjfaggio  ,‘C^  CMmhi^fnt^te  /ju4^ 
Iftn^ne  ce/it  ///<•,  GT  è vermmenre  funnde 
nmnnè  ; che  fe  $n  nUre  halufe  fi  emmlfinp 
fi  ^ tetnlmente  fi  cerremferebhe , O cimici 
hahhtame  noi  far  fe  heggimni  detto  tutte  te 
Ipecie  de  moutmentt  fuiri  ^ che  due  ì cl« 
riunii  fin  elle  ? A h;  O huemo  dn  bene 
^U*fi  tfuelle  t fercui  euglene  fi  ha  ni  fre- 
fenretuttncfuefincenfìdercitione , clr  Dì  ' 
fili  cbtéirsmente . Ath-  Per  certo  In  confi» 
dernttone  fi ern  per  enufk  dell  ammn  . cl. 

SÌ  certo  , Ath.  Dunijue  fimCynode  moui^ 
menti  y onde  nteunn  co/n  fempre  può  tnuo» 
uerl'nltre  , ^ non  può  muouer  /e  ftejfn'f 
t“ nitro  ^ con  cui  pu-j  fempre  nlcumueofn 
muouer  fi  fiefin  le  altre  cefi  ^ congiu» 
gnendo  dtfgtttgnendo\  ' Àccrefeendo  ,‘  (ff  /». 
eàijtrnrio';,  più  oltre geuernndo  , ^ corremo 
pendo  y ilt^unlmoHimento  fi  e dtfitnto  dn 
tutti  gli  nitri  Cl-  Sin  egli  così,  Ath,  ìiom 
porremo  per  nono  ifuel  moutmento  ^ che  , 
muoue  fimpre  nltrn  cofn  , ^ dn  nlrra  ne 
yten  mutato  • per  deeimo  poi  coUicheremo 
quello  , onde  muoue  fe  ficjjó  % le  altre 
eofè  y il  ijual  certe  fi nccommodan  tutte  te 
Wtioni  i pnjStont , ^ yermmentej.  chin» 
ma  mutnttoMe , moutmento  di  tutti  gli 
enti  CI.  Cosi  a fatto,  Ath. 

Càpalmente  de  dieci  moutmenti  preporrem- 
mo noi  a tutti  gli  altri  t come.Jorti^ime^ 

OS 
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^ étt/ijSimo  éUl'oferMre  ì egli  i necejjmri»  » 
thè  quelle  f preponga  d*ftn  lttngh$JStmo Jjrn» 
tie  t fon  tmt  nlcnntt  cefk può  muouer  fe  flef- 
fo  » ^ le  nitre  co/è  j Qf  tutti  gli  nitri Jm- 
Hèdi  grnn  lungm  inferiori  . Cl.  Tu  dì  le- 
ne ,Aih.  Dunque  ynn , o due  forfè  delle 
tofè  ne»  ien  dette  dn  noi , fi  hanno  anchorn 
incamlmre.  cl  §^n!e  ditu  ? Ath.  Egli 
no»  f è dette  bene  fjjun/i do , chenotbabbin- 
ino  detto  del  decimo  mouimento , cl.  In 
thè  mede}  Ath.  Perche  chi  è nrmouernte 
per  decime  cefi  in  generntione  tceme  in  for- 
tex.KA  è primiere  fecondo  la  ragione  .*  ma 
feconde  quello , che  nei  habbtamo  nel  non» 
luogo  fconueneuelmente  annouerate  . CL 
Ih  che  modo  dì  tu  ? Ath.,  Così  fi . binan- 
do alcuna  cofa  fi  muta  da  altra  coja  , ^ effie 
di  nueuo  da  altra  fcmpre  . \fira  egli  d' in- 
forno a fi  fatte  cofè  alcuna  mai  che  primie- 
ramente fi  muti  ? hor  in  che  modo  mouen- 
doficio  d* altra  cofit  t fia  mai  di  quelle  pri- 
miero^ le  ^ualì  alterano  > effende  egli  im- 
pofithtle . Ma  quando  alcuna  cofà  mojfd  fi 
Ueffa  > etiandie  altra  ne  alteraffe  , ^ altra 
quella  j cofi di  mano  in  mano  mille  cefi 

ctpprefjò  alle  infinite  fojfere  le  moffèforfi  fia 
alcun  altre  il  principio  di  tutto  tl  meui- 
mente  loro  , che  la  mutatiene  di  quello  > cha 
tnoffe  fi  BeffòX  cl.  Ciò  fi  è dette  eceellen- 
tement»,  ^ ceneeder fi  dee,  Ath.,  Piu  ol- 
tre dtcidme  ^urfie  » ^ noi  a.  noi  medefimi 
éòmoiHt»  rifitmàÌÀmt  t he  in  alcun  mode 

tntre 
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futte  leetfe  r'iÀuite  infìeme  Befferà  fef- 
me  tome  àf*  dtre  i*  maggior  p0trted$  ^uefli 
tali , mouimenta  *jf:  rmere/Stmo  noi 

frtnchelmente  ejferneceffitrto  » che  /*  fià\ 
eeffè  fra  tutti  d' intorno  ad  efSe}  tjne'tà  Uà- 
ramenttyche  muou'e  fe  Be/fo\fferct9chr  il tttb 
ut  mento  d’altrui  dipendente  no»  muentr'à 
IHnunzj  . che  non  aeraderà  foro  cert’ altrm 
permutan^  . Dunque  il  prtncipid di  tutti 
s moutmenrt  , il  principale  » tl'ijumte  i 
fatto  nelle  cofe  , che  (i  fermano , ^ in  ijuet-  ) 
te,  che  p muouone  ^ neeeffkrio  è eonfefarfo  ' 
quello  , che  muoue  fè  ftefo  ^ ^ ne  fia  egli  j 
ft  vecchio  , ^ potentifimo  eamhiamentm  | 
fra  tutti , G?  (fucilo  f condo  y co'l  gualcai-  j 

cuna  cofa  fi  altera  da  altra  , ^ muoue  lu 
mltre.cefe  . cl.  Tu  dì  il  urto  , Arh,  Poi-  . 
thè  fi»  cfuà  in  difputando  pam  peruenuti ^ 
rifpondiamo  anchoratfuefìo.  cl.  Cheì  Ath', 

Se  uedeptmo  il  primo  mouìmento  nel  cerpe 
terreno  , o acejuattco , o igneo , o fimp  lice 
e mtfio , tfual  pafitìone  diremmo  che  ffie 
intuii  cl.  H or  dimandi  tu , fe  p hahbùe 
a dire  , ohe  egli  viu4  (fuando  muoùe fi fiefi 
fi^  Arh  Uteo  il  y cheviùa.  Cl,  Cefi  fi  ^ 

A ih.  Ma  che  , come  vedremo  effer  tanimu 
in  alcuni  \ forfè  confepere'mo  noi  ^ che  egli 
peraltro  fi uiuayche  per  tjueBo  ? cl.  Non 
pjtr  altro  . Ath.  Deh  attendi  per  Gioue  , 
forfè  non  vorreffi  tm  intènder  tre  tìifè  cSiié<. 
torno  a ifualunejùeoofa  ì Cl«  Jn  che  molte 
dì  tu  ? Ath.  * Vota  Ih  fithmiia  $ l'uiorM  tu 

ragiona 
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Vdgtone  dellm  foft*nt  'ta , Ia  ter^j»  ^nchpré^  it 
ntme^  ^ due  jtétno.etiMtdio  te  mtf fregati 
m d'intorno  ad  ogni  ente  . cl.  Come  due  ì 
Ath.  Ciò  è che  aUuna  uolta  \ frofojìofi  dn 
noi  il  nome  » cerchiamo  td  ragione } alcuna^ 
fata  froponcndo la  ftejjaragtone  ^ inuefli* 
ghiamo  tl  nome  . foefe  uogitamo  nei  al  fre^ 
fonte  dir  cfueflo  ì cl.  Che  cofàì  Aih.  Cht. 
fi  ritroua  >a  diflintioné  in  due  farti  farti- 
ta  y ^ nelle  altre  cefi  . ^ nel  numero  j 
nel  numero  COSI  diuifòtlnome}  il  fan  , 
taragione  ilnnmere  diut/ìhile  tn  duo  farti 
fari.  cl.  Pereerto,  Kih.  lo  mi  dico  al» 
tona  eofa  tale,  hor  non  fi gnif  chiamo  nei  tl 
medeftnto  nell'uno  , neU  altro  modero  fi 

interrogati  della  ragione  rendiamo  il  nome^ 
0 fi  del  nome  rendiamo  la  ragione  ? ehia-\ 
mando  farieoi  nome  y Cf  colta  ragione  il 
numero  in  due  farti  diutfihiley  efiendo  und 
ecftmedefima  cl*  jintj  la  medefima  d 
fatte . Ath.  Hor  di  quella  eofioy  il  cui  no» 
me  è l'anima , tfual  nè  la  ragione  ? hahhia» 
me  noi  altra  ragione  fuor  che  quella  , Id 
ifual  al  f re  fin  te  kaboiamO  detto , che  ftd 
^ueL  moto  che  fuo  muouer  fi  fleffo  ì-  cJ. 
Tu  d't  che  l muouerfi  fer  fi  fie^o  fiala  dif» 
fnittone  della  fifian^a  fieffn  , la,  ifual  fid 
il  nome  » / ' ejuale  tutti  anima  ^ffeUiamo  ì 
Ath.  loeffermos't  ll.chf  fi  cofi  è forfè  de» 
fieriamo  anchora,  che  fi  dimoBrt  maggior» 
mente,  che  l medeftmo  fia  Vanimay^  la  gè» 
nerattone  frimierd,  ^ il  meuimentn  del» 
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U r#/?-,  che  fonò , <ke  furonò , ^ ehò  fh^ 
nò  fer  doiferejfere  , (S  dimuoMo  di  tutti  i 
€omtrnrìj  n tjuefie  Còfè  ? foiche  fnrut  C4- 
giòne  in  tutte  le  còfè  delU  mututione  , Cf 
d ógni  mòuimento?  cl  Nò-  ; mu  fi  e eglihum 
fieueltfiimnmente  dittJofirntò,eke  ftn  t unim 
mu  iti  tutte  te  £òfip$u  yeechin , fmttnfifrtù^ 
tipio  di  mouimeuto  } Ach,  Dunque  non  ^ 

■ gfii , tl  mouimentò  fèeondò  , tinello  « tlte fi 
jn  in  édtrn  eofn  per  altm^^la  quale  Uòn  4^ 
miuMM  còfa  mai fi  maone  in  fi  fiefid;^  ^ dapo» 
fierfi  all  mouimentò  fuperiòre  di  quantn 
tnteruallo  di  numeri  » che  fi  uòglta  cbiuu^ 
que  ? pòlche  i mutatone  di  corpo  ueramen^ 
te  inanimato,  cl.  Sene,  Ath.  Dunque 
karremo  detto  bene , ^ propriamente , ^ 
meramente , perfettifìimamente  effèrfi 
fiittaT anima  prima , che*ieorp»^^  U cor» 
fò  poi , per  matura  figgetto  aU*anima  fim 
nereggiante,  cl.  An^ utrifsimarUente m 
Ath.  Si  arricòrdtamo  nondimeno  àihauer 
eonfejfato  dianO,  fhe  fi  par^jfe  tammu 
del  corpo  piu  uecchia , che  etiandio  fàreh- 
he  più  uecchte  le  cefi  dell'antma  di  quelln 
del  corpo,  cl.  AnOsì*  Ath.  Dunegun 
* f cofiumi , le  uolontà  , idfior^ 

fi^  le  nere  opinioni  ^ . le  confideratipni  » 
memorie  » tutte  effe  fi  fecero  innan^ 
delia  lùnghe^^a-t  della  targhe ^ detm 
la  profondità  t delta  forzA  de*  eorpi  , fit 
emcho  l*amma  ci  è fatta  inuan^  del  cor- 
cl.  BgtiimeeeJlerie , Ach»  Mt  dìi  fin» 
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mo  snchor  affretti j$  ^inceder  t eUa  J7a 

cagione , ^ de'  ieni  , ^ de*  mali  delle  co* 
fè  iionejfe  , ^ turpi , delle  cofè  giuflc^ 
ingjnjle  , ^ dijutti  i contrert  ^ fè,  porre-» 
mo  noi  ejfer  lei  cagione  di  tutte  Ueo/è  ? -CI. 
Come  nò  ì Adi.  Hor  non  è egli  neeeffario^ 
ehe  noi  diciamo  , che  V anima  , che  regge  » 
^ bahita  tutte  te  ccfè  , che  fi  muouont^ 
regga  anchora  il  Ciclo  \ cl.  Perche  noi 
Ath.  ynat  ouer  più  ì per  (erta  più  , a fì^ 
ncy  ch'io  rtjfonda  per  voi  ; uè  manca  di  due 
por  le  dobbiamo  , ^na  benefica  ^ L'altra^  che 
può  far  il  contrario . C I»  T h hai  detto  moU 
fo  bene  . Ath.  Stiano  lecofècoiì^  fior  tue»* 
te  le  cofè  , che  fono  net  Ciclo , nella  terra  , 
itei  mare  le  guida  Panima  con  i mouimenti 
di  lei  ; cui  fono  i nomi  ^ il  voler  e ^ il  confi» 
derare  « il  curare , il  confultare  , itpenr 
far  bene ^ fallacemente  \ allegrandoft^ 

coutrifiandofi,  confidandofi^temendo^odian» 
do  , ^ amando  j più  oltre  cop  tutti  gip 
altri  mouimentft  che  fono  parenti^  ^ pri» 
Pft  fra  <iuefli,  ^ i eguali  etiandio  prcn>» 
deride  ( fecondi  mouimenti  de'  corpi  , CQ»» 
ducono  tutte  le  cofè  nello  acerepimenrot 
-nella  corruttione  , nella  congtunttone , 
/iparatione  f nelle  calidttù  , nelle  fred» 

durCyncUe  grauità,  nelle  ieggiere^i^zjet  pel 
duro  13  nel  molle  . nel  bianco  yuel itero ^ nel»* 
Igaufieroy  nel  dolce-*  nello  amaro  ■*  chefir 
guono  acfueffe  ; Ó’  finamente  con  tutti  Ig»» 
ro  , de*  fuali  ferutndop  Panima  panchòg*^ 

Sf  femprt 
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^ffnnàer'i  to  intelletti^  efjfèndo  ef^ 
yS  diuinm  guiderà  bene  , ^ felicemente 
tutte  le  cofe  : mufe  fu  congiunta  alla  fuK*^ 
ZjÌu,  farà  tutte  le  cofe  a,  <juefte  contrarie  . 
Concediamo  noi  , che  (jueRo  fè  ne  Ria  co» 
sì?  0 anchora  fìamo  amhtgui  noi  ? Cl.  In 
niun  modo  ne  dubitiamo . Ath.  Dunque 
midi , /?  Rimiamo , che'l  genere  dell' ani» 
ma  regga  il  Ctelo , la  terra  , ^ il  monde 
tutto  ? il  quale  è egli  pieno  di  mente  , ^ 
di  yirtu  ? 0 manca  de  gli  vni  , ^ degli  al-» 
tri  ? Volete  voi  , che  in  cotal  gutfa  rtffon» 
diamo}  cl.  In  che  modo  f Ath.  Dtciame 
sì  , B huomo  marauigliofò  , fe  tutto  il  gire 
del  Cielo  , tl progrefo  di  tutte  le  cofe, 
che  fono  in  lui  , tiene  natura  fimigliante  al 
moto  , ^ giro  dello  intelletto , & alte  ra» 
giorni  , ^ fè  forniffè  per  certa  rongtun» 
tione  di  parentela  ^ èmanifeflo  ,che  f deb- 
ba dire , che  Camma  ottima  habbia  la  curn 
di  tutto'l  mondo , ^ lo  guidi  per  quefla 
tal  via.  cl.  Bene,  Ath.  Ma  fe  forntjfe 
furiofamente  , ^ fènz„a  ordine , ne  tenga 
cura  la  catttua . c 1 . Ci'o  anchora  fè  ne  R» 
bene,  Ath  Dunque  il  mouìmento  della 
mente  qual  natura  tien  egh  ? hor  o amici 
egli  è malageuole  il  rifponder  prudentemen 
te  a quefia  queRione . Per  la  qual  eùfa  egli 
deceuol  è ' che  io  rifonda  con  ejfo  cl. 

Tu  partì  bene , ’^rh  La  onde  fi  dobbia- 
mo fchiuare  , che  non  quaftriuoltati  colla 
faccia  al  Sole,  inducendB  notte  nel  ma- 
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^9  giorno , rif^ondtumo  tn  • che  foj?9^ 

me  tfuétft  per  vedere  , ^ eonofcere  alcuna 
yoltét  /a  mente  bafteuolmente  con  gli  occhi 
fuori  Alt  . perctoche  ptU  ficurnmente  Uve» 
dremo  , fe  riguarderemo  alla  imagine  dt 
lei,  cl.  l9  che  modo  d'i  tu}  Ath.  Fren- 
diurno  la  imagine  de  d/ect  mouimenti  , aU 
iatiuale  fi  ajfomiglialo  intelletto  \ lacuale 
io  interne  con  voi  a memoria  rt ducendomi  , 
€ om  tnun  em  ente  ri  (fonder  0 . cl.  Tu  potre» 
y?/  dirbenij^tmo.  Àtlr  C/  ricordiamo  adun» 
^ue  , che  dt  /òpra  habbiamo  fuppofio  , che 
. di  tutte  If  cofe  , le  eguali  fòm^  altre  fi  fer» 
tnino,(^  altre  fi  muoutno  cl.  Coti  è.  Ath* 
piu  oltre  di  quelle , che  fi  muoutno  , alcu» 
ne  fi  mutuano  in  Vn  luogo  ^ alcune  in  più  , 
Cl.  ^nchoraquefto,  Kt\\.  Mai  due  moui- 
menti,  i eguali fi fan  fempre  in  vn  luogo  filo, 
ne c e/far to  è , fi  riuolgano  intorno  ad  Jicun 
vnel^  fimigltante  al  cerchio  fatto  al  tornea 
^ perdo  è congiunta  in  parentela,ér fimim 
le  al  circuito  deli intelletto . cl.  Come  do 
fu  que/ìo  ? Ath.  Io  affermo  certo  , che  f 
fte  , ^ i altre  fino  portate  per  le  medefim 
me  nello  fleffo  modo  , al  mede  fimo  , intor* 
no  alle  mede f me  , alle  fi  effe  con  vna  ra- 

^ gtone  , ^ con  vn  ordine . Per  certo  fi  di» 
cefiimo  la  mente  , tlmouimento  , che  fi 
fa  in  vn  luogo  fmiglianti  al  cerchtf  fatto 
al  torno  ne  lati  t non  fare/Stmo  mai  ro^^ 
artefici  delie  buone  figure  . CI.  Tud-be» 
tùfiimo,  Ath»  Dun<jue  incontrano  tl  mo» 
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uitnenfo  , il  «fuate  non  è forteto  mas  in  ftm 
mit  » ffè  per  te  fieffe  eofe , ve  nel  me- 
' de/imo , ne  intorno  aUe  fiejfè  , nè  alle  me- 
defìme  , nè  con  ordine , ne  orvamevte , ni 
ragione  alcuna , è congiunto  certo  m fa- 
rentela  adegni  fa^l^ia.  cl.  Sara  egli  ne- 
ramente. Ath.  Egli  non  è bota  malageuom 
le  , che  noi  chiaramente  diciamo  • fortan- 
dop  intorno  futi  e le  co/è  t' anima  j ej/èr  nt-* 
cejfario  t < he  T anima  ottima  j ola  contra- 
ria tenga  cura  aggirando,  ^ adorni  il  cir- 
cuito del  cielo,  c\  O ho/p'tte  dalle  cofè  detta 
non  è cof*  pia  tl  dir  altrimenti  , che  yna  , 
c pii*  anime , le  quali  fojjèggono  ogni  y ir- 
ti* fortino  quefle  eop  intorno , Ath.  O 
Cltnia  tubai  ct'o  intefò  preflo , ^ bene  t ^ 
nta  ciò  ui  aggi  ugni , CI,  Che  co/a  ì Ath,  ^ 
Se  l’anima  guida  il  Soie,  la  Luna,  ^ le 
altrè  Sf  elle j non  guida  anche  qualunque  i 
dè£e?  Cl.  Certo  sì,  Ath.  Dunque  fae- 
damo  ragtdnamento  d'intorno  ad  vna  co-  < 
fa,  it quale  parerà  di  feterfi accommodarù 
a tutte  le  Stelle , cl.  D'intorno  a che  > 

Ath,  Tutti  gli  huomim  veggono  il  corpo 
del  Sole,  l'animo  nitme,non  uedendofi quel- 
lo di  niun' altro  de  gli  ammali  ^ nèutue, 
nè  morto  i ^ que  fJogenere  , tutto  che  nov 
f comprenda  con  ntun  fenfo  del  corfe  , 
futtamim  è molta  //eran?ia  , che  fi  poj/k 
comprender' coffa  mente . Si  che  ^ noi  in- 
, terno  a lui , apprendiamo  do  con  il  /òio  in- 
udetto dt/cer/è,  cl.  Chef  Ath.  Se 

l'anima 
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1 4ftifna  muoue  $l  Sole , dicendo  noi  , cht 
•Un  oferi  ynm  di  quefie  tre  cefo  , t^unfi  non 
fnUiremmo.  cl.  De  (juali  d\  tu\  Ach, 
Che  o ntrounndofi dentro  a queflo  corpo  ré 
tondo  apparente , lo  porto  per  tutto  , cofi 
eomo  l anima  no^ra  et  gutda  la  oue  le  pia- 
ce  ; 0 fatto  lei  aequijio  dt  fuort  di  alcun 
corpo  0 dt  fuoco , 0 d'aere  y come  dicono  al’- 
cuni  , facci  con  for^  tl  corpo  col  corpo , # 
per  ter^o  ejfendo  di  corpo  nuda:  ma  tenen- 
do altre  for^e  fpra  modo  marauigltofe , tl 
guidi  ageuolmente  . Cl.  Per  certo  . Ath. 
JEg't  è neceffario  » che  in  uno  di  quefli  mo- 
di tutte  le  cpf  fi  muouano  dall'anima  • 
Pc^eia  fa  mtfiteri  fe  l' anima  di  lut  tic- 
najl  corpo  di  dentro  , come  concerta  car- 
retta , ^ tn  cotaL  guifà  fparge  il  lume  4 
tutte  le  cefe , 0 è ella  di  fuori  0 commun- 
tjue  fel  penf  alcuno, che  f imiamo  ogn'huo* 
mo  ejfer  Dio  , 0 pur  come  ? cl.  Così  certo, 
St  ajfermeràyf  alcuno  non  e portato  ad  u- 
ooa  eilrema  paK,^ia  . Ath.  Ptù  oltre  di 
tutte  le  Stelle  , d Ila  Luna  y de  gli  an- 
ni de  mefì , dt  tutte  le  ftàgioni , qual 

altra  ragione  diremo  not , che  quefia flejfaì 
che  pot  che  l'anima , 0 le  anime  ornate  di 
tutte  le  vtrtù  f dtmofrarono  cagioni  di 
tutte  quefle  cof  , affermeremo  noi  , che 
effe  fìuno  Dei , o fi  rttrouino  ne'  corpi , ^ 
qual  certi  animali  ornino  il  Cielo  tutto. 0 in 
qualuque  altro  modo  fi  dica  egli\  h chtuqué 
confeffa  quejio , fpporta  egh  , che  non  fin- 
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no  f ìene  tut$e le  co/i  di  Dei?  cl. 
no  0 hojjftte  è fi  fattamente  fùuo  ài  mea. 
te.  Adi.  DHno[(te  a colui , il  ^uate  negai 
che  fiano  i Det  y mefst  i termini  e Cltnta  , 

^ Megillo  , la/ctamo  y oggi  mai  il  ragiona- 
mento . cl.  ^luali  termini  porremo  nei  i 
Ath.  Che.  O c'infegnino  , che  non  dicia- 
mo bene  y ponendo  L'anima  generai  ione  pri» 
mitra  di  tutte  le  co/e  y & le  altre  ce/è  det- 
te da  noi  confeguentemente  non  fiano  ve- 
re \ 0 ci  credano  /è  non  poffono  .dirertien- 
te  meglio  di  noi , in  guifa  vtuane  per 
lo  auenire  , che  non  dubitino  de'  Dei  : ma 
bora  conftderiamo  fe  bafleuolmente  dima-- 
firato  babbi  amo  , che  fiano  i Dei  cóntro  a. 
coloro  y che  li  negano  , o pure  no  » Cl*  ^ 

Jiè  detto,  0 hofpite  imperfettamente.  Adi.  Il 
Dùnque  contro  a co  flora  fi  hahbtafine  Le  j 
difputatione  , Ma  colui  hoggimai  y il  qua-  ^ 
le  tutto  y che  fiima  ^ che  fiano  i.Dei , tut- 
tauia  nega , che  ejfi  tengano  penfiero  delle 
eofè  humane , in  cotal  guifa  è da  confòtar/2 
da  noi . O ottimo  huomo  ' diciamo  , certa 
natura  alla  diutnità  parente  ti  guida  al- 
C affermare , Cf  o/feruare  cofa  a fè  consun- 
ta , quando  tu  affermi  , che  fiano  i Dei  : noK 
i fùccefii  de  gli  huomini  maluagi , ^ in- 
giù fli  publicamente  » prtuatamente , i 
quali  auegna  , che  non  fiano  daddouero  fe* 
ìici  y nondimeno  per  tutta  fono  flimati  ta^ 
lì  • fono  inalz:jAti  fpe/fa  con  verfi y^  con 
altri  ragionameatiycieiramo  freciphofial- 
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ìééìmfictÀ  \ outr  anchoTA  tu  perAuentur^t 
ti  turh  , quandi  yedi  gli  huammi  fiele-» 
TAti  così  peruenire  fino  Alla  yecchte^^a  , 
xhelAfitno  ì figliuoli  y ^ inepotine'  gran~ 
difiimi  honart  . V dtfii  forfct  ottiandio  ye» 
de/Ii  alcuni  tutto  » che  hAueJfero  eperaf 
matte  cofe  ingiuflAmente  , ^ empiamett-* 
te  t c^JJèr  tuttauia  peruenutt  per  le  fiele- 
YAte^^  da  poca  A molta  facoltà  ^ {fi  dt» 
yno  ffato  hajj'o  alla  tiranmde , Si  che  nota 
Volendo  tu  Accufare  , che  i Dei  fianoautOm 
ri  di  quefio  , per  la  nfedefima  congtuntiom 
ne  1 thè  con  loro  tieni  , nè  peccArt  incon* 
tra  ad  efii  « condotto  da  alcuna  difconue»* 
neuolez.K.*t  » non  y olendo  adirarti  co  Deit 
^ùi  fèt  condifcefò  al  prefente  a quefia  pafi 
jfione^  di  maniera  » che  penfi ^ che  fianoà 
Dei  t ma  di/pregino  t nè  tengano  cura  del^ 
le  cofè  humani  . Dunque  a fine  , che  que» 
fla  opinione  non  ti  precipiti  ad  yn  maggior 
anale  d* impietà  , addoperiamo  il  rimedio^ 
tenfutando  quefia  opinione  fittondo^l  pa» 
tere . Per  la  qual  co/À  yniamo  la  figuenpa 
difputa  colla  ragion  precedente,della  qua- 
le fi  Valemmo  anchora  contro  a coloro , i 
jquali  negauano  , che  fojfero  i Dei . Matta 
0 ClintA , ^ Megtllo  , come  bauete  fatto 
fin  quìyYtfpondete  per  lo  giouanetto  -•  ^ ta 
' fe  auenirà  alcuna  co  fa  diffìcile,  prendendo- 
ui  , come  ho  fatto  al  prefente  , yi faro  pafi 
far  il  fiume  . ' cl.  Tu  dt  bene  , ^ cosi  ja- 
fai  . Ifai  etianditì  faremo  cto  » ***  di 
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fecondo  tì\  foter  noftro . Atb.  Egli  ncH  fin 
forfè  mMageuole  il  dtmoftrétre , thè  i Dei 
non  ntéwce  hakfunno  f enfierò  delle  minime 
eofè , che  delle  grandi . maf  imamente  ef 
fendofi  detto  poco  innan^  ^ efi  pieni 
di  ogni  virtù  fi  attrthui fieno  la  proutden^ 
sta  di  tutte  le  enfi  proprie  loro , c l . Sì  cer- 
to . Ath.  do  , che  figue  inuefìigbtamo 
eommunemente  , cioè  <jual  fia  la  virtù  lo- 
ro ^ onde  fi  concede , che  f ano  buoni , deb 
non  fi  concede  egli  alla  virtù  l'ejfer  tempe- 
rnto  i lo  hauer  intelletto , ^ al  uitio  il 
contrario?  cl.  Il  diciamo.  Aih.  Che  poi} 
non  fi  concede  anchora  alla  uirtù  la  for- 
^ al  vitto  la  timidità  } cl.  Gran- 
demente , Ath.  Et  di  <juefle  eofe  altre  fi 
dicono  turpi  , altre  honefìe . cL  Egli  è ne- 
cejfàrio  . A'h.  Et  quelli  uitij^che/òno  in. 
torno  ad  ejje  f pojfono  in  noi  rttrouare  : ma 
né  diremo  in  uerun  t»odo,che  di  loro  nefia- 
no  partecipi  t Dei?  c\.  .Anchora  chiunque 
concederebbe  quefio  , Ath . Mi  dì  porremo 
noi  uirtù  dell* animo  la  negligé  le  delitìct 
I otio?o  come  dì  tu?  C\,ln  che  modo?  Alh.Ma 
on  contrario? Cl.Cosi  certo. Aih  Dùjuele  co 
fe  contrarie^tn  contrario  di  quefie.CÌJn  co- 
trario.  Ari).  Chi  è dedito  alle  deliti  e ^ al» 
la  negligeneja  , Qf  all* orto , il  qual  E iodo 
dtcee[f‘:r  fomigliante  a'fuci  sì  ^ non  viene 
egli  odiato  da  not?c\,ln  nero  dijje  bene  quel 
Poeta.  Ath.  Dunquenone  da  dtrji % che 
X)io  babbea  quelli  co  fiumi  , che  egli  ha  in 

edìo. 
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t^o  t uè  e da  permetttrji , che  alcuno  di^ 
caeofi,  cJ.  In  muti  modo  ^ Ath.  Hor  co- 
lui , cui  la  fortuna  ^ ^ La  cura  d alcun 
tp'era  peritene  , terrà  egli  cura  intorno  ad 
alcuna  delle  cofe  grandi  ^ ^ ffrel^KjCrà 
lepicciùleì  tu  che  modo  fe  loderemo  fue» 
fa  opinione^  a fatto  non  falliremo  > ma 
in  colai  gutft  confidertamo  queflo  , hot  chi 
fi  fa  o huomo  , o Dio  , non  fa  egli  queflo 
per  due  cagiotzt  } cl.  Perqua'ii  Ath.  O 
perche  non  penfa^che^niuer/àlmeute  par- 
te gn  a nientefh  fi  dt/pre^^ino  le  co/e  pie  ci  o- 
le  » 0 perche  tutto  che  fiima  appartenere,  t 
nondimeno  ritenuto  da  pigrttia,  ^ morbi- 
deiì^ffe  non  ne  ticn  cura;  auutene  eglt  in  al~ 
tra  maniera  la  negltgenKA  ? Verciocbe 
quando  alcuno  non  può  hauer  penfiero  di 
tutte  Le  co/è  grandi  ^ ^ picciole  y (f  per- 
ciò da  debole  f^zua  impedito  non  le  cura  , al  - 
Vhara  fdice  , che  fa  in  lui  la  negltgen^'y 
e fa  .egli  eerto  huomo  impotente  ^ e fvgaf 
alcun  Dio  ^ il  qual  non  po/fa  - Ci.  In  che 
modo  ì Ath.  Mahora  quei  duerijponda- 
no  a noi  tre . i quali  tutto  , che  concedo  - 
no  ^ che  fano  i Dei  $ Vuno  nondimeno  li 
ptn/à  placabili  facilmente , l^ altro  negli  » 
genti  nelle  cofe  picciole  i ^ in  cotal  gut/a 
fano  primieramenttinterrogati-  ^mbt- 
dfte  9toi  affermate  , che  /appiano  i Dei  > 
Veggano  > ^ odano  tutte  le  cofe  y nè  alcu- 
na co/à  fo//a  e/fer  occulta  loro  di  quelle 
che  fi  coprendone  col fenfo , con  lefiien- 
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étltrtmrnti^  Cesi  sì.  Mn  che  fo^éUto  tutte  lé 
eefè  , le  quult  foffàno  i mertnH , ^ gli 
tnortMli}  Cl.  Perche  non  concederunne  ^ 
thè  coft  fin  , Ath.  Ancheru  tutti  not  cin- 
que hubbÌMmo  confe^Ato  , che  ftAno  buoni  , 
ertimi . Cl,  ogttt  modo  . Ath. 
Dumjue  egli  non  è foj^tbtle  » che  jìnno  frefi 
dA  ntuna  f iorttia , ne  dn  ntunu  morbide^j» 

^A  ; poiché  fino  tali  , (juaU  confejSiame  , 
che  e(Si  ftAno  ? percioche  dAllm  timidttx 
et  Afe  e in  noi  totio:  la  ptgrttSA  dAll'o» 

eie  , ^ dAlla  merbide^^KA'-  Cl.  Tu  dì  il  ue^ 
re  . Ath,  Hor  ntun  Dto  per  otio^  e per  pi» 
jgritiA  tTAfeuTA  AkuHA  cofA,Kon  cjiendo  pAr-» 
tectpe  Dto  di  niuna  timidttà  . Cl.  Tu  A 
ientpmo.  Kxh,  Dumjue  refin  fi  tfi  non  , 
euTAno  nelL'yniuer/o  le  picciole , po»  ' 
ghe  co/?,  che  non  le  curinolo  perche/ÀppU  • 

»to  j che  effe  pnno  4a  non  curarfi , e ifunl 
AtltVA  coft  ci  refÌA , che  il  conofere  il  cùtt- 
trArio  ? Cl.  Niund  coft  a /Atte  . Ath, 
Dunque  ^uaI  di  due  cef  e ottimo  huome  ^ 
dobbtAmo  por  nòit  che  tu  dicAy  o che  efi  non 
tono  fendo  tutto  che  fAcctA  miftieri  che  ne 
tengAno  cure,  refìino  per  Ia  ignotAriS^  ne» 
gUgentt , o conofendo  , che  f Accia  btfgno^ 
f dica , che  facctan  efi  come  gli  huomini 
rei  , i ejualt  /apendo  ejfer  altre  migliori  co» 
fe  da  farf  di  cjuelle , che  fanno  ; tuttauia 
non  le  fanno  vinti  da*  piacer!  , Cf  da  da^ 
Un  ì Cl.  <^me  fi  ptìb  far  rguefìo  ? Aclh 
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l^unefue  le  cofehumAne  fono  fnrteeipi  del» 
la  natura  animata  ^ ^ t’huomo  fra ^!i  al^ 
trt  animali  tutti  è ojferuatore  diligenti^tM 
mode  Dei,  Cl.  ^fparijfe . Aih. 
fttffò  diciamo  che  tutte  le  cofè  mortali , che 
y tuono  , fi  po/ftggano  da'  Dei  co  fi  còme  an- 
thora  tutto' l Cielo,  Cl.  Sen^a  dubbio,, 
Ath.  fior  ne  dica  alcuno  ; che  [tana  que- 
fé  cofe  picctole  , o grandi  afprejjò  a Dei 
ferctocbe  non  conuerrà  loro  in  ntun  d\  que- 
fi  due  modi  , offendo  preuidenttjSimi , 
ottimi  , tener  cura  dt  noi , loro  pojjefioni  • 
ma  tjueslo  afpreff'o  canfìderiamo  , Cl,  Che 
eo/a  ? Adi.  U fen/ò  , ^ la  forKA  non  fi 
ritrouiino  efti  naturalmente  fra  loro  ^ in- 
torno alla  facilità  , difficoltà}  Cl,  Co- 
me di  tu}  Adi.  Perctochele  cofè  ficciote 
f ^^gfL^no , f afe  ottano  più  diffcilmem- 

te,  chele grandt^  ^ più  ageuolmente fi 
tengono  , ^ fi  portano,  ^ colla  prouiden- 
Kf  fi  reggono  tutte  le  cofè  ptcciole , ^po- 
tile, che t loro  centrar^.  C\.  Per  certo 
più  facilmente  ì Ath.  Ma  che  ì fi  il  me- 
dico yoleffe  , (f  pat  effe  guarire  tuttofi  cor- 
po % fi  prouedeffb  alle  cefi  grandi , di- 
fpreggtajje  Le  prcciole  ^ come  fe  ne  fiareb- 
he  egli  tutto  bene  in  uerfò  a luti  Cl.  In 
muri  modo  Ath.  Ma  ni  i gouernatovi  ^ 
ne  t Capitani  generali , ne  i padri  della  fa- 
miglia » ni  i Rettori  della  Città  , ni  ad  o- 
giti  mòdo  ninni  fi  fatti  molte  cofe  gouer- 
neranmohene,  (J  importanti  forte , dim^ 
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Alcune  f'tceialc  , per  cieche  veZ 
gAne  gli  archieeTti  , che  nè  te  pietre  gran» 
iti  fi  fojjane  addattar  bene  fènt^n  ie  pie» 
eiote  ^ Cl.  Per  certo. s'tì  Ath.  Hor gnor» 
diamoci  di  non  ifftmar  Dio  più  mite  de  gti 
opernri  mortati  , / e^Haii  ijuante  ptìt  finn 
naigtiùri intorno all*opre  , che  lor  conuengo^ 
nottante  ftìt'con  un* arte  fola  fanno  efò^ut^» 
te,^  perfetti  te  piceioley  ^ i e grandi  : mct 
DtOy  il  eguale  è fapientifsimo  , ^ puh  >'  ^ 
•7uol  tener  cura  prauederù fot  ameni  e atte 
eofè  grandi  : ma  le  picciote-,  che  poffhno più 
ageuolmente  reggerft,  perlapigritìa  j 
per  ta  dapotaggione  difpre't^eràì^  Cl.  O 
borite  non  ammettiamo  inniun  moda  tale 
Dpitiione  d'intorno  a*  Dei  y eftndo  nefando 
^uejio  pensiero  » ^ at  tutto  falfh  , Ath. 
Hoggìmai  ti  pare  dt  haaer  difputato  medio»» 
eremeftf e contro  a colui cheateu/à  iDei 
da negfigenz,a . Cl.  I^r  rerte  ti./  Ath*  Et 
Jht  qui  in  un  certo  modo^habbìamo  -con  r^» 
gtani  sforato  a confèjptre  5 che  penfaffe  r#«* 
fè  falfi.  Cì,  Mene,  Ath.  ^nchoróo 
me  , che  ti  fàccia  bìfògHO  di  perfùaftone^ 
con  ìa  qual  quaft  con  cer/à  canto  ne  uenga 
frtfò . Ci.  O huomo  da  bene  , quale  è que- 
fa  perfuaftonei  Ath.  Verfùadiamoa  que» 
fo  ’giouanetto  coite  parole  yche  quegtryohe 
ftouede  ai  tutto  ^ ordtni  tutte  le  vefè  xUia 
/biute  , aUa  ninù  deti’un/uerfò  » di  cm 
qualunque  parte  opera , ^ patJffi  fecondo  l 
'pottft  quelh^  che  ie  ficonuiene  > ai. 

ogn'ynit- 
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§gn*u»A  dì  loro  fono  frefofli  Prenci^t  t 
^uaU  kanno  etiundio  cura  delle  mmime  At» 
tiont  , pAjiioni , fornii  A Ia  compartita 

infin  aU''vlttmo  per  e^ualHncjtte  ‘ùltime  far^ 
tèe  elle  dclivntuerfo  , delle  eguali  , o mife» 
rò  , PvftA  sì  è la  particella  d$  tr  ; la  ejualé 
fimpre  rtfguarda  al  tutto  , benché  fia  mi^ 
ntma:.  ma  tu  non  fat  , che  tutta  la  piene- 
ratiane  di  c^ualuncjue  lofè  particolari  fi fac^ 
eia  f a fine  t che  la  vita  dell  vntuer/ò  ka  fia 
heata  . la  fòfiantia  di  lei  non  è per  ragto^ 
ne  di  te  : ma  tu  si  b ne  per  caufa  di  lei  t 
fercioche  ognt  Medico,  ^ ogni  artefice  ar-~ 
tificìofò  facfualunijue  cefi  per  cai>nne  del 
tutto  j Ó'  ìndirt^i^J^  tutte  all*  perfet^ 
tiane  commune  y non  riferendo  il  tuito  alm 
la^  parte  : ma  ogniuna  delle  parti  at  tutto  » 
Aia  tu  hat  a male  , petche  non  fai  $n  che 
wrodo  nello  » che  ottimo  è conuernainfie- 
meaiff  unìuerfò , ^ ate^  fecondo  te  utrth 
delta  generation  commune  . Hor  perche 
^ anima  fètnpre  eongiun/a  col  corpo,  cfuanm 
do  con  ejnefio  » quando  con  quello  fi  mutpt 
con  narij  cambiamenti , o per  fe  fi  e fj'a  ^ o 
per  alt  ra  animai  mente  altro  reflaa  chi 
tira  i dadi  y che  di  permutare , come  tra^ 
portando  » t migliori  costumi  tn  luoghi  mia 
gtiorc^  i peggiori  tn  peggiore»  ros'  come  conm 
micne  a aafchoduno  ^ a fine  canfegutfeano 
qtna  (otte  a fè  decente.  Cl.  Come  dì  tto 
^nefio  ? Aih.  In  quel  modo  mi  par  di  dL 
trtà  tfoi*eggono  fictlm  nte  i Dei 
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ét  tittte  le  cofe . Pera  oche  [è  ale  uno  rtf- 
guardando  al  tutto  femore  , pnge  <^ua^ 
tuncfue  co/è  t trasformandole  tutte  , co- 
me dal  fuoco  l'accjua  animata  » ^ non 
molte  tnfteme  da  una  , o una  da  molte\ 
le  partteipanti  delia-  prima  , o della  fecon» 
da  , 0 della  ter^  generai ton e faranno  in 
moltitudine  injìntte  più»  che  l ornamento^ 
trafportato',  ma  hora  ft  ritroua  yna  facilita 
mkrautgliofa  apprtfjo  a chi  tiene  la  cura  del 
fntuerf)  . cl.  Comedi  tudmuouo  gue- 
lfo? Ath.  Cof  ,poi<heijuelno/lro  Revid- 

de  tutte  le  art  ioni  de  gh  hucmtnt^  ani- 

mare  in  fe  haucre  molta^trtu  , i^rmoU 
ta  anctìora  matuagum  , ciò  che  fu  fatto 
anima  , corpo  non  patir  rouina , non^ 
dimeno  non  effer  eterno  con  quella  condì» 
tione  , che  fono  i Dei  , (perctoehe  fel  una 
di  (jue fi  e cofe  fi  rouina  fe,  non  farebbe  mai 
la  generatione  de  glt  animali)  s int^ginò  , 
(he  naturalmente  flutto  I bene  dell  anima  » 
gtonafe  fempre  , ^ 

fie  cofe  dico  confiderate,  s'ingegno  oue  «lua» 
lunrjue  parte  collocata  , potefje  beni  fimo  , 
^ ageuolmente  dare  nel  ynnterfo  la  ytrtu^ 
che  yincefe  , tlyttto  , cheyinto  rtma^ 
neff  . Ritrouo,  dunque  per  queflo  yni- 
■ uerfò  quale  facendofi qualunque  cofd.  qual 
fède  factuabi fogno  . che  mutanàof  tenef 
fè  , ^ quali  luoghi  ; ^ petmeffe  aHc  yo- 
leneà  noftre  le  cagioni  del  generare , ^ 
queffs  f (fi  quella  cofa  j feni'ocke  in  quel»^ 
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Imguipt^  thè  ulcun  df fiderà,  t ^ cjUAÌe  ^ 
ritrouAnelV AntmA  t co/i  <^uap  pmpre  fi  /4 
t’alè  ognun  di  notti  ptù  delle  \olte  . cl. 
£glt  è^rrihmile  , Atli.  Duntfue  «juAlun-» 
^ue  cofè  h^nno  V anima  (i  mutano  , haueto? 
do  in  fk  medrpme  la  caufU  del  mutamentoi  f 
^ ft  Veggono  mutarfì  fecondo  l’ordtne  p 
^ la  Idgge  del  dofìtno^  cfuelle^  che  man» 
co  peccarono-^  manco  profondamente  » ^ 
otella  fitperfcted  '.la  regione  vanno  Vagan 
do  , ^ efuelle  , che  peccarono  ptit  ^ftU  a» 
tracemente  cadendo  nel  profondo  temono 
éijfai  , vtucndo  p fognano  , fciolti 
da  corpi  hanno  paura  de  t luoghi  infernali^ 
f ejualt  chiamiamo  inferno  , ^ con  p fatti 
nomi  : ma  inanima  maggiore  quando  fta 
partecipe  diuttio  , o di  Virtù  , dalla  prò»  - 
fria  volontà  , ^ vfanti/t  fatta  forte  ; me» 
fcolandofi  coBa  virtù  dtutna  ft  fa  taleee» 
celiente  mente, cangia  tutto  il  luogo  fante, 
fi  tt^^fJ’Ot'ta  in  certo  altro  luogo  migliore  : 
ntn  incontrario  dipopa  traj/ortata  nel  con» 
trario  forniffelavita  fua  , O fanciullo  p 
^ o gtcuanttto  cfuefo  e il  giudicio  de  Dei' 
che  hahitano  il  Cielo  , da  tjuali  tu  penp  di 
ejfer  fprel^atO\  che  chi  i peggtor^  ^ rni» 
gliore  cop tn  vita  , come  in  ogni  morte  , fi 
ne  vadi  alle  peggiori  , ^ a’ l' anime  mif 
glieri  \ & patipa  f ^ operi  do  che  fa  hi» 
fogno  , che  pa  fatto  da  pmtlt  inuerpfa  p» 
mtglianti . ■ Si  che  nè  tu  , nè  alcun  altro  , 
che  pa  taf  eli  ce , potrebbe  pregare  di  pi»  „ 
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^ freueggétno  a gU  huem*”t  *•  direi , eht 
non  aI  tuffo  fi  joffe  vilmente  dimofJrAte 
Ha  noi  . Ma  in  niun  modo  hafii  a fermet. 
ter  il  dire  « che  efit  fi  corrotti  fino  dn  doni 
de  gli  huomint  mAluAgi , Et  /è  tl  fi  di- 
tefie  , ft  hn  egli  a cenJutAre  Ad  ogni  rnod» 
fiècondoil  fotere . cl.  Tu  hni  detto  beni  fi 
■ fimo  f ^ cofi  f Acci  Amo  , come  rudi.  Ath. 
I>eh  Adunque  fer  ti  medefimi  Dei , in  quul 
modo  ft  fArehbono  fi  ac  Abili  fe  ft  fAceffero 
in  Alcuna  manterA  , ^ chenti^  Cfi  ^ud’i 
fitrebbono  fi  fi  fÌACAjJero.Eglt  è necefiÀriOf 
certo  che  ftAno  frenctfi  ^ iquAliferfetuA- 
mente  reggane  tutto' l Cielo  , cl.  Per  cer- 
to tt . Adi.  Ma  a quali  frenctfi  fono  fi- 
tftigit^tffi^  0 qualt  frencift  fimtlf  loro  , a 
fine  ci  fi  A cofit  fofitbtle  il  farAgenare  i 
minori  A maggi-tri  ? midi  fi  fino  rati  aI‘ 

. cffnt  Auright  delle  CAtrette  ^ le  quAÌi  colf 
tendono  \ ot  gouernatari  delie  nani  ì md 
ferAuentutA  fi  fofibno  fareggiareACAfi» 
tAni  de  glt  ejjerctti , o a medici , i quAÌi 
tengono  lungi  , ^ dtfiACctano  le  guerre 
de  muli  da  corft  humani  yO  a CentAdtni  che 
fer  ttmore  AfpettAno  le  fo'tte  fiAgioni  CAt- 
ttue  d'intorno  A^fa  generAtton  delle  fiAntey 
o anchor  A fAfiort  de  greggi  ì ferctoche  efi 
fèndoft  fra  noi  conuenuto  , che  ne  fin  fte- 
no  tlCtelo  dt  molti  bent  , ^ di  molti  mA. 
1$  : ma  ftù  de  beni  , quefa  fi  è certa  guer- 
ra immortale  , ^ hk  mtRteri  d'una  mira- 
kit  cufiodiA  : WA  et  aiutano  i Dei , ^ j 
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dentini  -fnirtmente . "Et 
ne  di  Dei  , demoni,  Msla  $ng$ufi$. 
tia  , U sfdtcciate^^zjn  ci  corrompono  coi^ 

idimpruden"^  i et  fnln^no  poi,  colla pru^ 
den  KA  la  giujiitta  , la  temperanK.a  , /r 
^uali  habirano  nelle  fòrK.e  animate  de  Dei  ^t 
Egire  lecito  che  fi  "Vegga  chiaramente  aletta 
na  eofa  breue  ~dt  qnesie  habitat  in  noi , per„ 
cieche  alcune  anime  ingtufie  nella  terrea 
habttantif  ^ atroci  a guifadi  fiere  file^ 
‘uan  contro  all' anime  de  enfi  odi , come  de 
cani  , 0 de'  faji or t , 0 de'  Signor»  etiandim 
attimi  fra  tutti  , colla  dolce^^a  delle 
parole , Cfi  preci  dt  alcuni  canti  per^ 
Juadono  , come  dicela  fiamade  eattiui  ef^ 
fièr  lecttCL , che  fi vfurpmo  moìtffsimt  co/e  » 
operando  male  fra  gli  huomini , nè  pofcica 
fi  pacifica  alcun  mate  . ^uefio  errore  , che 
bora  fi  nomina  auarifia  ne  corpi  dt  carne  fi 
chiama  infiermità  , pefitlen^  nelle  fiagio^ 
ni  de  gli  anni  ; nelle  Città , ^ nelle  Rem 
publiche  cambiatone  il  nome  ingiù  fi  tèa  . 
Cl.  Adegni  modo,  Ath.  Dunque  egli  ^ 
necejfiarto  , che  chi  credctche  t Det  perdonim 
no  a gli'huùm’mi  ingiufit , che  fanno  inm 

giuria  » p!  alcun  darà  loro  parte  di  rapina  , 
fi  dica  che  e fisi  pano  fiomiglianti  a cani  , a 
j^ualt  concedano  » lupi  parte  di  rapina  , QT 
loro  mitigati  eo  doni  comportino , che  fi ra» 
pipano  le  greggi  ^ non  è egli  <fuefio  il  par^ 
lar  di  colore  , » quali  predicano  che  pana 
placabili  $ Dati  cl,  ^efto  certo,  Ath, 

Hor 
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hir  4t  tfUMÌi  de  predetti  pareggiando  * 
lun^ue  huomo  $ Dei  ftmitt  m cu  fiodire  , 
non  Jia  e glt  dcgno.dt  rtjò  ì mi  dì  li  para- 
gonerà egli  a gouernatori  delle  naut , che 
inuolti  nell'ajjaggtar  tl  "vino  * nell'odota 
delle  carni  routnano  insieme  la  naue , ^ $ 
marinarti  Ci.  Inniun  modo,  A:h.  IÌè  a 
gii  aurighi  i i quali  mentre  contendono  , 
corrotti  da'  doni  concedono  laVtttorta  alle 
carrette  de  gli  aduerfari , cl.  Per  certo 
no  : perctoche  quefìo  paragone  è turpe  in 
*per/o  i Dei  , Aih.  Ma  ni  a CapitAnt , nà 
■n  Media  ,nè  a contadini , ne  a paflori  , nè 
éonchora  cani  ingannati  ptaceuolmente  dal 
Vajiutia  de*  lupi,  cl.  Guardimi  Dto,aue- 
^na  > che  in  qual  gut fa  potrtbhe  auenir 
- epueflo  ì 'Ath.  Ma  che  , fra  tutti  i cujìodi 
woon  forno  grandi  fimi  tutta  Da  , ^ d*  in- 
torno a eo/è  grandi  f ime  i cJ,  Costai  tut- 
to . Ath.  Hor  diremo  noi , che  i cu  Rodi 
delle  ottime  co/è  t ^ ttoppo  nella  virtù  ec- 
cellenti ^ ftano  peggiori  de*  cani  nel  cujìodi- 
te,  0$  de  gli  huomtm  mediocri,  i quali  con 
doni  rtceuuti  empiamente  da  gli  huomini 
in^ujii  non  tradtrehbono  mat  la  giuRitia  ? 
C 1.  In  mun  modo  no . nè  haft  a comporta- 
re qtttj/lo  termine  i chi  tiene  quejiaopi- 
mtone  corre  rifehio  , che  fìa  giudicato  ra- 
gioneuolmente  il.  peggiore  » il  più  pro- 
. fano  di  tutti  gli  empi . Ath.  Dunque  e§ 
fare  di  hauer  haReuolmente  dimoRrato 
qguetie  tre  cofe  > ckebabbiamo  propojìo,  ctoè, 
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ftétnt  i T>ei  » ^ b^bbiéutt  Im  curM  di  tuf^ 
tt  U ct/è , nè  fi  f0jf»no  fiegnre  con  alcuna 
freci  oltre  al  gtufìo . cl.  Per  certo  s)  ^ ^ 
mai  eonfentiamo  atjuefìe  rag/oni,  Ath.  Im 
%n  certo  modo  noi  habbtamo  dettò  piu  fène^ 
f amente  per  le  eontrouer/ie  de  glt  hnomini 
matuagi  : ma  per  quella  cagione , o amico 
Clinia , fi  fiamo  Val/i  dt  vn  parlar  conten^ 
tiofò  , a jtne , che  $ rei  penfando'  di  hauer 
Tinto  tn  dicendo , non  fi  credeffero , che 
■foffedata  loro  licenza  dt  fare  ^ualunt^ue 
co  fa  yolejfero , ^ tRtmafftro  , che  foJJ'ero 
da  operarfi  cjualun^Me  cofè  incontro  a'  Dei% 
per  tjHefta  cagione  % dico , ci  habbiamo\o^ 
iute  y altre  di  certa  feuera  , fjT  nuoua  ma^ 
THcra  di  dire  . Che  fe  habbiapto  apportato 
aUnnacefaal perfkader gli  huorrttni  onguim 
fa  , che  odiaff  ro  fe  ^ abhraccia(fèro 

$ contrari  coftumi  ^ fi  farebbe  da  noi  detto 
iene  il  proemio  delle  leggi  d'intorno  all  em- 
pietà . cl  Not  Ineriamo  , che  cos'  fa  per 
douer  ejfere  ^ a'trtmentt  la gutfa  del  par» 
lare  nonaccufirà  illegtflatore  . Ath.  Do. 
po  il  proemio  pi  parlar  efuaji  interprete  del» 
le  leggi  fegue  bene  , tl  (juale  pred  rà  a tut  • 
ti  glt  empi  « chertuolgano  fe  Refi  dà  fu  oi 
eoRumi  a'fa  pietà  : ma  contro  a erudii , cht 
mon  fofptro  per  ybtdtre\  la  legge  d intorno 
alla  empietà  . Se  alcun' ateupa  cofa  fa  , ò 
parla  empiamente  » chi  perauentura  farà 
prfente  difenda  i Dei  , (^  il  f gnifeki  à 
MagiRrati , de  ^uali  chi  primi  Cydtffèrm 


De  l I E I £ C6  T.  147 

ildenuKciarebbono  ficondQ  If  leggi  al  giu*- 
dtcio  determinato  dt.  t^utjìe  cofi  ; che  fe  al" 
€un  Magi flt ato  l'\dij]e  , nè  ti-)  facejje  , 
fi  farebbe  rea  d emftetà  apgrejje  a (hi  ye* 
le£e  y indicar  le  leggi  • CS  alcun  yenifi 
fe  giudicato  reo  , t giudici  ti  caftghertb»^ 
bona  fer  cjualuntjue  cofa  contri» ejja  empiii" 
mente  con  eaffight  a qualunque  cofa  partì» 
colori,  tìar  ftano  raffrettati  tutti  colle  pri» 
gioni  , Tre  pei  fono  le  prigioni  nella  CU» 
tà  , una  nella  pi all^jia  delle  cofè  uenali  ^ 
commune  a più  , la  eue  fi  cufodifiono  mo!» 
tt  » aceto  non  figgane  5 Coltra  cue  ft  fa  la 
ragunanz^adt  colere  , che  dinotte  conuen» 
gena  » chiamata  con  nome  dt  corret/ione  » 
laterz.a  nel  mez,o  della  contrada ^ou e quaa 
to  (i  pub  il  più  ili  luogo  defirto  , fil» 
uef  re , fognata  con  nome  di  fùpplieio  ^ Tre 
anchora  fono  le  cagioni  dell' empietà  ^ conte 
dtanzj  habbiamo  narrato  , ^ canciofiaco- 
fi.  che  in  qualunque  eaufe  s\  fatte  ^ certe 
due  cefi  ui  nafeano  ^fii  faranno  te  fòrti  de* 
peccati  contro  al  Dei  ^ / quali  fino  degni  di 
ejfif  giudicati  ^ rè  hanno  bifigno  di  pari  ^ 
^ di  fimil  pena , perctoche  colora  , che 
al  tutto  non  credono  , che  fìano  i Dei  , noHm 
dimeno  hanno  in  odio  i rei , per  alcun  gin» 
fio  affetto  di  natura  , ^ mofit  da  certe  odio 
contro  aWingiufhtia  • ftafengono  dalle  ito» 
giurie  sfuggono  gh  iniqui  , amano  gli  huo" 
mini  giufii  : ma  chi  apprejjò  aiChauer  opi* 
mime  di  Dei , gimisemmo  j chq  tmfte  le  co» 
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^ *hhjtHdo»Mte  dAlU  frefènT^  toro  ^ 
Jono  /Uriti  ATtchorAA  piAceri  ^ ^ éi  dolori  \ 
'^nchers  uagliono  d ingegno  , ^ di  memo- 
ria . jid  Amhtiue  fi  è commune  il  negare , 
e^e  fìano  t Dei  ; ma  inferno  a <jueffo  fono 
d /ferenti  ^ che  ijneglt  fra  gli  a'teibuomu 
ni  meno  , efue/ìi  nuoce  fttt . Quegli  ii- 
h'  ramente  maledice  t Dei / fàcrtfcij , 
giuramenti  , ^ in  cor  al  gui/à  altrui  fcher-» 
fie»do  , fe  non  fi ca’tigaffe  ^fetauenturafa^ 
' Teglie  molti  a lui  fimtghanti  s ma  ijue/H  hit 
ta  medefìma  nftnione  : ma  fer  tutto  e fen^ 
'fato  d'ingeg'to  più  fiero,  ^ pieno  d'tngaUm 
mo  , ^ d'infidi  e . Di  efuefti  molti  f fanno 
indoutni  , pronti  ad  ogni  fòrte  d incun» 
ti  , ^ mai efcìj  riti  oltre  f fanno  dico» 
foro  al  cuna  fata  i Tiranni  , i Capitani  de 
g:i  e'^èrcfti,  gli  auocati , (f  chi  tendone  in^ 
fidte  atte  fòltnnità  prtuate , ^ gli  ingaH^ 
Ha' ti  gli  huontinf  colle  captioncelle de’  So» 
jift*  . Di  compro  "Veramente  molte  fono 
le  fpccte  : ma  deone  due  di  efer  pofle  ito 
leggo  , dette  'juaft  la  piena  di  difstmulatio- 
me  partonffè  le  fcelerateT^J^  i degne  non 
p»(amente  d'una  morte  fola , o di  due  : mn 
di  pii*  , T'alrra  ha  hifògno  di  ammonitione  , 
^ parimente  di  ceppi . La  opinione  coHa 
(^ua’e  fiftimano  negligenti  t Dei fmilmen» 
te  due  ne  partoriffe  j Qf  altre  due  ejuellA  y 
che  tiene  i Dei , con  yeti  , ^ doni  efer 
fi  ac  abili  . Horejuefle  fpecie  co/ì  di  finte  ^ 
toloroi  ihemon  fer  medt  cofumi  : tmo  per 
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terta  fono  fòtranuo  f 

• g$ud:ci  Ttella  carcere  dflÌA  cerretttone  per 
ffonui  jìar  manco  dt  c$n(jue  anni  t ttel^ual 
tempo  niuno  de  Ctttadtni  parli  con  lare 
fuor  che  cht  fono  partecipi  della  compagnia 
della  notte . Co  foro  parlandoli  ^ li  am  m 9^ 
nife  ano  alla  falute  dell' anima  . Hor  come 
farà  fornito  il  tempo  della  prigione , ehi 
fierefo  pi it  temperato  fe  ne  habiti  co  tem^ 
perati  dt  compagnia . Che  fe  di  nuouo  fi 
d9u effe  condannare  di  co'pa  d’tmpieta  , fi 
eafigherebbe  cella  morte  Ma  guanti  fo fi 
fero  ferini^  oltre  al  penfdre , che  non  pa- 
no t Dei  , 0 non  tengono  cura  , 0 fano  pia» 
cabilt  , dtffreggiando  gli  huomini  , lu» 
fingaffero  , molti  de  ’Vtuenti , ^ dicendo 
di  dilettar  i morti  , premetteffe  di  addelm 
core  t Dei  co  canti  , facrificij  , ^ Voti , ^ 
con  tpuefo  rufpanefmo  sforT^afJero  roui- 
mare  le  cafe , le  Città  tutte  per  caufà  di 
danari , di  coloro  chi  fiffe  condannato  , p 
terrebbe  prigione  nelle  carceri  mediterà» 
nee^nè  alcuna perfova  ctutle  mai  ui  fi  aceo 
fìerebbetma  i fèrui perterehbon»  Uro  il  ctìto 
determinato  da'  eupodi  de' le  leggi, tèf  t* fitto 
dt  aita  fuor  de'  confini  della  contrada  tl  get 
terebbono  fem^a  fepelirfipl  ejuate fi  altur  a 
per  fona  libera fipeUffi  sfarebbe  ac  cu  fato  da 
cht  fi uoleffe  di  colpa  di  empietà  . Che  fe 
laffirà  figlinoli  bafieuoli  alla  Città  , i tu» 
tori  de  gli  orfiani  non  meno  dt  ^uefli  , che 
del  rimanente  ne  tengano  la  cura  dfi 

no 
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fec9ndo  ft\  foter  noflro . Atb.  Egli  ncH  fin 
/«rfe  maUgeuole  U dimofirétre , che  i Dei 
I-  non  mance  h abbiano  penjìero  delle  minime 
eefe , che  delle  grandi . maJStmamente  cfi 
fèndo  fi  detto  poco  innan^  ^ che  efii  pieni 
di  ogni  virtù  fi  attrtbuifceno  la  proutden- 
$ta  di  tutte  le  e fé  proprie  loro , c l . Si  cer* 
$0  . Ath.  ciò  , che  fègue  inuefìightamo 
eommunemente  « cioè  ^ual  fia  lavtrtù  lo- 
ro  t onde  fi  concede  ^ che  pano  buoni,  deh 
non  fi  concede  egli  alla  Virtù  l'effer  tempe- 
rato  t le  hauer  intelletto  , (fi  al  ttitio  U 
contrarie?  cl.  Il  diciamo,  Aih.  Che  poi} 
non  fi  concede  anchora  alla  uirtù  la  far- 
(fi  al  vide  la  timidità  ? cl.  Gran- 
demente . Ath.  Et  di  cjuefle  cofe  altre  fi 
dicono  turpi , altre  hnnefle . C I-  Egli  è ne- 
eejfario  . A II.  Et  quelli  uitij,  che  fino  tn* 
torno  ad  effe  ft  pojfono  in  noi  ntrouare  : ma 
nè  diremo  in  uerun  modo,che  di  leronefia- 
no  partecipi  i Dei?  cl.  ,^nchora  chiunque 
concederebbe  quefio  , Atll . MÌ  di  porremc 
noi  uirtù  dell' animo  la  negligé  (a,  le  delttfe, 
I oriolo  come  di  tu?  C\jn  che  modo}  Ath.  Ma 
$n  contrario?  CÌ.Così  certo. Ath  Dùquele  co 
fé  cqntrarie^tn  contrario  di  quefie.Cl.ln  co~ 
trario.  Ari).  Cht  è dedito  alle  delitie,  al* 
la  negligenc^ , (fi  alt' or  io , il  qual  Et  odo 
dtceeff^tr  fhmigliante  a' fùci  si  ^ non  viene 
egli  odiato  da  noi?c\,ln  uero  dijje  bene  quel 
Poeta.  Ath.  Dunquenoné  da  dirji % che 
Xiio  babbta  quelli  coturni  , che  egli  ha  itt 

odio, 
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9dìo  t ni  e da  fermetterjì ^ che  alcuào  dt*- 
cacofi»  cl.  In  mu»  modo,  Ath.  Har  cor 
lui , cui  la  fortuna,  ^ la  cura  iC  alcun 
c^era  feritene  » terrà  egli  cura  intorno  ad 
alcuna  delle  cofe  grandi , fpre^^^rà 
lepicciùleì  m che  modo  fe  loderemo  fue^ 
Jìa  opinione , a fatto  non  falliremo  > ma 
in  coiai  guift  confideriamo  queflo  . hot  chi 
Jt  fa  9 huomo  , o Dio  , non  fa  egli  qmjlo 
per  due  cagtont  ? cl.  Per  quii  ì Ath.  O 
perche  non  penfa^che^niuer/almeute  per- 
tegna  niente fh  fi di/pre^^ino  le  co/è piecio^ 
le , o perche  tutto  che  ritma  appartenere, , 
nondimeno  ritenuto  da  p/gntia,  morbi • 
dei^^  non  ne  tien  cura;  auutene  egli  in  at^ 
tra  maniera  la  negligentja  ? Vercioche 
quando  alcuno  non  può  hauer  f enfierò  di 
tutte  Le  co/è  grandi , ^ f tcciole , (f  per- 
ciò dadebole\zA  impedito  non  le  cura  , al- 
l'hara  fi  dàce  i che  jiainlui  Lanegltgen'i^\ 
0 /ia  egli  certo  huomo  impotente , o Jinga/t 
alcun  Dio , ii.qualnon  po/fa.  Ci.  In  che 
modo  ì Ath,  Makora  quei  dueri/fonda- 
no  a noi tre , i quali  tutto  , che  concedo- 
no j che  fiano  i Dei  ; l'uno  nondimeno  li 
ptn/à  placabilt  facilmente , L'altro  negli  - 
genti  nelle  cofe  pie  ci  ole',  ^ in  cotal  gui/a 
fan»  primteramente.interrogatt , ,jimbt-- 
due  9toi  affermate  , che  /appiano  i Dei  ^ 
veggano  , ^ odano  tutte  le  cofe , nè  aUu^ 
nacofd  po/fa  e/fèr  occulta  loro  di 
colfinf  f con 
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utiycke  fi  eoitì  $ 

Altrtmentt^  Così  sì,  Mm  che  fojfino  tutte  le 
€ofe  , te  e^UAÌt  fofjàno  $ mortAli , ^ gli  im^ 
vtortAÌt'i  Cl.  Perche  non  concederanno^ 
thè  cefi  fta  . Ath.  yinchora  tutti  no»  cin^ 
e h abbiamo  confidato  y che  pano  buon»  ^ 
an^  ottimi . Cl,  ogn»  modo  , Ath, 
£)un(]ue  egli  non  è fojStbtle  , che  ftano  frefi 
da  ntuna  f iontia , ne  dn  n»una  morbtdcKj» 
^a  i poiché  fino  tali  , ejuati  confejiiamo  , 
che  efii  fiano  ? percioche  dalla  timidità 
itafie  tn  noi  Patio  : la  ptgrttta  dall'oc 

«io  , ^ dalla  morbide^^j:^'.  Cl.  Tu  dì  il  ue^ 
ro  . Ath,  Horntun  Dto  per  otioy  o per  fi» 
^ritia  trafcura  alcuna  cofa,non  emendo  par» 
recipe  Dto  di  ninna  timidità.  Cl.  Tu  dì 
ientpmo.  Ath.  Dunt^uerefla  fi  ep  non 
turano  nelCvniuer/o  le  picciole  , ^ pò» 
thè  cofiyche  non  le  curinolo  perche  fappia  • 
9to  , che  efie  pano  da  non  curar ft , o ^ual 
atltra  cofa  ci  refta  , che  il  conofcere  il  con» 
trarie  ? Cl.  Ninna  cofa  a fatto.  Ath, 
Duntjue  <jual  di  due  cefi  o ottimo  huemt 
dobbiamo  por  noit  che  tu  dica,  h che  efi  non 
tonofiendo  tutto  che  faccia  mifiieri  che  ne 
tengano  cura,  reftino  per  la  tgnoranT^  ne» 
gligentt , o conojeendo  , che  faccia  btfigno^ 
fi  dica , che  facciati  efi  come  gli  huomini 
rei  , i ejualt  fàpendo  ejfer  altre  migliori  co» 
fe  da  farp di  quelle , che  fanno  ; tuttauia 
non  le  fanno  vinti  da*  piacer»  , da'  don 
ter»  ? CU  Qame  f può  far  ^ueflo  ? Acin 

putf^teé 
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l^un^ue  le  cofi  hum^ne  fono  fAttecif  t del» 
la  natura  animata  , ^ t'huomo  franti  al» 
tri  animali  tutti  è ojferuatore  dU$ gentili» 
mode  Dei,  Cl.  ^fparijfe  , Aih. 
frejfò  dittamo  che  tutte  le  cofe  mortali , cht 
y tuono  , ft  fofjeggano  da  Dei  coft  còme  aro- 
ehora  tutto' l Ctelo . Cl.  Senna  dubbio,. 
Ath.  Hor  ne  dica  alcuno  ; che  fano  ^ue» 
fie  cofe  picctole  , 0 grandi  afprejjò  a Dei , 
fereiocbe  non  conuerrà  loro  in  ntun  di  que- 
Jii  due  modi  ^ ejfendo  frouidenttj^imi , 
ottimi  , tener  cura  dt  noi , loro  poffeftoni  t 
ma  tjueffo  afpreffò  confìderiamo  , Cl,  Che 
eofii  ? Ath.  H Cenfo  , ^ la  forKA  non  fi 
ritrouìtno  e/si  naturalmente  fra  loro , in- 
torno alla  facilità  , difficoltà}  cl.  Co- 
me d$  tu  ? Ath.  Per  et  oc  he  le  cofe  picctole 
P ^rggono , ^ fi  afcoltano più  diffictlmem^ 
te  , che  le  grandi  , p*it  ageuoimente  fi 
tengono  , ^ fi  portano y ^ colla  prouiden» 
^ fi  reggono  tutte  le  cofi  pteciole  y ^ po- 
^e  y che  t loro  contrae^ . Cl.  Per  certo 
più  facilmente  ì Ath.  Ma  che  ì fi  il  me- 
dico volejfe  , (f  pot effe  guarire  tuttofi  cor» 
po  y fè  prouedeff'2  alle  cofe  grandi  y ^ di- 
fpreggtaffe  le  picctole,  come  fe  ne  fìareb- 
ke  egli  tutto  bene  in  uerfò  a luti  Cl.  In 
ttiun  modo  Ath.  Ma  nè  i geuernatovi  y 
ne  i Capitani  generali , nè  i padri  della fa- 
nstglia  , ne  i Rettori  della  Città  , nè  ad  o- 
giù  modo  niuni  fi  fatti  molte  cofe  gouer- 
nerannobene  y (J  importanti  forte , dU 
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gli  architetti  t ehenè  te  pietre  gran» 
di  fi  pojjano  addattar  bene  ffènti,»  le  pie» 
eiote  . CI.  Percerto.s'iì  Kih.  Hor gaar» 
diamoci  di  non  ifftmar  Die  piti  niie  de  gli 
eperari  mortati , i tjuaii  tjuante  piti  fine 
migtitri  intorno alVopre  , che  lor  eonuengo» 
no  stante  più  con  un* arte  fola  fanne  efìjuif» 
te,^  perfettète  preeioley  ^ te  grandi  : mtt 
Z>fo,  it  jaate  è fapientifiimo  , ^ puh  > ^ 
•7U0I  tener  cura  , prauederù/otamente  atte 
coje  grandi  : ma  le  picciote,  che  poffhnopiù 
ageuolmente  reggerft^  perla  pigntia  > 
per  ta  dapscaggtone  difpreT^eràl  Cl.  O , 
hofpttenort  ammettiamo  inniun  moda  tale  j 
opinione  dintorno  a*  Dei  ^ ejjtndo  nefatjdo  ; 
tpuejfa  penfìero  » at  tutto  falfò  . Ath.  \ 
Jfoggìmai  ci  pare  di  haaer  difputato  medio^ 
trtmente contro  a colui-,  eheaccu/à  iDet 
di  negligenza  . Cl.  Per  certo  si,/Axh^  Et 
Jin^ui  in  un  certo  modol^habbiame  cvn  ra» 
gioni  sforato  a confèffàre , che  penfàjje  co» 
fe  faìfi.  Cl.  Sene.  Ath.  Anchor  io 
mo  , che  li  faccia  bifigne  di  perfuafione^ 
con  la  quatepua/t  con  certo  tanto  ne  uenga 
frefò . cl.  O huomo  da  Bene  , quale  è que- 
Jta  perfuafhnet  Ath.  Verfaadtamva  que» 
fa  'giouanetto  coite  parole  ,che  queglr,-rhe 
fra  mede  at  tutto-,  ordini  tutte  le  vefè  alia 
fhlute  , (^-atìa  uink  deii'uniuer/ò  , di  cut 
adunque  par  te  opera , ^ fìctmdol 
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§g»*u»M  di  toro  fino  frepofii  Ptenàpi  j i 
h^nno  eti»nd/o  cura  delle  minime 
ti^ns  , pajiioni , fornittk  la  compartita 
ìttfinaU'vltimo  per  ejuatunejue  vltime  par» 
tècelle  dell'vniuerfo  . delle  eguali  , o mtfe» 
rò  , Pvna  i/è  la  particella  d$  tr  ; la  eguale 
fìmpre  rtfguarda  al  tutto  , benché  fta 
n$ma:.  ma  tu  non  fai , che  tutta  '-a  Jfene- 
ratiane  di  ^uaiun<jue  tofè  f articolari  fi  fac» 
eia. , a fine  , che  la  yita  dell  ymuerfo  n»  ^a 
beata  . la  fòfìantia  di  lei  non  c per  ragio- 
ne di  te  : ma  tu  cl  b ne  per  caufU  di  lei  s 
fercioche  ogni  Medico,  ^ ogni  artefice  ar- 
tificiopi  facfualunijue  cefi  per  ca;>tirte  del 
tutta  \ le  indtrt^^^j!^  tutte  ^ìl*  perfet- 
ti cme  coatmune  ^ non  riff  rendo  ti  tutto  alm 
lai.  parte  : ma  ogmuua  delle  parti  ai  tutto  • 
Ada  tu  hai  a matf’ , perche  non  fìti  tn  che 
teoodo  quello  * che  ottimo  e conuepnatnfte» 
met^'uniuer/ò  , a te  ^ fecondo  le  uirtn 
delta  generation  commune  . Hor  perche 
t anima  fèntpre  congiun/a  col  corpo,  cfuan- 
do  con  tfuejìo  , quando  con  ifuetlo  fi  mutgt 
€on  uarij  cambiamenti , e per  fe  fteff  'a  ^ o 
per  alt  ra  animai  mente  altro  reffaa  ehi 
tira  i dadi  f.  che  di  permutare , come  tra» 
portando  » i migliori  co  fiumi  tn  luogo  mi^ 
gliorct,  i peggiori  tn  poggiar e^  ros'<  come  con^ 
miene  a ctafihoduno , a fine  confegutfeana 
Itna  fòrte  a fè  decente,  cl.  Come  dì  tto 
^f^efio  ? Aih.  In^uetmodo  mi  par  di  du 
we;^ceLguale  proteggono  fictlm  nte  i Dei 
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M tutte  le  cofè . Peraoche  fi  alcuno  rtfl 
‘guardando  al  tutto  fempre  , tjua» 

htntjue  cofi  , trasformandole  tutte  , co-^ 
me  dal  fuoco  l'accjua  animata  > ^ non 
molte  tnfìcme  da  una  , o una  da  molte\ 
le  parttcipanti  delia  prima  , o delia  fecon* 
da  , o della  ter^  generattone  faranno  i» 
moltitudine  mjintte  più  , che  l ornamento 
trasportato',  ma  bora  fi  riiroua  vna factlirà 
mkrauigtiofa  nppreffb  a chi  tiene  la  cura  del 
. yntuer/o  . cl.  Come  di  tu  dtnuouo  ^ue- 
fio  ? Ath.  Cofì ^pouhe  ^uel  noflro  Re  vid~ 
de  tutte  le  atttoni  de  gh  huomtnt  effer  ani- 
mare , ^ in  fè  haucr e mollaci trtù  , mol- 

ta anchora  maìuagttù  , ^ db  che  fu  fatto 
anima  , ^ corpo  non  patir  routna  , non- 
dimeno non  effer  eterno  con  ifue^ia  condì— 
tione  , che  fono  i Dei  , (peraoche  fe  l'unto 
di  t^uefle  cofè  fi rouinaff  'e , non  farebbe  mai 
la  generarione  dr  glt  animai/ J s'im%gin'o  , 
che  naturalmente  trutta' l bene  dett'antma  , 
gtouaffe  fempre  , il  ma^e  nuoceffè , r^ue- 
fie  cofe  dico  confiderate^  s'ingegno  oue  ifua-  . 
luncfue  parte  collocata  , poteffè  benifsim»  , 
ageuolmenfe  dare  net  ynruerfo  la  virtù ^ 
che  vince ffe  , il  Vttio  , che  vinto  rimai- 

■ neffe  . Ritrauo»  dunque  per  tjueflo  Vni- 
uerfò  efuale  facendofi jualunefur  cofa,  cgMat 
fède  facema  bi fogno  , che  mutastdofi  tenef^ 
fi  » ^ cjuali  luoghi  ; permeffe  aHe  vo- 
lontà nofire  le  cagioni  del  generare , ^ 
^uefÌM , putito  cofa  j ferci'orke  in  ^ual- 
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ritroua  nell* anima , cofi  c^uap  fèmpre fi  fa 
tale  ognun  di  notti  ptù  delle  "Volte,  cl, 
"Egli  è^rrtftmile  , Ath.  Dunt^ue  tjualun- 
^ue  cofè  hanno  Ì anima  fi  mutano  , hauem? 
do  in  fè  nted-fìme  la  caufa  del  mutamentoi 
^ ft  Veggono  mutarjì  fecondo  L'ordine  p 
^ la  Idgge  del  de/hno^  cfuellep  che  man» 
€0  peccarono-,  manco  profondamente  , ^ 
nella  (ìtperficte  d Ila  regione  vanno  Vagan 
do  , ^ efuelte  , che  peccarono  ptìt , ptù 
tracemente  cadendo  nel  profondo  temone 
nffai  , Vtui  ttdo  fi  fognano  , (f  fcioltt 
da  corpi  hanno  paura  de  t luoghi  infernali ^ 
f ^uati  chiamiamo  inferno  , ^ con  fi  fatti 
nomi  : ma  L'anima  maggiore  tjuando  fa 
partecipe  di  ut  fio  , e di  virtù  , dada  prò» 
pria  volontà  , ^ vfant^^a  fatta  forte  ; me» 
fcelandoft  coda  virtù  diurna  ft  fa  tale  ee*> 
eelleni  e mente , cangia  tutto  il  luogo  fante, ^ 
f trajforta  in  certo  altro  luogo  migliore  j 
ma  incontrario  diffofìa  trafportata  nel  con» 
trario  forniffe  lavita  fùa  , O fanciullo  p 
^ o gteuanttto  ejuefe  è il  giudicic  de  Dei' 
thè  habitano  il  Cielo , da  ijuali  tu  penfi  di 
ejfèr  fpre7fj^at0\  che  chi  i Poggiar,  ^ mi» 
glitre  cofì tn  vita  , come  in  ogni  morte  , fi 
ne  vadi  alle  peggiori  , ^ aH'anime  mi*" 
gito  ri  \ ér  patifca  , tir  operi  db  che  fa  hi» 
fogno  , che  fta  fatto  da  fimtlt  inuerfda  f» 
migli anti . • Si  che  nè.  tu  , nè  alcun  altro  , 
che  fa  imfeli  ce  , potrebbe  pregare  dt  fìé* 
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ferdr  qitelic  giutbrio  de  Dei  , Perche  ehi 
pstbìltrono  quefio  3 lo  jlabittrono  f iù  cofitm» 
temente  di  tutti  i gtudicij , che  ad  ognt  mo-» 
do  egli  non  fia  da  douerfi  fchiuare  , per- 
che non  mai  ptrai  da  cjHello  difpreggtate  » 
n}  fè  tu  fo/si  cùfi  picciolo  , che  tu  entrajS^t 
nel  prefon  do,  de  Ila  terra  ^ ne  fe  fi  fatta- 
mente tu  ti  face  fi  fithltme  » che  da  penne 
fortmto  tu  tt  yotafii  al  Ctelo  : ma  patirai 
fùpplic^  conueneuoti  0 ^uì  fermandoti^  e et 
g’t  inferi  andato  . 0 portato  ad  alcun  luogo 
ptftruflice  di  ejuefio' ^ la  medefima  ragion 
anchora  fa  di  coloro  , i ìjuaiida  te  Veduti 
d'buemini  bafii  rikfciti  agrandeT^e  gradi, 
per  le  nefandi  feelerate^ji,e  ypenjafii  chefop' 
fèro  peruenuti  dalla  mi/èria  alla  felicità» 
Pofiia  nelle  toro  operattoni  ^uaft  ne  fpec- 
ehi  fiimafii  di  hauer  uedutolanegligeneia 
de  tutti  t Dei  , non  conofìendo  a che  i prò- 
grefii  loro  giouimo  atl’unitter/ò . Mor  come 
non  ti  pare  huomo  forttfitmo  , ehe  faceta 
miRientl  tonofeer  tjuel  giudicio  ? CAtf  chi 
non  lo  sà  non  vedrà  mai  la  maniera  dei  vi- 
ner  , tiì  porrà  fauellare , nè  dell  a beati- 
tudine , o deUa  mifèria  della  urta . Si  che 
fè  Clinia , ^ tutta  quefìa  compagnia  de 
Vecchi  ti  per/itafè , che  tu  a fatto  non  fa* 
frfiieib»  che  tu  ti  dì  de  Dei^efiò  Dio  bene 
te  atutereboe  . ma  fè  etiandio  tu  hauefii 
Ufii  no  di  alcuna  ragione^  odi  ci'ot  che  dire* 
mo  a yuel  ter^  , fe  in  alcun  modo  fèi  par* 
fteipe  di  mente . tn  yere-^  che  fimo  i Dei 
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& ^roueggAHo  ^ gli  huomiffi  f direi , ehi 
non  4f/  tutto  fi  foffe  vilmente  dima R rat 9 
duHoi  . Mét  in  niun  modo  hafii  u fermet. 
ter  il  dire  ^ che  efit  fi  corrutnfino  dn  doni 
de  gli  huomini  mnluét^ , Et  /è  tl  fi  di- 
cefie  , (t  hn  egli  a cenjutttre  nd  ogni  mode 
fecondo  il  fotere . cl.  Tu  hni detto  benifi 
fimo  , ^ cofi  fnccinmo  , come  tu  dì.  Ath. 
l^eh  udune^ue  fer  li  me  de  fimi  "Dei  ^ inguai 
modo  fi  fétrehbono  fUceVtli  fe  fit  fuceffere 
in  alcuna  maniera  , ehenti,  ^ ^ud'i 
fàrebbono  fi  fi  fìacaJJero.Eglt  ènecejfàrio, 
certo  che  fiano  frenctfi , i eguali  perpetua- 
mente  reggano  tutto' l Cielo  . cl.  Per  cer- 
to Jt . Ath.  Ma  a ^ualt  prenapi  fino  fi- 
migltàntif  0 (jualt  prencipt  fimtlf  loro  , a 
fine  ci  fia  cofi  pofitbile  il  paragonare  i 
minori  a maggiori  ? mi  dì  fi  fino  talt  al- 
cttnt  auright  delle  carrette  , le  quali  coH" 
tendono \ oc  aouernatori  delle  nani}  ma 
ferauentura  fi  poffono  pareggiare  a Capi  • 
tani  de  glt  ejff eretti , o a medici , i quali 
tengono  lungi  i dtfiacctano  le  guerre 
de  mali  da  corpi  humani  yO  a Contadini  che 
per  Umore  ajpet tana  le  foltte  fiagioni  cat. 
ttue  d’intorno  a^la  generation  delle  piente^ 
e anchor  a paRort  de  greggi  ; perctoche  efl 
findofi  fra  noi  conuenuto  y che  ne  fia  pte- 
no  il  C/elo  dimoiti  beni  , ^ dimoiti  ma. 
It  : ma  ptù  de  beni  , quefia  fi  è certa  guer- 
ra immortale , ^ hà  miRteri  d'una  mira- 
hil  cufiodta  : ma  et  aiutano  i Dei , ^ g 
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drmtni  ptrimemte . Etn»*  fiétmo  f9ffeP§* 
ne  di  Dei  , di  demoni,  Mnla  tngiHjii- 

tia  , lasfeccUte^^zi/tà  corrompono  coL 
ld  imprudcn^\€t  Iklueno  fci^  colla pru* 
den  ^4  U giupitia  , la  temperanz.a  , h 
^uali  habitano  nelle  forese  animate  de  Dei^ 
Egliì lecito  che  fi'veggacktaramente  alcu^ 
ma  eofa  brenellt  ^uerìe  habitat  in  noi , petm 
eioche  alcune  anime  ingtupe  nella  terrn 
habitantit  & atroci  a guifadi  fiere  file^^ 
nan  contro  all* anime  de  cuftodi  %come  de 
cani  , 0 de'  pafiort , o de*  Signori  etiandia 
nttimt  fra  tutti  , ^ eolia  dolce^^^  delle 
parole , eolie  preci  dt  alcuni  canti  per^ 
fiuadono  , come  ditela  famade  e atti  ui  ef^ 
fièr  lecitoi , che  fi vfùrptno  moltijfsitne  co/e  » 
operando  male  fra  gli  huomini , nè  pofcia 
fi  patifca  alcun  male  . ^uefo  errore  , che 
bora  fi  nomina  au  art  tia  ne  corpi  dt  carne  fi 
chiama  infermità  , pefitlen^  nelle  fiagio^ 
ni  de  gli  anni  ; nelle  Città , ^ nelle  Re» 
publiche  cambiatone  il  nome  ingiù  fi  ttèa  . 
Cl.  sdegni  modo,  Ath.  Dunque  egli  i 
neceffarto  . che  ehi  crede yche  t Dei  perdoni^ 
no  a gli  huemini  ingiuflt , che  fanno  in^ 

giuria , fe  alcun  darà  loro  parte  dt  rapina  , 
fi  dica  che  efii  fono  fomiglianti  a cani  , a 
jqualt  concedano  i lupi  parte  di  rapina  , 
loro  mitigati  eo  doni  comportino  tche  fira» 
pifianole  greggi,  non  è egli  (fuefio  il  par- 
lar di  coloro  t i quali  predicano  che  fiane 
placabili  i Dtti  ci.  ^efio  certe,  Ath, 

Hot 
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Hét  ét  yséMÌé  de  predetti  pareggiando  • 

lunque  buemo  s Dei  ftmilt  tncnfìodire  ^ 
non  Jia  egli  degno,  di  rtjò  2 mi  dì  li  para-> 
genera  egli  a gouernatori  delle  naut , ehe 
fnuolti  rtell'ajjaggtar  il  vino  , ^ nell'odùtM 
delle  carni  routnano  iniiemela  nane  » i 
marmarsi  Cl.  Inniun  modo.  Arh.  Ke  a 
gii  au righi  , i quali  mentre  contendono  , 
corrotti  da'  doni  concedono  la ‘Vittoria  alle 
carrette  de  gli  aduerfari . cK  Per  certo 
n'o  : perctoehe  quefìo  paragone  è turpe  in 
^erjo  t Dei  . Ai.h.  Ma  ni  a Capitani , ni 
■a  Media  ^ne  a contadini , nè  a pa fiori  , nè 
anchor  a'  cani  ing.mnati  psaceuolmente  dai 
Vajìutia  de*  lupi.  cl.  Guardimi  Dìo, aue- 
gna  , che  in  qual  gut fa  potrehhe  auenir 
queUo  f ’Ath.  Ma  che  , fra  tutti  i cujìodi 
non  fono  gran  di  fimi  tutta  Da  , ^ d*  in» 
'forno  a cofè  grandi f ime  ! cl.  Costai  tut» 
to  . Ath.  Hor  diremo  noi , che  i cuflodi 
delle  ottime  co/è , troppo  nella  virtù  ec» 
celienti  ^fiano  peggiori  de*  cani  nel  cujiodi» 
re,  de  gli  buomtm  mediocri,  i quali  con 
doni  nceuuti  empiamente  dagli  buomini 
ingiujìi  non  tradtrebhono  mat  la  giuffitia  ? 
C l.  Jn  ntun  modo  no  . nè  bafi  a comporta» 
-re  qntf  0 termine  i (S  cbittene  quejiaopi» 
mone  corre  rtfchio  , ebe  fa  giudicato  ra» 
gtoncuolmente  il.  peggiore , ^ tl  pttt  prò» 
. fanodi  tutti  gli  empi~.  Ath.  Dunque  co 
pare  di  hauer  bafleuolmente  dimoflrato 
^HcUc  tre  cofe , ckebabbiamo  propofo,  aoì^ 
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ftsn9  i T>ei  » ^ b^bbiimo  U turM  di  tut*>‘ 
teUctfi^  nè  fif9jf4»no  ftegnre  €on  ale uh9 
freei  oltre  al  gtuflo . cl.  Pereerto  si  ^ ^ 
mai  eonfentiamo  a ejuefle  ragioni.  Ath.  Im 
<pn  certo  modo  noi  habbiamo  detto  fin  fène^ 
famentt  fer  le  eontrouerfie  de  glt  huomini 
matuagi  : ma  fer  quella  cagione  t 0 amica 
Clinia , Ji  fìamo  vatfi  di  yn  parlar  conterò- 
tio/ò  , a Jine , che  t rei  penfando'  di  hauer 
yinto  in  dicendo , non  fi  credeffero , che 
fo^e  data  loro  licenza  dt  fare  ^ualunofuc 
co  fa  yoUJfero^  ^ tfftmafftro^  che  fojjèrm 
da  operar  fi  cjualunefMe  eofe  incontro  a'  Deii 
per  {jnrfta  cagione  t dico , ci  habbiamo\o- 
luto  yalere  di  certa  fenera  , ^ nuona  ma- 
rneradi dire . che  fè  habbia/no  apportato 
ale  nna  co  fa  al  perfaader  gli  huortUni  ingui. 
fa  , che  odiajfro  fi  ^ abbracci  afferò 

0 contrari  cofumi  , f farebbe  da  noi  detto 
bene  il  proemio  delle  leggi  d'intorno  aH  em- 
pietà . cl  Noi  Jperiamo  , che  cos*  fa  per 
douer  ejftre  y altrimenti  la gutfa  del  par- 
lare non  aceufirà  il  legtjlatore  . Ath . Do» 
po  il  proemio, il  parlar  eiuafi interprete  del- 
ie  leggi  fegne  bene  , il  cjnaie  prtd  rà  a tut. 
ti  gli  empi , che  rtuolgano  fe  ffeft  dà  fiéoi 
cerumi  a'^a  pietà  : ma  contro  a tjuelli , che 
non  foffero  per  ybidtre,  la  legge  d intorno 
alla  empietà  . Se  Acun  alcuna  cofa  fa  , ò 
parla  empiamente  ^ chi  perauentura  farà 
pr‘ ferite  difenda  i Dei , il  fgnifickt  à 
Magi  ff rati,  de*  f té  Ai  chi  primi  l'ydtfèro 
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il  denunciar  ebboKQ  fecondo  le  leggi  al  gru*- 
4*cio  determinato  dt  t^uffie  cefi  \ cke  fe  al» 
€un  Magiftratol  'vdiJJe  , ne  tio  facejje  , egU 
fi  farebbe  reo  d empietà  npprefjo  a chi  Tfl- 
lejje  “Vtndtcar  le  leggi . CS  alcun  venifi 
fé  giudicato  reo  , / giudici  tl  cafhghereh» 
hono  per  (qualunque  cofa  commejja  empia-* 
mente  con  eaUtght  a (jualunque  cofa  parti» 
colar*,  tior  pano  raffrenati  tutti  colie  pri» 
gtoni  , Tre  poi  fono  le  prigioni  nella  Cit» 
tà  , una  nella  pi aT^Kj*  delle  cofè  uenali  ^ 
commune  a ptU  , la  oue  fi  eufìodifeono  tnoì» 
t*  » accio  non  figgano  5 Caltra  oue  ft  fa  la 
ragunanz^adi  coloro  , che  diatotte  conuen» 
gono  i chiamata  con  nome  dt  corret/ione  » 
la  ferma  nel  memo  della  eontrada^oue  tjuaa 
to  (i  pub  il  più  ò tl  luogo  deferto  , ^ fil» 
uefre,  fognata  con  nome  di  fùpplieto  ^ Tre 
anchora  fono  le  cagioni  dell' empietà  ^ come 
dtanmi  habbiame  narrato  , ^ concioftaco- 
fi,  che  in  ^ualuncfue  caufe  sì  fatte  ^ certe 
due  cofè  ui  nafeano  tfi  faranno  le  forti  de* 
feccati  contro  al  Dei  ^ i tjuali  fono  degni  di 
effet  giudicati  » nè  hanno  bifogno  di  pari  , 
dt  fimil  pena . perctoche  coloro  , che 
al  tutto  non  credono  , che  fiano  i Dei  , non* 
dimeno  hanno  tn  odio  i rei  > per  alcun  gium 
fio  affetto  di  natura  , ^ mofit  da  certo  odio 
contro  aliingiuHitia  , ftafengono  dalle  in* 
giurie  sfuggono  glt  iniqui  , amano  gli  huo* 
mint  giufii  : ma  chi  appreffò  all'hauer  opi* 

mone  de  JUi gindienao  j ehf  fnffe  U co* 
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y*  f$An9  AhhAHdo»Ate  àaIIa  fre/inT^  tot»  j 
pino  fUritt  AttchotAA'  ptACeri  , éi  dolori  i 

'éincherA  uagliono  d ingegno  , ^ d't  memo- 
ria . yid  Ambtdue  ft  è commune  il  negare  , 
e'oe  ftano  $ Dei  ; ma  inforno  a <jueffo pno 
d fferenti  ^ che  ff**tglt  fra  gli  aUrthuotnu 
ni  meno  , ^ ejuefh  nuoce  giù  . §lueglt  li» 
k rarriente  maledice  i Dei i fdcrtjìcìj  , 
giuramenti  , ^ in  cotal  guifà  altrui  fcher-» 
ttendo  , fe  non  fi caftigaffe  ^ferauenturafa» 
Ttbhe  molti  a lui  ftmtgl tanti  i ma  ijuefii  hit 
la  me  de  firn  a- oftn  ione  : ma  per  tutto  è gen» 
'fato  d'ir/gegyio  più  fiero,  ^ pieno  d'tngan» 
Mo  , d'infidie . Di  «juefii  molti  ft  fanne 
gndoutni  , pronti  ad  ogni  fòrte  d incan- 
ti , ^ malefcìj  più  oltre  f fanno  di  to'» 
fioro  alcuna  fiata  i Tiranni  , t Capitani  de 
gli  esèrciti,  gli  auocatt , chi  tendono  in» 
jidte  atte  fòlennttà  prtuate , ^ gli  ingan- 
na'fi  gli  huomint  colle  capftoncelle  de’  So» 
jfifi  . D/  co  fi  oro  Teramente  molte  fona 
le  fpccte  ; ma  degne  due  di  effèr  pofle  m 
legge  I dette  guati  la  piena  di  difsimulatìo- 
me  partoriffe  le  fcelerate^^J^  , degne  non 
fioiamente  d'una  morte  fola , o dt  due  : mn 
di  ptìt  , t'alrrahabifògno  di  ammonittone  , 
parimente  di  ceppi , La  opinione  coHa 
(fua’e  fi  filmano  negligenti  t Dei  fimilmen- 
te  due  ne  partoriffe  j altre  due  quella  y 
che  tiene  i Dei , con  “Voti  , ^ doni  efier 
flacabili  . Dar  (juefle  fpecie  coft  dijltnte  % 
colorei  effe  non  fer  midt  cofinmi  : ma  per 
■>  certe 
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ttrta  fono  fnttt  tali  ^ fotrantto  f 

giudici  ritlla  carcere  della  corrttttone  per 
non  ui  far  manco  d$  cincone  anni  , nel  cjuat 
tempo  ntuno  de  Cittadini  parli  con  lor» 
fuor  cioè  chi  fono  partecipi  della  cctnpa^nìa 
della  notte . Co  fero  parlandoli  ^ liammo- 
Mifcano  alla  fatate  dell'anima  . Hor  come 
farà  fornito  il  tempo  delta  prigione  ^ chi 
fi  e refo  p intemperate  fenehabtttco  tetn* 
perati  dt  compagnia . Che  fe  di  nuouo  fi 
àeu effe  condannare  di  co  pa  d’tmpieta  , Jt 
' caftgherehhe  colla  morte  Mac^uantt  fef 
prò  fermi  , oltre  al pen fare  ^ che  non 
no  t Dei  , 0 non  tengano  cura  , 0 fano  pla^m 
eahilt  , ^ dtfpreggiando  gli  huemini  , lu- 
pngafftro  , moltt  de  Xtuenti  ^ ^ dicendo 
di  dilettar  i morti  , promettefje  di  addol'm 
€tre  i Dei  co  canti  , facrificij  , voti , 
con  tfuefio  Tuffane fno  ^fi sfer^affero  roui* 
mare  le  cafe  , le  Città  tutte  per  eaufadi 

danari , di  coftore  chi  foffe  condannato  , fi 
terrebbe  prigione  nelle  carceri  mediterà» 
mee^nè  alcuna perfona  ciutle  mai  ui  fi  aceo 
fierebbetma  i jfirui perterebbon»  loro  il  ctìto 
determinato  da  cu  fedi  de  'le  leggi  ufèito 

dt  uitafuer  de'  confini  della  contrada  tl get 
terebbono  fenK,a  fepelirfi\il  t^uatefi  alcurm 
perfona  libera  fpelijfè  .farebbe  ac  cu  fate  dm 
ehi  fi uoleffe  dt  colpa  di  empietà  . Che  fe 
lafferà  fgliuoli  bafeuoti  alla  Città  , / tu» 
tor*  de  gli  orfani  non  meno  di  ejuefii  , che 
del  rimanente  ne  tengano  la  cura  dal  gior» 

no 
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90  fft  fot , che  furÀ  flato  condannato  il 
dretoro  . Ma  di' intorno  a c^neflecojè  tutte  . 
yf  fonga  que^at  legge  commnne  ; la  qual 
farto  , che  molti  ne  in  parole,  ^ nè  in  fatti . 
pecchino  tnuerfò  a Deij^  fi  rendano  mona 
co  pa^i^i  , per  quello , che  non fa  lecito  le- 
to  di  figurare  t Oei  , ^ t lor  fàcrtfi'cq  coum 
tro  alle  leggi . Hor  ftane  una  tal  legge  fatm. 
fa  per  tutti  Jemplicemente  . Ntuno  hahhio. 
ol  Tempio- nella  cafa  prtuata  : ma  come  al-m. 
eun  harrà  in  animo  da  facrifeare^fiè  ne  ua^ 
di  a*  Tempif  pubìici  a far  facrificio  , ^ diée 
iehoflie  a facer doti y i$  facerdotefife  ‘yì  quam, 
li  tengono  la  cura  di  quefie  cofe  cajliftma-- 
mente , co  quali,  ^ egli  orerebbe,^  chiun^. 
que  uolejfe  di  compagnia  con  lut  orare  j per^. 
eio  fi  facciano  quefie  cofè  cast , non  effiènde 
egeuote  lo  tufi  fruire  i Tempif  , ^ i Dei  , e/^ 
fièndo  fattura  d* ingegno  grande  tl  far  eia 
bene  . Hanno  in  ufknil^a  le  donne  si  , ^l€ 
più  deboli^  ^ icofiftutrt  in  pericolo,  ^ t bi^ 
fògnofi  ouunque  alcuno  ha  htfhgno  , 0T  »*» 
contrario  quando  ut  abbonda  il  potere  di  al» 
cuna  copi  confterar  fempre  quello  y che  egli 
ftrauahauere,  f^r^otar  hefiie,  premei» 
terefiatuea'  Deiy  ^ a'  dentoni , ^ a fi^im 
moti  de*  Deiy'commoft  uegghiando  dalle fam 
tafine,  ^ ne'  fogni  ricordati  fi  di  haucr  uc» 
'duro  parimente  moli  e cofè  per  lapaura\  •«- 
àe  sfr^ndofi di  apportar  i rìmedif  ad  ogni- 
mnaàieffe,  riempirono  tutte  le  eafè  , ^ 
èc  eenttéde  fluitar  i di  Tempq  per  cor 
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^iorte  delie  quat  cefi;  tutte  e da  forfì  queJlA 
legge , ^ più  oltre  perlagione  de  gl  $ empii  , 
etfìnexche  non  ^furpandofi quefìo  con  le  epe» 
rationi  fahnehino  nelle  castoro  Tempij,(^ 
altari  , penfìno  di  placarne  i Dei  dt  na-^ 
pofiof^  con  yott,^  con  /àcripeij.  Et  in  co»^ 
taf  gut fa  accrefeano  ad  inpnito  la  lor  ingiu~ 
fiitia,  onde prouochino  così  contro  dt  fe,  co-^ 
me  contro  a chi  ciò  permettono  toro  , fè  ben 
migliori , lo  /degno  de'  Det  : nella  qual  ma- 
niera a ragione  tutta  la  Città  in  yn  cert» 
modo fì tenirehbe  rea  di  empietà.  Iddio  poi 
non  fì  fdegnerà  contro  al  legipatore,PcrctCm 
che  quejìa  ne  pa  la  legge.  Non  pojjègganitt- 
uo  nelle  cafe  p*iuare  i Fempif  de  Dei;  ma  fi 
alcun  fi  rjtrouajje  hauerlt , (p  facrtficar 
altroucy  che  ne*  publtci,  chi  fi  ne  auedeffi  il 
^ denoncterebbe  a ' cu^odt  deHe  leggi  : ma  efii 
fé  non  fi  feffe  commeffoniuna.  fcelerate'^^a 
grande  dalla f emina, o dall' huom'i  ^ordtrierch 
bona,  che  i tempii priuatt  p portaffero  a*  pu» 
blici,^  fi  non  perfu  adopero  loro  fi  condan- 
nerebboao pno  che  ueniperc  portati.Fe  alcum 
no  poi  ha  uefii  camme ffò  non  co  fa  puerile. ma 
yna  empietà  nefanda,o  hauePe peccato  pri- 
Uatamente  facripeando  ne*  fuoi  tempij,o  ne* 
publici. intorno  al  culto  di  qualunq\  de*  Dfi, 
fi  condànarebbe  di  morfeycom'cglt  non  pura, 
mente  facrificapi.  Horfefofjecofa  pueri- 
le  i»uer  nò  « i cupodi  drV^  leggi  il  giudi  che» 
rebbeno,^  tn  cotal  gut  fa  tira'i  glt  empi  in 
eiudtetoji  dichiérerebbono  rei  d'empietà  ^ 
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, > d'rfftmo  de-  ^ 
> he  trét  net  benne  bè» 
f gne  à$  •vn' ordine  de-^ 
etnfey  il  che  è femfli^ 
re  có/e.  Non  torchi  mt-i 
fttne  tn  ^-uento  è fef^ 


deìli  miei  ,,  ne  ntuotta  alcune  at.char  che 
minima  \ fe  non  mfl  per/itadt  \ ^ te  ’o  /7«/^ 

' fk  ettandie  farei  t mentre  bauejSt  cerueUv. 
nelle  co/e  alirut  . Et  frtmteramente  ft»el 
te  fèto  , che  nei  diciamo , che  alcun  q mtfè 
indeptff-  per  Ce  » (3  /'<''*  > <henetf 

et  a de' miei  parenti  , n}  lo  harrrt  de/tde-^  j 

rtftO'dt'troòar  mai  I fé*1'ritr  ua/'f  noi  mom  | 

itérei  > tiè  tl  com.municher ti  co  gli  indouta 
nt  ^ conjfgf tanti  , che  f micetta  tl  deperite  j i 
pterciòche  ttón'^ai  tante  mi  giotferehhe  tl 
ì/p  éanìtr'ó  fi't  rtceuef  i , guanto  accrrfctrei 
'in  grande^^j^a  di  “virtù  dt  antmo  , pine 

Hìtianel  nceuende  \ hauende  fatte  al  ^ui» 

> _ • - - Jt» 

■ V 


> D .1  A I O « p -,XI*  , y 


\ 


fibtle  le  refe  mie  ^ 


■ 


A 


Dbllb  Leog  r.  2f®' 

Ìh  Vece  d/  altr*  di  miglior  fefléjS*onr  ^ 

- élegvendo  di^ajfider  »ak  ^ gìuH/féa  nei~> 
l*é$Hfmo,che  ricche^^^  neUd lofijtn^A-yAue^ 
grtA  , che  dtceirdifi  h ne  d inrcrno  a molte 
- €ofè  , che  non  finn»  dA  muouerft  quelle,  che 
fono  immobili , nnchore  fi  direbbe  d' intor- 
no M efuefla  , come  fta  ella  dì  cfuellet 
orno  p he  da  creder  etiandto  alla  famn  voi- 
gara  d'  'intorno  a cfuefio  , che  ejjènon  gto- 
_ Mino  a'  figliuoli . Se  a^cun  poi  non  teneffe 
\ cura  de* Jìgliuoli , ^ dijpr^ggiando  il  legip 
léotore  , leuajfe  quello  3 che  »?  rjjo  , »?  »/- 
tuH  de'  fùoi  depcfie  , contro  al  voler  di  chi  , 
. yel  pofè  , corrompendo  la  legge  helltjSnna  ^ 

^ pmplictpima,  ne  in  modo  alcuno  ordi- 
nata dahuomo  vile\  il  ^ual  dijfe  ^ nonle- 
nare  le  cofè , che  tu  non  deponefit  ; §luefi$ 
due  legislatori  dijpreggiando  , tollende 
.non  ptcciola  cofa  , La  qual  egli  depoffe  non 
hehbe:  ma  alcuna  Volta  grandijìtma  quan» 
:tità  di  tefòro  , che  bi/ògnerekbe  , eh*ei pa- 
■tiffè  ? Dalla  parte  de  Det , Iddio  Ucone- 
fce  egli  : ma  chi  primo  il  vedefife  il  denon- 
eìerehbe  a'  giudici.  Et  fel  delitto  fojfe  com- 
,mejp>  nella  Città  a gli  Edili  : ma  fe  in  al- 
cun luogo  della  piaT^Ti^  della  Città  a ehi 
.tengono  cura  di  ejfa  p*a^^:  mafèinal- 
'%'atun  luogo  della  contrada  y a cht  tengono 
tura  de*  campi , ^ d Prencipi  loro . Et  m 
xotal  gui/a  manifeflatolo  j la  Città  mande- 
rebbe a Delfo  , ^ db  » che  foffe  detta  dal-, 

' r tracolo  di  Dio  1 così  d'interno  al  danaro  ^ 
^ f''  ff  t ctm§ 
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tome  é$  Cùtui , che'l  mojfe  , Ct  fm 

tà  , fèrumdo  a gli  oracoli  dtuttii\  ^ chi 
diede  lo  indit'io  , fè  fia  ferfona  Ubera  ac~ 
jutjii  oftftione  di  huomo  “VirtMofò  ; ^ in 
contratto  di  ^ttto/ò , fè  fàfenào  l"‘hauejfe 
celato  : ma  fe  fa fèruo^ch  tl  denoncia\  ren- 
dendofi  tl  predo  dalla  Città  al  padrone  di 
lui  , farà  fatto  libero  bene  : ma  fi  il  na» 
fcond:ffe  , farebbe  condannato  dt  morte  • 
Dopo  tjuejialegge  figue  laflejjà  delle  cofi 
picciole  , ^ tnfeme  delle  grandi . Se  al- 
cun  “Colendo  , o nò  ^ harrà  lafciato  in  tjual- 
che  luogo  alcuna  cofà  dt  fuo  , chi  perauen- 
turala  ritrouaffela  lajferebbe  ilare  : peto- 
fan  do  , che  la  Dea  del  “Viaggio  fèrbt  ejuefle 
cofi , conficratele  dalla  dgge  . Mor  qua- 
lunque ^ difpreggtata  quefta  legge  ^ le  por^ 
tajfe  a cafa  fua^  fi  fojfe  firuo  , di  po- 

co pre^:ejt  la  robba , fi  batterebbe  con  mol- 
te battiture  da  qualunque  fe  It  faceffi  in- 
contro , ^ non  fojfe  dt  manco  di  trenta 
anni:  ma  fi  ciutl  per  fona  ^ oltre  al  pare- 
re huomo  inciuite  , ^ non  partecipe  di 
, renderebbe  dieci  •volte  ptu  del  pre^ 
^0  di  Ciò , che  egli  mojfè  a chi  lo  iafeio  • 
^l^ando  altri  fi  lamenta  , che  fi  tenga  da 
qualcheduno  t^cuna  cof*  grande  , o pie- 
eiola  delle  fùe , la  qual  egli  confeffa  dt  ha» 
nere:  ma  nega  ^ che  fa  di  chi  t addiftran- 
da  ^ fi  la  co  fa  è in  nota  apprejfò  al  Magtjlra- 
to  fecondo  la  legge  chiami  di  MagiRratè 
^kLÌAÌWtt-tJ^-cglr p apprefi^  pa» 

ie/àta. 
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iefiitit  f/èp  ritroud  firtttt , che  Id  robhd 
fidAeU*Vmo  dt  gli  dduer/^rij  /e  Id  frendd 
egli , ^ (t  dipdrtd  , che  fe  fi  ritrauaficy  che 
non  fojfe  ne  delCyno , dell'ultra  : tnd  di 
dlcun' ajjente  ; ehi  non  dejje  ynn  haffanot 
mdlteuerfd  di  douerld  dnre  nllo  mjjente  di 
:€ui  ella  fojfe  j ^ueffi  fòldmente  fkrebbe  d» 
firette  deforln  : mdnon  ejjèndo^rtttd  df- 
frejfo  d Magtfirdtt  In  eojn , delld  qudle  J$ 
dubitd , dllhord  fi  defortebhe  *tfprejp>  d tre 
ftù  vecchi  frd  t Magtfirdtt  fino  fi  drjfeld 
fintenz^d  , Et  fe  tjuello  è animale  di  che  fi 
contende  , data  la  fènten^  , chi  perde Jd 
Cdufd  refittuifcdu*  Magiflrati  In  ff^f*  de 
gli  alimenti . In  tre  giorni  poi  fi  forni  fi  d 
da  Prencipi  (fuefio giudicto * Chtunefuehd 
intelletto  meni  là  doue  li  piace  il  fuo  fer^ 
uo^per  valerf  'ene  honefiamente  di  lui  inee^ 
, anchor  conduca  tl  fuggitiuo  per  fd-- 
iute  di  lui  in  nome  de  gli  amici  , Cf  de  fid^ 
enigliari  . Che  fi  altri  haueffe  leudto  ^uafi 
firuo  alcun  condotto  alla  liberta, chi  lo  con- 
duceffè  il  Idfitertbbe  : ma  il  padrone  da  chi 
fofiè  tolto  ragioneuolmente  lo  lederebbe  „fè 
haueffe  tre  degni  malleuadorì,altrtmèti  net 
fiS  fi  alcuno  cotro  gli  ordini  dicjuefia  legge 
le  Ir uafje,  farebbe  reo  dt  uiolen^a  , ^ f ce- 
fi, refittutrebbe  tl  doppio  del  danno  firitte 
-a  colui , da  chi  tlleu'o , Ciafiheduno  etian- 
■ dio  pofia  sforl^re  tl  fio  liberto  , fi  da  luì 
mon  uiene accare:^ti.ato  t o fi  non  è amate 
hafieuolfnente  ; ma  tntendafi  lui  aerare^ 
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, (è  ogni  mefè  /re  uolte  ueni^e  nUri  \ 
eaft  del  pAdrone  , promettere  dt  ejSer 
frejio  a f*re  qualunque  cofa  li  ^^0  gtrO“  " 
y?4  , po/Sfbtle  , Pori*  d' intorno  al  ma»  \ 
trtmonto  facejje  ct'h  « che  gradtjje  al  padre»  À 

nei  **tlf  fojjèlectto  d^  acqui  fiarfirtccheS^jT- 

Zt€  maggiori  di  quelle che  poffedeffè  chi  il 
liberò',  Madejieal  padrone  cif  ^ chehaue/'-  '• 
/e  di  più,.  Il  Uberto  poi  non  [t  fermi  nella  \ 
Città  oltre  uenti  anni  : ma  qual  gli  altri  ] 
forefHert,fi  parta  rtceuuti  tutti  i beni  fùet\ 
non  perfuadendolo  al  già  fuo  padrone, 
ei  Magifirati  . Ma  fi  / bèni  dt  alcun  Itberm 
fo  ,0  forejUero  eccedejfero  tl  tert:jo  efime , 
il  trigefimo  giorno  poi,  che  fi  foffè  ritroua» 
to  quefio  fatto , fi  partirebbe  rtciuute  le 
rohbe  Jùe  . nòli  fi  concederebbe  niuna  fa- 
coltà più  da'  Magifirati  di  fermarfi  piu  o!» 
tre  , Se  alcun  ueniffe  conofciuto  reo  dt  non 
haùer  ubbidito  a quefia  legge , condotto  al 
giudicio  fi  cafiigherebbe  a morte  ^ fi  rt. 
durrebbono  net  publtco  i beni  di  lui  , §lue» 
fiecofe  conofcano  i tribuni  delle  leggi , fi 
non  prima  per  i uteini , ^ arbitri  eletti  fi 
faranno  pacificati.  Se  alcun  toccaffe,  come 
animale , o altra  co  fa , chi  la  haueffè,  la  ren»  ò 
• derebbe  4 colui, che  la  uendè,o  la  dono  legit»  { 

timamen/e,^  bafieuolmente^o  in  qualuque  1 
alfro  modo  ualidamente  , ^ tfiabtlmente  la 
diede,  Pt  nello  ffatiodi  trenta  giorni  fi 
ritroui  la  yerità  , fi  egli  ciò  dentJptci'o  al 
Cittadino , 0 dfl'babttante  nella  Città  : ma 
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fi  a quei  di  fuer»  nello  flutto  di  cinque 
me/i  t de  quale  quello /ìa  ilmefe  d$  tne^jo  » ^ 
e»el  quale  il  Sole  fi riuogUe  dal  cerchio  del* 

■ l*efià  f a quello  dell'tnuerno  , ^^ualunque 
co/è  fi  cambiano  comprando  > uender^* 
•do  ^ fi  permutino  ne fluogo  dedicato  delta 
dando  , ^ riceuendo  , dall'U» 
na  , dalValtra  parte  ineonttnemte  la 
rohha  , il  peà^^o  t nè  in  verun  altro 
luogo , Niuna  compreda  , rendita  poi 
fi  f accia  a tempo  . Che /è  altrimenti  ^ o 
tn  altri  luoghi  fi  f ac  effe  la  permutani^^ 
non  ui  /irebbe  ntun  gtudicto  dilei  /ccondo 
ta  legge»  • Ma  nè  fi  renderebbe  ragione 
torno  atte  contrtbutioni  t a couniti ^ Jo 
contnbutfièrd certi  danari , o altro  per  "(ta* 
gione  dt  far  alcuna  co/a  di  compagnia  fi' 
^/petti  il  "Venditore  necejjartmmente  die* 
Ci  gtornt  nella  Città  » il  quale  ha  rtceuu* 
to  no»  manco  dt  trenta  dramme  per  pee^ 
iC.0  della  co/a  fenduta  , ^ jta  noto  il  fuo 
alloggiamento  al  compratore',  Cto  "voglia- 
mo che  fi  faceta  tn  cotal  gu  ’tfa  per  cagio* 
ne  delle  querele  , ^ delle  gtuHe  refiitu» 
ttoni;  le  quali  d' intorno  a quefio  /ogltono 
auemre^  giufla  refittutione  poi  fecondo  le 
leggi  dalla  nè  gt  ufi  a in  eotalgut/a  fi  dtfier^ 
ne.  ^luàdo  alcuno  hauefe  "Veduto  un /èrue 
ammalato  difrenefia^o  dt  mal  di  pietraio  di 
rene  ^ o dt  quel  male  » tl  qual  chiamane 
/acro  ^ 0 di  qualunque  altra  malatta  cela- 
ta a moki  , lunga , malageuole  a 

/ànarfi^ 
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Ài  Cùfft , odi  mente  , fi  il  me ii^ 
€0  ii  compera  t oteer  gimnajlica , non  fin 
lecita  re  flit  uirlo  I mn  nè  nncho  quando  il 
Ifendttor  butuerÀ  detta  innanaiti  la  yerità  a 
.^Halun^ne  compratore  . Hor  fè  alcun  ar^ 
tefice  intelligente  dt  eatal  cofè  yende^e 
niente  ad  alcun  ignorante  , o ro'^o  ; chi 
la  compero  , nella  /patio  dt  fèi  me/i  d'in- 
torno a glt  altrt  mali  t ma  dP intorno  al  mal 
facto  per  lo  /patto  d'un  anno  intiero  po/fa 
farne  la  reflttutione  . Il  gtvdicio  poi  di 
eopr  tali  ^ finratti  appre/fa  a media/  tjua- 
ti  fi  eleggeranno  di  commun  parere  $ liti- 
ganti ^ ^ chi  fia  condannato  paghi  al  com- 
pratore tl  doppio  del  prezjjt  di  do , che 
egli  vendè . Che  feyn  smpertto  ad  vn  im- 
perito yendejfe , come  fi  è detto  degli  an  • 
tedettit  fi  farebbe  larefittutione  y U 
giuÀicto  \ cht  fo/fè  conutnto  deporreb- 

he  tl  /èmpltce  pre‘^7^.  §l^ando  ale  un  ha- 
etc//è  vendute  vn  homteida  /apendolo  ad  Vm 
909  yctje'l  fape/fe  , noi  rertituerebhe  ; ma/e 
a chi  nolfapej/è , aU'hora  il  re/iitutrebbe  tt  , 
quando  /e  ne  auede/fe  il  compratore-^  d'in- 
torno a queflo  /t  ffarebbe  al  gimdfcto  de 
, éinque  piu gtouant  de  cu/iodi  delle  leggi  , 
A/-*  /è  foj/è giudicato  , che  eglt  il  /àpelfè\ 

, frimttramente  fecondo  la  legge  de  gl*  tn- 
' ter  preti  fi  mtnderebbe  la  cafa  del  compra- 
tore da  peccati  ^ fi refhtuircbbe  a co- 

lui tre  volte  tanto  , guantone  fusi  prel^^ 
Kà*  % chi  cambia  danari  in  danari , » 
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luntfUt  animali , il  rimanente  delle  al- 
tre cofe  tutte  , thè  gl i aggrada  « non  dia , 
nè  rie  tua  alcuna  cofa  adulterata,(^ 
ni  diligentemente  ^uefia  legge . Ma  prò-- 
fongajtetiandioa  quefia  legge  t come  alle 
altre  leggi  lo  ejpirdio . 'Egli  conuien  fen- 
fdrfi , che  l'adultera  tiene , il  mendacio,  ^ 
io  inganno  fiano  tjuafì  yn  genere  folo,d'in^ 
torno  a che  e da  hiafìmarp  il  -parlare  di 
molti  , t quali  affermano  ^ che  Ji  Vale  he- 
^ ne  di  queflo , qualunque  uolta  egli  fi  fa 
opportunamente  j conciofia  che  lafftno 
indeterminate  il  tempo , il  luogo , ^ il 
■ quando  • offèndono  molto  con  quefa  voce , 
fi  ftefft , altrui . Hor  il  legislatore 
, non  lafcierà  coteflo  cof  indeterminato  : ma 
donerà  dichiararlo  fempre  con  termini  9 
1 tnaggiori , o minori  . Dunque  ^ al  pre. 
^fente  fi  determini  in  cotal  guifà  . Uiune 
^ dica  bugia  inuocando  i Dei , ouer  ingan. 
rii  , ouer  ofi  adulterare  in  parole , ù in  ef- 
fetto alcuna  cofa  , fi  Honyuole  effèr  in  e-, 
dio  a Dio  j ^ ^tteglt  t d'effe , il  quale  fa- 
cendo giuramenti  fai  fi , non  fa  fìima  de 
»»f»fifff  *dla  prefen^dé 
-migliori  di  lui , / migliori  poi  fono  da  più 
de  gli  altri , cornei  più  uecchi  commune- 
mmte  de  più  giouani,  t padri  de  figliuoli, 

I , ^gli  huemini  delle  donne  , ^ de  f anciulli  , 

, fifi  i prencipi  de  figgetti  ; t quali  con  gli 
i . honorare  è deceuol  cofa  si  in  ogni 

^ : frencipatOt  sì  nel  ciuilc  mafiimamentt , 
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farmi Cé^ione  ftamt  caduti m c^uefi»  »*4- 
ghnamtntB  j pereioche  cbiunejue  adulters 
nell*  alcun*  cofktmentijjfè , /»• 

^anna  ; tmuocati'i  Dei,  giura  tlfalfe  » 
contro  * chi  tengono  cnr*  delle  cofè  yen*»  ’ 
//,  ^ die  loro  ragioni,  non  hauendo  rtf~  J 
guardo  * gli  huomini , ni  portando  rtue-  | 
ren^*  Dei , In  yero  egli  è buona  ordi^  I 
mattone  il  non  ijnhr aitar  ageuolmente  tno*  J 
mede  Dei,  ne  riuogltérli  «juk  , ^ colti  t t 
m*  tutte  le  cofè , che  *d  ejii  per  tengono  ì 

ejptruare  puramente , caflamente.  Chi 
.con  quelle  ragion»  non  fi  perpiadejfe  , con 
quefla  legge  fi  affnngerebbe . Chi  yen» 
de.  alcuna  cofa  in  pia^^a , non  dìa  due 
freoi,KÌ  mai  alla  fuaro^a  , che  fi  Tende  : 
ena  come  le  harr*  dato  yn  fèmplice  pre^^  i 

X.0  , non  la  vendendo  a quel  pre^o  fé  Lo  * 
forti  in  dietro . uinchota  lo  fiejjo  giorno 
non  addimandi  pfe^^o  nk  maggior  , »oè 
minore  ; la  lode  po»  d»  do, che  fi  Vende , ^ 
il  giuramento  fìa  forte  lontana.  Chi  traf* 
gredifje  quefla  legge  » qualunque  Cittadi^ 
no  dt  non  mance  che  di  trent'annt  ,tlc  afit^ 
gberebhe  battendolo  fèn^a  penai  ma  non 
fi  curando  , nè  vbidendo  , ft  terrebbe  per 
traditor  di  legge  . Chi  poi  non  potere 
ybidtre^aquèfe  p*role,  uendtjfe  alcu» 
ma  cofa  adulterata  , chiunque  fè  ne  atte* 
de  , potendole  accufaro  , lo  are  ufi  alla  ptf 
fenT^  de  magiflrati , ^ tl  prua  , o inqui^ 

lino  porti  fico  l*  cefi*  *d»dur*t^  •*  ”•*  ci 
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Cit tapino  non  aecu/itn dolo  , ftterrehhefet 
^ matuMgio  » éjUétfi  lo  hnuejje  Ituato  sDei, 
mn  ncctéfundolo  il  Àeporrehbe  *t  De$  freft» 
dontìMU  pfaz^éi,  fior  chi ^ mamfffiét/^ 
fe  Tender  ^ic  una  cofk  tale , oltre  che  fi  pri^ 
uer ebbe  della  co fit  Mdulter0tn  y etiandto  fi 
batterebbe  publtcajfttnte  con  tante  nta^z,^ 
Z^ate  f tjnahte  fiate  foffero  le  dramme  ^ 
ebe  egli  Chauefife  Ttndftta , Schiarata  la 
ragione  con  la  Toce  del  banditore  ; perche 
et  fibaìtt-fie  , hor  chi  terranno  cara  del»,^ 
le  cofe  Cenali  , ^ i cu fiodi  dello  leggi  tn- 
ueRtghtno  diligentemente  da  glt  .huemini 
penti  di  c^uefieeofe  le  aduli  e rationi  y 
naalirie  de  venditori  j ^ firiuano  in  pu*. 
bùco  do  , che  dee  fare  tl  uenditore,  che 
lo  pongano  in  una  colonia  tnnanZii.^ 
ét  chi  tiene  la  cura  della-  pial^za  firtuen- 
do,  che  fiano  leggi  dtch  taranti  il  bt fogne 
di  tei . Delle  l^ggi  pc»  de  gli  Ediìt  fafii*. 
cicnz.a  dt  fòpra  nt  habbiam»  detto,  fè^ 
alcuna  cofa  par  effe  maueare  alle  legg*  de. 
gli  Edtlfy  gl*  Edili  fiefii  fatto  eonf-glio 
fùppiickertobono  con  i cufiodi  delle  It^ggi 
pofi/a  nella  colonna  porrebbono  le  prime 
^ feconde  erdtnatiomt.  Segue  d':pò  la  faU 
fificatione  , che  da  noi  fi  dica  della  mere  am. 
tantta  del  ut  no  » d intorno  alla  eguale  prim. 
mteramente  d^^no  con  figlio  , Ó*  ne  rertm^ 
dervmo  Conto  ^^oCeia  porremo  /.«  legge  • 
Ogni  mercatanti  a ì fiata  ritrouata  natum 
ralmente  ncUn  Città  non  ptr  nuocere  ntM 
, . • incori» 
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imeontrtirio  ogni  modo  5.  fereioche  co*  ’ 
me  non  giouerehbe  (ju&gli , il  <juale  ridum 
tejfe  un*  immoderntn  <juantteÀ  di  dandrit 
^ inugudle  ad  ugualità  y mtjura  ? il 
che  il  banchiere  > U mercatante , ^ Cho» 
ftiere  fi  fanno  » auegna  che  co  fioro  , 
glt  altri  tali  0 piu  hone/li  y e più  turpi  fi 
sforano  fùpplir  al  btfògno  , ^ dar  la  pa^ 
rità  alle  cofe . Ma  confderiamo  qual  Jia 
do  , che  non  pare  honejlo  . ^ perche^  ajìm 
ne  che  fé  iene  non  ripariamo  al  tutto  con 
leggi  » tuttauia  a parte  ne  facciamo  ri^ 
medio , cl.  do  come  eauifò  non  è picciom 
la  cefa  , nè  ha  htfogno  di  picciola  utrtk  • 
Ath.  Come dt  tu  o amico  Clima?  per  na-^ 
tura  molto  pochi  huominia  fatto  , ^ gli 
ftefSi  dottai t d'un  fimmo  ammeaBramento 
tguando  fon  prefi  dal  hi  fogno  y ^ dal  de- 
Jfderio  d'alcunacofa  in  maniera  fi  poffonu 
contenere  , che  fi  diportino  modeflamenr^ 
te  y ^ effendo  lor  lecito  pigliar  una  firn» 
ma  di  danari  y fi  antenttno  di  pocay  ^ 
antepongano  la  mediocrità  aiCec'ceffò  ; ma 
uulgo  ad  ogni  modo  fa  il  contrario  ; per^ 
eioche  defìdera  egli  te  coje  immoderate , c5* 
ejfendoli  lecito  far  mediocremente  gua» 
dagno  y elegge  di  guadagnar  infàtiabiU 
mente  , So  che  tutte  te  gutfè  d'huomini  « 
le  quali  Htrfàno  nelle  mej^ture  de  nini  • 
^ nella  mercatantia  y ^^nelle  hoBerie  y 
figgiacctano  alla  calunnia , ^ al  uitupsm 
orto  • Percioche  fé  alcuno  ( il  che-  guardi 

Dto^ 
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DU,  riè  AuegiìK  mai)  sforii.aJfe  {fiche  dì» 
rò  tutto  , che fìa  rtdtcolofà  da.  dirji ) dtcofè- 
0tlcun  sfor^ffè  gli  huamint  * che  fet  tutte 
attimi  fi  ritrouano  ad  e(fer  fer  qualche 
tampo  fòftraintendentt  aìlehoflerte^f  è énL 
’app altare  X a al  fare  alcuna,  cofà  fi  fatta^ 
0T  ancho  le  donne  ad  ejjér  fartecipt  di  s\ 
fatto  cojtume  » da  certa  necefttà  fat^de  cos. 
nofcér ertili 0 ^ che  tutte quetie  co/è  farcB^ 
honohonefe^  da  lodarft  ^ Percioche  fé 
fi  facefjèro  incorrottamente  fecondo  la  ra»^ 
gtone  ^ tutto  quefto-  fi. terrebbe  in  luogo  di 
madre  ^ ^ di  nutrice  t ma  quando  alcuno 
ne’  Luoghi  deferti: , fa  oue  portano  le  ntof- 
te  f funghe  fìrade  , edificando  habitatio;» 
ni  per  far  guadagno  riceue  amicheuaimsn 
te  i bifògnofi  f ò fftntidatempefiofì tempi  ^ 
^ dà  toro  v»a  tranquillità  firena  e ri— 
rreattone  neffa  rfagtone  date  aldo  ^ pofeitk 
non  come  amici  accettandoli  da  loro  doni 
carne  eh euoli  all' hoffitioi  conformi  t ma  come 
inimici^  ^ prtgtcni  It  libera  con  lunghifi. 
Jimèfi.Jgiufii  impuri  rifiatti  i.  atlhora 
quefie  taUcofè  d'intorno  a tutti  qaefiiy  fò^ 
mo  quelle  ^neUe  quale  fi  commette  enror  6e» 
^ey.  apparecchiano  le  calunnie  allo  aiu». 
’^ia  della  pouertà  y it  cui  rimedio  è da  riero- 
ttoyfidai  legislatore Dunque  fi  diffe  b^ne 
già  tempa  fa  col  prouerbio  trito , effir  cofk 
d^ffiòfetl  contendere  contro  a due  cofe  , 
queO e contrarie  y come  adeuicne  eCtntornn 
etUe  molatiti  ffi  et  malt’ altre <ofi  , Duft^ 
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fue  ^ mi  -fre/inte  ci  fof  rafia,  Id  guerrd 
cantre  m due  ^ m’*e  rtccheKaK,f  % mtl*  po- 
Uertà . t'vnm  dette^jumlt  corrompe  l'antmO 
de  ^It  huomtnt  eoJ^e  d litte  , ^ co  , 

l*  alita  CO"-  dolori  lo  ff>i»gc  a'fm  sfacciateli^ 
p^a  , Dunque  <juale  rimedio  tnueff/ghere’^ 
mo  noi  al  dipacctar  t*uefto  male  nella  Cit- 
tà prudente  ? Primiorammte  hafit  ai  at- 
tendere , che  nel  la  Città  fi  vagiamo  ejuan- 
to  manco  ft  puy  ad  ogni  potere  della  fòrte 
de'  mercatanti  di  r/  v/  Dipvi  fino  da  lo- 
dar i a (fuefit  huomini  Ofuelte  artt  del  mer- 
cat amare  j le  ejuati  corrotte  non  incorri  la 
Città  in  gran  danno  . Per  terz.fi  ^ da  ri- 
trouarfi  tavta\  ^ tlmodo,  che  gl  t animi 
dt  truffi  ! huomini  non  fi  riempiano  ageuol- 
mente  d' ìmpruden^  , di  tnctuiltà  i 
t>ettofi <juefio  , dtaft  tal  legge  d'intorno  a 
^ si  fatte  cofi  con  buondì  fortuna  . Ni  un  de' 
Magneti  delle  cimjue  mil’e  tjuaranta  cafi , 
i cjuali  dinld^ando  Dio  faceffe,  che  di  nuom 
tto  habit  afferò  la  Città  fi  far  ebbe  mercatan- 
te-,  odi  protrio  'volere  y o sfar  Zittamente  ^ 
nè  diuerrebbe  minifiro  di  alcun  priuato , 
che  non  concorreffe  fico  nella  medefima  fir^ 
te  y fi  non  del  padre  , della  madre  , ^ 

de  gli  altri  maggiori  della  Btrpe , de 
gli  a' tri  vecchi  , che  fino  liberi  y ^ fine 
viuono  liberamente . H libero  poi  , il 
non  libero  non  fi  puh  difiriuer  con  leggi  a- 
geuolmente  ; nondimeno  fi  dtfrerni  da  gli 
ettimatt^f^  fi  giudichi  con  l'odio,  ^ amop 

loro. 


DeIIE  lEGGli^  2 sé 
loro  • Chìun<jtte  fot  Vclendo  sccufi  colui  ^ 
che  attenderà  ad  alcun* arte  , o mercatu^ 
rainctutle  a glt  ottimati  ^ a'frtmt  m' 
*pirtù  , come  fìadi  dishonore  alta  fitrpe  di 
lui  . ^ fe  /i  ritrauajjfè  , che  haueJJ'e  mac» 
ehiato  la  càfà  faterna  con  indegno  ejferci- 
Ho  ^ fi tentrtbhe  lungi  da  quefl'ofra  con  le 
Bar  ynanne  tn  frigtone\  il  eguale  f e dinuc» 
uo  cadejfe  fi  terrebbe  due  anni , ^ fo/cia 
quante  volte  fi  ritrouaffè  di  hauer  fecca» 
to  t/èmfre  s'imfrtgionerebbe  feria  doffio 
del  temfo  , l'altra  legge  commenda  , che 
fòla  i fellegrini  , ^ i foreBiert  feguano  le 
arti  mercantili  . la  tera,a  legge  ammontfi 
fi  , che  fih abbia  a guardare , che  quel  ter-- 
ra^.ano  fia  quanto  fi  fu'o  ottimo  , o ree 
quanto  manco  fi  fojfa  il  fiù  ; ^ deano  fa~ 
fer  i cufiodt  delle  leggi , che  non  fòìamen» 
te  fono  ojferuatori  dt  coloro  , che  non  g co» 
fa  malageuole  il  rimuouerli  dalla  iniquità]^ 
fjf maluagità^eff'endo  bennati  , ^ alleua» 
ti',  ma  etìandto  molto  fiu  di  chi  non  fò» 
no  tali  , verfano  in  quefie  arti  , onde 
ageuolmente  fono  ffinti  alla  maluagitk  . 
Bor  efiendo  la  mercatura  molti f lice , ^ 
Varia , i cufiodt  delle  leggi  conuenirebbone 
con  gli  intendenti  di  qualunque  fòrte  di 
lei  j ^ così  come  diceuamo  della  falfifica» 
tione  a quefia  congiunta,  così  frimterameft» 
te  ordinenbbono  efii  , che  fi  facefiero  le  ce., 
fe,  che  f areranno  necefiarie  alla  Città.  Di- 
fot  efiaminata  diligentemente  la  fiefa , ^ 
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il  , Vedrebbono  ^u»ii  fo^e  tl  gVM» 

d»gno  mediacre  feria  mercatura  ^ ^ y?nr« 
tterebbono  casi  la  f^fa  * come  il ^uadagu»^ 

S$  oj?eruerebbono  fot  altre  eo/e  da  gli  Edi- 
lialtre  da  ibi  tengono  la  cura  delle  eoji 
yen  ali  j altre  d^  Magtftrati  de'  camft . 2u 
rotai  guifa  ijuap  le  arti  del  mercat anfora 
gioueranno  a tutti  ^ n e nu oreranno  nuélo^ 
m ehi  fè  ne  fèruono  nelle  Città , "Se  foref* 

/è  t che  alcuno  non  haue^e  o^eruato  i fot- 
ti,  noi  loietando  la  legge  , » il  decreto  , n la 
ttece^ith  > ^ la  for^a  fatta  non  la  c for- 
giando , a non  ritenendolo  jforf^taijnente 
il  eafò  inofìnato  , intorno  alle  altre  <co/e  i 
giudici  delle  tribù  cono/rerehbono  lo  cagio- 
ne del  fatto  non  fèruato , fi  ì vicini , ^ I 
gli  arbitri  innanzi  non  li  hauejSero  factjtm 
rati . Egli  fi  è corfèerato  il  genere  de  gli  ! 
■artefici  a Vulcano , ^ a PaUade,  i cjuali  \ 
€t  fabricarono  la  vita  con  le  arti  loro  . «i 
“Marte  foi  , ^ a PaUade  il  genere  di  que- 
gli aìtefict , 1 quali  eonferuano  Copre  ad  àU 
tru!  con  alcune  arti  off  or  rechiate  alla  di» 
f*fo  , ^ allo  aiuto  . Kè  fèn^  cagione  il 
genere  di  co  fi  oro  è confecrato  a quefit  Deii 
fercioche  tutti  efsi  tengono  tura  della  eoUm 
trada  , ^ del  popolo  ; rfiendo  altri  frefo- 
ai  alle  contefè  della  guerra  j altri  forrten» 
do  le  opre,  gli  fir omenti  , che  fi  fanno 

eon  mercede . Cofioro  veramente , hauen- 
do  a*  Dei  riuerenll^^loro  progenitori  , non 
deomo  mentire  inforno  a quefie  cefi . Hot 
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fe  alcuno  de  gli  artefici  nel  tempo  deter-» 
minato  non  hauefie  fornito  l'opra  per  ma* 
iitin  y nè  hauuto  rtjpetto  al  Dio  dator  della 
y$ta  t pimando  per  certa  cecità  di  animo , 
che  egli  li  habhia  a perdonare , come  ad  aU 
cun  /ito  domefitco^  pnmteramente paghe* 
rebbe  te  pene  allo  fiefso  Dto  dtpct  fatte 
reo  per  e^uefa  legge  , pagherebbe  la  merce* 
de  dell'opra  , la  qual  non  fece  in  tempo  ; ^ 
da  capo  farebbe  di  nuouo  nello  ff'atto  me- 
de  fimo  , l opera  grafie . Ciò , che  la  Ugge 
prone  de  poi  al  rendttore  d'intorno  al  pre^ 
ZtO  delle  cofe  Menali , il  medefìmo  etiandio 
prouede  all'  operarlo  . Dunque  fi  guardi  di 
non  metter  all'incanto  l'opra  fua  a più  di 
quelle  , che  è l'hor.efio  : ma  jacciafì l tnean* 
to  quanto  più  fi  può  fèmpltctmente  , ^ 
come  è co  fa  degna  ; fapendo  ben  l' operario 
dt  che  pre^^o  ne  fia  meriteuole  l'opera /ita. 
Nè  dèe  lo  artefice  nella  Citta  libera  ingan~ 
uar  i ro^^  con  iarte\  la  qual  pècofa  chia* 
rtt , molte  remota  dalla  bugia . Dunque 
d'intorno  a quepe  eofie  fi  renderebbe  ragie-* 
nd^a  ehi  pattfie  ingiuria  centro  a ehi  la  fa* 
cefse , Se  alcun  non  defse  all' operano  la 
mercede  fecondo  i patti  ; ma  dijpreggiafse 
Cioue  dfen/òre , Minerua partecipi  del, 
la  Republica  , ^ mofse  da  un  picciolo  gua. 
dagno  fciogliefse  una  compagnia  d'huomi* 
ni  grande  in  quanto  affetta  alla  parte 
mtrtle , la  legge  fnpeme  con  le  atuto  de* 
Dei  f difenderebbe  In  unione  delln  Cit* 

X X ^ tà. 


9 


D I A t.  XT* 

f , chi  non  fort^tfst  In  mercede  dell* epe  f 4 
riceuutét  ni' tempo  conuenuto  , renderebbe 
il  doppio  y pnjfnto  l'nnno  tutto  y che  fi 
douejfero  renderò  dnnnri riceunti  ndim* 
frejitào  fcH^^n  -ofurn  » non  per  tanto  quf^ 
pH  ogntme/e  dnrfbbe  un'obolo  per  ogrf  uten 
drnmmn  . 1 giudieij  tCentorno  n <pueRe 
cefi  fi  fnrehbono  ne  giudtdj  delle  trtbu  . 
Hor  perche  noi  hnbhtnmo  fatto  mentione 
de  gli  opernri } ^ offendo  i Capitani , ^ 
gli  altri  artefici  de  gli  ilr omento  della 
gu  erra  , operart  in  certo  mo  do , egli  è gtum 
Ho , che  di  c odoro  etiandio  ne  faueUtamo, 
Dunque  fe  alcun  di  que/li  , o da  fi»  y o 
eommandato  » hauejfe  prefo  alcuna  opera 
publicn  , ^ prefola , i'haueffe  fornita  he-  f 
ne  ; a cojìut  la  legge  in  monterà  rende* 
rebbe  glt  honori , i quali  giuflamente  fi*  , 
no  premi  de  glihuomini  beìltcofi y che  ne»  | 
cejfèrebhe  ma»  di  lodarlo  t ma  fe  niente 
non  fi  rendeffe  a chi  hauefjè  maneggiato 
hene  Parte  della  guerra , gtufl amente  fi 
ianfenterebbe  , S»  che  porrebbe/»  queffa 
legge  d'intorno  a quefio  mefiolata  con  lo^ 
de  j la  qual  non  tsfortiaffè  : ma  eonjtgUaffe 
la  rmitttudine  de  Ctttadin» , S»  honorino  | 
gli  huomtni  buoni  , i quali  haueffero  faina* 
to  tuttala  Città  , o colla  for^  • 9 con  ma* 
mere  eiu»l»^  ^ fi  diano  prtmier amente 
g grandifiimi  honori  a chi  offèruarono  fpe* 
csalmente  le  leggi  de  buoni  legislatori  » 
Dunque  hoggimm  fiè  detto  fuafi  de  p^* 
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' ti  f i qu^ìì  gntndiJStmi  trattano  gl$  hue^ 

I mini  tra  toro  , fuorché  de  fusilli  , ^ de 

tutori  , de^  ^ualt  hora  dogo  t*  tofè  dette 
ha^i  ad  ordinare  necejjan amente  . DÌ 
ijuefti  tutti  fi  i il  principio  il  defiderio 
iieW or dtnation  di  coloro , che  fon  per  mon 
nre  ^ ^ le  forti  di  chignon  te  fi  arano  4 
fatto  £t  pereto  dtfi^  oCltnia  neeeffai 
> . riamente  thauendo  Ti/guardo  alla  dtfìcol* 
tk  » dure^^  d'interno  a jueftó  j non 
effóndo  poffibtle  lafciarla  fèmja  ordine  ; 
concitfia  che  thiunx^ue  teperehhe  frettato» 
fàmente  molte  cofe  , ^ dmerfe , (f  tra 
doro  contrarie  , ^ alle  leggi , è"  « ccflumi 
de  TÌuenes^  a fitoi  maggiori  ^ fe  alcun 
r defje  autorità  affolutamente  i che  ^ualun», 
opue  tefiamento  fatto  nel  fne  detta  'Vita 
fofjeper  douer  efferefìahile,eJJendo  tawag-m 
gior  parte  oppreffa  da  certo  fafitdto  paT^ 
i mie  1 quando  penfamo  dt  dcuer 
morire,  cl.  X>  hoff  ite  come  d.%  tu  puefioì 
^ Ath.’o  Clima  egli  è certa  dura  cofa  ihuo- 
tnOf  che  ì per  douer  morire  fi piena  di 

ragionamento  molto  Jpauenteuole  , df» 
fictle appreffo  d legislatori  . cl.  in  che 
modo  ? Ath.  Per  certo  volendo  egli  eff'er 

Ì padrone  dt  tutte  le  cofe  , ha  in  vfan  <,4 
di  parlar  con  ira  , cl.  Che?  Aih.  O 
Dei  diftgli  è troppo  grane  cofa  ,/J  non  mi 
fa  lecito  in  alcun  modo  lafciar  le  cofe  miei 
achiunque  mi  aggrada  ad  altri  piti  , 
ad  altrui  mdnco , cofi come  tnuerfo  di  me 

f fòrte 
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ftti9  ritrouati  chUrAmente  buoni  > 0 Cdt^ 
ffui , approunti  ultri  bufieuolmtHte , 
nelle  maUtie,  nitri  neHn  yecchie^ 
in  nltre  di/grntie  diuer/i  , cl. 
Duu^ue  0 hojpite  tt  è egli  nuifo^  che  efii 
f urlino  bene!  Ath.  O CÌtnin  n me  fare  « 
ebe  i vecchi  leghlatori  fiano  finti  delicati  , 
habbtnno  hnnuto  rifgunrde  , 
derntione  n certa  picciobfStmn  cofa  delle 
bumane  nel  far  le  leggi,  cl  In  che  mode 
dì  tu  ? Ath.  O huomo  ottimo  efit^commoj^i 
.dalle  parole  dell'huomo  moribondo^  fcrtffe^ 
ro  quella  legge  , con  la  quale  è lecito  a 
ehiunque  eommunque  gli  aggrada  laffar 
fèmplicemente  larobba  fua\  ma  io  ^ tu 
piti  diligentemente  ri/pondereme  a chi  yS- 
no  per  morire  nella  tua  Città,  cl.  In 
qual  maniera?  Ath.  O amici  (diremoj 
^ che  fiete  fèn^  dubto  per  morir  tojlo  ^ 
egli  è malngeuoie  » che  uoi  conefetate  le 
eofè  Vofire  , ^ anchor  voi  flejli  feconde 
dice  al  prefente  la  infcrittione  della  Pitia , 
Hor  io  , che  fo  le  leggi  non  irltmo,  che  Voi 
fiate  vefìri  ; mè  vofìra  tutta  quefla  robba 
famigliare  ; ma  di  tutta  la  fitrpe  vofìra 
paffata , ^ futura  , molto  più  [inno 
di  tutta  la  città  la  lìirpe  tutta  y ^ le 
ricche^K.e , Effendo  quefìe  cefi  coft , fi  nU 
eun  con  VeK,K.i , affalitout  nella  malatia , 
^ nella  Vecchìe^^a  , vi perfùadtrà  al  far 
tefìamento  fuor  dell ottimo  , per  me  non 
concederò  maiyche^l  fi  faccia  : ma  con f de- 

rande 
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Tétndo  eìo  , che pa  ottimo  a tuttM  la  Cittckt 
^ ctlla  fiirfe , 4t  tutto  ciò  ttfgUAràurdo  , 
'porro  leggi  , epiruando  giufÌAmtnte  man^ 
<0  Igne  Ilo  che  ediognt  f articolare . Ilun* 
^ue  taminate  'Vot  miti  t ^ heneuolt  la 
due 'Ve  fi  andate  al  prefetite  feconda  lana' 
tura  humana  > <*  uct  tl  rimanente  delle 

cofe  Vopre  faranno  a euore  , i tjualt  nem 
attendiamo  piu  a ^uefe  , che  a quelle  co- 
fe : ma  ad  ogni  potere  di  tutte  parimente 
fte  kahbtamo  ptnftero  , ^uejie  ccfe  e di’ 
ftia pano  conjolationi^  ^ procmij,  dt  chi 

Ttuono  , ^ fene  muoiono  Ma  ^uefala 
icgge  , chi  ha  pgliuoli  , ^ fa  ttjìamenn 
to  , ordini  primieraminte  htrede  vn  de 
Jìgltuo-t  t i^ejuat tflimt  degno  ^ dipoi  fctè- 
ua  ^ualuntjue  de  gli  a'tri  diede  ad  altrui 
• adottare  . Et  Je  alcun  de  fgltuoli  pm 
prauan^fpt  non  fatto  forte  con  alcuna 
heredità  ; il  ^uale  ffcrajfe , thè  fojfe  pet> 
andar  nella  colonia  fecondo  la  legge t fàrehm 
he  lecito  al  padre laffaracoPui  d* altri da^ 
nari  quanto  li  fojfe  a grado  ^pmpre  eccet- 
tuata la  fìrte  paterna  , l^  tutte  le  cofi  a 
iei  pertinenti , Che  fe  fojfero  più  , dtprì- 
huirebbe  Uro  il  padre  qualunque  top  te- 
nejp  oltre  la  prte  ^ tome  *PoleJJe»  Et  ri- 
tfouandop alcun  di  loro  hoggimai  accapte^ 
non  li  darebbe  danari  , nì^  alla  pgltaolei 
parimente  $ che  fof  'e  maritata  : ma  le  da- 
rebbe si  y fe  maritata  non  fojfe . Et  per* 
meimtn  nlcnna  prtt  nella  contrada  ad  al^ 
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tun  de  JigUuoli , ù fgHuole  dofe  fatte  A 
teRamento  , lalafterebbe  allo  herede  del- 
lo  Reffo  teRatore . Hor  chi  non  hauendo 
fgltHoli:  ma  figliuole  te^a  , ordinerà  di 
^ual  figliuola  ti  marito  et  yoglia , che  a 
lui  fia  herede  y figliuolo  fi  di  al» 
tun  tl  figliuolo  0 naturale  y o adottino  in» 
nan:tj  , che  frerifl  (fe  la  toga  virile  yfene 
mortfie  , anchor  il  tcRatore  fignificarebbe 
^uefie  dtfgratie  fue  , ^ dirh/arerebbe  chi 
-yolefie  , che  in  luogo  di  lut  con  au/ptcij 
tnigl/eri  li  fofie  per  douer  t fiere  figliuolo  ^ 
£e  alcun  al  tutto  finz^a  figliuoli  facejfo 
teRamento  , lafciertbbe  la  decima  parta 
del  fondo  actjuiftaro  oltre  la  forte  a e^Uét^ 
iunque  Cittadino  ^olefse  ; le  altre  cofè  tut» 
$e  gratiofamentef  n^acontraRoy  ^ fi- 
€ ondo  la  legge  lafcierehbe  al  figliuolo  fu* 
turo  per  adottione  . Se  i figliuoli  di  al^ 
anno  hanno  di  tutori  bi fógno  , il  mede-» 
fimo  morendo  hauefse  lafciato  cfuanti  , ^ 
^ualt  tutori  uolefse , chi  Volefsero  pren- 
der il  carico  della  tutela  ^ cefi  farebbono  , 
eoine  egli  hauefse  ordinato  . Ma  fe  alcun 
miorifse  fen/^  te  fi  amento  a fatto  , o non 
aletto  tutori , ehi  fono  parenti  di  Rirpe  , 
due  della  parte  del  padre , ^ due  de  Un 
madre  , (ffi  uno  de  gli  amici  del  morto  ne 
frenderebbono  la  tutela  y i quali  i cuflodi 
delle  leggi  deono  deputare  a pupilli  bifi- 
gnofi  ; uolendo  noiy  che  quindeci  di  loro 
più  utcehidg  gli  altri  /è  ne  tengano  In  cu- 
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rd  de  gli  erlft  di  futtét  la  tutela  id gui» 
yS  , che  d ire  a tre  dtuidendo^t  Jinifchino 
cÌK<jue  anni , ^ ciò  *>o»  manchi  mai  y?- 
eondotl  potere,  Hor  fe  dlcuno  fofsemor- 
to  fc”\f  ordinurntente  ^ fatto  ^ la/ciati 
jigliuolt  di  tutela  b t fogno  fi  Ji  prouedereh- 
be  toro  colle  medefime  leggi  . Ma  chi  mè- 
re ndo  da  fortuna  inopinata  lafc'tafse  f- 
gltuole , concederebbe  perdono  al  legis'a- 
tare,  fè  a due  delle  tre  ctrfè  rifguardando  « 
marttaffe  le  figliuole  di  lui  , -cioè  al  fatuare 
la  parentela  delta  e a/à  , ^ la  falute  delm 
Ut  fòrte  ; la  ter'ejt  eofa  poi  che  è l'xffcia 
^ del  padre  in  elegger^  conftderati  diligente* 
mente  t cofumi  de  Cittadini  ^ a fe  un  fi* 
glìuolo  , ^ alla figliuola  uno  acconcio  fpo* 
fò  , efsendo  ciò  impofstbtle  da  confidc-rarfì ^ 
permetterebbe  . Dunejue  d intorno  a tpue* 
fio  ne  fia  rotai  la  legge  fèctndo'l potere^ 
Se  alcun  morto  fènx.a  te f amento  la/cie* 
rà  figliuole , il  fratello  di  lui  o da  par^ 
te  di  padre , o di  madre , efiendo  fin^ 
fòrte  » prenderebbe  la  figliuola  del  mor- 
to t Cfi  la  forte  . Che  fi  non  fi  trouafie 
fratello  ; ma  il  figlitelo  di  lui  ; egli  la 
prenderebbe , fi  faranno  pari  di  età  ; 
per  trrZj<^  il  figliuolo  della  fòrella  , fi  non 
fti  foCse  ntun  di  loro\  ^arto  il  fiat  fi  del 
padre  . §lumto  il  figliuolo  di  lut . Sefio  tl 
figliuolo  della  fòrella  paterna  , ^ fimi*, 
fiantemente  (e  hau-fie  lafiiato  figliuole  fi 
frocedenbhc  ptrli  frateClt , gtr^^ 
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sndnii  •/serumtA  fdrentplttdeH’^ 

U cspk  X in  m*M$erA. , < ben  ella  siefit^  gene^ 
re  /i.  AYttegonefsere.  i ma/chi  alle-  f^mtne  *. 
Boria  etk  alUno^Kui  conuemeuale  ^ la!: 
tòni  torta  , fe-  lagtadtsbi  il  gittdicey^  uedettm.  i 

do  ad  ogni,  modo  £ m^tfcbi  nudi:».  nt*dc  an*^  j 
ehtr  le  ftmtn e-  fin:  /httOi  all* omhiltco- , Mei-  I 
y?  fofie  fewirìo  di  parenti  fino  a figliuali  ’ 
deftaielU  , ^ de  gli  ani  > qualunijue  di' 
Cittadini  ^ che  la  fi  nciulla.  col  configtto  de*' 
tutott  eteggefse  \ tfMefilyUalendctfi  farebbt- 
èerede  del  m.orto  y la  ft  frencL  r.  bbe  im 
ìmogtìe-,  che  /è  in  gran  f enurio:  di  coloro^ 
ehe  habitano.  la  Città:,  defidererà.  la  fatk* 
atullo:  far  herrdedt,  fitte  ^adr&  alcun,  man^  ; 

doro  HellacolamÌM  ycaflut.  fe  fio  del  medefi^  i 

fifo  eefp6\  fina  prenda  la  heredttà  [ecori:».  ^ 
doiaiegget  ma  fi  fofse  Cittadino  ^ note:  \ 

della  fhrpe  la  menerebbe  uolendot,  fèeondn  v 
la  eleUtont  da' tutori  diiei\.  (^ritot^ 
maio  d'  cafa  prendertbire  la  heredi/a  ».  S& 
edcun  fofir  morto  ^.ad  ognt  modo,  fèn:^  fi*  j 

fittoli  mafihe  „ /emine  non  fatto  tefiom. 
mento  y te  al tr  ero  fi  rimanentt  ft  fàrebbm^ 
mo  fecondo  l'antedetta  legge-.  Morti  m**  % 

pbìo , ^ ’a  fiem'iua.  del  mede  fimo  cepp  Ov  fa»  ^ 
emr  con/òrtixtntttftbbono  nella  cafa  abbate» 
dònata-y  cui  propriamente  compeìifìe  Àa 
forte^.  Primieramente  la  fìreVa  X d:po  la.  K 
figiruoìadet  fratello- y per  ferola  figlittoia.  p 
dtUafòreUa.,,  fUarta  la.  fòrella.  del  pa-*- 
%mnta  Idfi^tHoltt  del  fratello  dtt 

padro^ 
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fétdre  , della  forella  pa- 

terna . '^uefta  fì  metterà  ad  h*bttar  sa- 
fìeme  , come  è decente,con  coloro  , che  le  fo- 
no congtuntt  dt  Rtrpe  , ft  come  habbtumo 
con  legge  dtan^i  ordinato  Hor  non  ci  fia 
nafcofio  (guanto  fta  graue  'o  imperio  dt  cfuel 
le  leggìi  con  te  ofua  t ordiniamo  , ehe/t pren- 
da moglie  dt  Rirpe  congiunta . Percioche 
che  fa  vna  legge  s\  fatta^  non  è auifò  , che 
confidert  mente  e^uanto  infiniti  impedimen- 
ti h potejjero  ri  franare  intorno  advnatat 
ordmattone , i cfual'%  farehhono  , che  alcun 
yhidir  non  volejfe . Anchora  molti  vorran- 
no più  tofìo  cjiualuncjMe  cofa  patire  , che 
prender  , o maritar f in  colei  , la  qual  ha- 
uejje^  0 tl  corpo  magato  » o monco  y olani- 
tno  pa'^z:,o  . Dunque  d intorno  a quefece- 
Jè perauentura pareràyChe'l  legjjlatore  non 
habhia  hauuto  alcun  p enfierò  non  appa- 
rendo bene  . Si  che  ne  (ia  detto  quefto  qua- 
fi  vn  proemio  commune , al  legislatore , 
^ ai  fòggetti  j pregando  i fòggttn  a perdo- 
nar al  legislatore  \ perche  attendendo  egli 
al  gouernar  le  cofi  puhliche  , non  potrà 
mat  prouedere  mftente  anchora  a' le  cala- 
mità priuate  . Più  oltre  ha  fi  f perdonar 
a,'  fòggetti  , fè  non  potranno  alcuna  uolta 
adempir  quei  precetti  del  legislatore, i qua- 
li ignorantemente  egli  commanda  C\.Dun 
que»  0 hofpite  qual  cofk  facendo  alcuno  , ft 
maneggierà  con  mi  fura  grandtjftma  d'in- 
torno a quefle  copti  Ath.  O Clima pno 

Ty  da 
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dd  eleggerà  tirbitri , che  tengdtto  irsdmore 
$ Cittadini  con  c^uefie  leggi  cl.  Come  dì 
tu  ofuefio  i A.h.  Altra  uolta  alcun  gioua^ 
ne  incltnato  tdle  delitie  • ^ aj^irando  d 
maggiori  noz.Z,*  » la  figliuola  del 

KÌo  faterno  ricche  , ouer  materno  ; altra 
uolta  commandéutdo  il  legislatore  una  gran 
difiima  calamità  , farebbe  sforai  a dtjfubi- 
dir  alla  legge  , fe  lo  sforKudJJe  ad  accettar 
noZjZj  paKiC^e  ^ o altre  graui  calamità  di 
corpo  , 0 di  animo  ; te  eguali  a chi  le  fofitede 
fanno,  che  la  uita  non  fta  uita . Perla  <jual 
eofà  di  intorno'  a cojì  oro  facctafS  ejuejialeg^ 
ge  , Se  alcuni  ft  lament afferò  delle  le^gi 
per  caufa  del  teffamento  , o delle  , 

0 di  a' tre  cofè  ; ifi  affermaffero  , che  fe  il  le^ 
pislator  fofe  pre/ènte , ^ umeffè  non  /a» 
r ebbe  per  t/pinger  lui  , ouer  let  al  mari» 
tarp  ; o alcun  parente  , ouer  tutore  affer» 
majfe  t che  d'ai  legislatore  fojfero  Rati  la-~ 
/ciati  ofuindeci  de’  cufodi  delle  leggi , co- 
me arbitri  , ^ parenti  alla  dtfefà  , ^ ri- 
conciliatione  de  gli  orbi , orbe  de  padri  ^ 
a <juefi  flefit  f^  anderebbono  i litigan- 
ti % (p  terrebbono  ratti  i gtudicij  loro.  Che 
fe  a 'cun  par  effe  di  effer  granato  a cofe  mag- 
giori da' cufiodi  delle  leggi , porterebbe  il 
negaci 0 al  giudicio  de*  giudici  elettifitmi  y 
affetterebbe  la  fintenK.a  ; Pfi  chi  ue- 
niffè  condannato  (t  noterebbe  <£ infamia  ; il 
^uat  fupplicioe  uia  più  grane  appreffo  chi 
- ha  cer nello  del  cafiigamento  de  molti  danau 
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ri . Segue  dopo  certa  <pua^ feconda  ger,e- 
ratione  d'orbi  . Hot  dopo  la  primiera  , fi  è 
detto  deWammaefirumento  , dt/cìpltna  , 
chea  ciafcuno  conutene  t Ma  dopo  la  fe* 
tonda  prtua de' parenti^  fa  mifiteri  ^che  fi 
ufi ddtgen^a , in  trouar  modo  , che  tjuanto 
manco  fi  può  uengano  opprrfir  i puptlli  da 
mtprabtlt  calamità  . Dunque  per  eofioro 
habbtanto  ordinato  i cujìodi  delle  leggit^ua* 
fi  altri  parenti  non  de'  primieri  peggiori  ^ 
come  a' fuot  commandiamo^  che  proneg. 
gatto  loro  ogni  anno  . Ma  prtmteramente 
diamo  incomtnctamento  in  coiai  gm/a  , ^ 
per  rifpetto  a'  cufiodi  delle  leggt  , ^ à 
tutori,  ci  pare  opportunamente  di  hauer 
narrato  di  fopra  , che  Canime  de  morti 
habbiano  certa  Virtù  , con  cut  tengano  cu- 
ra delle  cofe  humane  , do  egli  e vero  : ma^ 
fi  approua  con  lungo  parlare . Si  che  deo» 
no  credere  ad  altri  triti  y ^ antichi  fir» 
moni  d'intorno  a ^uefio  y ^ a legislatori 
affermanti  ^ che  ^uefle  cofe  fi  ne  fanno  co  » 
fs,  fi  non  vogliono  parer  dt  effer  al  tutto 
pa^^KJ  . fior  fe  c^uefe  cofe  fono  si  perna- 
tura  t temano  primieramente  i Dei' fu- 
perni  , i quali  hanno  la  cura  della  defila^ 
tione  de  fanciulli  , dopo  etìandio  le  ombre 
de  morti  • ne  quali  uifitroua  per  natura  il 
tenere  fpecial  cura  dt  colare  , che  efsi  ge^ 
nerarono  in  maniera  t che  honorandoh  fd-‘  ' 
rebbono  toro  propitii  , ^ dt fpreggtan do- 
li molefi  , Appreffo  honorino  gh  animi  de 

Tj  z ueechi 
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•^peecJjiviueyiti  y i (jaali ejferc$t.*nùi 
diJ?imthonori  ouun<jne  è la  Ctttà  felice 
fèruendofi  bene  delle  leggi  ; le  ^uali  men- 
tre i fgliuoit , ^ negati  ojjeruano  ^ TÌua- 
no giocondif imamente,  Co/ìoro  odono  <jue~ 
Jie  cofè  foitilmente  , ^fttilrnente  le  Veg- 
gono , ^ fono  benigni  inuerfo  "a  tjuelli , i 
^uali  trattano  gli  orbi  gtuf  amente , ^ 
fi  fdegnano  forte  contro  chi  fanno  uillof 
nta  a gupilli  , agrtui  de  parenti  , pen- 

Jando  efi  gli  orbi  vn  depofto  grandtf  imo , 
^ molto  pierò  , Z)<#  tutte  que/ìe  cop  am. 
monito  il  tutor  , il  magtfrato  feka  mì~ 
ea  di  intelletto  il  porrà  in  (jueflo , ^ cop 
prone derà  a po  potere  d’ intorno  alla  di- 
fciplina,  ammaejìr amento  de  gli  orbi  , 

che  paia  di  prouedere  ^ (f  per  p ^ per 

li poi.  Chiuntjue  innanl^  la  legge  da  jue- 
fo  effordio  perpap , p contentrà  da  ogni 
villania  in  uerp  a gli  orbi , non  pprà 
chiaramente  la  ira  del  legislatore  intor- 
no a quefio  : ma  chi , fpre^j^ata  quePa 
prefatione^facejje  ingiurie  ad  alcun  pri-  ^ 
uato  0 di  padre , o dt  madre  , reRitutreh- 
be  doppio  il  danno,come p hauepe  opep  al- 
cuno , ehehauepe  ambiduei  parenti.  Hot 
le  feguenti  leggi  prtutamo  a tutori^  come 
p deono  diportare  inuerfo  a gli  orbi  j ama- 
gt (irati  , come  deono  inuefiigare  d* intorno' 
alla  cura  de  tutori  . Hor  p efi  hauefero 
epempio  dell' edueatione  de  fgliuoit  liberi 
nodricando  ipoi,  ^ tenendo  cura  delle 

proprie 
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fr»frie  tofi  ^ hauejfsro  i^gg* 

medtoeremtnte  d$iiinte  d intorno  nìlo pef" 
fi  } fntthhe  ragioneuole  , che  fi  fonéjjero 
alcune  leggt  dt  tutori  ^ come  tmportunti 
molto  , yunando  con  propri^  efièrcttij  la 
Tita  de  glt  orbi , da  quella  de  non  orbi  • 
Ma  d'intorno  a quefie  cofè  tutte  tn  quan- 
to per  tiene  alle  leggi , tl  carico  de  g!t  orbi  ^ 
^ la  cura  lare  none  molto  differente  dal 
gouerno  Jytterno  : ma  non  fi  Juol  pareg- 
giare nè  nel  honoret  nè  nel  dtfpreT^^^.^  ni 
nella  cura:  Si  che  la  legge  attende  alla  cu- 
ra de  gli  orbi  confilando  , ^ minaccian- 
do , apprejjo  e molto  opportuna  quefia 
tale  minaccia  . Chi  ha  tn  tutela  femtna  , 
ouer  mafihio  , ^ chi  de  cuBodt  delle  leg- 
gi è cefi  t tutto  cu  fi  ode  del  tutoreynon  man  • 
co  ami  glt  orbi  , che  i proprij  figliuoli ^ni 
tenga  meno  cura  delle  cofe  loro  , che  delle 
fitte  : ma  meglio  delle  proprie , quanto  al- 
la pronte^^^a  j ^ hauendo  ogn'uno  nel- 
l'animo quefia  yna  fila  legge  de  gli  orbi  | 
farebbe  tutore , Se  a quefia  legge  fncejfe 
contro  alcuno  d' intorno  a coje  tali  , il  tuto- 
re fi  condannerebbe  dal  magtfirato\  tl  ma- 
gi firat  e poi  chiamato  dal  tutore  .al  giudi- 
cto  de  gli  elettori  f riceuerebbe  tl  doppio 
danno  . ^fiteflo  danno  fi filmerebbe  con  lo 
arbitrio  de  giudici.  Che  fe'l  tutore  pare- 
rà a parenti  ,‘0  ad  alcune  de  glt  altri  Cit- 
tadini di  trafiuràre , o di addoperarfi ma- 
lignamente f chiamato  al  medefimo  giudi- 
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eio  reJHtui/ca  U cunarta  parte  del  danM  » 
dt  cut  la  metà  ji  applichi  al  fanciullo  % 
l'altra  alio  accufatote  , Ma  peruénuto 
t'orbo  alla  g^ouane^^J^  , /e  filmerà,  chel 
tutore  fi  hdbbia  con  (eco  diportato  matei 
per  lo  ^atto  de  cinque  anni , dopo  fornii 
ta  latutela  fiagh lecito  di  trattare  contro 
al  tutore  ; ritrouandofi  alcun  tutor 
debitore  fi  determinerà  da  giudici  db  , 
chedouej/è  paure , ouer  pagare»  Se  al'* 
cun  de  magifiratt  parejje  dt  hauer  nociu^ 
to  al  orbo  colta  negltgenz,a,  detbrminereb- 
bono  i giudici  , do  , che  /è  h douejfe  ri^ 
ffttuire  j ma  fi  ancho  li  hauejje  nociuto 
con  ingiuria , non  fòlamente  rifittuirebbe  j 
tl  danno  ; ma  ettandto  fi  priuerebbe  del 
magi  firato  de  cufiode  delle  leggi  ì ^ ta 
communan^a  creerebbe  un  altro  cufiode 
di  leggi  in  tuo go  di  lui  alla  contrada  , ^ al^ 
laCittà  . Sogliono  far  fi  querele  da  padri 
inuerfoa  figliuoli  , anchora  da  figliuoli 
contro  a padri^  maggiori  , che  non  ;/  con» 
uerrebbono  f per  cut  cagione  perauentura 
fenfierebhono  t padri , che  faceffè  mifiie- 
ri  al  legislatore  por  legge  , che  fioffe  lo» 
ro  lento  uolendo  dichiarare  col  metjo  del  ' 
banditore  alta  prefen^a  di  tutti  , che'l  fi» 
gliuolo  per  loauenire  non  fitentjfe  per  fi» 
gltuolo  fecondo  la  legge  j a figliuoli 
cito  fojfe  accufàr  i padri  di  pa'^^zjta^  quan» 
do  fi  dtfponeffèro  fò^^J^mente  per  mata» 
da,  9 per  yecehie^^a , Tutte  quefie  ce» 
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Ji  veramente  fogltone  Auentre  oue  fon§ 
fejStmi  a fatto  t co  fiumi  de  gli  huormnt  ; 
ferctoche  fe  U metà  folamente  fojj'e  cateti 
un  , come  fòt  padri  non  fojjero  rei  : mai 
fgltuoli  ; 9 incontrario f non  auenirebbono 
calamita  , partorite  dainimicitie  fi  gra» 
ut . In  vero  in  altra  Republtca  il  figliuolo 
dtsheredato  , nón  fi  priua  necefianamen^ 
te  della  Città  : ma  in  quella  , che  fi  reg^ 
gerà  con  tjuefie  leggi , egli  è neceffano  , 
ché'L  p rinato  dal  padre  Je  ne  Vada  ad  ha», 
hitare  tn  altra  contrada  j ’auegna  che  non 
fi  p'ojfa  aggtugnere  ninna  caja  alle  cinque 
mille  quaranta  cafe.  Per  la  qual  copt  fa  mi 
fHeri  , che*l  figliuolo  , che  a ragione  dee 
fatir  qnefio  ^ fia  licentiato  non  dal  padre 
filo',  ma  da  tutta  la  parentela . Si  che 
dintorno  a cofè  fi  fatte , fi  dee  trattare 
con  certa  legge  di  quefia  forte  . ^l^dndo 
alcun  commojfo  da  uno  infelice  fdegno  adì-' 
randofi  0 con  ragione , o contro  ragione  , 
deftdera  di  licenttare  dalla  fua  parente- 
la colui  , che  et  genero  , allenò  , non 
fiagh\  lecito  cofi  leggiermente  ^ ^ tncon- 
ttntnte  far  quefio  : ma  a fe  chiami  prtmie» 
rumente  i parenti  fuci  fino  a fratelli  cu^ 
gini , ^ medefimamente  t figliuoli  dalla 
parte  della  madre  ^ innan^  a quali  accu- 
fi  il  figliuolo  , dimofirando  a tutti  , che  fia 
degno  di  ejfer  Itcen fiato  da  tutta  la  fua 
fìtrpe  ; pofcia  conceda  an  eh  or  al  figliuolo 
dì  dire  la  caufà  fua , cioè , che  non 
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flit  degn»  dt  fat  'tre  mtcunn  cofk  tétlé . ^lli§ 
jìne  $ congiunti  tutti  cefi  gli  huomtni  , 
come  le  donne,  non  vt  facendo  tmfedtmen» 
io  In  età,  diano  i Voti  fuor , che  t parenti, 
il  figliuolo  ntedefimo  . Et  fé  i fi*ffra^ 
gij  oltre  la  metà  fauoreggiaffero  il  padre  , 
fiaglt  lecito  disheredar  il  figliuolo  , altri- 
menti nò,  Hor  fe  alcun  de  Cittadini  uor- 
rà  adottar  esheredato  , non  fè  li  "vieti 
con  ninna  legge  \.fòlendofimutare  i coflu- 
mt  de  giouam  fpejfe  "volte  di  giorno  ito 
giorno,  ^ Variamente.  Et  fè  alcuno  fra 
lo  /patio  di  diecianni  non  defidererà  adot- 
tarfi  yn  figliuolo  dtfcacciato  , chi  tengono 
la  cura  de  poftert  , che  fi  deono  mandar 
in  colonia  , tengano  anchora  cura  di  ejue- 
fli , a fine  che  acconciamente  fi  facciane 
partecipi  della  fi ef/à  colonia  . Se  alcune 
trauagUato  dal  male,  e dalla  veccfpiee:,' 
cja  , e dalla  a/preT^j.^  de*  cofiumi,  o per 
tutte  ofuefie  cofè  infiemefojfe  autfo  che  per 
altre  cadejjè  ih  paT^jja , ^ ab  a tutti  f of- 
fe occulto  , fuori , chea  chi  pr attirano  fe- 
ce , (fi  *gli  t come  padrone,  dijStpaJfe  la 
robba  della  famiglia,  (fi  tem-f/'e  il  figli- 
uolo  di  accufar  ti  padre  di paK^Kja , la  leg- 
ge ordinerebbe  , che  fifacef/è  tn  cotal gui- 
fa . Primieramente  andar ofitl  figliuolo  a 
piu  Vecchi  cuRodt  delle  leggi  narrerebbe 
la  calamita  del  padre  •,  i eguali  bafieuol- 
mente  cenfiderata  la  cofìt  , configlterebbo- 
no  /e  fojjèil  padre  (face u/arfi  , ouer  nbi 


DEllEtÉGèl.  . iéS 
àifoì  fè  confìgltajjèrò , che  ti  fo/f^  d'accUK 
fétrfì ^ fi farehbono  ejii  tefitwo>tij  tnfttme  % 
defenfor't  delCaccuJàte  ; ^ coftdhn- 
n*ndofi  tl  padre  , non  potrebbe  pur  micM 
di/porre  per  lo  tnnan'zj  della  j^a  robba  » 
nè  più  come  padre  dt  famiglta  : ma  net 
rtmanente  della  Vita,  tjuaji  figliuolo  , ha'» 
bitereììbe  lacafa  . Se  tl  rnartto  % ^ la  mo- 
glie f>er  la  ^fpte^l^a  de  coflumi  non  conue^ 
nijjero  di  compagnia , diece  huomini  de* 
cufiodi  delle  leggi  , ejfendo  me^niy^  ^ 
dieci  donne  dt  quelle  , le  quali  hanno  cte-^ 
ra  delle  nol^i  , terrebbono  cura  di  quejìi 
tali  j ^ do  remerebbe  Valido  , ^ fermo pe 
p potejfero  rtconctltare  . Ma  fi  gli  animi 
loro  più  fortemente  anchora  fiuttuajfero 
per  tfdegno  , fatte  diuortia,  ad  ogni  poterle 
ne  cercherebbono  chi  con  gli  vni , Q!  con 
gli  altri  p confaceffiero  y è vertpmtle  , 
ehe  quefi  tali  pano  mepolati  di  non  miti 
eofiumi , perciò  pno  d'addattarp  a co- 
fioro  ingegni  più  maturi , più  miti  . Et 
chiunque  fono  pnz^a  pgliuoli  ^ o ne  gene- 
rarono pochi  t ^ dtfcordano  hahettno  di 
compagnia  per  caufa  di  generarci  pgliuo- 
li  j che p haueffiero  pochi  figliuoli  , (fi  di- 
por  dafiero,  fatto  dtuortio  afiirereblpono  ad 
altro  matrimonio  per  hauer  euravicende- 
uolmente  della  vecchie^^a , di  loro  Refi- 

fi,  Se  la  moglie  fofie  morta  , lafdati  i fi- 
gliuoli rmafichi,  (fi  femine, la  legge  non  s for- 
cherebbe l'huomo  : ma  tl  conftglterekbe  ad 

. allenare 
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ciìleuAre  i Jigltsioli  di  lui  Ìa  tnutri- 

^va . Hiv  fi  morta  la  moglie,  non  hauejfe 
ella  lafctati figliuoli,  lo  sformerebbe  a pren- 
dente  ^n'altra,coUa  iju ale  genererebbe  quan 
ta  prole  fojji  bajìeuole  jÌ  alla  famiglia  di 
lui  , alla  Citta . Che  fe  ihuomo  morifiè, 
'lajfati  figliuoli  a fujficienma  , la  madre  ve^ 
dcua  li  alleuerà  , Che  fe  parejfe  effer  piti 
giouane  di  quello  , che  comportaffe  il  viuer 
fana  fenT^  huomo  ,i  parenti  di  lei,hauu» 
fe  configlio  colle  donne, che  delle  nol^^  ten- 
game  cura  ^ quello  effequirebbono  , che  a lo- 
ro , (fi  ad  effe  intorno  a queRo  pareffe  j ma 
fe  hau effer 0 di  fi gliuoUbt fogno ^ anchora per 
eaufadt  figliuoli,  li  fondente  numero  poi 
de*  figliuoli  fecondo  la  legge,  fi  è il  mafchio  , 
^ la  f emina  . G^alhora  fi  concede  d*am- 
tedue  le  parti , che  i figliuoli  nati  fiano  di 
coloro  figliuoli  , che  li  fi attr  'xbutfcono  ; ma 
la  cofà  ha  bt fogno  di  gtudicio  , qual  de*pa* 
wtnti  dee  più  toRo  feguir  il  figliuolo, ffac- 
da  in  cotal  guifit . Se  la  prua  haueffè  ha» 
fiuto  commercio  col  fèruo  , o con  per  fina  li- 
bera ,o9ol  liberto,  fiati  figliuolo  del  padro- 
ne della  ferua  : ma  fe  alcuna  Ubera  haueffè 
hauuto  commercio  col  feruo  , tl  figliuolo  dei 
prue  fàt^à  del  padrone . Che  p alcuno  heb- 
he  figliuolo  eoUa  fùa  prua\  o donna  col  p§ 
feruo  , ^ Ciò  fojfe  mantfeRo  , il  figliuolo 
nato  della  prua , le  donne  il  manderebbo- 
no  di  compagnia  col  padre  in  altra  contra- 
da : ma  tl  figliuolo  del  feruo , i cufiodi  del- 
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le  Ifggt  il  d JcAcaerebhono  eltre  i conjini  di 
compagnia  colla  madre.  Che  poi  non  Ji hah, 
hia  cura  de  parenti;nì  Iddto  uè  aleuu’huo* 
mo  c'ha  ceruello  il  con  figlierà  mai  ad  alcum 
no  . Ma  ciò  , che  fa  bifhgno  fdperfid'intor- 
no  al  culto  de'  Dei  farebbe  proemto  ben' or-m 
dinato  all' honorar e ^ (f  dishonorare  i pa- 
rentt  : le  leggi  antiche  appreso  tutti  f fo- 
no pofìe  doppiamente  , Percioche  Teden- 
do  noi  altri  de'  Dei,  nwmifeflairffìit e gli  ho- 
moriamo:  ma  altri  non  "Vedendo ^ le  lo^S'\if^m 
gini  fi  fabrichiamo  , ^ tutte  che  elle  Jid>^ 

' no  fè*t\^  anima  , tuttauia  mentre  le  honom 
riamo  efUmiamo , che  gli  Refit  Dei  Viuen- 
tt  ci  habbtano  ad  effer  perdo  mafimamem-. 
te  grati,  (f  fauoreuoh  , Dunque  dt  cui 
il  padre  , b la  madre  , o i padri , o le  madri 
loro  con  fumati  da  vecchieK,K.<o  fi  giacciono  ^ 
in  cafà  ofuafi  certa  reltcfuia  , quegli ft  pen- 
fi  , che  niun  altro  fimulacro  mai  tale  ,•  ^ 
più  potente  fia  per  effer  fauoreuole  alla 
fua  cafa , fe  dal  pojfejfòre  ytene  offeruato 
bene  j come  è conueneuole  . cl.  Hor  cjual 
d'i  tu  , che  fia  la  maniera  buona  deU'ofjer- 
uare  ? At  h.  Io  la  ti  diro  ^ offendo  o amici 
CIÒ  degno  da  ydirfi . cl.  Dì  pure,  Aili, 
Diciamo  , che  Edippo  difj>rej:^^ato  prego 
a* figliuoli  quelle  cofè  , le  quali,  ejjaudtte 
da  Dei  ,fhno  da  ogntuno  lodai  e,  quaft  per- 
fette . ./énchora  dicono  Amintora  irato  ha- 
uer  maledetto  Fenice  figliuolo  , (fiThefèo 
HippolitO}  ^ infiniti  altri  maledtfiero  in* 
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finiti , Onde  fie  .fjttto  mmniféfio  , che  ef 
fiitédt/^no  t Det  le  preghiere  de  parenti 
contro  a figliuoli  j ejfendo  che  tl padre  pu'o 
nuocer  figliuoli  gtujltfsimamente  , cofi 
come  niun  altro  non  può  nuocer  ad  al» 
fruì.  N>iuno  poi  quandHl  padre  ^ (fila 
tnactte  è da  lui  difpre7(^ato  , allhora  peri* 
fi  fòlamente  fecondo  la  natura  ^che  fìano 
ejf  'audtte  da  Dto  te  loro  orationt  : ma  an» 
c bora  fino  honorati  j ^ perdo 

più  allegri  addimandano  i beni  a 
''Dei  per  i figliuoli  trìon  ifiimeremo  noi  pa» 
rimente, che  e fi  vengano  ejfaudtti,^  a noi 
quinci  date  cofe  taltìauegaache  altrimen» 
ti  non  fàrebbono  gtufit  dtfìrtbutort  de  beai\ 
il  che  diciamo  , cheta  mun  modo  non  con» 
uienea  Dei.  cl.  Per  certo.  Arh  Per 
la  qual  cofa  conftdersfi  da  noi  come  poco 
fi  kabbiamo  detto»  che  noi  non  pojfè* 
diamo  da  Det  mun  fimulacropiù  daho' 
nérarfi,  che  i padri  » ^ gli  nui  confiùmati 
da  VecehieT^ZjK  , parimente  le  ma» 
d>'yydell'honor  de'  eguali  fi  ne  allegra  DÌo\ 
altrimenti  egli  non  li  effaudirebbe  mai, Per- 
che le  imagini  de*  parenti  ci  deano  parereT 
cofa  ptù  marauigtiofa  di  qualuncfue  ima- 
:^ni  anima  . conciofia»  che  quelle^ 

4e  quali  hanno  l'anima  , quando  da  noi  fa» 
no  honorate  , pregano  per  noi , in  cantra» 
rio»  quando  fino  difire^Ì(K^ate  : ma  quelle^ 
che  fino  fin^antma  non  fanno  ne  l' una», 
mi  i altra  di  quefie  co/è'%  Si  che  chi  fidi» 

forta. 
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farM  hcne  Ver/o  4t  parenti , ^ glt  aut , ^ 
mitri  di  co/al  /irte  « poj^tde  egli  le  otti- 
me di  tutte  le  immgini  al  renderfi  in  ’Verjo 
lui  fauoreuoli  i Da  , Cl.  Tu  hat  dette  he- 
n 'tfiimo,  Ath.  Dunque  ogn^rno,  e'ha  cer- 
uello  li  teme  , ^ bcnora  , cono/cejido  benet 
che  le  preghiere  de'  parenti  pano  Rate  di 
gtouamento  a'  tnolti , ^ fp^JP  “t>olte,  "Ef- 
pndop  quefle  cofi  cosi  ordinate  per  natura^ 
p R tmerebbono  a gran  guadagni' gii  heio- 
mtni  buoni  di  hauer  parenti  Vecchi , Qpthe 
Uittejpnoinpnaìivltima  Vecchie^^a'.mafè\, 
gicuani  fene  pampèro , p depdererebbonó 
grandemente  : ma  i maluàgi  incontraa  to  li 
temer ehbono  . Per  la  qual  cop»  chiunque, 
indotto  da  quePe  ragioni^  honori  con  tutti  i 
modi  le  gitimi  i parenti  p*ot  ^ubidendo  a qu  e 
Pe  parole.  Ma p alcun  fope  fordo  aqueHi 
epordi,  V dir  ebbe  queRa  legge  ^ giujìamente 
ordinata  . Se  alcun  in  queRa  Città  manco 
di  quello  ,chep conuiene p diporta  in  Verp 
d parenti  , ptira  tutti  non  compiacendo  in 
tutte  le  oop  alla  loro  Volontà  , %è  compiace 
alle  lor  voglie  piuyche  a'  pgliujoti **  nepo-, 
ti\CP  ^ fé peP^^chi  alcuna  cofa  tale patipè , 
La  dencnctarebbeiO  per  fe,  c per  altrui  a tre 
piu  ueccht  de*  cupodi  delle  leggi  ^ parime- 
te  a tre  , che  tengono  la  cura  delle  noz,^.',  i 
quali  ciò  inuepigatOtCafìigher ehbono  colore^ 
che  hauepero  tngiuriato^^-  capigherehbonf 
ògiouant  fe  non  papapèro  i trenta  ann/,^ 
le  donne /è  i quarantalcon  prigioni,  (P  con 
^5*  Z X,  magate, 
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ma^^ji4te  , Ma  fe  fojjero  dt  età  magg/ere 
dJ.tjuello  y che  dicemmo  i ne  ceffajjèro  di- 
i pArentt  , ak^  anchorA  gli  af- 
, ti  s^orz,erelbono  Andnr  al  gttt‘ 
dnto  Gtudtcherebbono  fot  i Ctitadwi^i  <]ua 
ItmAjStmAinente  auAn^aJJiro  tutti  gli  Al- 
tri di  etÀyCj  il  condAvnato  fAgherebbe^ 
fAttrehbs  nocche  col gtudtcto  (t  termtnAj- 
Je  % in  man  ter  A f che  alcuna  cofe  non Jt  te- 
neffe  celata  , la  ejual'alcunhuonfo  fotejfk 
fagare,  ouer  patire.  Mafèalcun^uenen» 
do  afjlttto,  non  fotejfe  denonciare  , qualun- 
que p^fòna  libera  ciò  hauendo  vdtto  \ il  de- 
noncierebbe  d Magiflrati  ; altrimenti 
terrebbe  per  matuagh,  da  chiunque  ^o  - 

lejfe  fi accuptrebhe  dt  danno  fatto  ^ de . 
nonctandolo  t!  fèruo  farebbe  Ubero  . Che  fe 
foffe  fèruo.o  dt  cht  affltfe  ^ o dtutene  afjìtt' 
to  t ft  porrebbe  in  Itbertà  àd  Magi  frati  : 
ma  fe  fofe  feruo  dt  alcun  altro  Cittadino  ^ 
fi  pagherebbe  dal  publtco  il  pt^Tifio  al  pa- 
drone . 1 Magtfiratt  poi  nc  harrebbono  Ia 
eurA^che  Alcun  non  nuocefSe  a chi  lo  hAuef- 
fè  denonc/Ato.  Egli  fi  è detto  de'  veneni 
mortAli  , co'  qu  Aligli  yni  a gli  dltrt  fi  fan- 
no nocumento  : mn  de  glt  altri  , cp  quali 
nuoce  alcuno  a ffudtOt’  o col  beuer Aggio , # 
tol'ctho^o  con  yntioni,  non  Anchorn  fi  è det- 
to ì efendo  due  le  fòrti  de'  yeneni  per  lo 
genere  bumanoi  fercioebe  l'yìtA^dellA  quA- 
te  koTA  babbiAmo  chtAr Amente  detto  è qt^el* 
imjebt  offende  fecondo  innAturAi  corpi  eo 

eorpii 
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corpi  \ Psltra^  che  perfusde  con  magici  in- 
canti , legami  a coloro  , i quali  fludia- 
ne  dt  nuocere  in  quanto  e pojìibtle  ^ a 
gli  altri  di  poter  molto  ageuolmente  ejjef 
offeft  da  loro  con  incanti . Hor  queffe  cofi, 
^ le  altre  sì  fatte , cerne  per  natura  fine 
fanno^non  ftpojfono  ageuolmente fap ere 
fc  alcun  le fdprjfe, potrebbe  perfuadfrle  age- 
uolmente ad  altrui  . Ma  a glt  animi  de  gli 
huomini  fra  fe  dtjpofii  malamente  , pf  fi- 
lettanti, non  è cofa  molte  degna  sforT^rJi 
di  perfuadere  , che  fe  \ e deaero  le  ejpgie 
della  cera  , e nelle  porte  , o nel  triuio  , o »#* 
ppolcri  de*  parenti  le  dtfpreK.Kajferù  a fat- 
to , non  hauendo  efi  ninna  certa  opinione 
intorno  ad  effe.  Si  che  tn  due  parti  parten- 
do la  legge  del  veleno  , ejfortiamo  primie- 
ramente , ^ ammoniamo  , confìglia- 
mo  , che  non  facciano  tali  cofe  , in  ninna 
di  quefle  maniere  . ne  ijpauentino  molti  , 
come  fanciulli , ne  sforl^no  il  tegislator,  ^ 
giudice  medicar  tali  timori  de  glt  huomì- 
mi  ; percioche  chi  fi  sfor^  di  nuocere  eoi 
yeneno  , fe  e per  darlo  a'  corpi , non  effón- 
do perito  di  medicina  , non  faprebbe  do  , 
che  f f ac  effe . parimente  chi  tentaffe  ci» 
eon  yerf  magici  , fè  non  fojfe  indouino  , ^ 
interpretd de'  prodigi . Ma  hoggimai  p de- 
termini quefa  'egge  d'interno  a’  Veneni  di 
coiai  forte  Chi  p prue  di  yeneno  non  al- 
la morte  dell’hmomo  : ma  delle  bepie  , ^ 
àcH'api  I g »0§(i  ltr§  etiandio  altrimenti  | 
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to!U  morte , effèndo  Medico  , giu- 
dicato reo  di  veneno  , fi  condannerebbe  u 
morte . Ma  fè  ignorante  di  medicina  , or- 
dinerebbe  il  gtudicio  ejueUo  , che  faceffe  bi» 
fógno t che  gli  gatijjè  , ouer  Quan- 

do alcun  fojf*  colto  apparecchiato  al  nuo» 
eer  con  legami  , con  /congiuri  , con  incan— 
tefmi  j ^ malie  dt  cotal  forte  , fefojfearu- 
fpice  y 0 interprete  dt  prodtgij  monrebbctt 
ma  non  ejfendo , determinerebbe  il  giudi- 
ciò  parimente  ciò  , che  egli  doue/fe  patire  • 
Chi  nuocine  di  napo/ìo^  o con  “vtolen^.re» 
Hit  uipa  cop  grandi  tp  nelle  grand/  fe  don-  . 
no  5 minori p nelle  minori  ; ^ d’intorno 
a tutte  le  cofe  tanto  reflituipa  , che  pareg-_ 
gi  il  danno.  Più  oltre  et  intorno  a tutte  lo 
ingiurie  p capighi  in  maniera  » che  a fat- 
tt  p faccia  più  modePo  j di  pena  più  He* 
ue  y p fu  pinta  dotta  imprudenza  della 
giouentù  con  t altrui  malitia:  ma  di  più 
grane ,/?  da  pa  pa^^jja  , o da  peùprati 
f taceri , dolori , e da  timore , • da  inni- 

dia  , é da  iupnahilc  fdegno  . Hor  i mali- 
gni p trauagliano  con  pene»  non  perche  pee» 
careno,  non  potendo  effercy  che  non pa  fat- 
to ciò  , che  p fc  : ma  a fne , per  lo  in- 
uan^  ^ ^ gli  ffefi  peccatori  , Óf  chivid. 
dero  punirple  tntquità , odtjnolaingiuHi- 
tia  'y  o munco  peccbtno  in pmil  vitto . Per 
eugione  delle  cjuali  cop  tutte  fa  bipgno , 
che  le  leggi  rtpuardando  a-  tutto  quefo  , 
nona  gufa  di  Arderò  ignorumto , ueggamo 
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Ìm  del  c^fligo  dì  ctMfèhtdun9 , 

do , che  loro  è conueneuole , Lo  ftejje 
eonutene , che  fMccin  il  giudice  mimifro 
del  legisUtere , ^uundo  ddU  legge  gli  fi 
tefnmette  tl  determtnure  cebi  che  comue- 
gnu  al  reo  dò  patire , e pagare  j il  quale  a 
gnifà  di  dipintore  dee  defcriuere  le  opre  fi- 
godenti  la  dipintura  II  che , e Clima , 
Megillo  fa  mtjiieri  , che  noi  facciamo  bel- 
lifiimumente  ^ ^ ottimamente  . df  rendo 
qfuali  eoHuengano  effèr  le  pene  così  di  quel- 
le cefi  , che  con  furto  , ^ dt  nafcofio , ce- 
rne delle  altre , che  con  ytolen^a  fi  f aune, 
tosi  come  ci  concedono  i Dei  ^ ^ i figliuoli 
doro  di  por  le  leggi . Non  ft  t>egga  ntun  fu- 
rio fi  palefimemte  nella  Città  ; ma  è paren- 
ti  in  cafa  li  fi  cufiodtficano  comunque  pofi 
fané  . Il  che  fi  non  faceff'ero , farehbone 
tondannatt  Cht  fono  del  grandtfiime  efii- 
eno  in  cento  dramme  , fi  con  dtligenT^  mi- 
nore enfi odijjero , • il  Jeruo  , o il  libero  3 che 
del  fecondo  in  quattro  parti  di  cinque  mi- 
- tse  ; chi  del  tcr^o  in  tre , ^ tn  due  chi  dei 
quarto  . Dunque  in  motti  mode  fino  tra- 
ttagliati  gli  huomini  dal  furore  ; altri  da 
malatta,  come  cefi  oro  , de^  qualt  pur  bora 
babbiamo  detto  ; altri  per  una  praua  na- 
tura <£ ira  da  uitiofi  educatione , i qua. 

It  mefit  da  ptceiole  inimicttie  gridano  for- 
te » Cfi  ioro  uergognofimente  fiutila- 
niuna  tal  co  fa  cenuien fi fae- 
tia  nella  Citta  , ordinata  con  buone  leggi  • 
Z ^ q Dunque 
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Dun^fued* intorno  utilMnid  ^ueftéof^ 

U legge  pongétfi  fer  tutti*  > Ni  un  nonuil. 
inneggi  mlcuno  . Mn  chiunque  con  mltrui 
con  fnroleutontende  à'nlcunn  cofà^  impari» 
^ ***r*i”*  f*’*  contendente  t ce» 

me  ti  prefinti  in  modo , che  a fatto  fi  af  e» 
gnu  da  ogni  uHUnia } percioche  quando  in» 
/teme  f maledicono  , con  nomi  turpi  ap» 
portano  a fi  fteJSi  fame  femintU , prtmie» 
rumente  dalle  parole  (il  che  certo  i cofaleg* 
gieriftma  ) nafcono fpeffi  fiate  odq  grautf* 
^mi  t tnimicitie.  In  nero  chi  compiace 
all'ira , cofa  al  tutto  difpiaceuole  , ^ la  ri* 
empte  quafi  di  alcuni  nodrimenti  nocini  » 
qUefi  quanto  dian^  fiera  fatto  mite  col'- 
la  difciplina , altrot tanto  pofcia  adirato  fi 
fende  la  parte  dell’ anima  iraconda  t fie» 

ro  apparecchia  a fi  Sejfo  una  maniera  di 
uiuer  malagtuole  } quefìa  amara  grafia 
ne  prende  egli  dall'ira  : Pofeta  tuttt  in  un 
cèrto  modo  hanno  in  ufanoia  di  pajSar  qum. 
ci  al  parlare  di  alcuna  cofa  rtdicolofà  conm 
tro  allo  aduerfario  , d intorno  a che  chtuHm 
que  fi  aue^^a , e perde  a fatto  i.  buoni  ee» 
fiumi  • 0 molte  parti  della  prudenza  » Si 
che  ninno  non  fi uaglia  mai  delle  uillanie 
nelT empio  , ni  eue  fi  fornifeono  i publici 
fàcrifieij  , ni  ne*  certami  , nè  nella  piae:^Oiia 
delle  co  fi  uenali , ni  nel  giudicio  > o in  qua* 
iunque  ».itra  ragunanx^a  commune . Ma 
chi  d'intorno  a quefio  erraffe  , il  magiffra* 
toa  do  prefidente,  liberamente  il  eafiighe  r 
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. it  che  fè  non  fucejj'e  « come 
ter  di  leggi  , dt/j>regg$ator  de* precetti 
del  legtsUtote  non  njcenderthbe  m:ù  nlln 
contefk  dinlcfin  cmrico  puhltco^  come  per 
domer  contendere  dt  uirtù  Se  nteun  poi 
in  mitri  luoghi  ft  ualejje  dellm  utUnnin  , e ho 
proMoCétttde  y oinrtfpondendo  \ ^uatun^ue 
ttecchto  foJSe  prefente  it  batterebbe  per  Im 
difepi  delle  leggi  5 ^ coloro  mc/juieterebbct 
che  fojìero  concitati  ad  ira  dalC altrui  mrn- 
le  » mltriment»  farebbe  fittopodo  al  deter-» 
minato  dénno  . Più  oltre  noi  diciamo  , che 
chi  uerfa  in  ifuejìe  uillanie , non  è po/sente 
dt  fèruirji di  efie  j fenT^  cercare  di  dir  cO’ 
feridicolofè  , ^ quefio  BeJ?o  ècjuello  , che 
noi  danniamo , quando  ^ fa  con  ira , Che 
poi  ? Hor  ammetteremo  noi  i falt  de  Ce- 
rnici , de'  Satirici  ^ le  uillanie  ri- 
dteelo/e  > delle  quali  Ji  uàgltano  in  uer- 
fo  ti  cittadini  ^ fè  in  cotal  guifa  mor- 
de/sero fènK,n  ira  ? 0 ciò  in  due  modi  di- 
ihngueremo  , in  parlar  gioco/o  , ^ /e- 
rio  y ^ fin  lecito  veramente  ad  alcune 
dire  fenK,a  ira  di  altrui  alcuna  cofa  rfdi- 
coloja:  ma  non  a ninno  come  habbiamo  det* 
te  dtan7i  il  dir  con  animo  concitato  da  tra 
alcuna  cofit  tale  ? Dunque  non  fi  ha  ad 
ammetter  do  in  Ver  un  modo  . Ma  a chi fia 
lecito  y ^ a chi  no  hafii  a dichiarare  per 
Itgge  . Egli  non  farebbe  lecito  al  Poeta 
comico  y 0 all'autore  della  mufica  iambica  ^ 
0 deUa  melodia  detrarre  nò  cen parole  , • nk 
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tvn  itntigìnt  y ni  con  irs , »g  fen^  irà  ài 
Meun  Cittndtni  . Et  chi  fojfero  dt/ùhtdien* 
ti , chi  fino  frefofii  ni  dttr  t fremi , il  me^ 
depmo  giorno  i$  fnrebbono  ni  tutto  vfcire 
dnttn  contrmdot  nltrimentt  fi  condanne» 
rebbono  in  tre  mine  da  eonfignarfi  a Dio  ; 
nel  cui  honore  fi  fojfe  contefò  . Ma^  gli 
altro.,  de'  anali  h abbiamo  detto  dian^y 
farebbe  lecito  il  dtr  alcuna  cofa  ridicolofà 
/èn^  ira  fcherT^ndo  : ma  in  niun  modo 
' daddouero  , con  tra  . Di  cui  la  cogni» 
itone  fi  commetta  a chi  tiene  cura  della 
commune  difctpltna  de giouant  ^ do  che 
egli  lodaff'e  farebbe  lecito  a ckt  il  fece  por~- 
tar  in  mezjs  : ma  quello , che  reprobai» 
bauejfe , nè  egli  ad  alcuno  H dtmofirereb» 
hemat , nè  ad  altrui  lo  tnfègnerebbe , # 
feruo , 0 libero  , che  et  fi  fajjè  . Se  facef- 
fè  incontrano*  fi  terrebbe  maluagto  , 
Àifuhidtente  a'^e  leggi,  Hor  mifer abile  do  è 
degno  di  mifertcordta  è da  filmar  fi  noto 
cht  è oppreffo  da  fame  » o d'altra  cofa  tu» 
le  : ma  cht  effóndo  temperato  , ^ ornato 
d* altra  virtù , ò di  parte  dtlet,  nondimeno 
intorno  a «fuefie  cofi  perauentnra  è tra. 
uagtiato  da  alcuna  calan  ti à . Si  che  fio» 
r ebbe  Veramente  cofa  marautgliofà  fè  Vn 
huemo  tale  0 Ubero , o feruo  , che  cgUfia^ 
fojje  fi  fattamente  abbandonato  , che  in 
Vna  Città  , ^ Republica  modeflamentt 
habttata  dtuenijfe  tn  vna  eflrema  fouer» 
tk  , Per  lagnai  cofa  il  legislator  poto  fi» 

curamente 
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euraminte  fo»er  <^uefÌA  tal  legge  d’in» 
torno  ét  que fio  , NeUaCtttk  nojìr^  non  xi 
fta  ni  un  mendico , chiunque  tenterà  4 
mendicnv il-vitto  con  preghiere  tnfàtiahi^ 
1$  fi  dtfcaecidi  piaz.Ks**  da  chi  tergono  cu» 
rn  delle  cofè  "venali  ; cLtUo  magi  firata 
de  glt.  Edili  fi  nrmnd*  fuori  della  Città  \ 
^ da  tuttala  contrada  (t  efltrmiKi  final- 
mente dal  magtflrato  de  campi  , a fine  e fi» 
fa  fia  monda  a fatto  da  vn  tale  animale  . 
Se  il  fieruo  , e la  feruahauefie  nociuto  al- 
trui nella  rohba  , o in  qualunque  cofà  , ^ 

10  hauejfè  fatto  o per  impentia  , o per 
alcun  immoderato  .T/o  , non  hauendo  chi 
patì  il  danno  data  la  cagione-,  il  padrone 
di  lui  f 0 fodisferehhe  il  danno  perfetta- 
mente , 0 ti  darebbe  chi  haueffie  commefii^, 

11  danno , Che  fè*l  padrone  del  feruo  con- 
tendeffè  efferfi  fatto  ^er  certa  corhmunc. 
afiutia  ordita  tra  loro  » a fine  fè  gli  leuafi- 
fè  ti  fèruo  } tratterebbe  di  colpa  di  mah» 
tia  centro  a colui  t che  del  fieruo  filamen» 
^*ffi  * fi^  conutmeeffe  dal  condanna- 
to  riceuerebbe  duplicato  il preK.K»o  del fèr» 
uo  terminato  dal  giudieio  ; ma  fis  foffè 
eonuinto  f rifarebbe  tl  danno  } It  da- 
rebbe il  fieruo . Se*l  giumento  » o il  ca- 
ttali o , 0 il  cane,  § ale  un' altro  animale  di 
cafa  guafierà  alcuna  robba  del  Vicino  , il 
padrone  dell' animale  fimilmente  r.efìitut* 
fica  il  danno . Se  alcuno  fpontaneamente 
wom  verrà  teBifìcare  , fi  etti  da  chi  ne  ha 
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hifògno  di  Imì,^  citate  compara  in  un  tem» 
po  conueneueie,^  deponga^come  fàprà  MA 
fe  dirà  di  non  fàperc^con  giuramento  nomi- 
nati tre  Dei  GiouetjdpoUinet^  T emide  ^af- 
fermi di  nòfapere,^  dal  giudici  o fi  parta. 
Chi  citato  a tefltficare  non  Venìfie^deporreh- 
he  il  danno  fecondo  la  legge  a citi  il  cito  . Se 
alcun  adduceffe  per  tefìimonio  alcun  giudi- 
ce ,non  direbbe  i!  fito  parere  netta  medefima 
caufa.  sia  lecito  atta  donna  Ubera ^ fi  harrà 
fornito  (juarant' anni  comparer  in  giudicìù 
eofi  al  t edificare  , come  al  difender  , anofi 
stai  trattare  , fi  non  haueffe  marito  : ma 
•viuendo  il  marito  fimfolamente  lecito  il 
t eftificare  ^l  firuo  poi  ^ ^ atta  firua^ 
^ a'  fanciulli  fia  lecito  folamente  teflifi- 
c.ar  , (f  difendere  d'intorni  att^ homiei- 
fUo  , fi  daraftno  vn  buono  maUeuadore  di 
douer  perfiuerare  fino  al  dar  detta  fito. 
ten^a  ; fi  perauentura  fojfiro  aeeufiti 
di  tefhmonio  falfis.Cf  afl’vnot  (f  all' al- 
tro de  gli  aduer farti  notar  a tutto  tl  te- 
stificato , 0 a parte  di  lui  innanK.»  • fhe§ 
giudici  defiero  la  fentenT^ , fi  alcun  di- 
ceffi,  che  kaueffero  tefhficato.il  fai  fio.  Le 
colpe  poi  del  tefhmonio  falfò  d'ambtdue 
portate.i  magiflratì  firuerehbono  firitte\^ 
le  darebbono  per  dìfierner  i tefiimonìt  fat- 
fi . Se  fìtroMaffè  alcuno  hauer  detto  due 
Tolte  il  tefhmonio  falfi  j non  lo  afirmge- 
rebbe  per  lo  innan^  la  legge  al  tefttficare  : 
mafie  tre  yehejtn  ut  un  mede  più  ti  far  ebbe 
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lécito  rttrou^to  trt fiate  tnfAl/itÀy 

hatéejfe  cfato  di  ufi  'tfìcar  pia  oltre, da  chiun~ 
^olejfe  fi  mojiterehbf  al  Magi  fi  rato  ; 
dal  Ai  agl fir  ato  fi  darebbe  al  giu  diete  cen 

ftìncendofi  morirebbe . §^a»do  nella  lite  fi 
fiamet  ter  anno  falfie  tefhmonianl^  ^ onde 
chiunque  Veder pote£e,che  haueffè fuperato 
lo  aduerfario  fe  piti  della  metà  de  tefitmoni 
feffèeo  condannati  j fecondo  la  depofition 
dt  juellt^pen  procederebbe  ntun  gtudtcio  ; 
tna  fi  contenderebbe  j fi  fecondo  efii  te» 
/Umani  foffe  alcuna  cefi  giudicata , a» 
Iter  no  , a fìne^  che  comunque  fi  foflè  giu- 
dicato , 4n  quefìo  modo  ne  ct,nfeguijfe  il 
piatto  il  giu  rio  fine  . Hor  conctofiacoft  * 
che  filano  molti  lini  nella  vita  de  gUhuo» 
mini  , tn  molti  di  efi/i  fioro  pofìt  alcuni 
tjuafi  de  flint  crudeli , / e^uaHlt  macchiano  , 
imbrattano  : ma  la  gtu  fitt t a , come  non 
t,  ella  bene  a gli  huomint , hauendo  rtfé 
man  fiuti  e tutte  le  cofe  humane  ? ^ ejfitn. 
do  b ne  vna  omRttiti  s)  fiatta  , perche 
farebbe  efii  bene  il  fruire  p:r  auccato  ai 
alcuno  nella  lite  ^ il  fiaucrire  U cabali 

giu  fi  a?  Efiendo  fuefie  cefi  così , la  calunnia 
peruerfia  prefe  tl  nome  buono  dell' arte , la 
^uat  afferma  dihauer  ritrouato  l’artificio 
nelle  ltti,con  cutpu'o  alcuno  fitperar  ageuef. 
mente  le  cofie , che  fono  da  farfi , o da  dir^ 
fi  , 0 effendi  la  caufia  honefia  , ouer  turpe  , 
^ render  vittoriÓfi chi  ella  fiauoriffi  co  Jue 
ragtont , dandofi  danari  per  U benefìcio 
- ' ’ del» 
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àell'drté . §}u€f}a  nella  Città  noflra , o 
ne  ella  arte  , « certo  ejprcitio  , 'pfo 
diparte  priuo  , è da  attenderfi che  non  na^ 
Jca  : ma  Volendo  tl  legislatore 3 che  fi  obedi-, 
Jca , ^ non  fi  dicano  co/e  contrarie  alla 
giu/Htia  fe  rte  Vada  ella  ad  altra  contram 
da  . ^ coloro  , che  ^bidifitro  Ji  porrebbe 
Jìlentio  : ma  a di/ubidienti  quejla  fan  bbe 
la  voce  della  legge  . Se  par  effe,  che  alcun 
tentajfe  di  Voglter  incontrario  le  forese 
della  giufìttia  ne  gli  animi  de  giudici , (^ 
fuori  delV opportunità  muoufjjè  molti  liti- 
gì  3 0 dìfftndejfe  chili  fi muoueffè  , lo  accu- 
farebbe  chiunque  uoìejfe  di  colpa  dt  catti- 
no  gtudicto , 0 di  hauer  hauuto  altri  eom- 
pagni,j  ^ V»  giudteio  tale  fi  agiterebbe 
apprejjo  a giudici  eletti^  ^ cenofcen'dofi 
reo  , fi  giudicherebbe  fe  ciò  haue/fe  fatto  , 
C per  auarìtia , 0 per  certa  contefa  . Che 
fi  per  contefa , certo  tempo  li  perfiriue- 
rehbono  i giudici  , nel  quale  nè  per  fè  ^ nè 
fer  altrui  tratterebbe  , nè  direbbe  alcu. 
nacaufa'.  ma  fe  per  auantia  tl  perègri- 
fio  fi  partirebbe  dalla  contrada  per  non 
deuer  ritornar  mai  ^ ^ fi  tttcrna/fe  pép 
douer  morire  . Il  Cittadino  poi  ri(rouan* 
dofi  hauer  db  fatto  per  auantia,  perche 
cotanto  haue/fe  fitmato  il  danaro  ad  ogni 
modo  fi  ne  morirebbe  . Che  . fi  fi  giù  di- 
caffè  , che  alcuno  per  contefa  haue/fe  fat~ 
to  due  Volte  alcuna  co/a  tale , fi  condanne- 
rebbe amorie. 
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E alcuno  come  amba» 
piadore  , o bandirort 
contro  alla  Città  men- 
tendo^ da  feaffortap 
p ad  altra  Città  fai- 
p atnb  apiate  ^ 0 matf 
dato  non  rapportape 
te  Vere , per  le  ^ua!i  et 
yiem  mandate  \ e di  nuouo  ritornando  dtt 
gli  nemici , o da  gli  amia  , p ntrouafse  » 
ehe  ei  hauepe  rtferto  aitrimenti  le  €op  , 
thè  da  lorortcenette  » ptirarthbe  in  giudi, 
tic . come  hauepe  dijpreggiato  le  commifl 
poni  t le  amhapicrie  di  Mercurio  , ^ 
di  Gioue  contro  la  legge  y ^ determine, 
rebhono  i giudici  fecondo  la  importan^^ 
.della  capo  ^ do  ^ ehealuiconuempé  patir  y 
euer  pagare  y pvenifse  conuinto  ^ Inue- 
te  il  furto  del  danaro  è cofa  ineìuile  : mete 
turpe  la  rapina  . Ntuno  fot  de'  fglrueti  ' 
di  Gioue  f compì aciutofi  della  vioten^^ 
^ dello  inganno  fece  mai  alcuna  co/a  ta» 
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le . S ’t  che  nittno  non  venga  ingannato  o da 
Poeti , 0 da  altri  huomini  fauoLofi  in  ntanie^ 
ra , che  creda  u firn  do  furto  , o u$otenì:,a 
di  non  commetter  alcuna  cofa  turpe  : ma 
quello , che  fanno  gli  Flefsi  Dei , perdo- 
che  non  è egli  nero , n}  uerifmtle  , Et  chi 
contro  alla  legge  fa  cofa  tale , quefit  non  è 
Dio  , nè  mai  figliuolo  di  Dei  . §luefle  co/e 
fino  da  conofeerfì più  del  legiilatorcyche  da 
tutti  i Eoett.Hor  chiunque  ubidirà  a quejlo 
nofro  fèrmone  e eglt  feltce,^  per  lo  innan- 
'Zj  faccia  Dto  , che  ne  fta  fempre , Chi 
incontrario  farà  , aflringerasft  con  quefta 
legge . Se  alcun  hauefte  rubbato  alcuna  co» 
fà  puhlica  , 0 pteciola  , o grande  » che  ella 
ftat/ieafiigherebbeconfùppliciopari  per»  ^ 
deche  chi  temo  cofa  pteciola  , tutto  che  la  ( 
rap)  con  forivia  minore  , decht  rapttte  la  ì 
iprande  , tutfauia  rubb'o  egli  con  part  defi»  1 
derio  t ^ chi  tnuou e alcuna  cofa  grande 
non  la  hauendo  depofìa  « adognt  modo  egli 
fa  ingiuria  , Dunque  la  legge  non  eolia 
grandeil^a  del  furto  fiima  y che  fi  habbia 
da  cafligar  manco  rvno  dell'altro:  ma  perm 
, e io  forfè  penfa  ^ che  le  f appartegna  „ che 
tvno  fia  infanabtle  y fdnabile  lastra  . Se 
per  fuh'icà  furto  fojje  prefi  il  pellegrino  , 

# il  fimo  y (f  Ventffè  conuintOy  come , r*- 
'^tùi , che  pareffè  di  poterfì  fanare  » (t  deter» 
minerebbe  col  giudiciociby  che  patir  douefi 
fi , 0 qual  danno  pagare.  Se  alcun  poì^con- 
nincejfe  yn  Cittadino  allenato  così  » eome 
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9ct  lo  habbÌMMO  timnuteflr^tto  , che  ruhfuttè 
hauejjfè , o violétto  lét  fatria  y 0 lo  hétutjfk 
tolto  nel  furto  >0  no  y fi  condannerebbe  a 
morte  e^uafìtnfmahtle  Egli  fi.  fan  no  mC’- 
vttamente  fer  caufit  della  mtUtia  grandi 
deltberattoni , ^ moite  leggi , Ma  fifra  il 
tutto  tmf>ortanttfi$mo  è , che  verun  ma» 
^ fckio  y 0 femina  non  fia  mai  fèni:/t  magi» 
forato  ; ne  i' animo  di  alcun  Cittadino  fin» 
?iail  magtRrato  fiaue:t:.^t  a far  filo  , ^ 
di  proprio  volere-alcuna  cofa  , 0 da  fiher.» 
Zj.0  , o daddouero  : ma  così  in  ogni  guerra  ^ 

1 ^ in  Ogni  pace  rifguardi  fimpre  al  ma» 

gifirato  j ^ viuendo  il  fègua  j da  lui  go» 
uernÀto  anchora  d'intorno  alle  piccioltfii» 
me  co/è  , cioè  commandato  fi  fermi , ^ ca» 
. mini  y fi ejfirciti , fi laui  , mangi  y fileni  la 
notte  , faccia  la  guardia , dta  i fègni  , ^ 
vicendeuolmente  li  fi  riceua , (Jf  nel  fatto 
d*arme  non  figuiti  mai , nè  ceda  fenxjt  il 
fègno  di'  Prencipi  y Et  per  dirlo  fimma» 
riamente  niun  a fatto  non  conofia  quello.^ 
che  fta  l'operare  in  difiarte  da  gli  altri:  ma 
hahbtano  tutti  ^na  vita  di  compagnia  , ^ 
commune  quanto  fi  poffail  più  . perctoche 
I di  queflo  non  fia  cofa  migliore , niuna  più 

eccellente , niuna  ptù  artificiofa  alla  falu» 
te  y vittoria  nella  guerra  ^lueflo  He  fi 
fi  anehora  offerumo  nella  pace  dalla  putrì» 
fta  y ^ fi aueì:,K,ino  commandar  ad  altrui^ 
da  altri  efftr  commandati , La  licenTla 
ItbiTét  fot  fi  dtfiacci  a fatto  dada  vita,  non 
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^uettétds  glihuomini  fòUvucnie  ! m^ielU 
yeJìieMnchorit , che  fonò  fotta  m gtt  huomi» 
m . ^nchorn  t hnUt  tutti  fono  da  celebrar* 
fi  in  gutfa , che  fi faccia  bene  la  guerra^  ^ 
Ogni  deffre’ì^jj»  t G?  ageuole^^a  ,yf  cfier- 
Citi  per  te  ftejfe  cagioni  . la  foffèrent^je 

à' infama  a*  cibi  t ^ a*  Tini  ^ ^ al  patir 
freddo  , il  contrario  » ^ la  dure^^J^  de* 
ietti , primieramente  a non  corrompere 
ia  yirtu  della  tetta  , de* piedi  con  /tra* 

niert  coprimenti  , perdendo  la  gener adone ^ 
natura  de*  capelli , ^ delle  proprie  cal* 
3Ce\percioche  quefe  efiremità  quando  co»*- 
^ruano  la  loro  natura } danno  forz,e  gran-* 
di  a tuttofi  corpo  , il  contrario  in  cantra* 

rio  y ^ l'vna  a tutto'l  corpo  minifira  st^  ' 
l altra  a lui  commanda  , pojfedendo  natu*  I 
Talmente  tutti  t finft  principali . Hor  co* 
tali  lodi  della  y ita  bellico/à  odano*  gioua* 

Mt , • Militi  chiunque  è 

àefcritto  , deputató  ad  alcuna  parte  • 

Ma  fè  alcuno  ncufajfe  per  alcuna  matua* 
gita  noi  permettendo  i Capitani  delfa  guer* 
ra  } ritornati  a*  Preneipi  della  guerra  le 
accuferebbono  di  fal/k  mtlitia  . Il  giudi* 
eherebbono  poi  tutti  coloro  , che  hauejfere 
militato  t a fatte  i pedoni , a parte  i Ca. 
Uallieri  y gl$  altri  mède fimament e \ efi 

fèndo  da  portarfi  i pedoni  a pedoni  , pa» 
rimente  i Cauallieri  a*  Cauallieri . ^ gli 
altri  tutti  ^ Preneipi  della  rhedefima  fitr* 

/# , qtte  a ehiunjue  fi  conmncejje , fi yi^* 
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ttréiye  f9i  il  fmjfure  a qualunque  contefk, 

CS  io  accu/kr  alcuno  di  milhUitbyandonA^ 
tn,  P$u  oltre  detertninerebbono  i ^iudtcì 
cih  tche  facejjebt fogno  , che  egli  fatijfe  ^ 0 
» -Wrf  fornito  il  gt  udir  io  della  mili^ 
ita  abbandonata  f dt  nuouo  fi  farebbono  le 
ragunan^e  de  fedoni , ^ de' Caudìlteri  t 
^ gli  altri  , a fine  fi  defferà  i dont  mili» 
fari  a chi  fi  hauefferb  diportato  "Valorofa» 
frante.  Giudicherebbe  foi  della  vittoria 
qualunque  volejfe  fia  partecipi  del  fuo  or- 
dine in  maniera  , che  non  ammetterebbe 
nè  cong/etture , nè  tefiimoni  dt  battiglte 
f affate  ; ma  filo  tjuella  pugna  confiderò» 
rebbe  , la  (juale  althora  fi  fojfè  fatta , Po- 
fi  ia  fi  doni  , cui  pareranno  dt  hauer  com- 
battuto eccellentemente  t la  corona  tejjuta 
delle fr ondi  dell' albero  perpetuamente  ver- 
-deggtant  e , la  ^ual  poi  chi  la  fi  ha  confègui- 
ta  l appenda  comunque  li  aggraderà  nif 
tempi  de*  Dei  bellicofi  con  la  infiritnone , 
0*  tìtolo , perche  fia  vn  ieffimonio  delle 
frode^^e  , ^nchora  t dichiarati  nel  fe- 
condo nel  fecondo  , ^ tcr^  luogo  faccia- 
no COSI  : ma  fe  alcun  andato  nella  ejpedi- 
tione  innanz.»  j chei  Prencipi  lo  harranne 
licen  fiato  fi  fojfè  partito  dalPeJfircito  , ri- 
tornato a c afa  appreffi  a me  de  fimi  giudici  fi 
necuferebbe  egli  dell'ordine  abbandonato  . 

a*  rei  fi darebbono  gli  fiefii  cafiighi,  che 
egli  antedetti . Deefi  poi  chiunque  ^ che  è 
ftr  giudicar  alcuno  guardare  ed  ogni  po- 
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fin  di  non  Àat  ^oUntariitmenté  r*  sfìr!^^ 
temente  il  fuff  lieto  ^ otl  caligo  fAlptmtn" 
te  t ^ non  meritamente  . dtcendojt  dad"* 
donerò  , che'l  giudicio  pa  certa  uergine pm» 
die  a . Hor  il  mendacio  in  odto  e al  pudore^ 
^ alla  giufiitia  pcondo  la  natura  . Per 
la  qual  cofa  /}  d'intorno  alle  altre  ce/è , ti 
maptmamente  dintorno  al  gettar  uta  del- 
ie armi  è da  guardarfi  ^ che  non  offendiamo 
ia  Dea  f refidente  del  gitJHicio  , a fine , che 
alcuno  fhmatofi  fer  la  i^noranT^  i necefi- 
Jar  'q  gettamenti  dell  armt , come  turpi , ntm 
tnfiigaffe  ueruno  contro  ai  douere  non  de-^ 
gno  di  pena  . In  uero  egli  non  è matageuo^ 
le  in  alcun  modo  il  difitnguer  l’una  di  que^ 
fie  co/è  : nondimeno  fa  mtftiert , che  la  leg- 
ge fi  sfornii  di  difiifjguerle  tn  ciafibeduna 
parte . Dunque  per  quefie  uagliamoci  ap- 
preffo  delta  fauola  . Se  /èn^  armt  foj/è 
Bato  portato  Patroclo  a*  padiglioni  ancbtr 
refitrante  , tl  che  auenne  ad  infiniti , ^ da 
Et  torre  fiffero  rapite  l'armi  del  figliuole 
di  Petto  , le  quali  come  dice  il  Poeta  furo» 
no  date  in  dote  nelle  no^zJ  u Tetidct/areh» 
he  egli  lecito t che' l figliuolo  di  MenetiOy  co» 
mehauej/è  gettato  uta  l'armi  fo/fè  dama» 
Ugni  da  uituperarfi t Piu  oltre  quanti  per» 
dettero  tarmi , precipitando  dall'alto  , o nel 
mare  , o ne'  luoghi  acquo/t , rtceuendo  ejti 
allo  tmproui/o  molto  fiuffo  d' acqui  l ouer 
potrebbe  alcuno  raccontar  infinite  fimdco» 
/è  con/olando  f (3*  abbellendo  un  mule,  cht . 
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é^eu$imente  fi  fuo  CMlunniare  ? fiori  tC 
tender  fi  fine  fef  Ariamo  ad  ogni  potere  il 
piaggiar  mate  ^ ^ il  più  grane  dal  e entra- 
rio  . Dunque  nel  htafimo  quafi ^ Caddut 
queBi  nomi  dtmofiracerta  itfferenK.a:per» 
e foche  meritamente  fi  a tutti  non  fi  direbbe 
gettator  di  fiudo  : ma  sì  bene  gettator  d'ar^ 
mi  ; non  dicendofi  fimilmente  gettator  di 
fiudó  colui  a chi  per  for:^a  fu  tolto  , ^ chi 
uolont ariamente  lo  lafiiotèffendo  al  tutto  im 
agni  parte  differenti  Dunque  in  cetal gui- 
determiniamo . Se  alcun  da’  ntmia  at- 
torniata , non  fi  difende  cóntro  ad  efii  efi 
fèndo  armato  : ma  di  proprio  uolere  meffe 
giti  le  armi  i a le  getto  uia  , o uolle  più  tofio 
acqui  ffarf  una  turpe  usta  cella  uelocttà  , 
che  colla  forte7^ji/t  una  morte  honefla  y ^ 
felice  i d un  tale  get t amen t o d armi  fi fac» 
da  giudicio  : ma  della  antedetto  non  ft  cum 
ti  il  giudice  confiderare , effenda  tl  reo  da 
f unir  fi  fèmpre  , a fine  nefea  migliore  t 
ma  non  la  infelice  ; conciofia , che  a lui 
non  fi  giout  mente . Ma  qual  pena  fia 
confaceuole  al  condannato  per  hauer  get- 
tato Via  le  armi , degenerato  dalla  fir~ 
teK^K/c  vinte  ? efjendo  tmpofiibile  il  trafi 
formar  Vn  tale  nel  contrario  , come  di- 
ceno , che  fu  trasformato  da  certa  virtù 
diuina  Leneo  T hejjalo  di  f emina  nella  na- 
tura del  mafehio  ; percioche  couuerrebbt 
ao  chi  gettajjè  Via  le  armi  tl  contrario^ 
tbt  trasformato  di  huomo  in  donna  fi ca^ 
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Jtigdffe  COSI.  Ma  bora  non  fotenio/i ciò 
re^  f enfiamo  alcuna  copi  ytc$na,  che  fetche 
egli  e Jt  fattamente  àepderofi  di  utMere,j>er 
/j  innanzj  non  fott entri  ad  alcun  périceto  ; 
ma  tl  rimanente  della  vita^d^  guanto  più  fi 
può  al  dilungo  fi  viua  maluagto^^  con  injfin 
mia.  Dunque  pane  queBa  lalegge  . Di 
rhf  foffe  Condannato  per  hauer gettato  uia 
l arnu  di  guerra  yergognofitmente  ne  I9 
Impbradore  , nò  alcun  Capitano  fe  ne  un-- 
lerebhe  mai  per  faldato  j ni  in  niunafiqua^ 
dra  tl  rtceuerehhe , Se  in  contrario 
eefie.il  giudice  delle  aPpeìUtioni  tl  cono-^ 
ycerehòe  ; effóndo  del  grandifiimo  efli» 
mo  il  condannerebbe  in  mille  mine , del  /i- 
eondo  in  cinque ^ del ter^ in  tre^del  quar» 
to  in  Vna  . Aia  il  dannato  per  hauer  get^ 
^ tato  via  Vanni , oltre  aUo  hauerlo  ririratn 
da  pericoli  yiri'i  , fi  condannerebbe  fi- 
migltant emerite  come  i primi , effóndo  del 
grandifiimo  e filmo  in  mille  mine  i del  y?« 
condo  in  cinque  , del  terl^'  in  tre  » del 
quarto  in  Vna  , Che  diremo  pet  del  ren* 
der  le  ragioni , le  qualt  fino  tenuti  rendtm 
re  i magi  fi  rat!  per  Vanno  creati  a fòrte , 9 
per  più  anni  con  certo  eenfglio  eletti  ? 
Chi  fia  giudice  bafieuote  di  co  fi  fi  fatte  j 
ptrtiocke  fi  alcun  di  loro  ^Ppt^tffo  dal  pe» 
fi  del  magfirato  haueffe  detto  , ouer  fdt~ 
to  alcuna  cofa  tortn  ^ per  difetto  della 

propria  potenza  rifipetto  alla  dignità  dei 
•onagiflrato  f ycramehte  non  ì ageuole  in 
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yettét»  t^tcd»  f fi  ritroui  f>rr»cìf^e  » 

ttt  virtù  MU^tn^j  gii  *l<ri'y  mondsmeno  dii- 
ùtam0  sfor^rfi dirttrotutre  éticuni  huomi* 
ni  diuini  ^ f trinc^uif.tori  t ^ giudici  d*t 
findicnto , parche  ceft  fi  *te  fin  tn  toft  ; 
che  molte  eccnfiotii  fi  ritreuino  ntte  n 
fiiogiiere  la  Refuhlica^  come  la  naue  » # 
alcun  animate  ; di  cui  tutto  che  vifia  una 
natura  per  tutte  fparfà  , tut tanta  le  ap^ 
pelli  amo  tiramentt , ^ fo  Regni , ^ e^en» 
/ioni  di  nerui  , ^ con  molti  altri  ttomtc 
ma  tjuefianone  piccioli juma  occafione cefi 
per  la  fàlute  ^ come  per  la  rouina  della 
Repuhlica  \ pèrctoche  fi  i giudici y che  ri- 
cercano il  conto  del  magijìrato  effercttate  » 
auanTiffJero  i mdgiRratt  t»  ^irtù  » eia 
fi  faceffe  in  maniera  , che  niuno  fi  pot ef- 
fe lamentare , tn  cotal  guìfa  tutta  la  con  • 
froda,  la  città  fiorirebbe-,  ^ fareb- 
be felice  : ma  fi  altrimenti  ne  carni  \ 
nafi  il  giudieio  della  reuiftone , allh§- 
ra  fciolto  cjuel  giudieio  , col  quale  fi  anno- 
dano in  vno  tutte  le  cofi  ciuilii,  tutti  i 
magifirati  in  cotal  gnifa  i^vno  dalf  altro 
tirandofi in  diuerfi  parti , ni  più  tenden- 
do al  medefimo } ^ rendendo  la  Città  di 
•pna  più  , empiendola  di  fiditioni , in- 
continente la  rouinerebbono  . Per  la 
qual  co  fa  fa  mi  fieri  che  gli  inquifitori 
delle  ragioni  auan^no  marauigliofàmen- 
te  tutti  in  ogni  forte  di  virtù  . tìor  in 
wdo  (tilt  ì^if^nti^oci  alla  l§ro  gen^a- 
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fhfte*  Ogni  nnno  dopoH  fòfiitio  deU'efià^ 
IsCittìi  tuttét  conuegunat  tempio  del  Sa- 
le , di  ^polline  per  eleggere  trehuo- 
mini , ^ fjutllo  il  eguale  ehiunque  » eecet» 
fuétto  fe  fiejjo  , aÌ  tutto  ottimo  giudieajfe , 
che  non  ftA  -dt  età  minore  dictn^uant  un- 
ni . dipoi  fi  anteporrebbe  la  metà  de  gii 
eletti  , che  fofiero  fiati  preferiti  da  $ ptù  , 
effendo  part  : ma  impari , eccettuatone 
un  foto  , cui  foffero  tocchi  i manco  uoti  , 
firiceuerehbe  hmilmente  la  metà  de  ri- 
manenti ■,  giudicandoli  con  la  moltitudi- 
ne defujfragi  . Che  fe  molti  haueffero  i 
Juffragt  tn  numero  pétrì^  fi  fojje  ac- 
erefàuto  ti  numero  della  metà  , il  più  gia- 
ci ane  fi  pofporrehhe  ; prefili  di  nuouo  , 
fi  dar ebbon)a  i fufragi , fino  che  tre  impa- 
ri lì  off  ennefi  ro.  Et  fe  tutti  t^ue fi  yO  due 
haueffrro  fi’fùff^'-Agipari  ^hoggtmai  fico m- 
metttrehhe  la  cofa  alla  buona  fortuna  • 
e^i  r^Da  forte  fi  eleggerebbono . §h»egìi 
che  ^-uan^a  g'i  altri  di  noti  y 0?  dimane 
fermano  il  dichiarato  nel  fecondo  luogo 
ff  net  terz.0  ft  coronerebbe  colla  coronai 
r^/ì^uta  de  fiondi  fil  albore  fempre  nera 
drggiante  . Batti  premij  dichiarino  dopa 
con  una  tromba  j che  la  Città  de  Magne- 
ti/atto  acejttifio  dì  nuouo  della  faiute  colla 
guida  dì  Dìo  con  fiera  ai  Sole,  ^ ad  yipol- 
li  ne  tre  fùoi  Cittadini  Ottimi  [òpra  tut» 
ti , primitie  communi  per  lo  tempo , che 
fèguiranno  il  giudicio  fecondo  la  legge 

antica', 
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étfjttcity  è eguali  tt  frimo  nnn9  freforreh»' 
hono  dodici  ejj'amimttori  d'intorno  alio  /«• 
uejìignr  le  ragioni  , cto  fareìtbono  Jìto 

che  juatunofue  di  loro  bauejfè  fornito  il 
quinto t ^ fettuagefmoanno^  fo/cia fi  ag- 
giugnerehhono  femore  tre  ogni  anno , Co- 
fiorot  che  harranno  a giudicare  rutti  i 
gtfirati  compartitt  in  dodici  farti  ^ con 
Ogni  libero  efiame  dtltgentemente  li  ojjfèr- 
~~  uerebbono , ^ hahtterebbono  net  tempo  f, 
nel  quale  fi  rendono  loro  le  ragioni  , net 
Tempio  del  Sole  ^ ^ di  cipolline  ^ la  oue 
fono  fiati  eletti  , Et  d'intorno  a tutti  i 
magifirati  fcriuerebbono  publieamente  fi 
qualunque  in  ài/parte , fi  inuefiigati  tut/i 
• diligentemente  ciò  t che  conuentjfi , che 
efit  patijfero  , a pagaffero  fecondo  il  fa» 
rere  de  giudici  del  findicato  , Et  fè  alcun 
magi  firato  fi  lamentajfe  di  non  efier  fiate 
rettamente  condannato  dal  gtuditia  di 
rofioro  y chiamerebbe  t giudici  al  gtudieio 
elette  del  findicato  y affoluendofi  y gli 
ateuferebbe  udendo  , ma  fi  ancbor  quiui 
ficordannaffe , ^ perla  tnnan^  foffi  fia- 
to condannato  da  giudici  del  findicato  do 
mon  e ■,  fi  ne  morrebbe  afjfotutamente  y co-» 
me  la  necefittà  il  ricerca . Che  fi  di  quel»» 
la  ptnafoffe  fiato  da  loro  eoudannato,,  la 
qua! e fi  fot  effe  doppiamente  pagar  da  lui  ^ 
doppiamente  la  pagherebbe.  Ma  hoggrmai 
bafii  ad  udire  qual  finteni^je  dà  co  fiero  in» 
firmo  al  findicato y Qfi  in  qual  guifà  fia» 
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4T0  ia  détrft,  Hor  n €9  fioro  , che  col  eonfèrtm^ 
fi  di  tutta  la  Città  p fino  preferiti  a tue» 
ti  , fn  , che  tìtueranao  fi  daranno  firn- 
fre  i primi  figgi  in  tutte  Le  filennità  iéf  *\ 
^ualun^ue  uolta  foffi_necefiarÌ9  , che  Ito 
città  mandafie  alcuni  giudici  , ^ 
denti  u*  fpettacoli  t ^ facnfcii  commu* 
ni  de  Greci , fi  manderebhono  di  eefioro  , 
§luepi  fili  fi  coronino  nella  Città  colla 
corona  del  lauro  . Cojìoro  tutti,  fiano  Sa»  ' 
cerdoti  del  Sole , ^ dt  .»ipoUine  . jénchor  • 
il  Sommo  Pontefice  farebbe  ogni  anno  u» 
mo  di  chi  fanne  iananz,t  ft  giudicaffi  , cke 
hauefie  aua^^to  gli  altri  Sacerdoti  j ^ 
fi  firiuetebhe  il  nome  di  lui  ogni  anno  , ac» 

CIO  fi  facefie  mifura  del  numero^  del  t empia  * 
fin  , che  fihabitafie  laCittà,  Morti  poi  j 
fi  fartblnno  loro  / funerali  ^ Q t fif^i“ 
eri  piti  eeceltTntemente  y.  che  a tutti  gli 
idtri  cittadini  . ^^aiun<j  uè  uefi  ilare  fio»  ' 
mo  biarchr  ; ^ fi  faccia  <puefio  finafjo  la» 
grinte  , C3  f i**^ti . Due  con  etiamdio  , unm 
di  quindici  fame  tulle  y P altro  altretanti 

fianeiulli  circondando  la  bara  da  tutte  le 
farti  micendeuolmente  hdmo  H Sacerdote 
eon  uerfiy  (fi  cantino  la  felicità  dt  lui  por  ■ 
iutté  ^giorno . La  manina  poi  i giorno» 
ni i^aii  attendono  ogtmnafi , ehe  fofi 
fòro  fiati  elette  da  parenti  del  morto '^por» 
terebbono  la  bara  alla  fip otturò , £ti  gie» 
mani  primi  anderebbono  innanzi  armati 
'teme  per  combattere  o iCauallterico  co* 

tidUio 
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ttaliì  , ^ i pedoni  con  le  armature  lègm 
gteri  , ^ parimente  gli  altri,  Hor  i fan^ 
cibili  /nnan^  alla  bara  cantino  il  canto 
4glla  patria  , le  fanciulle  ft guano  do» 

po  Uro  « le  donne , le  ^uali  bomat  han- 
no dato  compimento  al  partorire  . Pofci'a 
$ faeerdoti  , ^ le  facèVdotfft  li  accampa» 
gnerebbono  alla  fèpoltura , come  a cofa 
monda  , tutto  che  fano  impediti  dalle  al- 
tre  ppolture  , fe  eitandio  C oracolo  di  Pi- 
tiaa  queflo  ajfentirà . Si  habbiano  co  fioro 
per  ppolrro  certo  yolto  /otterrà  lungo  di 
'pietre  dure , preciojè  , oue  da' tutte 
due  le  parti  panò  pofìi  i letticela  di  pie- 
tra, oue  ponendo  quel  kuomo  beato, mu- 
tandolo a cerco , piantif dintorno  yn  bo- 
feo  df  alberi , fuori  che  da  Vna  parte  folaga 
fne  che  quefl o fèp alerò  fpofa  accrefeere , 
per  tutt 0*1 1 empo , pn^/a  bauer  bifcgno  di 
terra . Po  fòia  agri  anno  proporranno  il  cer- 
tame della  mupea , il  gimntco , ^ del» 
la  Caualleria . ^e/li  prema p diano  a eo^ 
loro  f di  cut  i gtudicit  tn  appeìlatione  non 
fono fati  dannati.  Se  alcun  di  co  fioro  con- 
fi dandop  nel  giudicare  , dime  tir  afe  pgno 
della  natura  humana  , fttfoft  maluagio 
dopo  il  gtudicio  , ft  ordinerebbe  con  Ugge  , 
che  (t  accufafe dachiunque^olefp , la 

tontep  f farebbe  nel  gtudicio  in  cotal  gui- 
yS.  frimieramente  farebhono  giudici  i 
infodi  delle  leggi , dopo  chi  di  coforo  vi- 
nejpro , apprejfotlgmiicto  de  giudici  elet- 
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ti,  jiàÀurrtìfhe  pai  la  étccHpttare^cht  fop 
fèindegno  calut , che pécccnfi , ^ i'et'm*» 
giRrAta  , de*  prem^  del  magtprato , hpr 
tondAnttAndep p priuerehbe  eglt  del  magi» 
Rrsto  , del  /epolcra,  ^ de  gl^  Altre  h§* 
mari^ehe  gli  falera  dAti , Ma  Ji  lo  accté/k» 
far  non  hAuepe  Ia  juintA  pArte  de*  fuffrA^ 
giachi  è del  primo  epimo,  pAgherehbe  dodici 
mine , cht  del  fecondo  otto  , che  del  ter^o 
fei  , chi  del  e^uarto  due  . Hor  decenoVctCht 
noi  AmmirÌAmo  RAdamAnto  intorno  aI giu  • 
dicio  delle  liti  , percioche  hAuendo  egli 
yedut» , che  gli  huomini  di  ^uei  tempi 
tRimAMAHo  chiATAmente  ; che  fojfero  g 
Dtf/ , ^ ciò  yerijtmtlmente , ejfendone  ni- 
IhorA  molti  di  loro  generAti  dA*  Det , tr^d 
epUAli  egli  nerA  uno^come  è Ia  fAmn , pAre^ 
ehe  eglt  penfÀffe,che  ci  Det  commetter  fi d» 
mejfero  t gtudieii,C^  non  a gli  huomini.  Si 
ehe fimpltcementef^  prefio  igiudicit for^ 
miuA  i perche  ricercAto  il giurAmento  in  #• 
gni  CAufo  dA'  litigAnti  > hAueuA  in  y/ÀnT^ 
dÀgtudicAr  preRo , ^ infieme ficutAmente, 
Ma  horA  ^unndo  noi  dici  Amo  , che  Altri  aI 
tutto  neghinotche  fieno  i Dei , cUtri fiimino 
non  tener  efii  curA  dt  noi  ; mA  C opinione 
dellA  mAggior  pArte  y de  trifiifiimi  fico 

epuefiAy  ehe  ricéuendo  efii  f icetolt  fkerifi- 
c^yét  tnolte  lufinghe  priuino gli  huomint  di 
molti  deneri,^  ti  liberino  d a grAudAUni, 
egli  non  fitrebbe  ptù  conueneuole  nel  gito» 
dfCAre  l' Altre  dì  RAdetmAUte  a gli  huornim 
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cfje  fono  al  fre/ènte\  f crei  oche  ejfèn- 
d,efi  mutate  le  opinioni  de  gli  h uomini  d’ in* 
torno  à Dei,  an  eh  or  le  Irggi  fono'da  cam- 
biarfi . Ver  la  efual  co  fa  il  prudente  legif 
lattare  d'intorno  alla  ejjecutione  de' giudi*, 
tìj  vieterà  il  giuramento  a'  litiganti,m  mo- 
do , che  coti  la  tntentione  deW accu/àtore  , 
come  le  preghiere  del  difenfre  f friutno 
tee*  giudtc^  fent^a  giuramento  ; auegna  , 
che  fè  la  licenza  del  giuramento  fi  darà  a 
qualunque  nella  Città  , oue  ogni  giorno  fò* 
no  portate  d giudici  molte  cofè,  tutti  qua* 
^ faranno  f>ergturi , maf  imamente  ehi  fi* 
no  vniti  co  prefinti  conuiti , con  altra 
domefiiche^^a  , o intrinfichel^a  priua* 
ta  . Dunque  ordinafi  con  legge  , che'l  giu- 
dice giuri  quando  è per  giudicare  e- 
tiandio  fa  miflieri , che  do  faccia  colui , 
il  quale  creerà  il  magiUrato  al  commuue 
con  voti  , 0 con  l'apportar  i fuffiagij  da  luo- 
ghi fàcri  , Anchor  il  giudice  del  balle  , ^ 
d'ogni  mufica  , parimente  i prefidenti , ^ 
$ difpenfàtori  de  doni  gimnici , ^ della  ca- 
uaìleria  nella  contefa  ^ ^ fimmanamen* 
te  d'intorno  a qualunque  co  fa  fecondo  la 
opinione  de  gli  huomini  non  fia  lo  fpergiu- 
re  a nìuno  di  beneficio  . ^ quelle  cofèdd- 
le  quali  alcuno  rte  configuiffe  Vtilità  dallo 
pergiuro  , fi giudicherebbono  fena  ti  giu* 
ramento  . V-t  chi  fino  per  giudicare  in  vo- 
run  modo  non  permettano  d litiganti  tl gin 
rat  per  cagione  di  perfuacUre , ouer  im- 
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preedreil  male  per  /?,  o per  la  fiìrpe  di 
lui  t «è  feruirfì  di  turpi  preghiere  t nè 
de  lamentationi  femintli:  ma  perfeueran- 
doad  ìnfègnare  , ^'imparare  il  giufio^  een 
lode  afcoltmo  ehi  li  infegna . che  fè  da  co-» 
//oro  fi  trauiajpi  d'intorno  a ^ue/te  coje  y 
p rimétterehbono  in  jìrada  dal  magtjirate  i 
pellegrini  poi  litiganti  fia  loro  (volerti 
dOt  come  al  pre/ènte  ) fìa  lecito  loro  dare  y 
^ riceuere  il  giuramento  ; percioche  non 
douendo  inuecchiar  eJ/inellaCittk  ^ nège^ 
nerare , non  haj/t  a temere , che  corrompa- 
no gli  altri  . Et  nel  medepmo  modo  la  e/i- 
fècutione  del  giudicìo  fi  farebbe  fiagli  huo» 
mini  liberi , /è  alcuna  perfòna  libera  non 
ybidiffè  alla  Città  d'intorno  lecofèy  che  non 
fi ca/ìigano  ne  con  ma^zi^te^  nè  con  pri- 
gione y nè  con.  morte  • Et  d' intorno  al  noto 
venir  al  ballo  y ^ al  celebrar  le  fòlennita  > 
# ad  altro  tal* ornamento  commune  , ouer 
minif/erio  del  fitcrificioy  d fitcrificij  del- 

la pace , 0 alle  cofe  della  guerra  rìfietto  d 
tributi  j d intorno  a tutte  quefie  primiera» 
mente  fi  paghi  di  necefitt a il  danno  : ma 
chi  non  vbidijfe  darebbe  pegno  « cui  la  Cit- 
ta la  legge  commanderà  ; CT  pajfato  il 
tempo  di  rifcuoter  i pegni  , fi  venderebbo- 
no  y ^ fi  porrebbe  il  danaro  nello  erario  , 
che  fi  faceffe  bifigno  di  cafligo  maggiore  , 
ognimagiflrato  chiamerebbe  in  giudicio  gli 
huomini  pertinaci  \ imp  o/i  a loro  la  de- 

bita penayli  Jftngerebbe  ad  ybidir  le  leggi  k 
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f Egli  ftbétM  deliberar  f^uello  , che  dee  fét 
I Im  Città  > quale  non  attende  ad  ammaf- 
r far  danari  » fola  ha  i danari  dalla  agri» 

' coltura  t non  attendendo  nè  alla  mercatu- 
ra t nè  alla  fellegrinatione  , nè  di  altronde 
riceuendo  t fellegrini , Dunque  fa  miflie» 
rit  chel  legislatore  prìmieramante  ferfita» 
dendo  fecondo  l potere  intorno  aquejìe  co» 
f configli. H ain  cofìume  la  me  fi  olan^  del- 
le genti  diuerfe  mefiolare  Varij  co  fiumi  , 
la  conuer/attone  de*  pellegrini  co  pelle- 
grini far  molte  innouatiom , il  che  nuoce 
grandemente  d Cittadini^ordinat t bene,^ 
con  buone  leggi:  ma  non  importa  niente  nel- 
le Città  mal  ordinate  , fe  tanto  i "Vecchi  , 
quanto  t gtouani , come  loro  aggrada  fi  me^ 
fiolino  tnfieme  ^andando  altrouetn  pelle» 
grtnaggio , d altronde  rtceuendone i pel- 

legrini . Ma  in  contrario , che  ntun  fiore» 
fiero  fi  riceua  mai  , nè  efii  yadino  altro- 
1 ue  , quefii  al  tutto  non  ha  luogo  ; ^ ap- 
prefiò'  parerà  a gli  altri  huomtnt  cofa  cru- 
dele , feluaggta , i qua'i  ■vitupererebbe» 
me  la  Città  con  "Voce  turpe  , chiamandola 
inimica  di  pellegrini , dtfiicile , inhurna» 

na . Egli  fa  fitmiert  di  non  Rimar  mat  po- 
co l*efìtmatione  dt  alcuno  , o paia  egli  buo- 
no , euer  maluagio  ; percioche  malti  tutto 
che  fiano  priut  di  utrtù  > giudicane  tutta» 
uia  chi  (ìano  buoni  , ehi  cattiui  ; ritrouan- 
dofi  etiandio  ne  gli  huomim  rei  certa  uirtii 
diuina  in  far  buona  congtettura  ^ fecondo 
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U ijusle  molti  fe  ben  fejiimi  con 

mone  , ^ colle  parole  dilitnguerebbono  i 
peggiori,  CSf  i migliori  , Si  che  ft  ordina  be. 
ne  alle  Città  , che  a molte  cofe  prepongano 
la  buona  effimatione  . In  nero  egli  è cofk 
ìmportanttJSima , giujlipma  , che  come 
fei  neramente  buono  , così  tu  cerchi  il  uè- 
uer  con  buona  opinione  : ma  fènT^  in  niutt 
modo  ,fe  fet  per  ejfere  huomo  perfetto.  Per 
la  ejual  co  fa  anchor  quefaCittà  dt  Cretenfì 
ft  dee  sforK^are  quanto  f poffa  il  piu  di  con- 
feguir  apprejfo  a gli  altri  huomini  utCottim 
ma  eftmatione  dt  utrtU , Ma  ut  e unagrattm 
diptma  [j>eran7;a  , che  quella , che  uiue  con 
ragione  fia  per  uedere  meritamente  il  So- 
le , gli  altri  Dei  con  le  altre  Città  * ^ 
cònirade  gouernate  bene  . Dunque  in  co-> 
tal  guifahafia  fare  intorno  al  pellegrinar 
altroue  , ^ al  riceuer  i pellegrini . co- 
lut  primieramente , il  quale  è di  età  mi» 
nore  di  quaranta  anni  in  uerun  modo  non 
fia  lecito  andar  in  pellegrinaggio ^ nè  etian- 
dio  ad  alcun  prtuato  : ma  fa  permeffò  be- 
ne lo  andar  per  lo  publico  a'  trombetti , ad 
Antbafciadori  a gli  JJ>  et  tatari  . Vera- 

mente non  fi  ha  a penfare  ciuile  pellegri~ 
naggio  l'ufcir  fuori  della  contrada  al  far 
la  guerra  . Sono  da  mandarfi  poi  alcuni  ad 
Apolltne  pitie  , a G'toue  Olimpio  , anchor  s 
Nemea  f alto  Jfhmo  , col  me^  de'  qua- 
li la  Città  noHra  faccia  incommune  t fa- 
crifeij  i ^ i giuochi  a quefìi  Dei , ^ fi 

mandino 
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mandino  fecondo  l fot  ere  molti  (feUiJSimi\ 
ottimi  , i quali  acquiflino  ne*  facrificq  , 
^ nelle  communican^e  fertinenti  alla  fa'- 
ee  un*honore , ^ glorta  alla  utta  fìta  , cor- 
rifondente  alla  gloria  della  guerra . ^ 
ritornati  a ca/a  tnfegnino  a'  giouant  ^ che 
gli  ordini  altrui  ctutli  ftano  a*  frofrtj  infe- 
riori , ^ fa  mifieri , che  f mandino  fuori 
altri  ff  et  tatari  s)  fattid«JJdndo  i c ufi  odi  dei- 
le  leggi.  Niuna  l egge  anchora  uieferehbe  4* 
Cittadini  f che  defider afferò  uedere  le  co* 
fè  de  gli  altri  huomtm  con  maggior  loro 
commoditk  j fercioche  la  Città  ignorante 
de  gli  huomint  buoni  t -rei  ^ friua 
delle  yfànz^e  forefitere  , non  fuo  eJJ'er  hu- 
marno  mai  hafteuolmente  , nè  ferfetta  , 
nè  offeruar  le  leggi  folament e co*  cofiu- 
mi  , con  la  •ofan:t^ , fe  non  fi  fa  fiU 
fr udente  anchora  colla  notitia  delle  leg* 
gi  , Nel  Volgo  etiandio  . netta  móttitu-» 
dine  fi  rìtrouano  alcuni  huomint  dtutni  ^ 
benché  fochi  \ nondimeno  degni  co'  quali 
tu  conuerft,  Cofioro'non  nafeono  flit  nel- 
le città  ben  gouernate  , che  nette  altre  , 
Dunque  chiunque  farà  incorrotto  netta 
Città  ben  gouernata , V fitto  dalia  fatria 
fègUiràle  cofioro  uefhgta  fer  terra  ^ ^ 
fer  mare  ; accioche  ritornato  alla fine  af- 
froui  altre  dette  leggi  detta  fatria  i altre 
corregga , fe  in  alcuna  cofk  fino  difetti- 
ue  } fercioche  la  Città  non  fi  manterrebbe 
ottimamente  mai  fen^  ily edere  ^ (3  tn- 
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uefUgnr  ^uejié  , n 'e  {è  ancho  il  "VeAtJlè  m4* 
le,  cl.  In  che  modo  fi  faranno  Ambedue 
^uefle  cofè}  Ath.  In  coiai  gutfio.  Primte-^ 
ramente  vno  Jpettator  tale  fia  maggiore 
di  cinquanta  anni  ^ pofiia  Apprùuato , ^ 
velie  altre  eofè , ^ nella  guerra^  fi  pur 
è per  douer  lafciare  ejfempio  alle  altre 
^ Città  di  cu^ode  dileggi,  §lueflt forni» 
tt  i feffanta  anni  non  yadi  a veder  altri 
luoghi:  ma  fra  lo  Jpatio  di  dieci  anno  , 
hauendo  veduto  quanto  gli  aggrada  , ri- 
tornato a cafa  fe  ne  entri  nella  compa- 
gnia di  coloro  , t quali  tengono  cura  delle 
leggi  ; ^luefla  compagnia  fia  mefiolata  de 
giouavi , de  vecchi , ogni  giorno  dal 
mattutino  fin  che  leni  il  Sole  ^ conuen ga- 
tto necejfartamente  j primieramente  t fa- 
eerdoti , che  fino  piu  eccellenti  de  gli  al- 
tri j foficia  dieci  de  piu  Vecchi  cuftodi  del- 
le  loggi  > alla  fine  ehi  nen  cura  di  tutta  la 
' difciplina  t ^ chi  vltimo  vfi't  del  Magi* 
firato  , coloro  , che  già  ne  vfiirono  d'efl 
fi  » ogn'vn  di  loro  non  fe  ne  Vadi  fole  : 
> ma  con  alcun  giouane  dalli  trenta  fin  aUi 
quaranta  anni  , pigliando  fico  chi  piu  ti 
aggrada  , Co n oro  delle  leggi  ragionerebbo- 
tto  fèmore  , della  propria  Città^  (^com- 

mun  icherebbono  di  compagnia , fe  hauejfi- 
ro  vdito  alcuna  cofà  eccellente  d intorno  a 
mueffo  , ^nc,hora  parlerebhono  infieme  di 
^ , quante  difiipline  parefie  loro  t che  gio- 

. uafiero  a quefia  confiderattone , le  quali 
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ebiimpétro  fino  per  intendere  ageuolmen* 
te  lAjnt emione  delle  leggi:  ma  mala* 
geuelmente  y ^ oficuramente  chi  dt  efie 
' non  tiene  conte^l^  . §^el/e  co  fi  poi , che 
d'intorno  a ciò  lodajfiro  i vecchi , i gionani 
con  ogni  fiudto  imparerebbono.  Che  fi  al» 
cun  condotto , pareffi  indegno  , tutta  la 
compagnia  il  rinfaccierebbe  a colui , che 
condotto  Vhebbe.  I giouani  poi y che  d’ in- 
torno a juefe  co  fi  fififfiro  diportati  bene^ 
il  rimanente  della  Città  honorerebbe  y ^ 
li  confiruerebbe  : ma  rendendo/i  d'altrui 
peggiori  y maggiormente  , che  gli  altri  fa» 
rebbono  Villaneggiati  » ui  ^uefia  compam 
gnia  incontinente  andato  chi  Vidde  le  léggi 
^ c diurni  altrui  y ejpona  fi  ritrouo  ap» 
pi'cjfi  ad  altri  alcuna  cefi  d'intorno  al  far 
le  leggi  y 0 alla  difaplina , o allo  ammae» 
firamento  , Etiandio  fi  alcuna  co/a  ritrae 
uo  egiiy  la  dichiari  a tutta  la  compagnia  ; il 
eguale  fi  parejfi  di  non  ejfir  ritornato  peg- 
giore y almeno  fi  loderebbe  per  la  molta 
proni eT^a  : ma  fi  ^ia  migliore  , vi- 
no fi  honorerehbe  di  grandi  honcri  > ^ 
morto  la  compagnia  tutta  lo  adornerebbe  . 
Et  fi  parerà  di  effir  ritornato  guafto , fi» 
mutando  egli  di  ejfir  fauio , non  oft  mefio» 
larfi  con  alcun  giouane , o vecchio  . §ìue- 
fli  fi  ybidijfi  a'  magtjìrati  yfi  ne  uiua  pri- 
natO'y  altrimenti  fi  fojfi  conuintoin  giu» 
dtcfo  di  dijjutare  contro  la  Volontà  de  ma» 
gijirati  della  difciplina , (Jj  delle  leggi  ci^ 
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mlì , fè  ne  morrebbe:  ma  ejfendo  degno  à‘ef- 
fèr  tirato  $n  gsudicio  , ^ non  fi tirajje  da 
miun  Magijìrato  , quando  J>oi  ft  contende 
de  doni , db  a Magifiratt  a diskenore  fi 
afcriuerehbono  . Hor  chi  è fer  andar  at- 
troue  dee  e[fer  tale  ^ peregrinare  tu 
total  guifa  ; ma  ^ t forefìieri  fino  dari- 
teuerfi gratiofamente.  §luattro  fòrti  poifò-^ 
no  de  peregrini, de  canali  e da  farft  mentione^ 
la  prtmaè  di coloro,i  quali  vanno  la  eflade 
intorno  nel  tempo  della  ejià  come  uccel- 
li Volano  per  lo  mare  alle  altre  Cittadi per 
lo  più  per  caufa  dacqutflar  danari . Co» 
flora  nel  foro  , ne'  porti  , Cf  nelle  puhli» 
che  cafe  , fiano  riceuuti  da  magifiratt fuo» 
ri  della  Citta  ne  borghi  ; efferuando  , che 
alcun  di  loro  non  faccia  alcuna  nouit^i 
I giudicij  anchera  quiui  fi  rendan  loro  giu» 
jflaraente  , in  modo  che  di  efSi  fè  ne fèrua» 
9:0  nerejfariamente  : ma  di  rado,  lafecon^ 
da  è dt  colui  y il  quale  vien  veramente  per 
guardare  , ^ per  udirle  fpeculationim» 
i'irno  alle  mufs . Tutti  que/Hhabbiano  gli 
alberghi  appreffo  a Tempii  , i quali  fiano 
eommodi^tmi  ariceuer  gli  hoff  iti  * I fa» 
ceraoti  poi  y t gouernatort  deTempig 
l u'ibiano  la  cura  loro  y a fine  f affano  fer» 
tn  erfi  allegramente  per  un  tempo  hafeue. 
le  t (fi  ueder  , (fi  udire  quelle  cofèy  per  Im 
cui  cagione  uennero  . (fi  finalmente  par» 
tir  fi  fènr^a  loro^anno  , (fi  d'altrui  , Et  fi 
alcun  facejfe  ingiuria  ad  alcuno  , $ egli  ne 
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TÌeeueJfè  t fkrehbo»$  i facerdoti giudici  /#- 
ro Jìtto  ulte  cinquanta  dramme  . I delitti 
fot  maggiori  fi  forttrebbono  a.  chi  teugone 
€urM  delle  eofi  yenalt . luterKA  fort  e de 
feregrtni  è da  rtcenerfi  fublicamente^  ye- 
nendone  alcuno  mandato  d altronde  per 
eaufa  publica  . CoRui  t Capitani  , dell' e fi 
fércit» , 0$  de  Cauallieri  ^ ^ i Tribuni 
de'  faldati  il  riceuano  fòli  j ^ quegli,  ap» 
frejf»  al  qual  et  fi  ne  alloggia,  tenga  cura 
di  lut  co'  Prencipi  del  coniglio.  La  quarta 
fòrte  è rara',  nondimeno  potrà  alcuno  d al^ 
fronde  auicinarfi,  corrifpondente  in  una 
parte  a gettatori  noHri  . ^efii  in  cotal 
gui/a  firtceuerebbe  p rimter amente  fi  ha^ 
mejfe  fornito  i ctnquant'annt , dipoi  fi  ye* 
ntjfè  con  quella  mente  , che  0 confideraffè 
le  cofè  1 che prejfo  ad  altrui  fono  tenute  ec^ 
celienti  » 0 infègnaffe  le  fue  ad  altre  Ciu 
tà  . In  Vero  quefti  da  fi  anderebbe  alle^ 
forte  de'  ricchi , ^ de'  fiuti  j ejfendo  egli 
un' altre  tale  , ^ come  hofpite  bene  fincate 
àerehbe  alla  habitatione  di  chi  tiene  cura 
di  tutta  la  àifcipitna  , non  dubitando  fer 

10  congiungimento  della  virtù,  che  ella  nom 

11  fia  fer  douer  ejfire  hofpttio  . Et  quan- 

do da  altri  hauerà  egli  imparato  , ^ infè» 
guatò  ad  altrui  le  cofe  , le  quali  pensò,  che 
foffiro  da  douer  fi  infignare , C5  imparare, 
homorato  di  honore  a lui  deceuole  , di 
denijfi partirebbe  cerne  amico  da  git  ami- 
et,  con  quefie  leggi  fa  mifiiori , che  ri* 
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eeuiamf  i peregrini  tutti  , peregrine  » 
che  tengono  d altra  contrada  , ^ man- 
diamo i nofirt  parimente,  ^onorando  Ch- 
éte hofpttale  i non  ejfendofì co'  cibi  » ^ co* 
fàcrìjpcii  C come  fi  fa  prejjò  al  Nilo  ) da  di  • 
fcacctarft  i peregrini  i nè  con  afperi  edit- 
ti . ^laalunqut  malleuadore  palefemente 
prometta , confejfando  tutto’ l negotio  in 
ifcrttto  alla  prefènz^a  di  non  manco, che  di 
tre  teslimom  , facendo  la  fegurtk  fino  alle 
mille  dramme . ma, /è  la  p fuceffe  oltre  al- 
le mille , non  fì  chiamerebbono  memo  di 
cinque  teflimont.  Hor  malleuadof  farebbe 
colui , che  primieramente  Venduto  hauef^ 
fé  qualunque  cofa , di  chi  non  la  vendeffe 
giup amente , o non  fufpcientemente  in  al» 
cun  modo  j ^ di  cui  manco  pareffe  , che 
poteffè  effèr  hafeuole  alle  premeffe  , ^ co  fi 
quegli,  che  haueffé  Venduto  innanzi  , co» 
me  chi  allhora  vende  , farebbono  parimen- 
te rei . Se  alcun  nella  cafa  altrui  voleffè 
cercare  alcuna  cofa  come  fua  ,egli  pritnie- 
ramente  con  giuramento  affermerebbe  dì 
fperar  qutui  rifrouare  do , che  cercai  po- 
Jfcia  nudo  , 0 vefiito  colla  camifcia  /?  nen. 
trerebbe  cinto  , ^ li  fi moflrerebbe  la  ca» 
fa  , ^ gli  arnefi , ^ i fognati  , pari<» 
mente  i non  fognati  : Che  fe  non  per- 
metterà alcuno  a chi  volefie  cercare , cui 
fofie  ct'o  Vietato  , determinato  il 
Z.0  alla  cofa  perduta  , accuferebbe  chi  lo 
/caccio  ; (S  y offendo  condannato  , il  dop- 


I ^ t) E 1 1 E He  G.G r.  iSf 

reflit uirebbe  ► Se't  pttdron  dell^t  caflk 
f offe  lontano  ^ fòlamente  dd  prefentt  Jima-- 
flrerebbona  lerobhe  no» fègnate  r male  /?- 
^n*»te  anchor  egli  te  pgnerebbe  , ^ ut  /W- 
flcierebbe  chi  uolefft  a guardia  per  cinque 
i dr  i net  quat  tempo  fè  nonuenijjè  it padro-" 

^ ne^,  prefl  flco  gli  E dite  ^ incotal gutpt  cer- 
f -^eherebbe  leuanii  i boUtalte  cofè  flegnute\^ 
f d*  Ttuouo  cet  famigliarti^  con g'i  Edili p.t^ 
[ Ytfnente  le- p gnere  be , D'intorno  aUecofè- 

éim&tgue  haflt  a determinare  uno  ffatto  de 
tempo  per  la  preferii  none  ^ Delle  cappoì^ 
;•  campi  non  fia  niuna  contefa  per  queflte 

ragione  Del  rimanente  per  qualunque  co» 
fa  pofSedeffe  alcuno \ perun*'anno  tntre^ 
ro  pareffe^  che  fenefoffeféruitane'la  Ciu 
tòt , netta  ptaT^ji^a , ne*  Tempif\  nè  alcuna 
io  haueff  'e  riprep  ^ é'  pur  dtc'effe  di  cercar» 
, i^  9 fofje  mantfefio  » che  egU  non  l'ha» 
neffe  celata^  paffato  t anno  non  farebbe  le*^ 
cito  a chi  la  cer  caffè  rie  e u erta  , come  fìta^ 
Ma  fi  non  nella  città  nè  in  pia^j^a  : ma 
ne*  campi  fe  ne  uuleffè  pa^efemente  , nè  itt 
cinque  anni  fi  foffe  trouato  it  padrone  di 
tei\paffàtit  cinque  anni, non  It  farebbe  lecita 
hatoetla . Se  alcuno  poi  fi  ptruiffe  nella  Cit» 
ta^^  incafa,  lo  fpatto  farebbe  di  treannt: 
ma  fe  ne*  campi  celata  la  fi  teneff'e  , fa  la 
fpatio  di  diecianni  \ ma  fe  fuori  del  tenitom 
rio  t fc  la  prenderebbe  fmpre  qualunque 
molta  la  ritrauaffe  . §luando  alcuno- meta 
et»  forgia  al  ucnir  in  giudicio,o  chi  litigale  » 

Ce  e deflu- 
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tejfimoni-,  fe  eglifojje  feruo^  o dì  iui,  ouer  di 
édtru  'ty  U/ènten^ fatta,  non  farebbe  di  at^ 
cun  momento:  ma  fefojfè  per/òna  libera,  cU 
tre  che  la  fèntenT^  farebbe  nana , un*an» 
no  legato  fi  terrebbe  ; farebbe  lecito  d 
ch'il  volejfe  accufare  ài  latrocinio,  il  farlo  » 
Se  alcun  con  forai,a  impedirà  , che  non  uè* 
gna  al  certame  , 'ehi  e per  contender  fi- 
co della  muftca  , o nello  effercitio  gimnicoy 
e in  (jualuntjue  altro  certame , chiunque 
uuole  do  a dichiaratori  de  doni  , 

i quali  procurino  , che  qualunque  perfì- 
na  libera  po/fa  contendere . SeeJSictb  non 
potejfero  fare,fi darebbono  i doni  della  uh- 
feria  al  uietato , uìneendo  il  uietante  , 
il  nome  dt  lui  fi  f rincrebbe  come  dt  uinci^ 
tate  in  qualunque  T empii  ei fi uolejje  ,*  ma 
a chi  impedtjfe  , non  farebbe  lecito  , ne  of- 
ferir te  infègne  della  uìt terra , nè  di  far  in» 
fcrttttone  di  tal  certame  \ fò  o uincejfe 
combattendo  , o foffe  uinto  y farebbe  ree  di 
colpa  di  danno  fatto  . Se  alcun  riceuej^e 
rohba , fapendo , che  fofe  leuata  per  fur- 
to , farebbe  nella  medefima  colpa  , nella 
quale  foffe  chi  la  rubbo , Chi  accettajfe  un 
bandito  , fi  condannerebbe  a morte , 
chiunque  penfi , ^ iliimi  il  medefmo  ami- 
co , ^ inimico  y che  e atta  Città  . Hor  fè 
alcuno  priuatamfnte  fìnT^lacommunan» 
face f e pace,  o guerra  centro  ad  al- 
cuno , farebbe  anchor  egli  condannato  a 
morte . Che  fe  alcuna  forte  della  Città  * 


Delle  IifìGi.  28^ 
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tirAtt  in  giudicio  da  CApitAni  dellA  mili^ 
tin  , conuintt , pagherehhono  le  pene 
eoU.A  morte  . Chi  p;rHe  aI  minijlerio  della 
patria  in  vernn  modo  non  riceuA  doni  per 
alcuna  eopt , nè  pA  alcuna  fcufa  , nè  tode- 
uol  ragione , che  nelle  cofe  buone  fi  debbano 
ticeuer  doni  , non  nelle  cattiue  5 non 
ejfendo  agevole  da  conofcerfì  t nè  da  conte- 
ner^ ) quando  lo  harrai  conofciuto  . Si  che 
è cofk  più  fìcura  ybidir  alle  leggi  di- 
centi  , che  niun  dono  fi  habbìa  a riceuere 
per  lo  miniflerio  della  patria  ; fè  alcun 
fia  conuìnto  dà  noò  hauer  Ubidito  , /è  ne 
muoia.  Incotal  guifa  poi  fi  difpongano  i 
tributi  publtci  , Primieramente  jt  bah- 
hiano  le  rendite  di  tutte  le  cofe  di  qua' un* 
que  cittadino  per  motte  cagioni pofciai 
/opra  Pian  ti  alle  trtbu  diano  tn  nota  i frut- 
ti d'anno  in  anno  a'  Adagi  ffrati  deputati  a 
campi , a fine  che  effendone  dati  due  . la. 
Republica  fi  poffa  Valere  ogn'anno  dell  V* 
no  t o dell' altro  , come  le  parerà , cioè  e di 
tutte  le  rendite  , odi  parte  de  frutti  del - 
l'anno  j onde fiano  ftmpre  quei  frutti  trat- 
ti fu  or  a ^ che  fi  concedono  per  li  publici 
conuiti . Opferifcanfi  a Dei  moderati  do- 
ni da- gli  huomtni  modefii,  puntjue  la  ter- 
ra^  Cfi  C habitat  ione  fia  facra  a tutti  % 
Dei,  Dunque  niun  confacri  le  eofè  /aere 
a Dei  la  feconda  volta  . L'oro  poi  , le 
èrgente  ftelle  altre  Città  » pnuatamen* 
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té , ^ ne*  Tempij  ì v»  in  ut  di  afa  fojfejfa  , 
Ma  lo  auorto  effonda  egli  gtà  /iato  corpo  ^ 
che  abifav dono  l'antma  t è innetta  cofa  da 
eonpti:rarfi  . Jl  rame , il  ferro  pino 
firomenti  di  guerra  Dunque  ft  ordinino 
ite'  Tempij  communi  le  tmagini  de  Dei  in» 
fiere  d'vn  legno  pio  ro  di- qualunque  fola 
pietra  . V opera  anchàra  della  tenitura 
non  p offferifca  maggiore  di  quello  , che  in 
yn  mefe  "ina  pia  dannala  Ji  loakbia  pottt» 
to  fare . I colorì  bianchi  cop  di  intorno  al» 
le  altre  cop . come  nello  arttpeìo  teffuto  ,yS  - 
no  a Deìconfuceuoli : male  cop  tinte  non 
p offertpano  pnon  ne  gli  ornamenti  del» 
la  guerra.  Diuiniffime  ohlattoni  poi  p» 
no  glivccelli  y ^ i pmulacrt  t quanti  in 
yn  giorno  pio  ne  faceffe  un  dipintore , an» 
thora  gli  altri  doni  tutti  pano  a quepi  p» 
migHantt , Hor  poiché  le  farti  di  tutta  In 
Città  pno  fiate  dtflinte  qualt  t ^ quan» 
te  deono  effere , ^ fatte  le  leggi  fecondo 
il  poter  noilro  d'intorno  a patti ^ ^ a g*"an^ 
dipimi  commerci  f re  fi  a che  diciamo  ho-» 
mai  de  giudicq  . Primieramente  i giudi» 
ci  arbitri  , V quali  i litiganti  eleggeranno  » 
habbiano  il  luogo . Co  fioro  più  commoda» 
mente  p poffono  appellare  riconcili atort  » 
thè  giudici  . Dopoi  vicini  , (ff  i prepo» 
ffi  alle  tribù  , diffribuiti  pcondo  la  duode» 
cima  parte  5 appreffò  a quali fe  da  frimie^ 
ri  non  foffero  pati  riconciliati , Utighereh^ 
homo  con  maggior  danno , oue  fe*l  reo  vnW» 

tra 
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trd  Voltd  fi  condonerà  , fd^herà  la  ^ 

td  f*rte  del  nel  giudicio  defcrit- 

to , ^Inalun^ue  ft  afpeìldjje  dd  quefio git*'- 
dicio  y “Volefie  contender  Id  ter^  fiatd , / 

pene  dndrebbe  a*  giudici  eletti  ^ ^ fè  dd 
lere  etidndto  ft  conddnndjje  pagherebbe  /*/• 
to  il  debito  , di  debito  la  metà  ; ^ 

fi  fuperato  l'dccufatore  dd  primi  giudici, 
non  fi dcqutetajjè  ì md  fe  ne  anddfie  d fi-  ~ «' 

eondt , fe  "Vinc effe  , rie eu  crebbe  la  qutntd 
parte  : md  vinto  pagherebbe  do,  che  conte» 
teefiè  Id  fentenT^  , Hor  quando  non  an» 
chora  pacificati  perii  prtini , ^ fecondi 
giudici  ricercano  t ter^  j il  reo  juperato 
paghi  al  Vincitore  altro  tanto  come  hab- 
biamo  detto  : ma  la  metà  del pre^^o  lo  ac» 
eufiatore  . Et  tutto  che  dt  /òpra  habbiamo 
trattato  d'intorno  al  creare  , ^ dichiarar 
i giudicii , dli'ammintffrattone  di  queRe 
eofè  tJitte  y a' tempi  ne*  quali  qualunque 
dC effe  fi  hanno  a fare , intorno  al  dar  i/itf 
fragi  ^ alto  indugio  , ^ alle  dilattoni  ^ 

' del  giudicio  , d'intorno  al  termine , alla 
eitatione  « alla  repulfa  , ^ d'intorno  a 
tutte  le  altre  cofe , che  a giudicii  fon  ne-' 
ce/fàrie  ; tuttauta  vna  cofa  retta  e be- 
ne , che  ft  dica  , (fi  due , tre  Volte , 

^ qualunque  picctole  leggi  poi , ^ ageuo- 
iifitme  da  ritrouarfi,  fi  il  vecchio  legislator 
tralafiiàte  haueffe  , farebbe  mi  fieri  , che'l 
più  fiouane  legtjlator  fùpdtffe  . Hoggimai 
egli  fit  detto  mediocremente  de  giudici  fri. 
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MMty.ma  't  fublici,C^  communi^de  qUAliJèr-» 
uiti/ì  i magìfirati  farnì/cono  le  cofè  loro  per- 
tinenti ^ fi  ritroua  ordinati  bene  in  moltff 
città  da  gli  buonuni  prudenti.  Onde  firn 
vuftteri  , che  i cujìodi  delle  leggi  riceuana 
le  co/è y che  fiano  confaceuoli  a quejla  nuO’^ 
ua  Republica , in  modo  che  conpderino  , 
^ correggano  diligentemente  ogni  vna  di 
f ej/èy  e/fàminate  con  prona  y /ino  che  penft- 
no  , che  fc  ne  fltano  bafleuolmente\  ^ bo- 
ra poflo  fneyfìgtllandole  in  cotalguifa  im- 
mobilty  fi  Vagliano  di  e/fe  per  tutta  la  vita  • 
Del  /iientio  pài  de  giudici  , della  lode  del 
hia/tmo  , delle  cofe  giufie^buoneyhonefiet 
le  (juali  fono  nelle  altre  Città  differenti  egli 
fi  edotto  y fi  dirà  nel  fine,  .ti Ile  quali 
cofe  tutte  il  giudice  y che  è per  douerefferé 
giujìo , dee  rtfguardare  , ^ attendere  per 
imparare  innanzi  ad  ogni  eofa  quefie  ordi- 
natiotti  di  leggi , per  tenerle  ferme  nel- 
la mente  j per  cieche  al  far  quel  huemo  , 
che  impara  migliore  ygli  fritti  delle  leggio 
oltre  alle  altre  dottrine  , fe  fi  face/fero  be» 
ne  y giouerebbono  /»j  altrimenti  la  legge 
marauigliofa  ,■  diuina  pojjfiderebbe 
damo  il  nome  , che  eonuiene  all' intelletto  i 
perche  portando^  intorno  molti  frmoni 
éf  alcuni  d intorno  alla  lode  » ^ albiajtmo  , 
fritti  parte,  in  verfì  , parte  in  profa  , ^ 
tenendofì  efi  ogni  giorno  ne*  circoli  per 
contendere  • o per  iffent ir  al  faljo  , di  tut- 
ti quefti  farebbono  chiare  prone  gli  fritti 

del 
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del legtsUtore \ $ ^ualièmtfiieri  ^cbe  fimi» 
fre  il  buon  giudice  in  fi  foffeggn^  come  rtm 
medio  de  gli  altri  firmoni  j co  quali  in» 
dtri^^erà  fi  BtJJo  i in  Città  • confer- 
merà- t buoni , li  inal?^rà  n fu0 
potere  richiamerà  t rei  dalla  ignorando  , 
dalla  incontinentia , dalla  timidità  , ^ 
per  dirlo  fòmman amente  da  tutta  la  in- 
giufiit ia,  effóndo  fànabili  \ percìoche  fi  non 
fi  potejjiro fanare , chi  gli  vccidejfero , pa» 
rerebhono  prejfo  tutti , che  non  fens^Aca» 
gione  fi  potejjerò ffejje  uolte  dire  giudici 
degni  di  lode  , prencipi  de  giudici . Hor 
poiché  i giudica  annuali  harranno  forni- 
tole loroattioni  yfa  btfhgno  che' d’intorno 
ad  e fi  fi  facciano  t^uefie  leggi  . Primie- 
ramente il  MagisJrato  y Uguale  giudica^ 
renda  tutto' L danaro  dei  debitore  ai  vinci» 
tare , lajfate  fola  le  cofèaWvfò  necejfarie  • 
Et  do  facciafì  Incontinente  dopo’l  dard^ 
*poti  , riferendolo  il  banditore , vdendo» 
lo  i giudici . Popia  venendo  il  fecondo  me» 
fè  dopo  il  dar  della  fenten^  , nè  il  Vinto 
pagando  da  p Rejfo  gt  ufi  amente  il  vinci  tom 
re  ; il  magi f rato , tl  quale  giudico  , il  Vin- 
citore fauorendo  , gii  darebbe  tl  danaro  del 
debitore  . Che  p t beni  prefenti  non  pno 
hafeuoli  y non  mancandoui  manco  di  vna 
dramma , non  fta  lecito  al  debitore  di  chia- 
mar alcun’ innan^  in  giudicio  y che  nom 
paghi  intieramente  il  debito  al  creditore  : 
ma  fi  bene  pojfa  lui  effer  d'altrui  tirato , 

Se 


D 1 A 1.  XIX« 

Se  élcun  in  giudicio  condannétto  of^enie^ 
i giudici  medfftmt , o ingiu/iamente  Leuaf^ 
yi  éilcurnt  copi  iorc , gli  HeJSi  giudici  il  de-- 
Honcttrebhono  u cuHodt  delle  leggi  , 
‘^uuli  fe  di  tal  alfa  •venijfe  fatto  reo  , fi  ne 
fn^ebbe , come  haueff'e  corrotto  tutta  la 
Città  ^ (3  fofeia  f offe  gene • 

rato , (3  alleuato  , (3  fartmente  hauejfè 
generato  , (3  alleuato  jigiiuoli , ^ hauef- 
fi  fatto  contratti  modefiamente  » paga» 
re  le  pene  delle  ingiurie  fatte  ^ (3  retate» 
grato  delle  rtceuute  , inuecchtatofttn  ^ue» 
fe  leggi  y morirebbe  fecondo  la  natura,  Hor 
morti  COSI  gli  huomini  y come  le  donne  , # 
eonuiti  fir/ebn  , ó*  te  eofe  pertinenti  a* 
Dei  , 0 fuperm  , o inferni  f farebbono  fi- 
tondo le  rijpojìe  de  gli  interpreti  . Non  (i 
faccia  ntun  fipolcro  in  luogo  fecondo  , f3 
in  campì  acconcio  alla  coltura;  ma  cfuel 
luogo  rtceua  i corpi  de'  de  fonti  y il  t^uale 
inutile  alle  altre  eofe  , ^ commodo  fola- 
mente  a <!uefio,  non  offende  punto  i viuen- 
gt  ; fere  torbe  ni  da*  Vtut , nè  da'  morti  è da 
impedtrfi  la  fecondità  della  madre  terra  , 
Dun<^ue  niuno  , o vtuendo  , 0 dopo  morte 
pnut  alcun  vtuo  delti  alimenti.  Il  jepol- 
ero  no»  fta  piti  alto  di  e^uella  majfe,  la  <jual 
tintjue  buommi  tn  ctnrjue  giorni  poffon» 
metter  tnfìeme  ; le  pietre  anebora  fi  fabrt- 
chino  di  /òpra  non  maggiori  d*  <juet , che 
pofftno  contenere  le  lodi  del  defonto  , com- 
frefe  fòlamente  con  r^uattro  hereici^erji , 
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Z.e  pompe  fot  no»  fi  fUecianoin  tempo  ftìt 
iungo  dt  quello  , che  dichiurt  chi  è morto 
fiéort  , eht  ^ moria  dentro , Et  ficondot 

€he  fine  lÌAttno  le  cofè  loumane^  la  fomftt 
di  tre  giorni  par  f . che  fia  medtocre  feri& 
fepolcro  . il ajìt  M creder  poi  aI  legislato» 
*“0  ^ ^ d intorno  ntle  Altre  co/è  ^ Cfi  d'in» 
torno  all'anima  , dicendo  e^i  , che  ella  fiéi 
differente  ad  ogni  modo  dal  corpo  , rii  y$ 
fta  oltre  a lei  alctfna  cofà , che  in  ^ueHha  yi- 
Jaccia , che  ^italunque  di  noi  ftacio  , che 
xoi  framo  \ ^ il  corpo  fual certa  cofa  fitti^ 
tta  fègua  l'huomo’y  anchor  acconciamente 
Ji chiamino  i corpi  fimnlucri  di  morti  , ^ 
4juab*n(jue  di  noi fia  "veramente  immorta-, 
le  t chiamando  fi  anima  % ^ /è  ne  ^ adì  ad 
atltri  Dei  per  dar  conto  delle  /ite  opre  , r»- 
Mite  contiene  la  Itgge  della  patria  ; il  hna- 
eoe  con  fidan^  3 tl  reo  con  gran  timore^ 
mancando  dopo  la  morte  di  grande  aiuta  ^ 
percioche  a lui  viuente  tutti  i parenti  da- 
urehhoMo  prefiar  aiuta  a fine  fè  ne  yìuejpt 
giufiiffmamtnte  t ^ fàntiJStmamente  ^ 
morendo  non  rimanejfe  a luì  dopo  la  morte 
grandijStmi  fupplicif  delle  fielerateK.K,e.  In 
dotai  guifa  flandofene  e^uefie  cofè  y in  ni  un 
modo  dobbiamo  confùmar  la  robba  fami- 
gliare , Bimando  ^uefia  mole  di  carne  y che 
fi  fipeliffe  éffèì  dal  noftro  diuerfk  > ejfendoft 
^uel  figliuolo  y 0 farelloy  o qualunque  al» 
tro  defiderato  da  noi , il  juate  penfiame  fè- 
,pelirf , pctrtho  di  gui  per  al  frette  f forni- 
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tìi  fùùt  deji'tnì , Ma  fa  mi  {Iteri  al  f refin* 
te , che  noi  facciamo  bene , jpendendo  me~ 
dioeremente , come  d'intorno  ad  ^n' aitar 
di  cofè  terreftri  , priuo  di  anima . §luanm 
topot  fta  il  moderato  y con  bella  maniera 
fi  determinerà  dal  legislatore  . Hor  fia-^ 
" ne  qnefa  la  legge  . Chi  è del  grandifiimo 
elìimo  non  ifpenda  nel  funerale  , ne  nella 
fipoltura  più  , che  cine^ue  mine  ; chi  del fi~ 
condo  tre  ; del  tersjo  due  ; yna  del  quarto  ; 
^ in  cotal  guifa  la  fpefa  di  ciafchedurtù 
fia  moderata  . ^lla  per  fine  necejfario  è , 
ehei  cufìodi  dell*  leggi  facciano  altre  cofè 
f i'u , d'altre appreffo  ne  tengano  cura  ; 

^ mafiimamente  t che  i fanciulli , (fi  gli 
^ huomini  , (fi  per  dtrlo  (ommariament e le 

' ferfine  dt  qualunque  fi.fi'o  , (fi  età  , da  lo- 

ro  di  conttnouo  ofj'eruati  viuano  bene  » ^ 
nella  patrta  di  qualunque  Cittadino  une 
di  efit , il  quale  fi  haueranno  eletto  i pa- 
renti deU'huomo  morto  ofjerut  tutto  il  fu- 
, nerale , (fi  prouegga  , che  fi  fiectano  tut- 

te le  cofè  bene , (fi  moderatamente^  (fi  non 
in  contrario  f (fi  quello  glt  fia  adhonore\ 
f ^ queffo  a uergogna  . In  uero  fi  fareb- 

borro  a cofloro  le  orarioni  , (fi  le  pom(e  , (fi 
le  altre  cofè  fecondo  le  legge  firitte  din- 
torno a quefio  : (fi  al  legislatore  delle  cofè 
etutli  fi eoncederebbono  cofè  sì  fatte . Hor 
è tofa  turpe  al  legislatore  l’ordinare  i che  fi 
ptanga  il  morto  ^ ino  , Hafii  a uietare  ti 
f tangere  , (fi  il  gridar  forte  fuori  di  ^4*». 
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^ iteti 0 non  fnrehhc  il  portar  tl  eaJn- 
Mero  falefemente  fer  le  uie  ftu  jretjuenti 
delta  Città  ^ ^ tn  publtce  gridare  y ^ lo 
ffft*igtrj$  innan^J  giorno  fuori  delia  Cit- 
tà  • ^uefe  co/è  in  cotal  guifà  intorno  a ciò 
re/iino  flabiltte  5 alle  quali  chi  uhidijfe  non 
riceua  danno  : ma  chi  non  uhidijfe  ad  uno 
de*  cu /iodi  delle  leggi  j da  tutti  fi  condan^ 
Tterehhe  con  quella  commune  condanna , che 
"pare/Je  a tutti  . il  rimanente  , che  fertie- 
ne  a /èfolcn  de'  morti  , 0 a chi  fer  lo  fari^ 
eidio  , Jacrilegio  fono  indegni  di  Jèfol^ 
turay  hahhiamo  comfrefo  nelle  leggi  ante- 
dette . ?er  la  qual  ce  fa  il  facimento  di  ef 
fè  Je  ne  ha  quafi  tl  fuo  fine . Il  fine  fot  di 
tutte  le  co/è  fi  è , non  ferche  fiano  fatte  , 
c fojfedut  ey  0 habitat  e : ma  più  teffo  fer- 
€be  fiano  cosi  ferme  fi  ahi  li  te  , fi  come  /S 
fono  fatt e hene\  f crei oche  d' intorno  ad  una 
tnl  conferuationey  hafii  a fenfare  , che  fi  fin 
fatto  quanto  fa  mi  ffieriy^  non  altrimenti., 
CI.  O lio/fite  tu  farli  hene  : ma  a che  fi- 
ne tu  dica  quefto  , Udirai  fiu  chiaramen- 
te» Ath.  O Cltnia  molte  co/è  delle  ante- 
dette fono  dette  bene  , ^ non  meno  qua/s 
t nomi  delle  parche,  cl.  In  che  modo  ? 
Ath.  Che  Lachefis  fia  frimay  l'altra  Cle- 
to ^ ter7;a  ,Atrofot , la  quale  porta  la  /a- 
lutea  gli  antedetti , ^efie /ono  pareg- 
giate alle  cofe  torte  nel  fuoco  ; ferche  ope- 
rano una  uirtù  tnconuertthtle  , le  quali 
ntll^  città  1 Refuhlica  fa  mi  fieri , cJjg 
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4Ìf  fortino  non  fola  ftnbile  lafanità  , ^ fii  \ 

tute  n cor  fi  : ma  a gtt  animi  anchora^  buo» 
ne  leggi  t anz.i  la  falute  delle  legge  t mio 
mi  fare  fn  bora  , che  manche  al  negotÌ9 
delle  leggi  it  difjutare  in  che  modo  fecond» 
lanatura  in  ej^  tu  fojja  ejfèr  incenuerNi»  ■ 
bile  tàrtù*''  cl.  Non  è ficciola  co/a  do  p . 
ehe  tu.  di  ^ fee  egli  foj^tbtle  da  rttrouarfi  ^ 
in  che  modo  dintorno  a ^ualuntgue  coft  ciò' 
p faccia^hene  Ath„  Egli  è fur  foptbUt^cm^ 
me  bora  al  tutto  mt  fare.  cJ,  Dehdunaun  ^ 
non  fi  far  riamo  di  qui  in  niunmodo  in^ 
vanm^i  non  concediamo  c$'o  alle  icggf  no'^  * 
fite , tfiendo  co  fa  ridicolofa  le  hauer  fre»  » 
fi  indarno  la  fatica  tC intorno  ad  alcuna 
cofà , ne  hauer  fondato  niente  di  viabile., 
Meg,  Tu  ammoni fsi  bene^  anehoratu  md 
troueral  un'altro  tale . cl.  Tu  dì  bene  ^ 

* Har  dire jìi  tu  qual  fojfi  que fi  a filutei  ^ 
in  che  modo  fi  ritrouajfe  ella  nella  Refu» 
blicano/lra  nelle  Uggii  Kt\r.  Non  bob»  . 
tiamo  detto  noi  forfè  >.  che  fta  da  or  dinar Jfi  ' 
nella  Citta  una  tal  ragunan^t,  oue  con» 
mengano  fimpre  dieci  ftuueccht-de'  cu  fio» 
dì  delle  leggi  T fi  accofitno'  loro  tutti- 
quelli  , che  fine  fiati  bonoteattdt  doni  ^ ^ 
di  fremif  ^ più  oltre  »,  ^ chi  f elle gr mar Q» 
no  per  molte  Città  per  rttrauare alcuna  co» 
fio  giouenole  alla  conferuadone delle  Ugge 
della  patria:  ma.  non  fi riceuerebbono,  co- 
fioro  in  una  ragunan^  sì  fatta  r/ènon  fi- 
afPrenaJTct  che  fòffère  ttternatt  da  quell 
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[ felte^rin^ggt9  tncorrottt  ^ ^ tntieri  y 
L ^ vgniunù  di  e^i  menerebbe 

^ /cfo  VKO  de* giouani  y^  non  di  età  minore  di 
frentM  anni  ; U quale  pnrejfè  primieramen- 
te «c  chit  chiamale  degno , per  natura  , 
f ammaefiramento  ; ^ po/cia  il  eondur- 
rebbe  a gt$  altri  , a quali  fi  pare(jfè , .^ae- 
tetterebbe  ^ altrimenti  farebbe  il  giudteio 
di  niun  momento  così  pr^o  a gli  altri  , 

[ tttaf^imamente  appreffo  allo  fìej[ò  licentia- 
y to  » habbiamo  detto  diart^i  ne  primi  ragie» 
mamenti far  miBieri  » flt  quefa  campa- 
' gnia  fi  riduca  innanzi  giorno,  non  atte»- 
dendoft  allhora  a gli  altri  così  priuati , ce- 
otte  publtcinegocq  , cl.  Per  certo  sì , Ath, 
I>i  quefia  ragunani^a  vn*  altra fiata  fauci- 
Uro  5 perctoche  dico , che  fè  alcun  gettaffe 
quefia  , come  anchora  di  tutta  la  Città  , 

' contenente  qualunque  cefo  a tei  fi  ricerca  , 

[ farebbe  per  faluare  tutte  le  eofiy  che  noi  de» 
fideriamo^  cl.  Inchemodoi  Ath.  fiora' 
il  diremo  opportunamente  ff  con  ogni  proto 
tezA:,aviìattenderemo  . cl.  Tm  hai  detto 
molto  bency  (f  come  penfiy  così farai.  Ath. 

^ O Clinta  fa  miRteri  d intorno  a qualunque 

€ofa y anfore,  ad  yn  deceuole  eonfèruatorc 
r ■ di  ciafcuu'^pra  j così  come  nell* anima! e fi- 
no  natur alnt^te  te  cofè  più  importanti  ta» 
mima,  ^ slcapu^  cl.  In  che  modo  ditto 
quefto  ì Ath.^  Ptr^^rto  la  virtù  d* ambi- 
due  quelle  da  la  fà!ut%.  ggg  ogffi  animale  • 
cl.  In  chi  modo)  Ath.  nell*ani- 
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mM  dffrtfpt  M!l*éUtre  c§fé  e tnfufs  4*  menté\ 
neU*  tefiéi  étnci^crM , oltre  MltMtre , il  ve- 
der , ^ t vdìto  j ^ in  cotéU  guifn  fòmmm- 
finme  'Ue  n hSi^tmt /enfi congiunta  la  men- 
te i ^ in  vno  r edotta  giufìtfitmamente  fi 
fotrehhe  chiamar  fai  ut  e di  ciafeheduno  » 
cl.  Cosi  fare.  Ath.  Per  certo  sì.  coa- 
ctofia , che  la  mente  tongiuntaa*  fèntimen- 
tt  intèrno  ad  aleufpt  cojfa  fotrehhe  ejfer  al- 
te naut  nella  foi'^una , ^ ne  Ha  hoHaccia  la 
fidue^KA\  0 monyedi  tu  , che*l  gouerna- 
ter  , i marinari  infieme  congt ungendo  il 

finfo  colta  mente  gouernatrice , fàluano  fè 
Befii , le  co/è  della  naue  l c I . Certo  sì  . 

Arh.  Non  fa  mifiieri  di  molti  ej/èmfiin^ 
forno  a putito  : ma  intendiamolo  d'intor- 
no allo  ej/èrcfto  , ^ alla  medicina  ; al  ejua- 
le  feofo  , ^ fine  rtfguardando  i Caf  itane  , 
^ i Medici  froueggeno  henifiimo  alla  fa- 
iute.  c].  Bene.  Atli.  Non  ri/guarda  l'v- 
na  ed  vincer,  ^ alla  forzja  de'  nemict\l* al- 
tra afta  fèenitk  de'  cor  fi}  cl.  Sen^  dub- 
bio . Ath.  Se't  Medico  non  conofiefiè  la  fà- 
nìtà  de'  cor  fi , # la  Vittoria  il  Caf  etano  , ^ 
le  altre  co/è  ^ le  tjuali  dieeuamo  \ farerrè- 
he  forfè  , che  efii  hauejfero  ceruéllo . (3 /*• 
feffèro  alcuna cofà  intorno  adefi^l  cJ.  hrt 
ni  un  modano?  Ath.  Che  P'*  orno  alla 
Città  ? fe  alcun  fareffe^*  ”on  fafere  tifi- 
ne, al  anale  t'huomr^  ciuile  deertfguarde»- 
re , frimieramet>'^  fi  fotrehhe  egli  merita- 
‘ mente  cdei^mgrfr enei f e ? fefita  f otrehhe 
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e^li  fkluttre  quello  ^ di  <u$  U jìne.  mI  tutt9 
non  conofcejfe  ? Cl.  In  thè  modo  ? Ath, 
JFn  miJHert  mduntjue , ^ M frefènte  , come 
enutfò  , fè  U far  hnbitétre  <juefln  contrae 
, dn  è fer  hauere  t»  ^ne  buono  , che $n 
, lui  alcuna  eo/d , che  conofca  primieramen- 
te t[uefio  , che  no/  diciamo  fine  , ^ chia- 
miamo ciuile  y dopo  come  faccia  m/ftieri , 

Ieht  l huomo  ne  fta  partecipe  , ^ finalmen- 
te ^ual  legge  primieramente  ci  configli  be- 
ne , pofcia  cjuale  de  gli  huomint  bene , o non 
bene  d'intorno  a le/  . percieche  quella  Cit-- 
1 tà  , che  di  queRe  cofè  fia  priua  i non  fà- 
rn  marauiglia , ejfèndo  priua  di  mente  , ^ 
di  fèn/o  t/è  a fòrte  , Qfi  a cafè  in  qualun- 
que att  zone  farà  qualunque  co/à  » cl.  Tu 
farli  il  “pero  . Ath.  Hor  ^ofitamo  noi  d/re 
en  qual  parte  pr/ncipalmente  della  Città 
noRra , o in  che  effercitio  alcun  prefdie 
tale  fiacofiituitoper  la  fàlutebafituolmm* 
te?  cJ.  Tutto , thè  e hojpite.io  non  ofi  af- 
fermar quefio  chiaramentejuftauia  io  con. 
- gietturo  y che  coteRo  tue  parlare  tenda  n 
^ quella  ragunan^  notturna,  della  qual  ho- 
ra  ne  fauellafii.  Ath.  O Cltnia  tu  bai  con- 
i gi otturato  bene  , ^ fa  bt/ògno,  che  ef/ayCe- 

^ me  il  dtmefira  il  preftnte  parlare  habbin 
ogni  virtù  : ma  la  prima  , ^ ifj/ecial  vir- 
tù di  lei  f/èdi  non  andar  Vagando  per  mol- 
te , ^ varie  cofè  : ma  dt  rtfguardar  fem- 
fre  ad  vna  co/a  , la  oue  tutte  le  cofè  qual 
dardi  fono  fempre  da  dtrtxAarft  da  lei  • 
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CI.  Così  m fatto . Ath.  Dunque  éd  /ré- 
fente  conofccremo , che  non  è marauigliéo 
fè  le  leggi  della  Città  trauiano  motto  j /ér- 
eioche  in  qualunque  Città  altre  leggi  rif 
guardano  ad  altra  eofa , ^ altre  ad  altra  ; 

altri  hanno  fer  fine  le  eofè  gtufie , tutto 
che  alcuni , o migliori , o feggtort  fignoreg-‘ 
gtno  nella  Città , altri  di  fa^  ricchi , o fèr» 
uano , 0 non  feruano  efii  \ d* altrui  lo  Bu^ 
dio  fi  nuoglie  alla  libertà,  altri  amhi^ 

due  infteme  fanno  le  leggi  a due  cofe  tifi 
guardando  , a fine  di  effer  liberi , ^ di 
gnoreggiare  te  altre  Città , Ma  i faf  ien» 
tifiimi , come  fenfàno  hanno  infieme  tifi- 
guardo  a tutte  le  cefi  di  quefia  fòrte:  ma 
non  hanno  rna  cofa  fieciale  , alla  quale 
iudirÌKX.ino  il  rimanente  , CI.  -Dunque 
noi  ) e hojf  ite , habbiamo  Bimato  bene  già 
molto , che  fi  haueffe  a riguardare  éLdle 
itggi  nofire  ad  vna  eefà  $ ^ habbiamo  con- 
ceduto  chiamarfi  lei  molto  bene  virtà  • 
Ath.  Cotti,  cl.  Zt  poueuamo , che fofi 
fòro  virtù  certe  quattro  cefi  . Ath.  Per 
certo  sì,  cl.  Ma  la  mente  guida  di  tutte 
loro , alla  quale , ^ le  altre  tutte , ^ tre 
di  ejje  faeeua  btfigno , che  rifiguardaffiro  • 
Ath.  O Clinia  tu  aggrondi  grattofkmen, 
te , Cfi  fimilmente  farai  nelle  altre  cefi  • 
noi  dicemmo  riguardar  la  mente  del  gilo» 
ta , del  Medico  , del  Cogitano  a quella  ce» 
/a  fola } oue  famiBieri , che  egli  rifguar» 
di  ! ma  qui  horu  fi  ritreniamt  dimefiraude 
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il  cikih  t ^ in  cotal  guifk , huomé 

interrogandoli , fotre^$mo  dire , O huttne 
marautgUofò^che  tonjtderì  tu  ì ^ual’è  queh 
in  Cùfa  f che  puh  la  mento  del  Medico  chia^ 
ramente  dire  ? tu  ^ (come  potrefti  di- 

re) ejfèndo  da  gli  altre  prudenti  differen- 
te , non\  la  potrai  dire  ? o tu  Clima  , ^ 
Jdegillo  potrefìe  "Veramente  njponder  per 
lui  ^ual  ella  fojfe , come  io  fet  jpeffe  "vol- 
te in  uerfo  a -voi  per  altrui  i ci.  O hofpi- 
te  in  niuH  modo  n'o . Ath,  Come-,  non  peum 
fate  "Voi  , che pa  da  ntrouarfi ciò , che  fui 
ofuello  , d'intorno  a ^uali  cefiì  cl.'  .O# 
chiaramente , Arh,  Conetopatcbe  noi  hah- 
Itiamo  pofie  quattro  jpecie  di  "virtù mani- 
fefio  è y che  qualunque  d'effe  fìa  "Vna , fè  di 
compagnia  ne  fanno  quattro,  ci.  Certe 
ti,  Ath.  Et  nondimeno  tutte  queSe  chia- 
miamo una  y dicendo  noi  la  forteT^j^aVir- 
tù  t la  pruden^  utrtù  t le  due.  altre 
parimente , come  da  vero  non  pano  molte  : 
ma  quepa  cofa  fola  , ah  è utrtù  . cl.  ^n- 
’ ti.i  sì . Ath.  Dunque  in  quanto  quepedue 
fono  trafe  differenti  y ^ ricèuerono  due 
nomi  , le  altre  due  parimente  , egli  non 
è malageuole  da  dtrp  : ma  in  quanto  in  am- 
iheduehelrhiamo  nominato  una  cofa  y cioè  ^ 
nirtù  y parimente  nelle  altre  due  non  ^ 

■ ageuole- più  , Cl.  Cime  dì  tu  eotefla.  ? 
Ath,  Non  è malageuole  da  dichiararp eth  , 
che  io  dtcgs,  Deh  partiamo  pa  noi  l'vffcio 
• dell* interrogar e\  del  rtpondere  , cì, 
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Im  chi  miào  dì  tu  ? A th.  ^ddimtmddmi  ; 
ferche  biuendo  noi  chinmnto  unn  co/ht  cioè^ 
uirtii  , di  nuiut  hnhiinnoo  éimbedue  nomi» 
rnsfidnei  L*unn  fortiT^J^ffrudenKAl'éd» 
trn^  ferciofhe  io  ti  àteo  In  cagione,  tterm 
fondo  tunn  intorno  nL  timore , onde  le  he» 
. /«  nnchorn  fino  forteti  fi  di  forteT^^jOt 

$ coRnmi  de*  foncìmlli  tener ellt  ; ouegno  , 
che  fi  fottio  forte  onthoro  fn^Alnropo» 
ne  noturolmente  L'ontmo  : mo  fnz/t  lo  ro» 
gione  non  fn  ^ ni  è ^ nè  fo  moi  onimo  fru» 
dente  > nè  con  intelletto , ijuoft  che'fìo  ol-> 
trotofi  yueflo  t thè  ^mello.  cl.  Tu  diii 
mere  . Ath.  fior  hai  intefi  do  me  con  ro» 
glene  in  ^uonto  iiuefte  fono  due  » dif. 
ferenti } mo  in  guanto  fono  uno  » ^ lo 
medefmo , di  nuouo  rendimene  io  rogie» 
tee  y ^ confiderò , come  tu  habhio  o di» 
re , in  che  gnijfo  effendi  effe  e^uottro  fio» 
uo  uno  ; ^ di  nuoui  do  me  ricerco , di» 
fii  olCbouermi  dimoffroto , cerne  fine  u» 
uo , in  quol  monterò  fono  quottre  : Di 
mon  in  mona  fot  eonfidertomo  « fi  chi  i 
per  intendere  bofieuolmento  «[uolunque 
cefi , le  ^uoii  tengono  il  nome  t ^ to  ro». 
gióne  t dee  filo  fitferne  il  nome  : non  lo 
. r.ogione  ; o fiù  toffo  fi  è di  fret:,^  olcunn 
fio  cofìt  turpe  il  non  fifere  co  fi  i nomi , co» 
wéc  le  rogieni  delle  cefi  in  gromdeK^Kja  ee» 
celienti  t (fi  inbeUeouK,o » cL  Cesi  fortm 
Ath.  fiorii  foctter  delle  leggio  (f  il  cte^ 
aedo,  (fittegli,  che  fi  fiimo  douonZor 
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Mitri  in  virtif , ^ di  hauer  ottenuf  it 
yit torte  d* intorno  m quefio^  tengono  efi%  mI^ 
CHTtM  eofn  f iìt  imfortMnte  , ehe  U forteT^ 
, Im  tempemn^  ^ Im  giufiittM  ^ ^ Im 
frudenz^M^  delle  quMli  hors  fattelltMmoì 
cl.  in  che  modo!  Atli.  Dunjue  dhttor» 
mo  M queBe  gli  interfreti , t Dottori , i 
fdeitort  dette  leggi  > i enffodi  altrui  non 
deonoejìi  injegnar  gli  altri  i che  dejide^ 
rana  fefere , o hanno  bifògno  di  eaRigo , ^ 
eli  rtfrenfione  ; <jnali  forT^  p fenga  la 
yirtò  y juali  ilyitio  t ^ in  dichiarando • 
ie  auaMK^nr  gli  altri  ? rome , alcun  Poeta  ^ 
9 Maeftro  dt  giouentu^foco  fa  entrai  oneU 
la  Citth  I p giudicherà  eglt  di  colui  ptù  ec- 
eeUente , tl  ^uale  fa  frofepione  dt  hauer 
- ytnto  di  intorno  ad  ogni  virtù  ? fopia  in 
f al  Città  f ouei  euRodi  non  f opero  fufp- 
tieuti  al  parlare , Cf  adi' operare  ^ tutto* 
thè  periti  intorno  atta  ytrtù  sfamar aui* 
glia  p ^ueRaCittà  » refando  pn^la  cu* 
Hodia  , péuipa  le  top , che  al  prepnte  pa* 
tipono  molte  delle  Città  di  «puefo  tempo  ? 
cl-  Ninna  certo  , eomeèvenpmite,  \\}\, 
Che  dunque  ? ciò , che  diciamo  pha  egli  4 
fare  da  noi  } in  che  modo  renderemo  noi  $ 
•■etepodè  più  epuipti  de  gli  altri  nella  vir~ 
tu  • cop  in  effetto , eome  in  parole  ì 0 in 
^uat  guifa  p farà  la  Città  noffra  pmi- 
gitante  alla  tifa  i (ff  a fentimenti  de  pru* 
denti  , jjuapt  ehe  ella  pojpgg*  in  p vna 
tuftodUa  p fatta}  cl.  Dunque  in  che.ma* 

niera 


D I A t.'  Xlt^ 


nier*  • hof^Ue  /Arémo  noi  ^ueffd  /omi^ 
^UanKA^  A.h.  ‘Eglt  èwAnsfefioi  fercks 
Im  città  fura  certa  cofk  eaface  , ^ / gU* 
mani  tra  eu  ficài  /àgaei  , ^ folertt  fi  col- 
locheranno  nella  fufrema  cima , la  ohm 
yedranno  tutta  intorno  la  Città  , ^ xu» 
Pedendola  manderanno  a memoria  ciò  ^ 
thè  af  prenderanno  per  it0fenfi  i il 
tutto  denontterànno  a*  fetcht  , ajfomi- 
.glinti  alla  mente  ; offendo  eccellenti  con 
la  intelitgeHKA  di  molte  eofe  ^ ^ di  mo- 
mento grande  ; ieiuait  configlteranno  , "Pa- 
lendofi  de*  gtouani  ifuaft  mtniflri\  in 
ootal  gutfa  gli  mi , ^ gli  altri  in  com^ 
mune  conferueranno  la  Città  tutta . Dole- 
hiamo  dir  noi',  che  efii  fi  h abbiano  cefi  ad 
apparecchiare  , o altrimenti  ?■  o penfia- 
mo  y che*' fané  tutti  da  tener  fi  pari}  nè 
yogltatào\noi y che  allenino  y ammae- 
firmo  alcuni  in  maniera  piu  efyuifita  » ^ 
fi  antepongane  al  rimanente  2 cl«  O hua- 
me  marautgho/ò  cioè  impofiibile . Ath.  < 
Dunque  veniamo  ad  9?na  dtf.  iplina  piu  efi 
qu  fita  deir antedetta  . Cl>  Perauentura- 
Ath.  Ma  quella  forfè  y la  qual  horahah* 
quafi tocco , è la  jìeffà  , di  cut  h abbia» 
mà  bifogmu  c\»  sdegni  modo,  Ath.  He» 
die  eu  amo  , che  non  filo  faceua  mi  fi  ieri  al 
^^frencipale  operarie , cufiode , che  egli 
foffi  poffinte  di  rifgUfirdar  a molte  eofè  ; ^ 

, ma  etiandio  ad  una  attendeffe  y ^ ta  confi. 

- fi  *ffè  i ^ eomfciutala  quiui  indirtTlK^fi  i 
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fi  tutte  le  eofi\che  li fojfe  m grado.  Ci  Ber 
ne,  Ath.  Dunque  haj^i  egli  a f>or  forfè 
altra  confiderai  ione  più  efcjutfìta  d'ineor» 
no  a tjualun^ue  cofa  fi  fa  , per  poter  uè» 
dere  dalle  molte , ^ dtfimilt  ad  una  /- 
dea?  cl.  Perauentura,  A'h.  Non  dir  pe^ 
rauentura  : ma  daddouero  fi bene,o  huome 
felice  ; perche  tteruno  non  ritrouerà  meta» 
do  più  chiaro  di  quejìo  . Cl.  O hofJ)ite 
dalle  tue  ragioni  perfitafò  il  ti  concedo  j 
fi  che  fegutamo  incoiai  gutfa.  Aili.  D«»- 
^ue  noi  habbiamo  a fpmger  t cuflodi  deis- 
ta diurna  Republtca  al  uedere  con  ogni  dili* 
gcn^  primieramente  ciò,  che  in  tutte 
quattro  fa  il  me  defimo  3 il  che  effondo  uno 
nella  forteT^jjt , nella  temperantia  , »e/- 
ia  giufitia  , ^ nella  pruden^a^a  ragie* 
ne  uogiiamo , che  ft  chiami  con  un  nome 
fòle  utrtù . O amici»  fi  uolete  teniamo  bora 
forte  tjueflo  , nè  lafciamole  innanzi,  che 
baHeuolmente  non  diciamo  eie  , che  egi 
fa  , al  quale  come  ad  uno  , e quafi  a 
tutte  » o ad  ambidue  » 0 eommunque  fe  ne . 
fiia  , fi  habhia  a rifgunrdare  j 0 penpamo 
noi  fe  quefoci  fojjè  occulto,  che  a fu  fi . ' 
€Ìen^  ci  far  abbono  manifef e le  co/e,  che 
peri engono  alla uìrtù 5 dintorno  alla  qua- 
li  non  poJStamo  dichiarar  ni  fé  fono  molte  , 
uè  fè  quattro , ni  fe  una  fòiatnehte  ? dun* 
que /è  crederemo  a noi,  qual  conftglieri , 
fi  sforeremo  di  ritrouar  il  modo  , onde  ciò 
utUaCttrm  po/iiamo  hauert  p # fè  ui  pa- 
rerà 
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rerà  il  latteremo  da  fatte  , cl.  O frc^ 
fptte  fer  lo  Dto  hoffitale  nom  è ciò  da  itt. 
jcìarp  io  tìtodo  alcuno , fercioche  tu  mt  fa' 
ri  d$r  òentjSimo  : ma  in  che  guifa  alcuno 
ilritrouerà  ? Ath.  Kon  diciamo  anehora^ 
come  f hahbia  a ritrouare  : ma  innanK^i 
conueniamo  franai  fe  faccia  mifiert  , # 

. cl.  Per  certo  fa  htfègno  , fi  do  è fo^ 
ftbile . A th.  Che  dunque  ? d' tot  orno  al^ 
rhonefìo  t ^ al  buono  , dobbiamo  noicon- 
pderare  il  medepmo  f eonoperanno  fai  , 
t cuflodi  noflri , che  ogn’vno  di  cjuefii  fta 
molti  ì ouer  conoperanne  anchora  in  tjual 
guija  fiaunoì  cl.  Il' uerifmile  ijuap  far 
mi  fieri , che  necejfariamente  conefcano , 
che  fa  uno  , Ath.  Che  fati  deano  fóto  in- 
tendere : ma  non  potere  dichiarar  col  par- 
lare ciò  , (he  intendono  ? cl.  In  che  mo» 
do  ? dicendo  tu  certo  habito  firutle  , Ath. 
Hor  ui  è parimente  la  medefma  ragione 
dintorno  a tutte  le  cofe  buone  ; che  a celo  • 
ro  , che  fono  per  douer  ejfere  ueri  cu f odi 
eonuegna  intender  benifimo  la  uerttk  del'- 
le  leggi  ; ér  bafeuoètnente  col  parlare  ef>or~  " 
la  , ^ confi  guitta  con  Vepre  ; giudicar», 
do  ^uali  eofe  f facciano  bene  3 ijuali  nò  fe- 
condo la  naturai  cl.  Si  certo,  Ath.  Hot 
non  ui  i una  ciucila  delle  ottime  cofe  d*in’ 
torno  d Dei  , il  che  habbiamo  diligente-  ^ 
mente  coneluf  f che  pano  ifi  , ^ di  cf  nan- 
fa poten^  palano  padroni , ^ li  cono- 
Sfarne  inguanto  i alVhuomo  fofibile  il  eo- 
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Tio/cer Jt  f Atte cofè , in  modo  che  perdoni^’ 
mo  aUa  maggior  parte  delta  Città  t la  tjua- 
le  Jegue Jolamente  la  fama  delle  leggi  : ma 
^ nota  ammettiamo  aU'effer  partecipi  della 
> cuffodia  , fè  non  chi  fi foffero  con  molta 
fatica  y sforz^ati  di  apprender  ogni  fòrte 
fede  d* intorno  a Dei  j nondimeno  qHefla 
, ftane  la  admifione  j Che  non  ft  elegga  ue- 
run  mai  in  cuBode  delle  leggi  , fè  non  è di» 
uiftOyff  tn  uirtu  eccellente, non  fi  habhia 
egli  affaticatone  fu  di  diutni.  cl.  Dunque 
èeoft  giuda  y come  tud\y  fe  alcun  fcjfe 
tardo  , innetto  intorno  alle  cofè  diuine^ 
e he  egli  fi  tenejfe  lungi  dalle  bellifime  co- 
fè , Ath.  Hor  fàppiamo  noi  , che  fono  due 
cofe  y le  quali  fanno  y che  fi  creda  do , che 
di  fòpra  fi  efpofè  d'intorno  a'  Dei  ? cl, 
Ghétti ì Ath.  Fnaciò  , chedianl^  diceua- 
I mo  dell'anima , che  ella  fia  di  tutte  le  cofè 
antichijitma  , ^ diuintJSima  , di  cui  il  mo . 
to  pr  e fi  fi  in  fòrte  la  generatione^produjfè 
la  fòflanT^  fèmpiterna  ; l'altra  del  motOy 
cioè  con  qual  ordine  le  Stelle y ^ le  altre 
cofè  fono  ordinate  ; le.  quali  colia  guida 
dall'intelletto  ornarono  il  tutto  ; perdoche 
muno  mai  fu  fi  fattamente  empio , che  que- 
I jlecofè  confiderando  , apprendendole  di. 
f ligentemente  y nonin  contrario  fi  difponef 
j fè  di  quello  , che  afpettaffero  molti  j anegna 

l t^e  molti  fi penfitno  , che  color oì  quali  ma. 
reggiano  querlecofe  con  Cafironomia  y ^ 
con  le  altre artinecejfaric  y conquefia  ac» 
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iàmenti , il  che  è copi  da  dirp:  ma 

hora  come  hahhiamo  detto  ciò  ad  ognt  mo- 
do’fi  «e  fià  in  contrario  , cl.  In  che  gai- 
I fa  ? Ach.  hlinn  de  mortali  fotrà  mai 

burnente  farfi reltgtofo  buono  ; il  quale  in- 
I nanZti  non  rtceuerà  quefle  duecofi  , cioè  , 

I che  di  tutte  le  cofi  , che  fino  di  generai  ie- 
ne partecipi  , fia  antichi  fiima  l anima , ^ 
et/andio  immortale  j ^ tale  ejfendo  fg»o- 
reggi  a tutti  i corpi.  Dipoi  fippia  ^ fiche 
habbiamo  detto  fpcjpe  -voli e , d'intender  gli 
enti  nelle  Rette , le  difitpltne  necefid- 
rie , che  fine  vanno  innanKJ  aquejie , con» 
fidèrandotnfieme  la  communican^  fi  han- 
no effe  colla  mufìca  y (f  fi  ne  firui  accon- 
ciamente ne  gli  ejfircitij  , ^ l^gg* 
fumi  y (f  fia  poff ènte  di  render  ragione  y 
q/uali  cofe  fino  ragioneuoli , quali  no . Hot 
chi  appreffi  alle  publiche  virtù  quefte  piit 
oltre  non  pojfederà  ; coflui  quafi  non  fari 
mai  Prencipe  bafieuote  a tutta  la  Cfttà  t 
ma  ad  altri  Prencipi  mintflro , O Cliniay 
^ Mogi' lo  hafii  hora  a eonftderare,fi  dob- 
biamo metter  quefìo  qual  guardiano  d'api  , 
^ cujìode  alle  leggi  antedette  a fine  , che 
ta  ragunan^  notturna  de'  Prenctpi  fia 
^ fer  caufit  di  fitlute  ornata  della  difiipl’ina 
da  noi  detta  dianzj.  o come  dourtmo  far 
noi/*- cl.  O huomo  ottimo  y qual  afa  tm- 
'^ediffe , che  egli  non  fi  ponga  da  noi,  pur  che 
alquanto  pofiiamo}  Ath.  Per  certo  a que- 
fi,  dobbiamo  ifori^rfi  tutti  yC^  te  prontm- 

£.(  e mente 


D I A t.  XI r. 

mente  yi  darò  aiuto . perauentara  ritrom 
* ue^ò  anchora  molti  Altri  coadiutori  per  la 
molta  e/peri  e»  K,a  , ^ eonfideratione  , che 
te  ho  hauuta  di  ejuefie  coje . cl.  O hofpite 
andtamofène  per  cpuedavia  , per  laijuale 
Dio  ^ua  ; anchora  ci  conduce  : ma  dicta^ 
mo  f tnucfhghtamo  al  preferite  il  modo  , 
onde  età p fa  hene . A.h.  Non  tnnannf  di 
tpuepe  cofè , o Clima  , Megtlle  fi  potreb-^ 
bone  firruer  leggi  t ehe  la  Città  tutta  note 
fojfe  ornata^  percroche a'ihora  parrebbe, cha 
f afferò  da  ordtnarfi  con  una  debita  autOm- 
rifa:  ma  effe  non  altrimente  ft  approueran* 
100  bene, che  con  molta  dottrina,^  con  lun» 
go  efjkme  dì  etfiutationi . CI.  In  che  mQ<^ 
do^  che  fi  vuol  inferir  ejùeftoì  Aih.  Dun^^ 
^ue  primieramente  ft  formerebbe  la  ra^ 
gunanz,a  di  tjuei  huominij  t eguali  Iter  la 
età,  per  la  dottrina,  per  ti  cofiumi  , per- 
l'vfanT^  fofi ero  atti  alia  natura  della  cu 
fiodìa.  E glt  non  è ageuole  il  ritrouar  ijuel^ 
/(? , che  fi  ha  ad  imparare  , ^ farfi  fcola-^ 
re  di  cht  e inuentore . Pitt  oltre  indarno  fi 
fcriuerebhono  i tempi  , ne*  epuali  conuen  'if^ 
fe  apprenàerfi  e^ualunejue  cofe  : non  poteri^ 
do  i medefimì , che  imparano  conofier  c^uan» 
do  alcuna  co  fa  in  tempo  s*tmparaffe\tnnan^ 
^ che  non  Vf  foffe  neti' animo  loro  lafiien^- 
i^a  della  difcipltna  , Dunque  te  cofè , te 
quali  ^intorno  a quefie  non  fi  poffono  dt^ 
re,  non  fi  direbbonohene  : dico  pei, che  no» 
ffojfono  dire  j perche  fè  fi  dicejfero  , nom 
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‘tjplifherehhono  niuna  cofa  più  chittramen- 
te  . CI.  O hafptte  fiandofene  quefie  copi 
eofì , che  p ha  egli  M fare  ? Ath.  O amici 
eie  bora  deceuol  quelle  , che  p dtce  in  prò- 
uerhto  , il  che  è pollo  m commune  , ito 
oooe^  j Volendo  nei  far  pruoua  di  tut~ 
ta  la  Republica  pne  da  farfi  tutte  le  cop 
eop  , che  gettiamo  tre  volte  fet , ouer  tre 
dadi.  Invero  quef a pruoua  prendercUa 
eon  ejjo  voi  , dicendo  , dichiarando  ct'o  , 
che  mi  parerà  d' intorno  a quella  dipi- 
flina,  ^ ammaepramento-,  la  qual  bo- 
ra habbiamo  tocco  .*  ma  non  e picaola  la 
fruoua  , ne  all' altre  pmtgliante  ; ti  che  o 
Cl/nia  bora  io  commande  , che  ti  fia  a cuo- 
re 5 percioche  tu  nella  Città  de  Magneti,  , 
c in  queUa,cui  Dio  ne  darà  il  cognome, haue^ 
r ai  gloria  grande  , p tu  bene  ta  ordinerai , 
a almeno  non  fuggirai  dt  non  parere  tl  uia 
piu  forte  dei  po  fieri . Dunque  e amici, 
p da  noi  ft  ordinerà  quefa  ragunan^t^a  di* 
teina  , a lei  prà  da  darft  la  Città  > ^ nem 
pa  {per  coft  dire)  veruna  dubttationé  d'in* 
torno  a quefo  fraalcuno  de  prepnti  le- 
gislatori . Ma  veramente  quello  , chepo* 
ce  fa  quap pgnando  habbiamo  tocco  colle 
parole,  quando  portammo  per  certa  ima- 
gine  la  communicana,a  della  teff  a , 
della  mente , ciò  quap  veggiando  fornire- 
mo  I fep  accompagneranno  inpeme  quelli 
huomìni  , ^ p am^aefreranno  conutne- 
Uilmente , coftammaeffrati  ^ habitan- 

Eee  % de 
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da  neUit  rocCA  della  cantrada , fi  faranno 
euffocU  talt,  quali  non  habbiame  Veduto  mai 
nella  vita  p afiata  , che  fiano  Baù  rijpet» 
tù  alla  virtù  della  falute  . Meg.  Da  tut- 
to eib^  e'habhtamo  detto  o amico  Clima  i 
manifeBo  , o che  fi kabbìa  a tralafiiar  il 
f»r  habitat  e la  Città , o non  fia  da  licen* 
tiarfi queBo  hojpite  . ma  con  tutte  le 
preghiere  , maniere  a vice- 
uerfi  in  compagno  per  Cha- 
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e Megillo , 
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hojfite  tutm 
tt  tre  eoncordi  jiAmo  hoggt-^ 
tjiA$  qua  feruenuti  bene , 
cioè  ì fo  t tu  , ^ Megillo per 
corjiderare  d'intorno  attn 
prudenti  con  qual  ragia- 
fte  potejìimo  narrar  quello  , con  la  cui  in- 
telltgen:^a  t habtto  humano  fè  ne  flarebbe 
etttmamente  sn  uetfo  a quanta  prudtnz.n 
puh  hauer  l'huomo\  hauenttimot^  conte  hab- 
biamo  detto^narrato n'oycbe  perteneuad' in- 
torno al  por  le  leggi . Ma  do  , che  è irnpor- 
tandJStmo  da  ritrouarfi , ^ da  dirfi ^ cioè , 
che  imparando  yn'huomo  mortale  , po- 
ejjèr  faggio  j quello  non  babbi  amo 
Ee  e j ritrattate^ 
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rhfOUdto  t nè  detto  . Horn  sfor^Amofi 
d$  non  lo  tmla/ciare  > conciofia^  che 
fciere^tmo  ejuJfi  imperfetto  quello  » per 
cut  cAMpt  dal  principio  a'Ia  fine  JÌAmo  per» 
uenutt  fin  tfuà,  Ath.  Tu  parli  bene  t « 
amico  Citata  ì ma  io  fttmo  , che  tu  v dirai 
al  prefente  certo  ragionamento  rnarautgliom 
fi  % ^ di  nuouQ  in  certo  modo  non  maraui» 
gliofi  ; predicando  molti  agitati  dalle  onde 
di  e^uìfia  "Vita , che  non  pojfa  il  genere  bu» 
mano  effer  felice  j ^ beato.  Hor attendi ^ 
^ confiderà , fi  anchora  paia  a te  ^ che 
d'intorno  a fucilo  io  dica  bene  . lo^  fiime 
impofitbile  , che  gli  huomint  in  e^ueRa  vi- 
ta , fuor  che  molto  pochi  configutfcano  la 
felicità.  Non  per  tanto vtè buona fieran» 
che  dopo  morte  alcun  ad  ogni  modo  con- 
fegua  tutto  queflo  ; dal  cui  defiderio  acce- 
fi  meno  egli , ^ ordino  la  Vita  ottimamen- 
te fecondo  il  potere  ; Nè  dico  alcuna  eofa 
fapiente , nuoua  : ma  queUo , che  tutti 
i Barbari , (fi  noi  Greci  in  certo  modo  co- 
nofiiamoy  auegna^che  non  è alcuno , che  non 
fappia  quanta  fia  la  difficoltà  nella  prima 
generatione  de  gli  animali  d'intorno  alla 
concettione , GT  nell' vt ero  primieramente  ; 
fofiia  nella  natiuttà^fS  nel  partofinalmen 
te  d'intorno  al  nodrtmento  , alladifii- 
fitna . Sapendo  noi , che  quefie  cofè  ft  fan- 
no con  infinite  fatiche . Egli  è poi  breue 
il  tempo  i non  filo  ri/petto  alla  lunghe?^a 
de'  midi  : ma  anchora  in  qualunque  mtdo 

lo 
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/#  /t  penfi  étlcHfto  , il  ^umU  Ci  fa  JHaft  rtm 
fptrar  alc^uanto  intorno  al  mcK,o  della  Vita 
humana . Ma  a ciafcheduno  fòprauenenda 
tofio  la  yecchteT^j^  potrebbe  fare , che  noi» 
*yole£e  ritornar  dt  nuouo  in  vita  . fenfàn- 
do  a*  paffàti  trauagli  , fi  non  fjfe  ripieno 
di  vna  ptoeriV opinione . Le  anali  co/è  » che 
fé  ne  intano  in  cotal  gnifà  » ab  mi  è di  ar~ 
^omento  , il  che  bora  fi  cerca . cercando  noi 
tn  che  modo  ft  pojSiamo  far  /apienti  1 ^uafi 
éolcuna  virtù  tale  fia  in  ciafcheduno  fa  jutU 
étllhora  ci  fugge , quando  alcuno  fi  harrd 
condotto  ad  alcuna  dà  quelle  facoltà , le 
epualt  communemente  fono  chiamate  col  no* 
me  di  arte , 0 di  prùden^j*  % 0 dt  fiien^  i 
come  ntuna  di  quefie  fia  de gna  dt  effer  chta^ 
mata  d'intorno  a cofe  humane  si  fatte , coi 
nome  dt  fàpienz/t  ; nondimeno  confida  Pa- 
etimo  , (fi  indoutna^  che  fi  rttroui  in  lui 
atlcuna  virtù  tale  fecondo  la  natura  : ma 
qfuale  ella  fi  fia , (fi  quando  , (fi  in  che  mo- 
do  prefènte  t non  pub  egli  ageuolmente  rtm 
trouare  . Non  rtfguarda  egli  quà  mafi- 
floamente  quefia  dubitattone  , ^ inuefli~ 
gation  nofira  dintorno  alla  faptenna  , pie» 
na  certo  di  /peran^^a  in  chiunque  pub  effa» 
minar  fe  fi ejfo  , (fi  altrui  prudentemente  ^ 
er  con  concordia  d’intorno  ad  ogni  parlare^ 
che  vien  detto  per  tutto  ? diremo  noi  for- 
fè , che  quefie  cofe  fi  ne  fliano  cast , 0 al- 
trimenti ì cl.  O hofpitenot  le  eoncedere- 
fno  3 fperando  di  compagnia  con  reco  da  qui 

innan^ 
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inndnzj  di  douer  peruenire  dd  ^Hd  yerijt*  { 
ftnut  fèntenT^  (Cintorno  ad  ejjè,  Ath.  Dun- 

per  corri  dmo  prtmierdmente  le  altre  ar-  * 

ti  ; le  (juali  tutto , che  fi  chiamino  fcienT^^  *< 

tuttauid  non  fanno  Chuomo  fauio  , che  le  ^ 
apprende  , tiene  ; d fine , che  rtmouen-  { 
dolct  tentiamo  di  paragonare  tra  loro  quel- 
iej  di  cui  hahbiamo  hi  fogno  ; (fi  paragonane  i 

dole  imparare , Dunque  quelle  primiera’-  - ì 
mente  leggiamo  , di  cui  ha  bifògno  il  gene^  t 
re  mortale  y effóndo  queffe  quafi  necejfde  \ 
rqfitme , (fi  "veramente  primiere . Z>/  cui  i 
ehi  ft  farà  fcienttfico  , fé  ben  nel  principi»  . « 

ei  è par/ò  a’cuna  volta , che  fia  certo  fàg-  i 
gio  ; nondimeno  al  pre/ènte  non  è tenuto  i 
fàpiente  % (fi  più  oltre  riceue  infamia  da  1 
tale  fcìene^a  . Hor  egli  fi  ha  a dire  quali  \ 

ftano  elle  \ (fi  perche  chiunque  ycui  pera-  | 

uentura  ó propofia  contefa  di  parer  ottimo  j 
huomo  y le  fugga  per  i'acquifio  della  pru- 
denl^a  , (fi  de  gh  fludif , Dunque  fiane 
quella  primiera , che  ci  rimuoue  in  tutto 
dal  mangiar  fi  fcambieuolmente  gli  anima’-  , 

ti  , come  dice  la  fauola , (fi  ci  ripone  a'  le- 
gitimi  cibi  , In  Vero  gli  antichi  ci  furono  ^ , 

(fi  fono  propitijyt  quali  pero  primi  ci  han- 
no proueduto  manfùetamente , huma- 
namertt e\nonAimeno fé  ne  ffiano  all.,  buon, 
hor  a . Dunque  lo  artificio  di  Cerere  , (fi  il 
far  della  farina  non  farà  egh  afolutaipten- 
te  l'huomo  faggio ’y  auegna  y che  apporterà 
ptù  tofio  difiicoltà  y (fi  molefiia,  che  ftpien- 

K/t. 
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Nè  ciò  tlUMfi farà  l'agricoltura  di  tut- 
ta fm  contrada  injìerrte  \ non  parendo,  che 
' noi  /»  hahhiamo  dati  alla  cultura  della  ter- 
ra fferarte:  ma  f ornatura  ^ ^ con  certo 
fauor  di  Dto . Ma  nè  la  fahrica  delle  cafei 
^ tl  rimanente  dello  ed’Jìcio  tutt  0 , e la 
fattura  de  gliarnefìy  ne  ll  factmento  del-, 
le  eo/è  del  metallo , 0 del  legno  , 0 de  figo- 
Ut  o della  tefli^ra'j  nè  gli  artifctj  di  tutti 
li  fi r omenti  ti  quali  fino  allaplehe  accom- 
modati  t apportano  alcuna  cofit  allauirtù  • 
neh  ora  l’arte  tutta  della  cacciagione, tut- 
to che  fìa  molta , artificiofa  ; tuttauia 
non  rende  la  magnificen:c^a  colla  fipienT^^ 
Uè  ancho  la  indouinatrtee , nè  la  interpre- 
t africo  3 percioche  tutto  che  cono  fio  le  cofi  ^ 
thè  fi  dicono , tuttauia  non  ha  imparato  fi 
ftano  uerotO  nò.  Ma  poiché  non  ci  è manife- 
fiotche  ueruna  di  quefie  arti,  con  te  quali  fi 
apparecchiano  le  co/e  nece/farie  facciano 
rhuome  fàggio  , potrebbe  rimanere  cer- 
ta difiiplina  imitatrice  , inquanto  atta 
maggior  parte  : ma  non  punto  firia  firnim 
fandofi con  molti  firomenti , con  molto 
imitationi  de  gli  ftefii  corpi  , non  certo 
beneBi . uinchora  nel  parlare  , ^ nella 
muficaèla  imitatione , tèt  nello  /colpire  ^ 
nel  dipingere  , oue  fi  e/primono  molte 
tÈt  ^arie  cofi  ne*  corpi  cofi duri , come  mol- 
Hi  niuna  di  quefie  rende  /àpiente  l'huemo 
inclinato  alla  imitatione , Hor  leuata  la 
imitétitne,  rimangono  lo  altro  arti»  te  f #4. 
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U è , che  “verfino  nel  dar  aiutà  . 
fìe  fino  molte  , ^ varie  , Ma  quella  del- 
ia guerra  auanT^  tutte  t tatuai  chiamane 
del  Capitane  generale.  §luefìa  fimmamen- 
te  è lodata  per  l'vfi  : mahahifigno  di  mot- 
ta felicità  j ^ ftd\  più  toflo  fecondo  la 
natura  con  forteT^a  ^ checonfpten^. 
La  medicina  etiandto  ci  aiuta  chntro  al^ 
('empito  del  freddo  , ^ del  caldo  'immode- 
rato , Gf  dell' altre  cofe  fi  fatte  ; onde  uie- 
ue  offifa  la  natura  de  gli  ammali,  ma  nin- 
na di  ^uefie  gioua  alla  verifiima  fapien-m 
, procedendo  elle  con  congietture  , 
opinioni  incerte . jippreffò  non  negheremo^ 
thè  i marinari  t i gouernatort  apporti- 
oio  aiuto  , non  pertanto  ne  permetteremo  , 
thè  alcun  di  loro  fìa  chiamato  fauio\  non 
tonofitndo  ntun  di  loro  la  ira  de  uenti , ni 
i'amicìtia , tl  che  è caro  a tutta  l'arte  del 
-giouernare  . Ni  anchora  vogliamo  , <he  fi 
chiamino  fapienti  « chi  fono  di  aiuto  a li- 
tiganti colla  ^irtù  del'  dire , come  coloro  , 
ehe  fi addattano  a coflumi colla  memoria  » 
^ con  l'ufo  dell' Opinione  , a fatto  tra- 

ttiamo lunge  dalla  uerità  della  ueragiufii- 
tia  . Kimane  certa  for^a  marautglio/à  ; 
la  quale  ftmilmente  fiattrshuiffe  opinione 
di  /àpiena,a , la  quale  ehiamerehhe  il  uuU 
go  più  te  fio  natura  i che  fapien^,  al- 

Ihora  quando  fi  dueàe  , che  alcun  impari 
ageuolmente  do,  che  impara  (i  arricor- 

di  molto  fica  ram  ente  di  molte  te/è  / ^ fae- 
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eféi  mfntione  di  ^uello^che  è gioueuoìe  tèci^ 
fcheduno  , inconttnente  cto^he  è conut^ 
»euò7e  ftty'fi  * fere  toc  he  tutte  <]uefto  nitri 
ebinmernnuo  natura  ^ altri /àfiem:,a , al- 
tri ingeniofìtà  dt  natura  : ma  niun  con  cer- 
uello  uorrà  t che  neramente  fi  chiami  fa- 
uto  alcun  di  cofioro  5 nondimeno  necejfarto 
e , che  affartfia  alcuna  fiten^  , la  quale 
chiunque  terrà  non  folamente  faia:  ma 
daddouero  fia  fiaftente  . Egli  fa  mtfiieri 
di  attenttone , hauendo  incominctàto  nei 
cofa  ad  ogni  modo  difficile  ^ inuefiigando 
noi  altra  arte  fuori  delle  antedette  j la 
quaf  uerifimilmente  y Cff  uer amente  fidi- 
ce  /apienz.a  j della  quale  chi  harrà  fatto 
ac  qui  fio  non  fia  abietto  , nè  fa^^fo  t ma  fa» 
piente  , ^ fer  lei  buon  Cittadino  , ^ fretta 
erpe modero  diCtttà  y Cff  fùddtto  giuflo  ^ 
^ diligente  . Dunque  ufdiamo  quefiéo 
primieramente  , la  quale  fratuttele  arti 
Ifumani  in  guifà  fe  ne  fiia  , che  fe  ella  fola 
otta  fi  leuajjè , fi  renderebbe  fa^jco  in  • 

fipido  forte  il  genere  human»  . Ciò  poi  egli 
egli  non  è malageuole  da  uederfi y perche  fé 
nnacofa  pareggtafii  ad  una  fola  y quella  y, 
che  diede  il  numero  al  genere  de  mortali^ 
farebbe  do  ùeramente  . lo  fiimo  poi , che 
h fitffb  Dio  a hahbia  queflo  dono  apporta- 
to maggiormente , che  alcuna  forte  , a fi- 
ne et  faluiamo , Ma  qual  Dio  io  mi  fiimi 
dtrolloui  anehor , che  io  parerò  difeonuene- 
udty  (ff.di  nuont  inttltra  maniera  non  difi- 

conue* 
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tiMuentuole  ? Perche  come  non  penfirem» 
mt , io  littore  di  tutù  i beni  fia  anchor 

In  cagione  del  grandtJStmobene  y dico 

in  frudenzA  ? Jdor  o MegiUe , Q^  o Clinia 
^ual  Dio  dicendo  celebro  , ^lt*aji  il  Cielo  , 
$i  ^uale  deceuolè  t fi  come  tutti  gli  altri 
demoni  interne  » ^ il  rimanente  de  Dei 
Jdnno  t che  etiandio  noi  lo  ojf  'eruiamo  con 
honori  , jjiecialmente  lo  preghiamo  , 
eorfejferebbono  tutti , che  et  fo£e  egli  fiato 
cagione  del  rimanente  de  beni.  Oltre  db 
noi  affermiamo  , che  ci  habbia  dat e tl  nto  • 
mero  , (Rancho  fi  alcun  offeruar  uoleffe  , 
che  farebbe  per  dar  dio . Per  cieche  fi  af 
cune  andaffe  alla  fpeculatione  retta  diluii 
e piaci  agli  di  chiamarlo  mando»  ouer  Olim- 
po  , 0 Cielo , 0 do  » che  li  aggrada  dire  » 
purché  confideri  la  uarieth  dt  lui  » ^ come 
con  i giri  delle  Stelle  faccia  le  fiagioni  » (^, 
dia  il  Cielo  a tutti  » la  prudenza  in- 
fience  » come  diceuamo  , col  numero  tutto*. 
^ gli  altri  beni . do  poi  farebbe  gratf 
ài  fimo , fi  alcuno  da  lui  prendendo  il  dono 
de  numeri  » percorrejfi  il  giro  tutto  , Ma 
riduciamoci  a memoria  , che  fi  è detto 
dianzj  da  noi  , ^ benifitmo  » fi  alcun  le» 
uajfi  uia  il  numero  dalla  natura  degli  huo»^ 
mini  » che  noi  non  firefiimo  per  effer  mao 
prudenti  d'intorno  ad  alcuna  eofa\  concio» 
fa»  che  Inanima  dt  epuefio  animale  non  ap» 
prenderebbe  mai  tutta  la  utrtìt  » dal  quale 
ito  leuafii  la  ragione  j nè  C animale*  H q**Om 
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~f»rit  ^ tt  eitJJ/étri , ^ $l  numero  fetrtbb)s 
» fatto  render  rtmi  laragione  delle  cofi  , le 
^uali  fòlAmente  col  fènfò  offrendo ^ ^ col* 
la  memoria,  hi  luna  cofa  poi  uieterebbe  , 
effe  egli  no»  tenejfe  il  rimanente  della  utr* 
tu  , dico  la  fortell^a  , ^ la  temperanl^ . 
Hor  chi  è prtuo  della  uera  ragione  non  rtu* 
feirà  mai  fapiente  : ma  cui  mancajjè  la  fa* 
fienz,»i  parte  grandtf  ima  di  tutta  la  uir* 
tù  t ‘jueBtnon  potendo  ejftr  perfettamt»* 
te  buono , non  fìa  felice  mai  . C,ost  necef 
fario  è , che  ad  ogni  moHo  p pre/ùpponga  U 
numero.  Et  che  db  fia  necefàrio  ^ anche* 
ra  è lecito  dimoflrarlo  con  molte  ragioni  • 
Ma  eiuefia  ragione  , che pamo  per  addurre ^ 
anc bora  bene  tl  dtmoflrerà  j perche  le  cop  , 
che  fi  dicono  delle  altrearti^  le^uaìi  poco 
fa  hahbiamo  eontato^permettendo^che pano 
tutte  le  arti  far  ebbono, che  non  ut  rimanefjè 
~muna  di  ejpi  ma  tutte  a fatto  ft  perdejfère-^ 
tguando  alcuno  leuape  stia  l' Arithmeticà, 
Ma  perauentura  chi  penferà  d'intorno  at^ 
le  arti  , fhmerà  , che  poche  eofe pano  , nel- 
le quali  il  genere  humano  habbia  bipgno  di 
numero  > tutte  che  anchora  queflo  pa  copi 
importante . Hor  p alcuno  rifguardafp 
quel , che  è nella generaticne  dtHWo,  Ó'ciò, 
che  è di  mortale , oue  p conoperà  la  ptetà 
in  uerp  à Dei  » ^ H Vero  numerò  ; quefli- 
yeramente  riirouera  , che  niun^indoutna^ 
farebbe  polente  di  comprender  di  quanta 

iff  uitlk 
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^ìrtù  foffe  in  noi  cagione  tl  numero-^  purché  - 
io  ritrouajfe  tutto , hauendo  anchoru  hi/ò-' 
gno  tutta,  la  muftca  del  moto^  > ^ del  nU’- 
%ero  delle  voci . 0 ^uel  eh’ è importanti^ 
fmo , ejuinci  ageuolmente  pojiiamo  eonofìe» 
re  , chel  numero  e cagsòne  di  tutti  i beni  : 
ma  non  di  male  niuno  ; mancando  dognk 
numero  il  moutmento  irrationale,  inor» 
dinato^f  deforme  y innetto  , ^ mal  campo» 
fio  , ^ finalmente  <}uantun<fue  cofe  fona 
partecipi  dt  alcun  mate  . Il  che  ver  amen» 
te  fa  mifìieri , che  confideri  chi  fia  per  do» 
ner  morir  felice  , Et  chi  non  fafr  a *1  gitt» 
Mo  t il  buono  i ihoneflo  le  altre  co/è  fi 

fatte  » nè  d’intorno  loro  riceuerà  la  vera 
opinione  , non  potrà  vaterfi  della  virtù  del 
numero  , ^ delia  ragione  al  perfitader  fc 
Beffo , ^ altrui . Ma  bora  pafitamo  ai  con» 
fiderar  in  qual  guifa  habbiamo  imparata 
ad annouerare  t tìor  d^ onde  habbiamo  ap» 
..frefò  noi  f vno  , il  due  ? in  manier a,  cha 

tonfiderafiimo  dt  hauer  daUvniuerfò  que» 
fid  natura  di  poter  confiderare , In  vera 
hauendo  lunatura  negato  a molti  degli  ano 
mali^  che  non  poteffero  imparare  l'vfh  del 
numero  dal  padre , in  noi  quefto  primie*^ 
rumente  imprejfe  Dio  in  guifa,  che  fiamo 
sforK.nti  d intenderlo,  mentre  ci  venga  mo- 
Brato  . Pofciail  dimostro  r dtmoBrn 
égli  tuttauia-,  diche  ehi  potrebbe  vedere  al- 
éunacofa  più  bella,  fi  Pvna  ali*altra  fipa- 
^weggiajfé , che  U fiecie  del  giorno  ^ pofein^ 
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yentj/è  a uedere  U parte  detU  notte  , ia  oue 
appjeri/ce  gntndtj?ima  diuerfìtà  i nè  ce^àfje 
dt  riuolger  te  Beffe  cofè  molte  notti,  mot* 
ti  dì  } ne*  quali  non  tejjkmai  il  Cielo  d'tn» 
fègnnr  Mgti  huomtm  Vyno  , i due  ìnr^n^ 
« thè  chi  è anchora  groJSiftmo  d ingegno 
quinti  non  impari  hajieuolmeiite  ad  anno- 
uerare . Perche  così  chiun<]ue  “Vedendo  i 
tre  , i quattro,  molti»  conofcerk  que- 
fio  • Ma  fra  le  altre  cofè  vna  ne  formo  Dio 
dico  la  Luna  i la  quale  quando  minore» 
quando  maggiore  apparendo  , cosi  difcorrt 
per  quindici  giorni , quindici  notti,  mo- 
di randa  fèmpre  altro  giorno  . §èuefio  poi 
fi  è il  giro  , fe  Vorrà  alcuno  poner  in  un» 
tutto  il  cerchio  intiero  , Per  la  qual  co  fa  , 
per  dir  cosi  , an^  l'animale  di^cilifitmo 
ad  apprendere , cui  diede  Dio  natura  di 
poter  imparare , lo  imparerebbe . Dunque 
cP intorno  a quefo , ^ fin  qui  tutto  l' ani* 
male  , e' ha  d*imparar  poffànKA  » ft  è fatte 
mafSimamente  acconcio  alle  annouerare  » 
eonfiderando  per  fè  Beffò  qualunque  cofk 
in  fe  : ma  egli  è maggior  fattura  il  con  fide- 
rat  tra  fe  tutto* l numero  , ^ perciò  fece 
la  Luna , come  babbi  amo  dette  , hora  ere» 
feente , hora  difcrefiente . ^^uinci  appa-^ 
recchiò  i mefiaU' anno  , ^ in fegnò  con  cer- 
ta fortuna  felice  il  paragonarjt  eU  numero 
tuttofi  numero . §futnct  la  terra  te/à  fe- 
eonda  eonceptffe , ^ parttriffe  i frutti  per 
le  ttlimtnfo  ^ tutti  gli  animali  r qttunde 
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eftétndt»  i uenti  fpitéino pauemente  , ne  rrf* 
dono  le  poggie  horribilt  ^ ^ i/miprnte , E t 
p alcun  male  intorno  a cfueffo  adiuiene 
non  è da  colfarfi  la  natura  diurna  : ma  In 
hum.tna , la  tjuale  ditirihuijfe  ingiù  fi  amen- 
te la  Ulta  Bc/fn  • * »oi  prepnte 

delle  leggi  ricercando  , paruero  <juap altre 
eop  ageuolt  ottime  da  conofcerfi  dagli  huo- 
m'tnt'y  ^ potrebbe  ageuolm^nte  intender  ^ 

^ operare  ogniune  bajìeuolmente  do  » che 
d'intorno  ad  ejfe  p dice , p conopeffè  ci'o  , 
che  è quello  , che  ueripmtlmente  gioua  , ^ 
tjuello  , che  non  gioua  . Dunque  ci  parue  5 
^boraci  pare  ^ che  tutti  gli  altri  epèr ci- 
tij  non  pano  troppo  diffìcilt  : ma  al  tutte 
malagsuole  in  che  modo  faccia  mipieri  , che  '< 
gli  huomini  p renda»  buoni . Da  capo  egli 
e popibile  , non  difpcile  , come  p dice  , 
il  fopeder  il  rimanente  de*  beni  , cioè  , m 
éfuanto  facciano  mif  ieri , in  guanto  no  j 

^ ijuale  corp  conuegna  , ^ tjuale  no  , 
4tinchora  concede  ogniuno  , thè  faecta  mi- 
fieri , che  in  tutti  pa  C animo  buono:  ma 
in  che  modo  buono  , egniuno  direbbe ych e fa- 
tejfe  mitiieri , ejfer  gtufo  , temperate  , ^ 
forte  , ^ pptente  più  oltre . Ma  di  /jual 
faptenT^  , come  poco  fa  habbiame  narrato^ 
muno  a fatto  del  uulgo  non  affentijp  ad  al- 
eune , bun^ue  al  prepnte  y oltre  a tutte 
le  fapieuK.e , thè  diduo!^  narrammo  , da 
noi  non  p rttroua , che  pa  uile  in  utrp  a 
'quefe  kefecofe , f*  far  effe  4»  fiuto  ^ 
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€ht  fi Mtjfè  imparato  do  , che  héthhUmo  di^- 
fcorfo  ; mét  fe  ì/kpi^te  ehi  è fcient  ifco , è* 
buono  d“ tilt  orno  n do  fn  mijìieri^che  di  que. 
fio  prendiamo  nutorità  di  rngionnrne . CI. 
O hojpite  quanto  uertfimttmente  fi  e detto 
date^  che  incominci  d dire  co/à  importan- 
te d'intorno  a cofè  grandi  , Ath.  Per  eer- 
|(  to  , 0 Clinia  qaeffe  cofe  non  fono  picciole  t 
ma  quel , che  è più  difficile , fiè,  perche  fò- 
\ no  aCiutto  nere,  Cl.  O ho/pite sì  j nondi- 
meno non  ti  fiancar  di  dir  quello ^che  UUOÌ0 
i Ach.  Attender})  : nè  uoi  adunque  non  ut 
fiancate  in  afcoltando  . Cl.  Così  ft  farà 
ri/pondendots  per  ambedue  0 Ath.  Bene  0 
fi  che  neceffario  è , come  è auifì , che  fi  ri- 
dica da  capo  , mafiimamente  fi  in  alcun 
modo  pofiiamo  fupporre  con  un  fol  nome  , 
quale  fia  quella  facoltà , la  quale  fUmia- 
mo  fèpien^^i  ma  fè  non  pofisamo  queBo 
ageuolmente  t farà  fieondariamente  quali^ 

I ^ quante  fono  quelle , le  quali  fupponen- 
do  alcuno  , potrebbe  efjèr  fàuso  ^ fecondo  il 
I nofiro  ragionamento  , CI.  fiordi,  Ath.// 
legislator  mancherebbe  di  ogni  colpa , fe  fi 
sforKjsffe  di  ragionare  d'intorno  a'  Dei  do  , 
che  differo  gli  antichi  • ^ ualèndefi dell'ot- 
tima difciplina , con  hinni  , ^ con  feli- 
cità honorandoli  , menaffe  la  fisa  uita  . Cl. 

' Tu  di  bene , o hofpite  ueransente  t fe  que-  ■ 
fio  fine  di  leggi  ti  i propofìo  , acci'o  col  cul- 
I io  de'  Dei  t & con  la  purità  della  tiita  tu 
J confeguifia  un'ottimo  , éP  bellifiimo fino  , 

I Tff  3 Ah. 
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Ath.  I»  che  modo  sdunijHe  direme  » e-CU-^ 
n$4t  ì 0 fi  è egif  autfò , che  lodando  $ Oeè 
con  gii  hinni , //  honoriamo  troffo  , fregane, 
dolt  t che  ci  uegnam  mente  di  dirdintor^^ 
no  ad  efit  cofe  ottime  » ^ helltjiime  j 
re  a te  così,  e come  dì  tn  i Cl.  ^nzjè 
così  mar auigUo fornente  : ma  o huomo  fe-. 
lice , fregando  fede  d Dei  , pregali , ^ 
dì  quel  ragionamento  , che  ti  fintene  del-^ 
le  cefi  belle  d‘ intorno  a’  Dei»  alle 
Dee,  Ath.  Così  fa , f ci  guiderà  Iddio  ^ 
pur  che  tu  preghi  con  effo  meco . CU 
fior  dì  ciò  3 che  fegue  . Ath.  Egli  è ne» 
eejfarto  prtmteramente , come\pare  , che 
hauendo  i maggiori  nojiri  figurato  male  la 
generai  tome  de  Dei  t ^ de  glianimalt,  io 
meglio  li  figuri  f condo  il  primo  ragiona- 
mento , reaffufTiendo  la  dofiuta  antedetta 
contro  a gli  empi  » hauuta  da  not  \ onde  fi 
afferma  3 che  fianoi  Dei  y tengano  cu- 
ra di  tutte  le  co  fé  3 parimente  delle  gran  • 
di,  ^ delle  pie  ci  ole , ^***fi  ftano  im- 

placabili intorno  alle  coje  giufe  3 /è  vi . 
raccordate  0 Cltnia  ( poi  che  hauete  prefi 
memoriali  3 ammaeframentì , effèndo 

lecofi  dette  cdlhora,  troppo  yere)  quefia 
era  la  principaltfitma  cofe  , che  ogni  ani- 
ma  fofje  più  anttea  d'ogni  corpo  } forfi  yil 
raccordate  Voi  } 0 Ciofpra  ti  tutto  j per- 
ciò eh  e quel , che  è migliore  , più  Vec- 
chio , più  diuino  hafii  a credere , che  in 
ogni  luogo  figuoreggianio 3 0 fia  piti  Vecchio 


i ^ g**f<^‘^f*do  del  gutdd- 
to  , i quali  feno  feggtortyfitigtauam,  ^ 
ftH  "Vili . Dunque  fupponsamo  qu^fio , che 
L‘dn$ma  firn  flit  antica  del  cerpo  , il  che  /è 
cefi  fene  ila  egli quelle  ^ che  è primiere 
neUa  generattone , egli  è meramente  Verift- 
mite  , che  ne  fia  andato  innan^jt . Per  la 
qual  cofà  pontame,  ché*l  principie  del pren-^ 
ctpato  fe  ne  Bta meglio  i m cotal p^**tfk 

nei  entriamo  bene  fecondo  la  generattone 
de  Dei  t nella  Ifap tenuta  di  cofe  importanm 
fisime,  cl.  siano  quefie  cofè  dette fieon-^ 
do  il  poter  humane  ^ Àth.  Hor  dohbiamè 
dir  noi  allhoraVeramente  t che  fiale  ant^ 
mate  fecondo  la  natura,  quando  vna  Vnio^ 
ne  di  anima , ^ di  corpo  tnfieme  accompd- 
gnandofì , partonff  vna  forma  ? Cl.  Be^ 
ne . Ath,  Hor  queHo  tale  fi  chiama  egli 
meritamente  antmele  f cl.  Per  certo  ^ 
Ach.  Hor  fa  mt  fi  ieri , dhe  ycrtfimilmen' 
fe  fi  dica  , che  ftano  cinque  i corpi  fidi  , 
dalli  quali  alcuno  potrebbe  fingere  belltfit» 
inamente,  ottimamente , Tutto  C altro 
genere  pofitede  vna  fòla  forma-,  auegna, 
ohe  qualunque  altra  co  fa  fi  facejfè , non  fà^ 
rebhe  incorporea  , ni  mai  far  ebbe  in  ver  un 
modo  alcun  colore  ; non  tjfendo  niun  altra 
cofà  i che  pojfaejjer  incorporea,  fuor  che'i 
genere  diutmfitmo  dell  antma . Et  queRo^ 
quaf  quello  , cut  filo  conuien  formare^ 
fabrteare-f  al  corpo  poi  Pefjer  formato  ,ge* 
iterato  , ^ t "Veduto  ^ Ma  al  genero 
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deWdnim*,  accia  di  nuouo  il  ridteia$n»^ 
conuiene  , che  fìa  inuifthile  , partecipe  di 
ccgnitionct  intelltfthiLe  , partecipe  di  me 
moria  ^ ^ dt  ragione  infieme  nelle  pari  , 
^ impari  mutationt . Hor  conciofia  » che 
pano  cinque  i corpi^il  fuoco ^Pactjua , il  ter- 
XJ>  taere , il  quarto  la  terra , il  qusnto  l'e- 
tere { col  co/loro  principato  produconé 
molti , ^ tari  animali.  Il  che  dintorno  ad 
uno  pepiamo  cop imparare  3 perche  ponia- 
mo eheapprejfo  a noi  pa  vno  il  primo  ter- 
reno,cioì  tutti  glihuomtni,  gli  animali  di 
molti  piedi , ^ de  piedi  prtui  ; parimen- 
te quelli , che  c aminano  t (3  P fanne 
fermi,  (3  tonnept  all  e radia  JL  'ynità  più  di 
lui  fa  mtpieriyche pimiamo  quefa,  che  tut- 
te quefle  cop  pano  da  tutti  i generii  ^ la 
maggior  parte  di  lut  di  terra , ^ di  fida 
* ^ natura . . Hapi  poi  a porre  l'altro  genere 

d'animale  , che  ancbor  ft  genera , Qf  p puh 
ttedere  I hauendo  la  maggior  parte  di  fuo- 
co ; nondimeno  ha  certe  picciole  particelle 
di  terra , ^ di  aere , ^ di  tutti  gli  altri 
elementi  . Et  perdo  p dee  dire , che  quin» 
cj  ad  Ogni  modo  p generino  Varq  animali , 
^^tpbili.  Ma  fa  mtftieri , che  noi  pen- 
pamo  , che  quefi pano  tutti  i generi  degli 
animati i che  fono  nel  Cielo  , tl  qual  tutto  h 
bipgno  che  noi  diciamo  eper  fato  il  diui^ 
no  genere  delle  Stelle  , hauendo  conpguim 
^ to  un  helUptmo  corpo  , Qf  un'anima  felt-, 

t . cipima,  ^ ottima,  Inyerea  quefi  ani* 

mali. 
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m'*lt  > delle  due  forti  fenpamo  » che  pit 
Vtmm  da  derp Uro^  conciopa  cofà^  ehe  ogn’u  • 
no  di  loro  oè  incorruttibile  , ^ imntcrta~ 
l*  > ^ V*  fatto  necepkriétmente  diuino  j o 
mena  una  Città  molto  lungay  a (jualunque 
di  loro  cop  baBeuole.y  che  non  habhian-o  ef' 
p dt  piu  lunga  mi  Rieri.  Hor  da  not  p conp^ 
deri  primieramente  (quello  , che  diciamo  , 
eioè , che  quefi  pano  due  animali  (per^ 
che  da  capo  diciamo  ) amhidue  viftbih  j dé 
quali  l' uno  pare  tutto  dt  fuoco  ^ l'altro  dì 
terra  , tl  terreno  p muoua  egli  fenif  or- 

dine ; quel  di  fuoco  con  ogni  maniera  d' or- 
dine, Dunque  quello  t che  fèn^  ordine  p 
mudile  ; è da  penprp  , il  che  per 

lo  più  fanno  qualunque  animali  fono  interi 
no  a nei  . Bipgna  poi  , che  noi  facciamo 
gran  congiettura  della  prudenl^ pta  i'ef'- 
pr  ordinato  l'andar  nel  Ctelo^perciocke 
andando fene  egli  fempre  con  l^Peffa  ^anie* 
ra^^  facendo,^  patendo,  dà  dtpeongiet. 
tura  bafeutie , che  uiua  prudentemente. 
Ira  tutte  le  necefità  poi  è grandtjTima 
quella  dell'anima , la  qual\ha  intelletto  ; p^ 
gnoreggiando  le  leggi  : ma  non  ejpndo pgno, 
reggiata . hor  quando  l'anima  , che  e et» 
Urna  eop , pconpglia  pcondo  Cottimo  in- 
telletto , allhora  pcondo  lo\  intelletto  le 
adiutene  la  perfettione  , n\  potrebbe 
di  lei  migliore  , ^ piu  R abile  tl  diarnante , 
Ma  le  tre  parche  Veramente  conpruano 
perfette  eie  fthe  ogm'uu  de  Dei  delibero  con 
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éttimo  confìglto  . Dunque  faceu  mìflieri  , 
che  foffe  d'argomento  a gli  huomini  , che 
hauejfero  mente  te  Stelle-,  ^ tutto  quel  cs^ 
mino  ^ perche  faceuano  lo  Bejp>  fimpre  , 
conciepa  che  deliberarono  ejfe  molto  innan^ 
zj  ni  un  grnndiptmo  marauigtiofò 
fpatto  di  tempo  ciò  , che  fojfe  da  farft 
loro , ne  in  fitpi  nè  in  giu/h  p mutano  ; hor 
quepa,  hor  quella  altra  cop  facendo,  p 
che  errino  , (P  pmuouano  fuori  del  cer~ 
chio  . A molti  poi  di  noi  parue  tneentra- 
rio , che  epe  non  babbi an  anima  ; face» de 
Jempre  , ^ parimente  lo  Beffo,  Hor  ha* 
uendo  figuito  il  uulgo  quefta  paz,Z,a  opi* 
jtione  y penso,  che’ l genere  humano , per^ 
thè  pmuoueua , hauefeuita , mente  i 
ma'ldiuìno  , permanendo  ne  gli  peft  mo- 
iul menti , fope  di  mente  prtuo  . Egli  era 
lecito  alChuomo  hauer  opinione  più  bella  , 
migliore , a Dei  più  grata  in  modo  che 
fope  miBieri  * che  p penfape,  che  perciò  era 
egli  prudente  , perche  andando  per  teme-, 
.delime  pmilmente,faceua  pmpre  lo  Pepò^ 
fp  do  fope  la  natura  delle  Stelle  belUpima 
Meramente  da  uederp ; la  quale  ualendop 
del  progrepè  , ^ deli  ottimo  ballo , Qf  del 
più  magnipco  di  tutti  i balli  apporta  cono» 
modi  a rutti  i uiutnti  , Che  poi  non  fem» 
cagione  diciamo  , che  elle  pano  anima» 
te  , il  confiieriamo  prima  dalla  grande^ 
^ loro\non  ependo  ep  neramente  co ft pie- 

ciole  t come  paiono , .ma  ogpHua  din  ere» 

^ dibile 


!’■£  PIKOMlBf. 
àihile  grandeK,7:jt  . IL  che  gcrcio  è da  cre^^ 
derfi  t dtmofirandoft  egli  , co»  ha^euoli  di- 
mofirationf»  onde  e goJSthile  ^ che  noi  con»  - 
pdertamo  bene , che'l  Sole  tutto  Jta  maggio» 
re  dt  tuttala  terra  qualunque  Stelle 
fono  fortate , hahhtano  una  certa  gran- 
de^iji^a  marautgUofk  . Dunque  tentiamo 
di  uedere  qual  fiati  modo  ^ che  tanta  gran» 
de^i^T^  foffa  ejfèr  fortata  intotno  fertan» 
19  tempo  dalcuna  natura  , quanta  è por- 
tata al  pre/ènte  . Dunque  io  affermo  , che 
Dio  ne  fia  cagione  , nè  poffa  ejjer  mai  altri- 
menti j auegna  che  non  fi  potrebbe  far  al- 
trimenti animato  t che  col  meejo  duDto  ^ 
come  noi  dichiarato  habbiamo . Perche  et» 
dunque  pub  far  Dio  quexio  ‘i  li  fu  ageuo- 
te  dar  la  utta^  primieramente  ad  ogni  cor- 
fOyC^  tuttala  grandei^a^  pofctache  fi 
Teggeffe  in  quella  maniera , onde  egli  penso , 
che  fi portajje  ottimamente . Alla  fine  di 
tutte  quefie  cofipotrefitmo  dire  Tna  ragion 
mera-y  che  farebbe  impofitbt le , che  la  ter- 
ra , il  Cielo  ^ ^ leStelle  tutte  , ^ le  mo- 
li , che  fi  formano  di  loro  , fi  rtuogliejjire 
con  fi  efquifita  maniera  di  anni  ^ me/t  ^ ^ 
giorni , étanoi  tutti  faceffero  tutti  i beni^ 
fe  Panima  0 non  fofii  in  ogn'uno  ^ o m tut- 
ti, Horconuien  alPhuomo  quanto  e piu  ul- 
te ; tanto  meno  cianciar  di  quefie  cofe  j mn 
sforar  fi  più  tofio  di  dir  alcuna  cofà  certa  , 
Ma  che  fe  alcuno  die  effe  % che  fia  cagione' 
di  quejlo  ordine  f mouimenta  gli  empi» 
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ti  de  cerf  t , o le  nature  ^ e alcuna  cefk  J$ 
fatta  ; non  direbbe  ninna  cofa  mantfeilM  • 
Cto  foi^  che  habbtamo  detto  f dtnuouo  raf 
fum  iamo  a fine  fi  faccia  manifefio  , fe  <juel 
farlar  f$a  frobahtle  » e ad  ogni  modo  nano  ; 
onde  ftrimter^mente  fi  dice  , che  gli  entfi  'i 
fiano  due  t l'uno  Camma  \ C altro  il  cor^o  ^ 

^ molti  quelli , che  fertengono  ai  genere 
deti’uno , dell'altro , (y  tutti  fiano  dif 
ferenti  tra  loro  ; ^ glt  uhi  ^ ^ gli  altri 
tra  loro  uicendeuolmente  dtuerfi ^ in  mode 
che  non  ftantunaco/d  teroja  commune  ad 
amhidue  . Ma  l'anima  così  fia  differente 
dal  corpo  ; perche  quella  babbea  mente  i 
quefio  non  [ habbia  j quella  fignoreggi , que*  . 
fio  fia  figgette  ^ quella  fia  cacone  a corpi 
di  tutte  le  pafstoni  , quefio  di  nonna  . Si 
che  fi  alcuno  contendefiè  , che  le  eofi  cele- 
fii  foffira  fatte  da  qualunque  altra  co/d ^ 
oì  fiano  partorite  dnlC anima  t dal  car- 

po y come  dicemmo  sfarebbe  molta  pa^^f^a-, 
ijy  befiialttà  . Dunque  fi  fa  mifiieriy  che  l^ 
ragioni  addotte  intornia  a quefie  cefi  tali 
utneano  , {fi  effe  tutte  paiano  fatte  fidei- 
mente  diurne  ; è da  fupporft  l'un  de'  due  i 
fercioehe  o penfiremeo  > che  effe  fiano  Dei, 
ét  penfiremo  bene , o crederemo , che  fiano 
imagtnide  Dei , ^ quafi  fatue  fabricate 
da  loro  prudenti  , ^ degni  artefici  ; Cuna 
di  quefie  due  co  fi  determiniamo  , ^ do  ^ 
che  harremo  determinato , bìfigna  » cho  hom 
mriamo  pii*  ccceUent emerite  di  qualunqua^ 

fimulacro^ 


/ 
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Jamulétcro  ; f erette  non  apparerekborto  mas 
Jimulacri  pth  belli  j ^ più  commnnt  ee 
tutti  gli  huomini  , nè  collocati  in  luoghi 
fiù  eccellenti  y ne  migliori  per  punta  » 

I maeflà , rijpetto  a tutta  la  utta  , di 
‘ , tpuefii'y  i eguali  per  tuttofano  fimtlmente 
fermati,  Maanchora  tentiamo  al  pre/en~ 
tc  quefio  d'intorno  a'  Dei  . Pet  certo  ha~ 
uendo  noi  conofeiuto  due  animali  a noi  p/’- 
fihtli  , de'  quali  l'vno  diciamo  ejfer  immor» 
tale  » ^ L'altro  terreno  tutto  mortale\sfór» 
ZJamoci  hoggimai  di  dichiarare  con  rag/otf 
probabile  i tre  de  t cinque»  che  han pre/è 
tn  fòrte  il  luogo  del  meKJt  „ Dopo  tl  fuocù 
collochiamo  l'etere  » dal  qual  poniamo  » che 
Inanima  formi  gli  animati  » i quali  » come 
ne  g ’i  altri  generi  parimente  hahbiano  po» 
tejià  fòpra  la  maggior  parte  della  ^ejja  na^- 
"tura’,  ma  fòpra  la  minor  parte  per  congiun» 
gimento  de  gli  altri  gerSeri  . Dopo  l'etere  ^ 
formi  [anima  yn  altro  genere  d'animali 
dall’aere , il  terreo  dall'acqua , i quali  tut» 
ti  quando  fabric'o  l'anima  è verifimile  , che 
eUa  riempijfè  tutto  il  Cielo  di  ammali  , ha- 
nendofi  ferutto  di  tutti  t generi  inquanto 
foteua  ; ejfendo  tutti  fatti  partecipi  di  T/- 
tn . Hor  t fecondt , i terzi  , ^ i quar» 

ti  y i quinti  incomincìanti  dalla  gene- 
rottone  de'  miantf e fi  Dei  terminino  alla 
fine  in  noi  huomtnt . Dunque  collocherai 
i Dei  y Gioue  » ^ Giunone  » tutti  gli 
altri  comunque  Jì  vorrà  alcuno  » pur  che 

t» 
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tu  off  et  ut  lu  legge  , (ff  tengh't  /?al>i/é  f«f- 
/fa  ragione  . St  che  è da  dirff , che  ia  natu- 
ra delle  Stelle  fta  t Dei  vifibilt , grandtffi- 
mi  ^ da  honorarff  ; i eguali  grimi  acutip- 
fimàmente  "Veggono  per  tutto  , Cff  ^*'o  , che 
conofetamo  , che  e fatto  inffeme  co»  effhla» 
ro . Ma  dogo  cefforo  , (ff  inferiori  ad  effi 
ger  ordine  i Demoni  . il  genere  aereo  gei 
goffo  nella  r-.rl^a  fède , ^ nel  me^o  ger  ca. 
gìoHe  dell'tntergretatione  fa  miffieri  ^ che 
ritolto  honoriamo  co»  greci,  rifletto  al  tede-' 
ucle  viaggio . Di  ejuefìt  due  animali  ^ de* 
^ualt  I vna  è dell’etere , l’altro  dell'aere  ^ 
ite  l’^n  , nè  l’altro  fi guo  al  tutto  veder e\  ^ 
benché  queffi  Demoni  fìano  greffò  noi]  non- 
dimeno manifeBamente  non  et  aggartfeo- 
ì (ff  ^ffl^”^<>  gartecigi  dt  marauigliofit 
grudcnl^,  come  coloro  , che  fino  di  vn  ge- 
nere aggrenfibile  , ^ ricordeuole  ; dicia- 
mo , che  cenoffano  tutta  la  nofìra  mente  , 
Cff  abbraccino  a marauigìia  cjualun^ùe  di 
noie  bello  , ^ buono  *,  ^ odiano  il  molto 
maluagio  , come  colui , che  è gartectge  di 
dolore , Ma  Dio , il  eiual  gofftede  gerfetta- 
mente  la  forte  diurna  , ffa  libero  da’ dola~ 
ri , da'  giaceri . ff**  gar- 

tectge di  grudenTè^  , ^ dt  cognittone  ; (ff 
fatto  il  Cielo  gieno  dt  animali  , fi tniergrt- 
tìno  vicendeuolmente,(ff  tutti  i fommt  Dei, 
^ tutte  le  cofè  . conci  offa,  che  gli  anima- 
ti di  mcKaO  fiano  gortatt  quando  a terra , 
quando  in  yerfo  a tutto  il  Cielo  con  Icggier 
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I moto  . quinto  poi , che  è d$  acqua  , chia- 
meremo  bene  de'  Semidei  j queflo  altra  "Voi- 
^ t/t/i  vede  ; altra  volta  nafeondendofi  fi  fot» 
tragge  allo  ajpetto  nefiro  j ^ mentre  ofeu- 
, ramente  fi  vede  apporta  marauiglia  Dun- 
» que  cinque  effendo  Veramente  quelli  ani- 
mali , quelli  , che  apprefi da  noi  in  fogno  con 
Carte  dichtaratrice  de'  fignit  0 con  gli  ora- 
coli , o con  uaticinij , 0 detti  udendo  t fani^  ^ 
e gli  malati  anchora , 0 fi  offerifion  nel  fine 
della  Vita  t muouono  gi  antminqflri'y  en» 
de  con  quefie  opinioni  fi  fono  da  molti  ordi~ 
nati  molti  facrificq  , ^ priuatamentey 
p ubli  coment  e y ^ per  lo  innan^l^fi  ordi- 
neranno . interno  a tutti  quefit  fàcrificìj 
il  legislatore  , il  quale  habbia  pur  un  poco 
di  ceruello  non  innouerà  mai  alcuna  cofa 
in  quanto  per  tiene  al  culto  diuino  \ nè  ofe- 
rÀ  innauando  riuoglter  la  Città  fua  ad  un 
culto  nuouo  di  manco  certa  religione  ; an» 
non  impedirà  mai  quello , che  la  legge 
della  patria  harrà  ordinato  intorno  a'  fa- 
crificq , non  fapendo  egli  a fatto  niunaco- 
fa  ; come  non  fia  pofiihile  etiandio  alla 
natura  mortale  di  conofier  niente  d'in- 
torno a quello . Nel  medefìmo  modo  fino 
da  tener  fi  per  pefitmi  coloro  , i quali  non 
predicano  i Dei,  neramente  palefi\  ^ com- 
portano , che  fiano  lafiiati  da  gli  buomini 
fenK,a  facrifici  , debiti  bonari  i quanto 
afietta  all'arte  fua  . Ma  bora  adiutene , 
che  parimente  fi  faceta  queffo  , come  fè 

Cgg  % alcun 
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•4tlcun  di  noi  hauendo  ueduto  il  Solé , o lét 
Lunamnnifefii  y ^ rifguardar  tutti^noi  ^ 
frtui  di  honore  non  ti  predicajjè  ( tutto  y 
che  in  un  certo  modo  Jtn  imponente  al  far- 
lo ) nè  foUcitaJfe  in  guanto  a fè  di  render» 
li  manifejii  ; riponendoli  in  luogo  honora— 
to  i che  a toro  fi  facejfero  fòlennità  , ^ 

fucrifici  ; prendendo  un  tempo  appartOf- 
to  f compartijfere  jf>ejfe  uolte  le  Jiagto— 
ni  de  gli  anni  maggiori , o minori  a cia- 
fcheduno  . Se_  cofìui  ftddceffe  cattiuo  , 
inuerfò  a fè  fieffo  ^ ^ a qualunque  cono— 
fcente  , non  parerebbe  egli  , che  fi  dìceffe 
meritamente!  cl.  Come  no  o hoffite an^ 
p fimo  sì.  Ath.  ^efio  dunque  o amico^ 
Cltnia  /àppi  I che  manifefl amente  hora  mi 
adiuiene . CI.  Jn  che  modo  dì  tu?  Ath, 
Saprete , che  in  tutto  il  Cielo  fono  otto  utr-. 
tii  tra  loro  fàreVe , le  quali  viddi , nè  feci 
alcuna  cofa  importante  , offendo  ciò  ageuo» 
leanchora  ad  altrui.  Di  loro  quefie  fòna^ 
tre  y vna  del  Sole  y yna  della  Luna  y yna 
dell' altre  SteUe  tutte , delle  quali  poco  fa 
habbiamo  fatto  mentione , ^ altre  cinque. 
Tutte  quefle  , ^ coloro  » che  fi  ritrouano 
in  effe  y o fine  vadan  efi , o pano  porta» 
ti  I vanno  ppra  carrette  , nè  penp  alcuno 
mai  di  tutti  noi  cop  y che  altri  di  loro  pa~ 
ne  Dei  y altri  no altri  legit imi  y ^ cer- 
t*ahri , quali  non  e lecito  a ntun  di  noi  di. 
dirli  f ma  diciamo  , che  pano  tuttifrateUi, 
df  viuano  nette  f 'aterne  firti\  rendia» 
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mo  toro  honori , non  nd  nltr$  Canno  > ai 
nitri  tl  mefe  , ad  altri  muna  forte  y nè  al- 
cun tempo  , nel  quale  percorre  il  fùo  polo, 
fornendo  Cornamento  di  compagnia  ^ il 
quale  la  ragione  fpra  tutte  diuintJStma  lo 
ha  defermtuato  vtfthtle . ^lueflo  prtmie- 
tornente  Chuemo  felice  fòmmamente  am- 
miro , dipoi  arde  di  defìderio  d'imparare 
qualunque  cojè  fino  pofthili  alla  natura 
mortale , cof  ffimando  di  douer  viuere 
Ottimamente  y (f  f elici f imamente  , ^ 
partendofi  dt  peruenire  a luoghi  alla  T/r- 
tit  decenti  . Et  in  eotal  guifd  certo  ordi- 
nato bene  nelle  cofe  /acre , fgl*  offèn- 
do “fno  , ^ partecipe  di  "Vna  pruden- 
, terfo  il  rimanente  del  tempo  nel- 
la contemplatiòne  delle  cofè  fopra  tutte 
heUif  ime  , le  quali  cadono  fotta  al  Vedere, 
ci  ri  man  pofciaa  dire  quali  , ^ quanti 
pano  epi  , perche  mai  non  voglia  Dìo  , che 
appariamo  mendaci  . Hor  io  affeiVno pcu- 
ramente  tutto  quefto  , Da  capo  dice , che 
pano  otto  ,di  cui  tre  fi  pne  detti  y 
rimangono  cinque  , Hor  il  quarto  y 
quinto  mouimento  , ^ corfo  inquanto  affa 
velocità  fono  quap pmiìi  al  Sole , nè  pn  piu 
tardi  , nè  più  'veloci  j di  quefii  tre 
nè  fempre  conduttor  hafleuole  lo  intelletto 
dico  del  Sole , (f  di  Lucifero  , (f  di  quel 
terzjo^y  il  quale  non  conopendopy  non  è le- 
cito nominarp,  ^ di  ciò  n’è  cagione  chi  pri- 
me uidde  quefle  cofe  ^ effondo  Barbare  , 
G gg  } Concio- 
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Ì2«nciofùi  y che  L'aHttCéc  contrétda  nodric^. 
coioro  f t quali  per  la  ferenttà  del  tempo, 
dell'efià  f primiere  conftderareno  quefte  eo-* 
fi , le  quali  Lo  Egitto , La  Sona  tengono 
haReuoLmente  j oue  fempre  le  Stelle  tut^ 
te , per  dtr  coft  fi  veggono  da  tutti  chiara^ 
mente  t quafi habtttno  effe  fèmpre  dtrim^ 
petto  al  mondo  feni:ji  nuuolt  ^ ^ acque  », 
Eaonde  quefe  cefi  pofeìa  approuate  dopo 
infinito  tempo  ^ qui.,  in  ogni  luogo  di- 
fcefero  . St  che  con  gran  fidant:,a  fa  min 
Uteri  che  effe  fi  pongano  nelle  leggi  \ per- 
ctoche  farebbe  eRrema  paT^ejatl  penfàre^ 
che  non  fofj'ero  da  honorarft  le  cofe  diuine  , 
o quefte  m Verun  modo  non  foffiro  tali  ^ 
Hor  fa  mifiieri , che  fi  dica  , efjer  quefht 
lacagtone  ^ perche  rtmanerono  finsita  no- 
me , anxj  prefero  i nomi  da  alcuni  \ offendo 
qualthe  ragione , che  Lucifero  fta  lo  fleffò  , 
che  la  Stella  del  V offro  . ^ è i^effò  quella  « 
che  e detta^ììhovo?  , cioè  rifplendente,  ^ 
corre  in  freme  col  Sole,  Rimangono  tre  mo- 
uimentt  di  quelli  , che  dalla  defira  fi  muo- 
nono  col  Sole , ^ colla  Luna  . Oltre  ciò 
i'ottauo  fahtfògnt^ , che  fi  dica  effer  d tntor  . 
no  ad  vno  ; il  quale  maftmamente  potrà 
chtamaralcuno  mondo  fùperno  , come  po- 
trebbe parere  a gli  huomtni  , che  fi  intenm 
dono  poco  di  quejie  cofè  : ma  neceffarto  " 
ohe  ft  dicano  da  noi,.,  -quante  cofè  fappior- 
mo.bafleuolmentt , ff  le  diciamo  tuttauioi 
conciofiM  y che  in  certo  modo  appartfee  cofi 
t -.  a colui 
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im  toiuilauera  /ìtpien^  t >l  quale  ha  fatf» 
4ecqHiflo  di  certa  poca  co  fa  dintorno  allét. 
retta  , ^ dtutna  intelligenT^ . Le  rtma\ 
neatt  fino  tre  Stelle  , una  delle  qualt  h 
nella  tardanz^a  da  quelle  differente  , la 
^uale  è chiamata  da  alcuni  <piV0V  j cioè  ap  - 
ferente.  §l^ella  y che  dopo  quefìa  fi  pom 
ne  per  fito  , lente^^a  dtcafi efierdtFe-^ 

tonte  , la  ter^  di  fnoca  y la  ^ual  fipra 
tutte  è rofiifiima  di  colore . Eglt  non  è md- 
lageuole  il  poter  intendere  alcuna  dt  que* 
fie  da  qualcheduno , che  le  raccontajfe  > 
ma  dopo  , che  le  barrai  apprefi  y hafìia  fi- 
mar  coft  >-  come  diciamo  , Anchora  fi  ha 
da  penfare  da  qualunque  Greco  > che  noi 
hahitiamo  una  contrada  quafi ottima  fra 
tutte  per  ia  uirtù  . In  ciò  mafstmamente 
€onfifie  la  lode  dt  lei  , che  è nel  me^ 
fra  la  natura  del  uerno  t ^ deU'efiade* 
Ma  perche  , tome  habhtamo  detta  fame 
difianti  più  , thè  i Barbari  dal  fereno  eflim 
uo'y  habbiamo  più  tardi  intefi  l'ordine  di 
quejìi  l)ei  ? ma  fùppontaìno  y che  qualun- 
cofa  hanno  rtceuuto  t Greci  da  Barba- 
ri  y La  rendano  alla  fine  noi  fior  e . Il  che 
anchora  , d' intorno  a quefie  cefi , le  quali 
bora  trattiamo  , dobbiamo  penfare  • Che 
tutto  che  fenocja  dubbio  fiano  effi  malager 
noli  dantrouarfi , t ut  Cauta  habbtamo  mol^ 
tay  buona  fperanzja  , che  fiano  i Greci 
per  hauér  cura  di  tutti  queBi  Dei  piùec» 
eellentemente , ^ giuflamente  dt  quello^  , 
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pd  fiotto  ti  culto  , lu  fuma  de  Bar* 

hart , ualendop  farte  delle  difcifitne  , ^ 
farte  de  glt  indoumt  di  Delfo , (fj  di  tut- 
to il  culto  pcondo  le  leggi,  nè  temerà  mai 
alcun  de  Greci  , che  non  fa  hifogno  a.'  mor- 
tali il  trattare  delle  cofe  diurne . ma  in- 
contrario  fenfirà  al  tutto  , che  nè  Dio  pa 
friuo  di  mente  , nè  ignorante  della  natura 
èumana  t /àpendo  egli  che  ella  fta  per 
guir  lui  , tnfegnante  in  guipt , 'che  impari 
le  cop  f che  a let  p mpgnano  , Hor  sa  egli 
e erto  , che  ci  inpgna  e^uefo  Peff'o  il  nume- 
re  I loannéuerare  , che  noi  imparia- 
mo j conciopa  fe  ciò  non  fapejp  , fàrebhe 
fi  piìtBolido  dt  tutti  j percioche  auenirebf 
he  do  i che  per  prouerbio  pfuoldire,  che 
egli  non  eonofcerehbe  p ftcfo , fdegnandop 
con  chi  potejp  imparare  : ma  non  allegran- 
dopinpeme  con  chi  p facepe  buono  pn^ 
inuidia  per  caufa  dt  Dio  . ’Eghè  forte  ra- 
gioneuole  , honejio  , quando  primiera- 
mente incominciarono  gli  huomini  apenp. 
re  de  Det  in  che  modop  facejfero  , ^ qua- 
I h fi  repero  , d intorno  a quali  atttont  p ma- 
neggiapero  j che  ciò  non p dàcepè pcondo  la 
mente  de  prudéti.nè  ami  chea  oline  te, nè  de  i 
fecondi,tra  quali p dtceuano  anticht/sime  le 
cop  del  fuoco  t (p  deU'  acqua,  ^ de  gli  altri 
corpi  : ma  poferiort  le  cop  dell*  anima  ma- 
rauigliop  y onde  ^ i Rimanane  tl  moui- 
mento  del  corpo  più  potente  , Qf  horreuo- 
> agi  randa ft  egli  "Veramente  col  caldo , ^ 

col 
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I €tì  freddo  , ^ con  tutte  le  cofè  sì  fatte-y  non 

mouendo  P^nima , nè  il  corpo  , nè  fe  Befl 
fk  : ma  hora  dicendo  noi  , fe  £ anima  ftac^ 
cofii  al  corpo  y non  fia  ninna  marauiglia  ^ 
che  muoua , ^ porti  lui  y&fe  JìcJJk , t(o9 
di ffi dando ft  net  per  ninna  ragione  , cheTa- 
nima  non  pojjfa  portar  intorno  alcuna  gra* 
ne:^a . Pero  udendo  noi  anche  al  pre/èn^ 
te  , che  l'anima  fa  cagione  dell' untue.rfò  \ 
delle  cofè , altre  pano  buone , altre  cat- 
tiue } hafii  a dire , che  pa  cagione  Panima 
di.  ogni  portamento  , ^ mouimento  : ma 
na/ca  il  portamento  t ^ st  mouimento  in, 
uerfò  al  bene  dall'ott  ’tma  antma  :mail  con^ 
trario  mouimento  al  contrario  , ^ pa  rnim 
Biert  y che  i beni  uincano,  ^ hahbiano  uia, 
to  t mali  t Tutte  tjuefte  cofè  p fono  dette 
da  noi  fecondo  il giudicio  , che  punijfe  gli 
empi.  Hor  guanto  peritene  a quello  y che. 
bora  ^ appruoua  y non  èpoptbile^  che  noi 
non  crediamo , che  non  faccia  mtf  ieri  if  i. 
marf!  da  noi  Phuomo  buono  ptpiente  : ma 
uediamo  ,/è  da  nei  conftderar  p pojfày  o con 
difciplina  y o con  arte  quefia  fàpienz/i  y la 
qual  già.  molto  cerchiamo  . Il  che  pe  noi 
non  /apremmo  diuerremo  priui , ^ igne  ^ 
Tanti  delle  cofè  ghtfìe . così  mi  pare , ^ 

^ hafii  a dire . Percioche  cercandola  io  , ^ ' 
in  ptfi  y &in  giujo  ; in  quel  modo  , xheLa 
mi  ft  ère/a  manìfepay  t finterò  di  dichia-^ 
raruela.  Dunque  la  grandi fsima  parte  delf 
lauirti*  jy  non  faeendop  bene  cie  p^aca-*- 

gionci 
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^ione  ; cerne  è auifò  , che  ftgni fichina  le  ce  -- 
fe  antedette , H or  non  fi  fer/uada  alcune  * 
che  fi  pojfa  ritrouare  nel  genere  humano^ 
maggior  utrtU  della  religione , Qfi  pietà  it» 
uerfo  a Die  : ma  fi  dee  dire , che  do  non  fa 
è fatto  nelle  ottime  nature  per  la  grandi/', 
finta  ignoranz^a . Le  ottime  nature  poi  fh- 
ne  (Quelle , che  ft  ritrouano  di  rada  ; (3* fé 
akuna  uelta  fi  ritreuajfire ^ gieutrehhona 
grandtfsimamente.  Per  certe  quelle  è un*a-" 
nimo  benigne  y il  quale  pofiiede  manfueta- 
mente  , ^ mediocremente  la  natura  tarda, 
la  contrariai  ^ amala  forteOL^a , ^ 
i ubidiente  alla  temperan^jt . ^ quet^che 
è importavtifiimo  in  quefie  nature  è fron- 
te allo  imparare  , ^ ricerdeuele  ; ^ in.- 
clinato  allo  fiudio  dell'  imparare  fi  diletta  , 
mapimameute  di  s)  fatte  cop . ferciachtt 
quefie  non  ageuolmente  nafiono  « nate 
p cf>npguiJpro  quella  educatione , di.- 
piplina  , che  fi  dee  potrebbono  moderare  , 
^ contenere  molti  inferiori  in  gt*i/à , che 
fenpndoy  Cfi  fauellando , operande 
qualunque  eofe  in  uerfo  a Det^  eome, 
quando  fa  b'tpgno^  honorerebbeno  ne'  po^ 
cnficij , Snelle  pur i/icat toni  di  quelle  co- 
p , che  pno  fatte  Terp  i Dei , inuer^ 
p a gli  h uomini  la  uirtìt  non  con  fimulatio- 
ne  : ma  con  uerttà . Il  che  pptra  tutte  te 
cop  è importantipimo  alla  Citta  tutta  » 
Dunque  afermiamo  t che  quefia  parte  pa 
frincipaltpima  per  natura  y (fi  fi P°/fa  im. 

parare 
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^ forare  mafsimamente , bent/simo  , fè 
alcuno  la  tnfegnajfe . Nium  jfoi  lain/ègne» 
rthhe  • fe  non  lo  guida fs  e Dio  . Dunque /è  > 
alcun  tnfègnajfe  : m*  non  focejje  quejìo  fi- 
rondo  il  modo  conueneuole  ^ meglio  fareh*. 
he  il  non  imparare  ; nondimeno  par  neeef- 
ptrio  da  ciò  , che  bora  Jt  è detto  , che /ì im- 
parino quefle  cofe  \ fi  dica  da  noi , e£er 
quefta  tale  la  ottima  natura  . Sì  che  sfor- 

^ diamoci  di  dichiarare  , che  , quali  fio--. 
no[e/set  come  da  impararji , ^ fi  facm, 
eia  queflo  fecondo  le  for^  di  me  , che  di- 
co , di  coloro  , che  pofsono  udiml cul- 
to diuino  , in  che  modo  alcuno  fojfa  im-. 
parare  alcune  parte  di  4//.  Dunque  ciò  , 
che  fi  dice  par  quafi  fconuencuole  a chi  a- 
Jcolta  } nondimeno  diciamo  noi  il  nome  di 
lui't  il  qual  niuno  perla  inefperien^a  del 
fattolo flimerehhe,  Non  cono/cete  uot  l^ai* 
fi  rane  mia  ^ ^ come  è necefsario  , che  l’adm 
fironomO  fia  fàpientifìimo  , non  quello  , 

che  fecondo  Ejtodo  ^ gli  a'trt  tutti  fi 
fatti",  effendo  ^firologo,  confiderà  il  tra- 
montare , il  nafeimento  : ma  colui  pilo 
tofio  , che  con^.dera  gli  otto  circuiti  , ^ co- 
me i fette  fìano  fotta  al  primo  , ^ con 
qual  ordine  fornifca  ogntuno  i gir/  fuoi . il 
che  ogni  natura  non  farebbe  bafìeuole  mai 
a contemplare  ageuolmente  > ne  quella  che 
fofje  partecipe  di  natura  marautgltofa\  il 
che  bora  habbtamo  detto  , ^ i!  diremo  di- 
chiarando ^ cerne  faccia  bi/ògno  , ches'im- 
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fdri . Dunque  dicaft  quefìo  du  usi  primie^ 
rumente  ^ che  la  Luna  riuogtte  preBìfsim» 
il  fuo  cerch/i;  et  in  cotat gutf»  fornijfe  pri^ 
mie  rame  nt  e il  plenttunio  , tl  me/è  ; 

pia  è da  guardar/i  il  Seie , il  quale  col  fue 
giro  fa  i/òlfiitii,  ^ i riuogitmentt  de*  tem' 
pi  ; apprej/ò  fono  da  conftderarft  chi  corrono 
infieme  col  Sole  . la  per  fine  acciò  co/o 
/pe/jfò  non  di/putiamo  lo  ftefio  delle  'mede/i* 
me  cofe , none  ageuolt  it contemplare  tut» 
te  le  altre  uie  loro  j le  quali'  poco  fa  hahhta— 
mo  tocche  : ma  fa  mtjiieri , che  fi  appa  • 
recchinole  nature  per  le  quali  ft  faccia  que^ 
fo  pofithtie  ^ (fi  fi  apprendano  motte  co/è 
innanoi,t , aue^^ando/t  ^ (fi  affaticandofi 
da  fanctullo^  (fi  dagiouane.  Laonde  è di-~ 
hi/ògno  delle  dottrine  , che  si  chiamano  ma^ 
tematiche  , (fi  sì pnmseramente  de  nume- 
ri non  dica  di  quei  numero,  t quali  hanno- 
iOrpo  ; ma  tengono  la  generation  tutta, ^ 
ta  uirtù  del  pari , (fi  del  di  (pari,  la  quale 
li  da  alla  natura  de  gli  enti . le  quali  ap- 
pre/e  è da  tmp arar/i  dopo  quella  • che  ridi- 
colo/àmente  chtamtamo  Geometria,  htor  loi 
/èmiglianzja  de*  numeri  per  natura  tra  to- 
ro dsj/omt gitanti  si  fa  chiara  pareggiata  at- 
ta parte  de  piani  . it  che  fìa  minierò , che 
apparìfia  non  miracolo  humano  è ma  diui- 
mot  fe  alcun  neramente  intenderlo  potejfe  i 
'Dopo  queflo  fono  da  considerarsi  i tre  ac- 
erefiiuti , (fi  fimili  alla  natura  fida , (fi  di: 
Muouo  quelli^  che  fino  fatti  dtjfomigltanti 
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con  certa  altra  arte  Jìmile  a t^uejìa  ^ la 
\ quale  anchora  nominarono  Geometria  chi 
^ in  lei  Ji  p>n»Ver/ati^  tinello  poi  che  è CO'^ 
po  marauigliofa , ^ diurna  a colora  , che 
ueg^ono  dentro  , ^ conpdcrano  è,  che  riuo-^ 
gire  pmpre  la  uirtù  intorno  al  doppio  ^ et 
^ apposita  a quejia  in  ogni  proportione 
guri  la  natura  in  fpecie  , et  genere.  Dunm 
que  la  prima  uirtù  è mentre  ti  doppio  , p- 
condo  il  numero  , procede  per  l'uno  a i due 
colla  proportione  : ma  tl  doppio  quella,chè 
è fecondo  la  poten^A^  Ma  quella  poi  d^in* 
torna  al  fodo  , et  al  tangibile  dinuouo  dop» 
piamente  fe  ne  uiene  dall'uno  nelVottauo: 
ma  quella  del  doppio  nel  mell^  y per  forte 
maggior  del  minore  , et  minor  del  maggio  • 
re  : ma  C altra  nella  fejfs  parte  eccede  le 
eRremità  , et  da  ejjè  è ecceduta . Hor  la 
proportione  fefquialtera  , et  fe/quitertia 
si  fe  nel  me^  del  pflori/petto  al  numera 
duodecimo.  Nel  mcKfi  di  quejìi  una  for^^ 
si  fatta  rtuolgendosi  all'una  , et  alt  altra 
affegno  a gli  huomini  l*ufi  concordante  , 
et  commodo  , conceduta  al  ballo  felice  del» 
le  mup  per  caufà  di  giuoco  , di  rithmo  , 
et  di  concento . Dunque  cosi  si  facciano 
?»'A  cofe  t et  fine  filano  in  eotal  gui/a, 
Egli  è il  fin  loro  , che  noi  si  conduciamo  at 
considerare  la generatione  diurna  insieme, 
et  la  bellifiima^  et  diuinifitme  natura  di 
quelle  cofi , cheti  ueggonocqn  gli  occhi  in 
quanta^  dono  Dia  a gli  huomini , che  la  si 

ah  h 


tote  fé  Uédére,  U ìfAÌe  alcuno  Uédend» 
ftntAlécfc  Mtédttte  »>n  prtghéra  ma, 
di  atrrendérU  ccn  facilità . Olire  a,/,»» 
da  riferirsi  jualun^ae  refe  alle  fre  fpeciei 
alla  Per  fine  tutte  ad  ma  nelle  dijfutatie  - 
ni  interreeande,f3  senfutandefe  tnaleun 
mede  fi  dice  fere  mance  bene.Percteche  una 
fi  fatta  efaminatxene  hellipma  fepra  tut- 
te , & primiera  fifa  rettamente  da  gl, 
buemim , ma  quante  nen  efende  jmgeno 
di  efer  . fine  fasica  la  più  vanadi  tutte. 
TtU  eltre  è da  prenderfi  da  net  la  efiìuip- 
teZZadeltempe,  cerne  perfettamente fr- 
niff^utte  te  cefi  celefit  m mede  . che  cklun. 
que  credefe . che  fi  fiJft 

e ferì' anima  del  cerpe  pm  ffea^  " ? “ 

diurna  , penfereihe  , che  fi  fefe  dette  bel. 

hfiimamente  , & bafffuelmente  efier  tutte 
le  cefi  piene  di  Dei.m  gmfa.ch,  qaei  di  fi- 
tra  nen  fi  dimenticafere  delle  cefi  neflrrt 
ni  ciahbandenafere  . Ma  d'interne  a tut- 
,e  quelle  cefi  } da  cenfiderar  quefie  che  fi 
alcune  prende fe  rettamente  eiafcheduna  d, 
quefiel  riceuerebbe  grande  vt.l.ta  i altre- 
menti  ìmeglie  inuecar  fimpre  Die  . Her 
quelle  fiìtlmede  , efende  necefiarie,che 
}elameme  fi  dica  quelle  . Egli  fa  milìier, 
- che  vegga  cetu,  . che  impara  cen  maniera 
cenueneuele  tutta  la  difiriltiene  delle  It- 
nee  fi  la  fermattene  del  numera  , C? 
ferma  delcencente  . & lacenuenienp^del 

giro  diBe  Stelle , ni  cefco , ehe  elU 

' f J 
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/céi  -Wa:  mtt  fi  vedrebbe  ^ fie  alcun 
Ténjfe  ciò  , che  diciamo  ri  [guardando fi  bene 
ttU'vno  . Conciofia^  che apfanrh  a coloro^ 
che  con/iderano  vn  fitl  legame  di  tutti  que» 
fio  . Ma  fi  in  alcun  altro  modo  maneggiafi 
fe  alcuno  quefie  cefi  , farebbe  mifitert , che 
inuocajfi  la  fortuna^come  diciamo ^auegna^ 
che  fin^jtdi  effe  non  fi  farebbe  nella  Cit- 
tà ninna  natura  felice . Hor  quelle  è il 
modo  , quefia  la  educatione  , que  fle  le  di-- 
fctfline  , 0 ageuo’i  , o malageuoli  , che  ejfi 
Jìano  ; fer  quella  Via  hafii  a caminart  » 
Egli  è poi  cofa  nefanda  il  i 

Dei  , ejfindofi  fatta  manifeRa  la  felice 
fama  , che' [t  dice  d$  tutti  loro  , fecondo  il 
eiouere  . Et  chi  quefie  cofe  tutte  coft  ap- 
f renderà  chiamo  faptentifitmo  veramente, 
il  quale  anchor  to per  ifiherH^  , daddo^ 
etere  affermo  , che  quando  barrà  fornito  il 
fuo  giorno  , non  fa  partecipe  piu  di  mol- 
ti finfi^  come  al  pre finte  ; ma  di  vna  fir» 
te  fola  ; ^ dimoiti  fatto  yno  fia  per  ejfir 
felice  faptentifitmo  infteme  , beato  o fi 
ne  yiua  egli  in  terra  ferma  , e nell*lfile  , 
e publicamente , o priuatamente \ purché 
fi  fiJfi  diportato  , farebbe  per  riper- 
farne  la  Reffk  fòrte  da  Dio  . Hor  età , che 
babbi  amo  detto  da  principio , etiandio  ci 
apparifie  vero , che  non  pejfano  gli  bue» 
mini  fuor  che  pochi  fiimi , eonfigutre  per-* 
fettamente  là  beatitudine , ^ la  felicità . 
^(Uefie  cefi  fi  fino  dette  bene  da  noi  j per» 

Hbh  -Z  etotbe 
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eioche  t^uanti  fino  diuint,& parimente  tem» 
f orati Aa  natura  dotati  altre  virtùtpiù  olm 
tre  eonfeguirono  Le  difcip  Ime  felici  ^ che  hab~ 
hiamo  detto  , quali  ejfe  fi  fiano  ^ quefli  fo- 
li e auifò  5 che  tengano  tutte  le  cofè  ha- 
fleuolmente  feria  felicità.  Dunque  a ce- 
fi oro  , i quali  co  fi  fi  fino  affaticati  fnua- 
tornente , fuhli  coment  e dintorno  a que- 

He  cofi  ordiniamo  , che  pano  dati  i gran- 
difitmi  Magifirati^  quando  faranno  fer- 
uenuti  alta  vecchie?lj^  ; ^ gli  altri 
feguendoii  lodino  infieme  tutti  i 
Dei , le  Dee  j ^ la  cotn- 
fagnia  della  notte  efi 
firtiaquefia  fa. 

fien^atut. 

. ti, fot- 

- to> 

- me  il  diligente  effame^ 
quanto  fi  foffk 
il  fin. 
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Epifìola  Prima. 
. (ISi^ 
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Dione  prega  felicità  ^ 
aDionifio. 

jiuendo  io  conuerfkto  Mf» 
prfj?o  di  uot  fétmfo  tempo , 
et  e/s  ondo  tl  geuerno  deU 
l'imperia  ttofiro  commefie 
stllét  miét  fede\  trehendo-m. 
ne  uoi  le  utilità  fiUtche  W« 
cun'altro  fòpporttmn  le  CMlunnte  tutto , ehe 
grnui  ; perche  conofceun , che  non  ferehhe 
pcrdeuerui  parere  , che  fifone  fatta  alcu- 
na eo/a  crudele  t confmtendolo  io  con  ej/ò 
Uei‘j  potendomi  ejjfèr  teff tmoni  tutti  coloro  , 
i eguali  di  uofra  compagnia  si  maneggiare'^ 
no  nelle  fttjje gouerno  . molti  de'  ijuali  aiu- 
fai  , liheratih  da'  danni  non  mediocri , Ap. 
prejfo  con  lo  ejjircitar  lo  impprio , hauendo 
^*fe  fiate  cuffodtto  la'Ctttà  uojìra . ritro^ 
H h h 5 uand  orni 
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94sod$mi  nellM  Sign«rid  fuidsyoi  liitntìn- 
to  f fu  yergogno/kme»tedi  .queU0,  che  fi  - 
bMrrebhe  futto  in  lieemtinr  alcun  mendico  i 
ordinando^  m me  il  nauigar  via  ; il  quale 
eoHuerfai  tanto  temfo  con  ejfo  voi . Dun-^ 
que  da  qui  innan^  mi  conjìgliero  in  certM 
maniera  più  inhumana  : ma  tu  ejfendo  si, 
fatto  tiranno  , fole  hahiterai . ,Et  quell' o» 
ro  eccellente  , il  quale  hai  dato  per  la  mi*o 
partita , telo  porta  Bacchio  , apportatore 
di  queUe  lettere  ; non  ejfenia  egli  flato  ha~ 
fieuole  prouifione  ; ni  vtile  al  rimanente 
della  yita\ma  apparecchiando  a te  nel  dar- 
lo grandijìima  yergogna,  a me  nel  ri- 
couerlo  non  molto  minore  ; pero  noi  riceuo  » 
ai  te  poi  non  importa  niente , & il  dare , 
il  riceuer  tanto:  Perche  riceuendolo  ti  mo- 
firerai grato  yerfo  qualunque  altro  de*  tuoi 
compagni , cosi  come  tu  hai  fatto  yerfò  di 
me  j ejfendo  io  flato  da  te  gratifeato  a fttf- 
feien^ , ai  me  al  pre/ente  fouien  di  dire 
opportunamente  quel  detto  di  Euripide;che 
alcunayolta  , ricercandolo  la  oceajìone  , Uà 
fia  per  defiderare  apprejjò  a te  yn'huomo 
tale . Ma  ricordar  ti  voglio  , ehe  lamag*» 
gior  parte  de  gli  altri  Tragici^  quando  in- 
troducono , che  muoia  alcun  Tiranno  perle 
mani  di  alcuno  , gli  ajfegnano  si  fatte  vo- 
ti . ^hi  me  miferot  io  penfio^da  gli  ami- 
ci abbandonato . Ma  per  difetto  d'oro  nium 
de*  Poeti  fn'hora  non  ha  fatto  , che  ne  fe- 
ri/ca  alcuno,  oinchora  quel  Poema  non  pnr 

che 
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che  £ffét  mete  efprejfa  e chi  he  ceruelle  * 
Non  rtjfilenie  cosi  lo  JplenÀor  àeWoro  , re* 
ri^imo  nelle  vite  mortele  > non  il  diemen* 
te  , non  lemen/è  deU*ergento  e gli  occhi  , 
le  queli  nffrejjò  e gli  huomini /ino  tenute 
in  molte  fltme  \ ne  tento  gioueno  gli  [j>e* 
ttefi cempi , 0 i luoghi  grejii  coltiuett  elle 
yftet  efuento  temente  de  gli  huamint  bue* 
ni  , che  tre  toro  /t  eccordeno  , Sta  feno  ; 
^ cono/ci  di  heuer  errato  sì  fettementt 
inuer/i  e noi , che  ti  diporti  pteglio  in  yer» 
^ egli  altri. 


^ -.j-i 


Epiftola  Seconda . 


Platone  prega  felicità  . .. 
aDionifìo.  » 


, O ho  Vdito  de  Archedemo  \ che 
tu  sHmi  fer  di  miflieri^  che  non 
fòlamente  io  : me  enchora  i foi* 
migliart  miei  non  facciano  , o 
dicevo  cantre  di  te  alcun  mele  fuor , che  fò* 
lo  Dione , de  te  eccettuato  . §^eflo  parie* 
Ye  dima  Pire  , che  e/cludéndo/i  Dione  io  non 
tenga  Signorie  /òpre  gli  amici  miei  j con* 
eio/ta , che  fé  io  le  tenejii  così , come  io  di* 
co  fipre  gli  altri , ^ /oprate , ^ Dione ^ 
y^peruentrebbono^  come  pen/ò,  molti  fimi  be^ 
ni,  e tutti  voi  , ^ e gli  altri  Greci  . Ho* 
te  fer  «fueflo  io  /òn  grande^  che  io  concedo 


me 
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mt  fteJJò^ohediente  ^tttsmiarAgione  I II  che 

dico  , non  come  Crattfiolo  , ^ foltfèno  ti 
hétlrbiano  rap^ortntoycriti^lcunn , L^vna 
de*  cf  nati  ft  dice  riferire  dthttuer  udito  ne 
gli  Olimpij  molti  , che  erano  meco  accu/kr~ 
ti  , Perauenturat  che  egli  ode  f iu  fiteiU 
mente  di  me  y non  hauendo  io  udito  ntuna 
eofa  sì  fatta,  Hoty  come  a me  fnrey  qual'ho^ 
ra  per  lo  innano^^i  feti  rapporterà  di  alcun 
di  noi  alcuna  cefo  tale  y è mieter t y che  tu 
habhia  tl  mio^  parere  in  cofal  gu  fa  fcriuen- 
domi  j perche  to  non  duhiter'o.de  dir  tl  ne- 
ro y ni  arrof  irommi  , Hor  me  ne  fio  io  , 
tu  uicendeuelmente  incotal  gutfty  non  ef- 
fóndo noi  (per  dir  così ) incogniti  a niun  de 
Greci } nè  tacendofi la  famtgUnrità  noflrai 
nè  ti  fìacelato  , che  nè  perle  innan^^  ft  ta- 
cerà . Tali  fne  ehi  la  accettarono  , come 
quella  i che  non  fa  ne  piceiola  , nè  oftura, 
che  mi dfco  toìi^continente  il  dirotincomin- 
dando  altjuanto  'dall'alto  . La  prndcn^  ^ 
la  potenà^ grande  hanno  natura  dt  con- 
uenìrnello  flejfèy  fèmpre  cfuefle  f fgue- 

no  , fi  cercano  , ^ fi  accompagnano  infe- 
rno , Pofia  .fi  dilettano  anchord  gli  huo- 
miai  rdgionàpde  dt  gffèy  ^ altrui  afioltan^ 
t > ^ ne’  priuati,ragionanfcntiy  ne’ 
poemi  y^  come  quando  parlano  gli  huomini 
fii  fìi erano  y dt  Paufma  Lacedemonto 

' fi  allegrano  di  apportare  la  famigliarità  di 
Stmonsde  , che 'fu  con  ejfo  loro  ciò  ^ che 
» & fece  in  uerf  toro.  Parimente  han. 
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I 90  in  ufanT^  di  celebrar  tnfìeme  Perian- 
élro  Corinth/o , Tatete  Mtlefìo  , Pende , 
^najfaf^ora  , Crefò  j ^ Solane  , come 
^ ^ Ciro  , come  facente  , Hor  <jue^ 
sie  co  fi  imitando  i Poeti  introducono  tnpe- 
me  Creonte , ^ Tirefia  , Polido  , Minati 
^gamemnone  , (jjf  ÌZeflore  , Vliffe  ^ ^ Pa- 
lamede , ^ come  mi  fare  in  certo  tal  modo 
gli  huomini  antichi  congiunfero  Prometeo 
con  Gioue  : ma  di  loro  introducano  altri  ue- 
I Mtr  a dijferenrja  tra  loro  t altri  ad  amia- 
' tèa , altri  fai  alcuna  Gioita  concordi  , ^al- 
tra volta  di/cordi  , ^ cantane  coft  te  con» 
cardie  toro  • comete  dt/cordte,  Hor  io  mi  ho 
/ detto  tutto  (fuefio  , Volendo  dimofìrare 
che  anchor  quando  faremo  matti ^ non  tace  - 
ranno  i ragionamenti  d'intorno  anoi.Si  che 
dobbiamo  di  loro  tener  cura,effendo  necejfa. 
rio  , come  fare , che  habbiamo  f enfierò  del 
temfo  futuro',  poiché  fi  trouano  alcune  na  - 
1 ture  tChuomini  ^tilifiimtjquali  non  tengono 
ninna  cura  di  quefto  : ma  altri  bonoratif 
fimi  fanno  tutte  le  cofì , acciò  ne*  fècoli  a- 
u enire  babbi  ano  fra  gli  hnomini  buona fa  - 
ma  , 2)4  che  fo  congtettura  , che  tengano 
ehi  fin  morti  alcun  finfi  delle  co  fi  dt  <juà  , 
Perche  gli  animi  ottimi  iudouinano , che 
fine  fanno  quefie  eofe  cosi  : mai  fefiimi 
il  negano.  Sono  fot  fiu  ferme  te  indoui- 
natieni  de  gli  huommi  diuiui , che  de  gli 
altri  f che  non  fintali , Horfenfir,fi  fof. 

I fi  lecite  a gli  antedetti , di  cui  fanello  ^di 
^ emen^^ 
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emendare  U conuerfatton  loro  , che  fareh»  ' \ 
hone  fer  forre  molte  (ìuàto^acci'o  di  loro  y»  ! 
ragionajfe  meglio  , che  al  fre/ènte  . . 

fio  dunque  fin  qui , f^tuerendoci  Dio , è le^ 
cito  a noi  di  dire  , ^ di  correggere , €• 

mondare  eop con  fatti , come' con  detti  ^fh 
non  fi  foffe  fatto  bene  alcuna  cofa  dianzi 
nella famtgliarita  nofìrà , fèntendo  io  , che 
la  uera  gloria  fia  intorno  alla  f loffia 
buona  , offendo  net  buoni  , ^ in  contrarie 
fi  cattiut.  Noi  poi  in  curando  quefio  non 
fotrefiimo  fare  nìuna  cofà  più  pia , ne  in 
dtfp reggtan dolo  nt una  cofà  cesi  empia  ^ ^ 
profana  : ma  in  che  modo  anchora  conue» 
gna  do  f*fi  i (3  fi  P^ffi*  far  gtu fi  amene  e il 
diro  . lo  andai  in  Sicilia  con  fama  di  effer 
forte  eccellente  fia  coloro , i quali  allhera 
fitofofauano  , (fi  defiderando  di  andar  an. 
chora  a Saragofà  per  hauer  teflimonio  dò 
quefio  ; aceti  appteffo  alla  moltitudtne  mò 
feffe  dt  honore  la  filofèfia , Ma  non  affai  age» 
uolmente  egli  mi  fuceeffe  : (fi  di  ciò  dice 
non  efferne  fiata  quella  la  cagione , che  de-* 
rebhono  molti  : ma  sì  ben  affermo  quella , 
che  non  parue , che  tu  bafieuolmente  mi 
ctedefii  : ma  in  vn  certo  modo  mi-  uolefii  , 
licentiare  , (fi  mandar  a chiamar  altrui , 
inuefiigare  ciò  , che  io  faeefii  , difiidan* 
doti  tu  , come  a me  f arcua . "Et  chi  d’intor^ . 
no  a quefie  cofe  gridauano , erano  molti  ; i 
quali  affermauano  , che  tu  mi  haueui  di. 
Jfreggiate , (fi  applicato  (animo  ad  altre 
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• dunque  ^llhortt  ft  ditini^o  que^ 
fio  . Mattò,  checoìtuegna  far  fi  dopo  od$. 
lo  tu  , aceto  a quello  rt fionda  , ehe  tu  mi 
^^^ioiandt  , come  dobbiamo  noi  diportarfi 
uicetfdeuolmente  di  compagnia  . Se  tu  ad 
o^mmodo  hat  dtfireggtato  laflofifia,  la. 
jctamola  andare  alla  buon' bora:  ma  fi  0 dà 
etlfrui  hat  tntefo  , e tu  per  te  fìeJJ'o  hat  ri- 
trauato  co  fi  di  quelle  mtgltort , le  quali  io 
t>»/egno  , quelle  ti  abbraccia.  Chefitipiac- 
! dono  le  cofe  nófìre  , anchor  debbio  ejjir  ho- 
trorato  mafiimamente,  fiora  come  da  pritt^ 
ctpto  uattene  innand , che  ioli  feguirò  , 
Porche  da  te  honorato , ti  honorero  : ma 
tjors  honorato  acquteterommi  Più  oltre  fi  tu 
tKrxanzj  incomincterai  ad  honorarmi  , fà* 
rà  auifo  che  tu  honort  la  flofifa , ^ do  ap~ 
prego  alla  moltitudine  tt  partorirà  gloria^ 
carne  ad  atnat ore  dt  fapien:^  , il  che  tu  ai- 
trtmentt  confideraui . Ma  fi  io  te  honore- 
r'o  , non  honorando  me  tu  punto  , parerò  di 
ammirar  le  rtceheK.K.e  , di  procacciar- 
I lei  tl  che  fapptamo  noi  che  apprego  tutti 
no»  ha  buon  nome . fior  fer  dir  fimmarta. 
j mente  , honorando  tu  me  ,fia  ornamento 
ad  ambidue  ; ma  honorando  te  io  infamia 
ad  ambidue,  ^ dt  quefio  non  più  , La 
picctql  sfera  poi  non  fi  ne  fi  a ella  bene  , ^ 
.Archedtmo  ti  mani  feti  erà  quefio  quando  a 
**  oltre  quello  , che  di  quefia 

^ pf<-fiofi , ^ dtuino  di  cut  tu  mi  bai 
/(ritto  di  dubitare  f egli  ad  ogni  modo  loti 
/ dichia- 
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dichiarerà  5 dicendo  tu  , che  d^l  fico  ragte  • iri 

nnmento  hajìeuolmente  non  ti  ftA  iÌMt9  | 

dtmoRrAto  4,"“ interno  nlln  naturn  delptti»  ru 
me  . Dunque  al  frefente  fi  dee  dirti  1 

eunA  cofk  , come  fer  enigmn^  a 1 

AUeniJJè  <^u Alche  Accidente  a que/ÌA  let'~  1 
tera  t o per  inAre  ^ o per  terra  ^ ehi  Ia  le^"» 
geffcy  non  la  pojfk  intendere . Egli  fè  ne  fi ^ ' 

cosi , Tutte  le  cefi  fono  intorno  al  Rè  del 
tutto  , ^ per  cau/a  di  lui  tutte  le  eofè  ; egli 
cagione  di  tutte  le  cofe  buone  j ^ fecondn 
.intorno  alle  feconde  , ^ intorno  aI^  - 

le  ter^e , Dunque  l'animo  humano  arde 
d'intender  ^uaU  effe  finno  > in  quelle  e o/e 
uedendo  , che  fono  a luì  congiunte . Delle 
quali  niente  fè  ne  flà  hafìeuolmente , Aie 
del  Re , ^ di  quefio  , che  io  difSi  non  è 
runacofa  tale  , Hor  do  , che  è dopo  quejfa 
il  dice  r animo  , Ma  o figliuolo  di  Diémfto  » 

^ di  Doride , quale  è queffa  tua  interre- 
gatione , la  quale  caufà  di  tutti  % mAli>  an- 
:Ò  il  concetto  di  lei  generato  nell'animo  np- 
flro  , il  quale  fè  alcuno  non  traheffè  fuori  , 
mn  confèguirehhe  la  ueritÀ  mai  • T«, 
do  noi  ne  gli  orti  fitto  <•*  lauri  y noi  dtcefii 
di  hauer  penfàto  , che  fu  tua  inuen  tie- 

ne . io  dijSi  , che  /è  a te  f arcua  , che  fè 
ne  flefifè  egli  in  cotal  guifà  ,mi  harrefii  li» 
berato  da  molte  dtfpute  j nondimeno  dtjii  di 
non  hauer  ritrouato  altro  inuentore  di  que 
fio  t tuttoché  d'intorno  a lui  uerfàfi  affai  ^ 

Ma  tu  fer auentura  hauendo  udito  alcuno  , 

f» 
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p!t  mo[fo  4 queflo  forfè  per  diu  'wit  fòrte  , 
^ d intorno  * cto  quaft  tenendo  le  dune- 
firationi  le  bai  legate  : ma  altra  uolta  cor^ 
ri  cof  y altra  uolta  altrimenti  intorno  a 
equelio  i che  tu  ti  ìmagini . Hor  egli  non 
è ninna  cofa  tale , ^ ct  'o  non  a te  fola  adù 
utene  , Ma  /àppi  bene,  che  ninno  , il  ajuale 
mi  uddì  la  prima  uolta  fi  dijpone  alrrtmem. 
te  y che  così,  come  da  principio  \ (f  tffen. 
dofì  altri  affaticati  pili , ^ altri  mance  , 
f partono  da  me  appena  : ma  quaf  ninno  j 
affaticatofì  poco  . Hor  querce  cofè  effendo 
fiate  fatte , ^ ritrouandof  in  cotal  gui- 
fa  , Gabbiamo  ri  franato  quaft , come  to  pe»‘ 
fò  , quello,  che  per  laletteratu  mt  hai  ri- 
ehtefio  il  modo  , che  fa  mìfieri , che  tra 
noi  fi  ritrou/amo  affetti  ypercioche  già,  che 
tu  ejjàmini  quefo  , accompagnandoti  con 
altri,  ^ paragonando  le  opinioni  altrui , 
^ con  fe  fieffe  , fe  fia  "vero  lo  effame  , effe 
a te  fi  aderiranno , ^ ti  renderanno  ad  cf 
fc , ^ a noi  famigliare  . Dunque  in  che 
modo  non  auemranno  quefte , (ff  le  altre 
cofè  , che  habbtamo  detto  ? Tu  hai  fatto  he- 
ne  , hauendoci  mandato  ^rchedimo  al  pre- 
fente  . Et  poiché  ritornato  ti  riferirà  la 
mia  opinione , altri  dubij  ti  prenderanno 
perauentura  : ma  tu  fè  ti  confglierai  be- 
ne , di  nuouo  a me  il  rimanderai . Egli 
da  capo  qual  mercatante  ritornerà . Il  che 
fè  due , otre  volte  farai , ^ le  cofè  èff ami- 
nerai diligentemente  , che  noi  mandiamo  ^ 

Iti  ' vera- 
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Meramente  mt  maruutglterei je  tu  non 
megli»  , che  al  frepnte  intorno  a que’lo  , 
che  tu  dubiti.  Duncjue  in  ectal  gutfkfx 
telo  arditamente  . Perche  nè  tu  ^ nè  Ar~ 
chedemo  potreile  fare  ntuna  mercatantia 
mtgltore  , nè  a Dio  più  grata  di  c^uefla  , 
Nondimeno  guardati , che  non  cadano  ^ue- 
fe  cofemai  rie  g't  orecchi  de  glt  huùmint  di 
difcipitnapriut^  non  e fendo  munì  di/cor^ 
fi  j come  mi  detta  la  mia  opinione  ^ che  at'  ‘ 
pop  oh  detti , paiano  più  ridicolo  fi  di  <^uefìi^ 
ne  per  lo  contrario  , o giù  marauigho/ì , if} 
diuini  apprefo  adhuomim  d' indole  buona  ; 
li  quali  fefè  Volte  dtcendof  3 fempre 
Vdendof  per  malti  anni , appena  jhpu~ 
rificano  qual' oro  con  gran  fatica  . Perche 
afe  cita  ciòcche  di  marautg'to/d  fùccejfè  eC  tn.. 
torno  a quefio.  Percioche  fono  huomtni  af'^ 
fai  ^ iqualt  giàvdirono  qucjle  cofe  poJJèn'~ 
ti  ad  impararle  y pojfentt  ad  arricordarfè- 
le  y ^ chele  ejfammarono  ddtgentemente 
hoggim^i  vecchi  t nr  levdtrono  mane»  di 
trenta  anni  ; nondimeno  affermano  eft^  che 
qucHo  , che  pareua  maf  imamente  per  lo 
adietro  incredibile  da  vdirf , lo  Hejjh  al 
prefènte  paia  principalmente  loro  credibi^ 
le  forte  t mantfefto  : macia  y cheallho- 
ra  pareua  molto  credibile  , al  prefènte  in 
contrario  . Dunque  quejìe  co/è  guardan- 
do f hi  unti  y che  alcuna  volta  , non  ti  penti 
dt  eh  5 che  indegnamente  ti  è bora  vpit» 
di  mente.  Egli  f popia  grandifimacufìo-. 

dia 
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il  non  fcriuere  : ma  il  mandar  a mems- 
rtée  . Perctoche  è impcjStbtle  , che  non  ca^ 
ei,.tnù  le  cofe  ferii t*e  Per  e^uefa  cagione  non 
ho  /ertilo  mai  d'intorno  a c^uefle  cofe  ^ ni 
fr  troua  alcun  componimento  di  Platone  , 
nè  Jì  trouerà  : ma  ct'o  ^ che  bora  ftdiceì  di 
Socrate  , tl  eguale  è fato  be’lo  , ^ giouane . 
StA  /ano  , (fi  vhidtjfi,  ^ quefa  lettera  let~ 

, (f  riletta  incontinente  abbraccierai . 
Et  di  ciò  fané  detto  bafeuolmente  ^ Hor 
tuttmarauigli , che  io  non  mandi  a te  Po- 
li/eno  : th.t  io  già  molto  , (f  al  prefente  af- 
fermo al  tutto  lo  fìejfo  anchor  di  Licofrà- 
Ke  , (f  del  rimanente  , che  è apprejjò  te  . 
cioè  . che  tu  auanZji  molti  fimo  eoflcro  ^ (f 
neWtrìgegno  , (f  nell'arte  del  dijputare  ; nè 
. étlcun  di  loro  fontane  amente  yten  confu- 
tato , come  ptnftno  alcuni;  ma  sforK.<tta- 
msnte  , Et  mi  è egli  auifò  , che  tu  habbta 
y/àto  con  effo  loro  forte  modeRamente , (f 
g>li  babbi  honorati  con  henoreuoli  doni  : ma 
di  cofloro  è lecito  , che  fi  dica  molte  cofè  si 
fatte-,  non  a 'trimentt,  che  d'intorno  ad  hu^" 
mini  di  tal  condttione  , Se  tu  ti  fèrut  di  Fi- 
li f ione  , f rutti  quanto  fi  f offa  il  piu  . (J 
fè  è poftbtle  fèruiti  dell'opera  di  Speufip- 
po  y (!$  rimandalo  , Ha  etiandio^  di  te  btfb> 
gno  Speufippo Ftlifto  mi  ha  egli  preme f 
fife  tu  tl  licentiafsi  y che  incontinente  ei 
/e  ne  verrebbe  ad  Athene  i Tu  hai  fatte 
bene  a liberar  quel  cotale  dal  tagliar  le  pie- 
tre . Egli  è ptaceuele  la  dimanda  cosi  eCtn- 

Iti  tome 
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tornò  éC fìrutdt  lui,  come  d intorno  ad  E^r-r 
fiffo figliuolo  di  Artfione\  fercioche  mth^i 
fcritto  t che  tu  non  farai  fer  permettere 
pur , che  tu  il  (àppi , che  ne  ad  effo  , ne  ^ 
coloro  fia  fatta  ingiuria , uolendono  alcun 
far  loro  . Più  oltre  conuiene  dir  il  uero  dà 
Lificlide , percioche  egli  /olo  fia  coloro jche 
di  Sicilia  fono  uenuti  ad  Athene  t non  h^ 
mutato  nulla  dintorno  alla  tua,  ^ mia 
conuerfatione:  madie  cofe  fatte  ogni  gior-^ 
no  fa  egli  più  honore  fecondo  il  potere  col- 
le parole . 


Epiflola  Terza . 

Platone  a Dionìfio . 

Criuendo  io  Platone  a Tiionifto, 
che  fi  allegri  ,confeguo  forfè  di 
falutarlo  bene  , o più  tofio  Je. 
condo  lamia  ufan:^  firiuen- 
io  , che  èia  felice  , come  fon  folito  di  fa- 
lutar  colte  lettere  gli  amici  ? percioche,  co- 
me riferirono  chi  erano  aUhora  riguarda- 
tori , tu  falutafi  in  Defo  anchora  Dio  , 
eare:^hdolo  con  t^uefia  fleffa  parola  ; 
fcriuejii , come  dicono,  allegrati  » ^ mena 
allegra  uita  di  Tiranno  . Ma  io  non  ejfor- 
terei , che  ^ueffo  fi  faceffe  ne  in  uerfò  ad 
Intorno  , non  che  a Dio . A Dio  nò  j perche 
io  commanierei  contro  alla  natura  tfèden> 

do 
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i^  T^ìo  lunge  dalla  mctej^ia  , ^ dal  piaef^^ 
re  3 non  all,huomo  , apportandoli  (p^jjè  u$l^ 
te  tl  piacer  danno  , ^ dolore  , partorendo 
nell' animo  groJfeK.K,** , (S  abliuione,  im^ 
prudenz,^  , uiliania  . Et  d'intorno  alla 
fata tatione, /lane  (juejìo  detto  da  me.  il  che. 
poiché  tH  haaerai  lettolo  rtceuerai  in  quel^ 
la  TtJUKtera  , che  più  ti  aggrada  . Hor  non 
pochi  rapportano  , che/et  folito  dire  ad  al~ 
cuni  ^mb.ifctadoriy  mentre  a te  fe  ne  uen- 
gono  , che  kmhauuto  in  animo  di  far  habi- 
tar  le  città  Greche  in  Stalla  ^ fòlleua. 
re  tl  Magiflrato  dt^  Siracufant , mutando 
la  tirannide  in  regno  \ ma  che  io  udendo, 
^uefo  y feci  repfl  cnT^  y che  tu  nonio  fa^ 
cefsi  y de/tderandolo  ti*  fommamente  : ma 
che  al  py  e finte  io  infègrio  Dione  a far  lo 
flejjo  ; ^ dello  Imperio  tuo  noi  ti  prtuia- 
mo  con  I tuoi  prcpr^  penferi . hor  tu  fef- 
fo  ccnofci  fh  Si  fatti  férmoni  ti  apportine 
alcuna  utilità  . Per  certo  tu  non  mi  ingiù- 
rij,  dicendo  cofè  contrarie  a cioy  che  fi  Sfat- 
to ; uernrnente  fin  <ju)  d'auantaggto  l'i- 
Ufitde  y ^ altri  molti  rra  hanno  calunnia- 
to appreffo  a fcldati  , ^ alla  moltitudine 
de'  Sir.uuj'ànt  perche  io  habit afisi  nella  roc- 
ca : ma  c^uet  di  fuori  fe  fi commetteua  al- 
cun tn  ot  e tl  nuerfctauano fiopra  di  me-,  afi. 
Jet  mando  , che  tu  fàrefii  per  ubidirmi  in 
ogni  cofa  , Hor  tu  fiat  apertamente  , che 
trattai  teco  molto  poche  cofè  di  mto  uolere 
nel  prtncipto  d intorno  al  gouerno  ciuile  , 

Iti  ^ mentre 
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méntre  io  fenfttuA  dt^oter  fnr  nlcun 
unmento  , certe  altre  ftcciole  cofè  , 
tendendo  io  mediocremente , ^ mode  Bu- 
rnente à proemij  delle  leggi  ; oltre  a,' 
li  tu  , od  alcun' altro  haue te  flrttto  , udem— 
do  pofcia , che  alcuni  di  uoi  hanno  framef^ 
Jo  alcune  co/è  fuori  dt  mta  oftntone  , le 
ejualt  ageuolmente.  dtfeernirebbono  colo- 
ro , che  foj/ono  cono/cere  tl  mto  cejlume. 
Ma  come  ho  detto  al  fre/inte  non  ho  hi- 
fogno  dt  calunnia  nè  apfrej/o  d Stracu- 
fan’t , nè  appreffò  a gli  altrt , a'  (jualt  di^ 
cendo  tjuejio  j tu  per/uadi  : ma  motto  ftU 
dt  dtfefd  tncontro  alla  prima  calunnia,  ^ 
contro  alla  pre/ènte  poco  fa  nata  mag~ 
giare  , ^ ptù  gagliarda  . Dunque  nece/^ 
fono  è I che  incontro  a due  calunnie  io 
apporti  doppia  dtfefk  . Primieramente  , 
che  a ragione  io  non  habbta  voluto  trat- 
tar con  ejfo  teco  del  gouerno  della  Repu- 
blfca  ; pofeia  non  fa  Baio  mio  quel  con- 
figlio  , che  tu  dtcejii , quando  ert  per  far 
habttar  le  Città  Greche  ^ nè  io  d‘tmpe~ 
dtmento  ; ^ primieramente  d'intorno  al 
primo  afiolta  in  cotat  gutfa  . Venni  a 
Saragofa  da  te  chiamato , ^ da  Dione  ef 
fèndo  egli  tn  grandtfitma  fiima  prejjo  di 
met  nel  me^  dell'età  perfetta  , g/à 
molto  dt  me  hoj/ttè  \ ^ dell  e quali  cofè  ad 
ogni  modo  hanno  bifogno  coloro  , che  hanno 
mica  d’intelletto  • hauendofi  a configliare 
di  tante  cofè  , quante  erano  allhoraletue , 

Ma 
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Ma  fu  ert  forte  giouane  , ignorante  dì 
tutto  quello  , di  cui  faceua  btjògno , che  te- 
neJSi  ferttia  , da  me  ettandto  non  cono- 
fctuto  . Pofcta  0 alcun  huomo , e Dio  , é 
certa  fortuna  con  ejfo  teco  dt/caccto  Dione ^ 
^ rimanefit  fole  . Dunque  fenf  tu  far* 
fe  ^ che  mi  fojfe  lafciata  allhora  alcuna 
communi canK,a  teco  di  cofè  ciuili}  feden- 
do io  da  te  fc  ac  ciato  vn  f rudente  confi* 
gltero  , te  imprudente  lafciato  con  mol- 
ti fceleratt  tn  maniera  , che  tu  non  fi» 
gnoreggiaut  , tutto  che  date  fi  fiimajjfèdt 
fignoreggiare  : ma  fèruirui  daddouero  ad 
h uomini  fi  fatti  ? Hor  che  facea  miffiertf 
che  non  facefit  allhora  f non  quello  forfè  ^ 
cheto  faceua  tra  le  altre  cofè  neceffartei 
cioè  che  abhandonafit  le  co  fé  ctutli , temen- 
do le  calunnie , che  nafcono  dall'inuidie  ? 
^ mt  sfor'^fit  ad  ogni  modo  d$  ritornar 
Tot  infieme  di/cor  danti , forte  dtuifi  , 

fjell'amicitia , gratta  primiera}  Tu 
mt  puoi  ejfèr  tefiimonto  con  quanto  sforma 
fi  prefe  da  fne  c^ueflo  negatto  , nè  fi  abban- 
donò mai  . Alla  per  fine  cofi conuentmma 
appena^che  io  ritornafit  a cafit. poiché  haue- 
uate  guerra  : ma  Jattaft  pace  dt  nuouo 
io  , Dione  ritornafitmo  a Saragofa  , ^ 
tu  ci  chiamereflt  . G^uefie  effe  fi  fono fat- 
te cofi , ^ nella  prima  mta  andata  a ioara- 
gofa  ^ nel  ritorno  fatuo  a'U patria.  La 
feconda  yolta  fatta  la  pace  tu  mi  chtama- 
ui  , nondimeno  non  come  infieme  erauam» 

conue- 
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€»nue»utiima  foUmente  fcrtueuixke  la 
n$^t,  diceui  , che  pofcttc  manderefìi  fer 
Dtone\  pereto  io  non  "vennt , con  £>io» 
ne  cl’.horA  mi  contriRaua  ^ il  quaU  pen/k* 
un  ejfer  meglio  , che  io  "venendo  ti  vhidt^. 
pétjfato  dopo  l'anno  Tenne  vna  galera , ^ 
le  tue  lettere  infierhe  ^ di  cui  era  la  fòmmat 
che  fi  io  Tentua  , farehhono  per  ^er  le  cofè 
dt  Dione  cop ^ come  io  grandemente'  de/t- 
deraua  : ma  in  contrario  , fè  io  non  TentJPi, 
Mt  Vergogno  di  riferire  tjuante  lettere  al-' 
Ihora  mt  furono  fritte  cefi  da  te  , come  da 
gli  altri  per  tua  cagione  di  Italia^  ^ di' 
- Sicilia  j a tjuantt  de  parenti  j ami- 
ci miei  y le  quali  tutte  mi  ejfcrtauano  , 
mi  pregauano  , che  vhtdendott , io  mi  ac- 
coRaft . Dunque  a tutti parue^  incot/ìtn  - 
dando  da  Dione  , che  fenz.a  dilattcne  fa- 
ceua  miftteri  , che  io  andafi  , ne  io  mt  de/"- 
f all'etio  deliticfo  , tutto  che  io  per  la  età 
mi  efeuftua  t (£  dite  affermaua  ^ che  non 
potreft  far  ref/ien^  a detrattori  ^ ^ a 
maldicenti  miei  ^ che  cercauano  dif  ordia 
tra  noi . Percioche  ^ allhora  uedeua , 
anche  veggo  al prefnte  , che  le  facoltà  de* 
prtuati  , ^ de  quaf  monarchi  j quanto 
più  fono  grandi  , tanto  ptù  nodi! fono  tn- 
fdiatari  , ^ machmatori  eh  piaceri  brut* 
ti , Cf  nectui  } diche  ntun  maggior  male 
genera  la  ricche^os^a , ^ la  potrfà  del  ri- 
manente dell'autorità  . ì^ondimeno  , tut- 
te quefe  cofè  da  parte  lafciate  , Venni  , 

conf. 
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eonftderando  io, che  non  bt/ògnaua,che  niun 
de  glt  amici  miet  mi  tncoigajfero  , che  tut» 
te  le  cofè  Soffre  pertjfero  fer  mia  negti^ 
genzja  ,,  potendo  elle  faluarfi . Hor  quali 
co/è  /tano  fegutte  dopo  la  mia  "Venuta  tu 
conofci  bene . In  "Vero  io  fltmaua  , che  /è* 
condo  le  prómejfe  delle  tue  lettere,  tu  quan  - 
to  prima  mandajSi  per  Dione  . ^ il  vice- 
ueJSi  nell'amicitia  primsera  d'intorno  a che^ 
/è  fu  mi  hauej^t  vbtdito , perauentura  /ia- 
rehbono  meglio  le  cofe  tue  , ^ de  Stracu/à- 
»/ , ^ del  rimanente  de  Greci,  come  in- 
douina  la  mia  opinione . Stimaua  pofcia  ^ 
che  fi douejjèro  riflituire  i beni  di  Dicne  a 
fùoi  , ne  a coloro  fi compartiffero  i quali  tu 
cono/ceui ..perche  le  dtuidejfero  tra  loro  .,  Ttìi 
oltre  to  gìudicaua , che  fi haueffe  a mandar 
a Dione  tl  filtto  danaro  a mandarfègli  o- 
gn'anno  : non  diwinuto  per  la  mia  pfe^ 
fènz^a  : ma  accrefciuto  più  tofio  . fior  non 
potendo  io  ottener  da  te  niuna  cofa  fi  fat- 
ta , determinai  partirmi  : ma  tu  mi pre^ 
gafii  , che  io  afpettaft  vn' anno  , affermane 
do  di  douer  "Vender  tutti  i beni  dt  Dione  , 
^ mandar  la  metà  a lui  a Corintho  , 
l'altra  ritener  coft  per  lo  figliuolo  di  lut  . 
^pprejfo  potrei  molte  cofè  riferirete  qua- 
H promeffèmì,  non  furono  da  te  offerua-  ' 
te  : ma  per  la  copia  grande  le  dico  fuccin- 
tamentei  percioche  facendo  tu  la  Vendita 
di  tutti  i beni  di  Dione,  dicendo  che  non 
farefli  per  venderli  fenica  lo  affenfo  di 
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lui , # maruutgùofò  huomo  , tu  bai  pojlo\a 
tuttele  fromefie  d capo  ^come  fi  dice)  gl»- 
rio/i  . Inuero  tnachinando  tu  cofìa  rè  bone- 
fia , nè  honoyeuole  , nè  giufia  , nè  vtile  , 
hai  trouato  con  che  fpauentarmt  , come  io 
• ffa»  conofce/^t  ciucilo  , che  fi  faceua  allho^ 
ra , aceto  che  io  non  ricercaj^i  di  mandar 
danari  a Dione  . Percioche  auando  da  te  Jt 
difcacciaua  T.racltdeitl  che  nè  a Siracu/ani, 
ne  a me  pareua gtufìo ) io  tn/ieme  con"Theo~ 
doto  f Eurihie  ti  pregai  a non  far 
igutnei  prendendo  tu  (juef  a ejiuaft  hafìeUol 
oc  cafone  dtcefìt , che  già  molto  hauer:t  feo- 
fertOy  che  io  non  teneua  ntun  pénfero  delle 
eo/è  tue  : ma  di  Dion  folam.ente  , 
amfci,  (f  parenti  dt  lui  ; perche  al pre* 
fente  erano  calunniati  Eracl/de  , Theo-‘ 
doto  amici  di  Dtene,  tentaua  per  ogni  ut  a , 
cb'f  coforo  non  foffero  cadigati , ^ttefl o poi 
pafso  co f intorno  alle  cofe  ciuilt  nella  corrtm 
munican^a  nofra  \ fe  tu  haue fi  ve  Au- 

to alcun  altra  lontananzi.a  in  me  Ver/o  di 
te  , verifimilmente  tu  fltmerefli  , che  in 
fucilo  modo  foffero  fatte  tutte  <^uefie  co- 
fe  , nè  ti  marauìgltereflì  . Perche  merita’^ 
mente  potrei  effer  efimato  maligno  da  ^i» 
huomo  prudente  fè  , indotto  dalla  gran- 
dea  K.a  della  tua  potenza  , hauefs*  tradito^ 
abbandonato  un  uecchto  amico  , ho- 
fpite  mio  dat'e  f acciai ù dalla  patria  ^peg- 
gi or  di  teinniunacofà  per  dir  cof,  ^ te 
a lui  antepofo , che  lo  tnaittriaui  i Ò' 

te 
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te  le  cofè  futte  , le  eguali  dtt  te  ji  comma» 
dattano  per  cagione  delle  tue  rtcchex^zje  . 

P ercioche  fè  to  mt  hauefsi  mutato  ^ niuno' 
fìtn  harrebbe  detto  , che  altra  caufa  jojji 
paté*  del  mio.  mutamento,  ^^efie  cófè poi,  tri 
corni gvtfa  fàtte,catif.irono  l'àrr.icttia  nopra- 
“Vutpfnay  ep'cndo7>e  t H cagione  , ^ aguale  non 
tenetea  tra  no/  communican^.a . Hot  op- 
portunamente., fe  ne  pajfa  homai  tl  parla- 
re ^ oju  Ila  parte  , la  auale  io  ho  propopo 
dt  d.pender  nel  feconda  luogo  . Deh  ti  pre- 
go diligentemente  conpdera.,  ^attendi 
y?  ti  è autp  , che  io  menttpa  , nè  tt  dica  il 
urrà  . Perche  to  dtco^effèndo  nelPhorto  Ar» 
eh edimo  , Atjfìocfito  , c»uap utntt  gior- 
ni innan/tj  la  partita  mta  da  Saragofa  per 
iadthene  , mt  dicepi  quello  ^ che  anchora  al 
pre/ènte  tu  di  accufàndomi,  che  io  teneua 
più  penfero  di  Eraclide  , dt  tutti  gli 
altri  , che  dt  te  . Oltre  ciò  mi  ricerca  ffi  at- 
ta prefen^^  loro , p io  mi  raccordane 
/quando  prttmeramente  Menni  a Saravop  ^ 
che  tot!  haueua  effortato  al  far  habitare 
le  CitiùGreche  y ^/oaff'nii  dt  ricordar- 
melo , (f  aggtun'ì  apprefjo  , che  mi  p arc- 
ua buoni fstma  cefa.  O Dionipo  hafsi  a con» 
pepare  do  , che  popia  p dijfein  quel  tem- 
po , addtmandandot/^  p quefla  co  fa  fla  ti 
haueuaio  confighata  , o a^tro  apprejfo  . A ' 
qu^potu  forte  fdegnofarhente  , ^ oltrag- 
gio fam^nt  e mt  rijpondepi , che  altre,  cofe 
anchorMi  come  penfattt  ^ ti  haueua  ordina- 


}: 
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to , Pero  l'clrràtggio  , che  m$  fi  f è étllhùrd  % 
al  prefènte  è ftiito  cofk  tnantfejla  in  ucce 
d$  fógno  . Hormt  dicefìi  ridendo  ^ ^ frop- 
po  apertamente  (fè  mito  ar  ricordo  ) fè  io 
tt  haueua  qutfie  cofe  ordinate  o quafi  a dot- 
to ^ 0 n'o\  rifpofi , che  tu  henifstmo  te  lo  ar- 
ricordaut , Dunque  dicefii  , come  a dotto 
di  Geometria  , o tn  che.modo?  ^llhora  tac- 
qui quello  , che  mt  uentua  tn  mente  di  rt- 
fponderti, temendo  non  per  cagione  di  alcu- 
na frtuola  parola  , mi  fi  facejfe  rifretta^ 
in  luogo  di  aperta  , quella  nauigatione  > che 
io  fperaua  . ^lla  per  fine  ritorniamo  co- 
a , oue  tendono  tutte  qutjìe  cofè^  ne  mi  uo- 
ler  calunniare  , dicendo  , che  io  ti  hahhia 
ntetato  il  far  habitare  le  Città  Greche^  che 
fi  rouinauano  da  Barbari , nè  di  folleuar  $ 
Siracufant  mutando  la  tirannide  tn  Re- 
gino ; non  potendo  tu  niente  mentir  di  me  , 
che  fìa  lontano  dai  miei  co  fiumi . Più  oltre 
fe  fojfe  in  alcun  luogo  hafeuole  il  giudtcie 
d'intorno  a queflo  , etiandto  altre  ragioni 
to  direi  più  chiare  delle  antedette , come 
che  io  ti  commandaua  ; ma  tu  non  uoleui 
far  queflo  , ^ nondimeno  egli  non  è mala- 
geuoleil  dtr  chiaramente  , che  elle  fojjero 
per  douer  effer  ottnpamente  fatte  y ^ da 
te  i da  siracufant  ^ ^ da  Siciliani  tut- 
ti. Dunque  0 huomo  da  bene  fe  nieghi  di 
hauer  detto  queflo  , hauendolo  detto , in 
^tero  io  ho  la  fènten^  in  fauore  j che  fe't 
tonfefsi  , ptnfa  faggio  Stefcoro , imi» 

tanda 
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fjtndo  Ia  ricantinone  di  lui , ctoì  ti  anta 
€‘9ntrarh  All'Antedetto  ^ fu  traghetto  dii 
^Arlnr  mendnce  aI  uera, 

Epifìola  Quarta. 

Platone  a Dione  Siracòfano  . 
prega  fèlicicà . 

) pert/hy  c^e  pA  per  tu t to' l tem- 
po mAnifffta  Upronte^^p^  min 
intorno  Alle  Aìttont  Accadute., 
^ che  da  me  ft  haìtbia  y/'At§ 
gr AH  dtUgenzjA  « aceto  ft  fornijfero  y non  per 
Altra  cagione  muptTnament e I che  per  con- 
feguìr  honore  nelle  cofe  bonefle . Perche  io. 
fi  tato  , che  fia  cofa  giu^a  , che' chi  daddo-  * 
uero  fono  huomint  buoni  y ^ t ali  eofe  fau- 
ne % eon/egutpano  glorj^  cenueneuole,  Ho- 
TA  le  cofe  f refinti  (gratta  di  Dto)  fin* bora 
fè  ne  ffanno  bene  ; ma  d'intorno  alle  futu~ 
re  è a voi  propoflayna  grandifima  conte- 
fa  i-tcenciofia  , ebe  farebbe  per  parere  "offi- 
cio Attchora  di  altrui  lo  auaal^^  nella  fior-  ^ 
tel(^a  t nella  velocità  ; taa  l'auanK,ar 
, miUa'Verità  snella  giufittia , nella  magnifi. 
renila  , neU'honeuà  , d'intorno  a tutte 
quefle  3 afèntirebbe  alcuno  , che  , chi  finti- 
li cofi  fi  tnclinajfe  ad  honorare  ^ fiojfe  veri- 
fimilmerìje  da  gli  altre  differente . Dun- 
^ne  egli  è chiaro  al  pre/i»  te  do  » che  tedi* 

iC  k k CO: 
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tè  : mn  p Hobbitimo  riccr4/tre  , che  h noi  fa 
mtfittrt  L'cpèr  dtfferetiti  da  glt  alt rt  A*ta- 
mint\  t (jualt  tu  canopi  ftu  dt  fuetto  , che 
pamo  da  t fanciulli  . St  che  dee  efer  a tut» 
ti  manifeflo  , che  not pamo  talt , fac^ 
etamo  frofeptone  ; maptmamente  , efend» 
fcr  douer  cpire  ageuoL  forte  , aiutandoci 
Dto  perctoche  aUiutené  , che  a,  g't  altri  ,':a 
neceffarto  per  farp conofcere  , che  badino 
•pagando  per  moltt  luoghi  : ma  è tale  lo  fla- 
to delie  cop  tue  , cke  tuttt  dell  vntuerp 
tutto  rtguard/no  (tatto  , che  pa  copt  trop- 
po ardita da'ditp ) ad  pn  foìo  luogo  , ^ irè 
quello  riguardino  te  maptmamente  Dun- 
que , come  tu  pa  da  tutti  guardato  , appa- 
recchiati d'imitar  quell'antito  Ltcurgo^  ^ 
Ciro,  (f  p qualunque  altro  parue  dt  efer 
riupito  eccellente  mat  d’ intorno  a’  cùRu- 
nti  » ^ afta  ctutltà  ; mapimamente , offen- 
do tn  moltt  peranft^  , ^ quap  m tutti ^ 
che  fono  tn  quefe  parti,  che  leuandoft  Dtt- 
ntpo  pa  per  corromper  > ogni  cofà  per  Tarn- 
hitione  dt  Eracltde , (f  di  Jheodoto^ 
de  gli  altri  compiuti  . Primteràmrn- 
te  è da  depderarp , che  muno  non  pa  tale  j 
che p a’ cuna  tale  p faceffe  , fa  che  appaia, 
che  tu  il  medichi^  afne  ìecofe  jft  condu- 
cano alL'otttmo  . Perauentura  tt  par  cefa 
tidicolop , che  io  ti  ammontpa  , effendott 
queflo  noto  . ^nchera  io  “V  ggo  ne  theatrt, 
che  i contenditori  pn  dtf  fanciuUt  pro- 
uocati , liom  che  da  glt  amia , da'  quali , p 

penfa. 
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* che  fiano  ejfortétti  per  defìderto  di 
henfuolenz.M . Hor  yoi  al  prefente  comhat^ 
yfcte  , ^ /èvie  hi  fogno  alcuna  cofa  pnue- 
I tedio  . poi  fe  ne  /latino  le  ce/è  cesi, co<~ 

■ me  ijuandt  erauate  prefenti  . Sersuetemi 
ih  ^*0  * che  ft  e fatto  da  voi . 0 fueU 

( h V che  /sfa  : perche  tutto,  che  v diamo  moU 
te  co/e , tuttauta  non  ne  teniamo  alcun<t 
certa  . Seno  portate  métte  letterea  Lace- 
demone , ad  Egina  da  Theodeto  , ^ 
Eraclide  : manot,  come  ho  detto  ^ vdendo 
molte  cof  dtvoi  y non  apprendiamo  niente 
di  chiaro  . Ricordati  anchora , che  alcuni 
tengono  di  te  opinione , ^ua/ì  di  huomo  aU 
guanto  manco  officio fo  , afMe  di  ijueU 

lo  ft  conuerrehhe  Dunijue  non  ti  fa  celato^ 
che  l'operare  ft  fa  col  de 'l'efer  gratin 

glt  huomtréi:  ma  la  fuperhia  hahiti  con  la  fi-, 
lit  fidine  di  compagnia  y Rimanti  felice , 


Epifìola  Quinta. 

Dione  a Perdìca  pre^a  l’cffer 
felice. 

é 

lO  eonf/gliato  Eufeo,  come  mi 
fcriueui  , che  perfeueraffè  nella 
ammini/lrattone  delle  cofe  tue  ; 

_ , ^ fiora  me  pertiene  il  con/igltéir 

te  anchora  ; et  intorno  olle  altre  ce  fé  (com 

me  la  religione  ^ ^ la  hofttalttà  èl  rieetm 
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come  tu  ti  det  uaUr  kI  f re/ènte  dd 
lui  . In  vero  fuo  ^ueU'huotno  effir  vtìUéA 
molte  eofè  , dintorno  a quello  s\  , ehe 
tu  fer  Ia  età  ne  hAÌ  forte  hif>gno  \ mAfi-m. 
mAmente  non  rtirouendofi  moltt  *che  fìnna 
pojfemti  di  dur  commodamente  confìgUo  a*  ^ 
gieuAtu  dintorno  a ejHefio . Perche  ut  ì ter» 
tAuoee  di  tfudlunque  gouerno  ciuile  , cjuAfi 
" di  certi  AmmAli\  mandando  fuori  attra  uo-~ 
ce  il  gouerno  ^of  alare , altra  quello  de 
ehi  , altra  ijueÙo  d'un  fio  . Molti  fareh<» 
bona  neramente  grofeftone  di  faperle  : mot- 
fino  forte  lo  nt Ani  dalla  tntelltgen^A  loro  » 
fuor  che  molto  pochi»  Dantjuequel  gpuer^ 
no»  che  manda  propria  noce  in  uerfi  a*  Deì^ 
inuerf  a gii  hu omini  » ^ rende  attionÀ 
eonfaceuclÌ  Atla  ucce , egli  fionfce  fntpre^ 
^ f mantiene . Che  f imitajf  la  noce  ah» 
trui  , fi  corromperebbe , A e^uejfe  co/è£u~ 
freo  ti  potrà  ejjfer  molto  utile  ^ benché  ad 
altro  fa  huomo  forte  \ forando  io , ehe  egli 
non  manco  fi  a per  ri  franare  te  ragioni  deU 
ia  monarchia , cioè  del  prencipato  di  un  yS- 
io  , che  ehi  eonuerfano  teco . Jdor  ualendoti 
di  lui  d'intorno  a queflo  ^ tu  riceuerai  ufi- 
Ittà  , ^ ancho  a lui  tu  farai  utile  molto  , 
che  f Acunòy  do  udendo , di  ceffi  » che fn^ 
ge  Platone  , come  pare  , d intender  le  co/è^ 
ehe  giouino  allo  Bato  popolare  \ nondime- 
no tutto  , che  li  fta  Bato  lecito  dir  » fST  c§n~ 
figliare  il  popolo  » tuttauia  non  fì  leu'o  mai 
a.  dir  multai  figli  rifionderebbe  .»  Che  fi» 

nalmemte 
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ffnimente  Bato  tardi  Platone  nella  pa- 
tria t rttrouajjè  il  fofole  homai  inuec^ 
a^hiato  , ^ aue^^o  col  »>e^  dt  coloro , che 
furono  innan^t  a lui  far  molte  cofe  dsuer-* 
fi  dal  fuo  conftglto  . Percioche  di  buontfi^ 
ma  uoglid y come  fadre  lo  barrcbbe  confi- 
gltato  yfè  fiimato  non  haueffe  di  fittofor  fi 
Beffo  indarno  al  pericolo , ni  far  altro  gua- 
dagno . Lo  Beffo  anchora  io  fhmo  , che  fa- 
rebbe il  mio  ccnfiglto'y  auegnay  che  fe  fa- 
reffi  y che  fofStmo  infan  abili , laffatìthio  da 
far  te  , fi  afenirebbe  eglf  dai  confgliar  me  g 
^ I mici . . 

Epjflola  Sefla.  • ' ; 

Platone  prega  fèlicicd  ad  Ermia , 
ad  Erafiojò.:  a Corifeo. 

! è auifò  y che  alcun  de*  Dei  uè 
habbta  afparecchiato  benigna- 
mente y (f  abhondeuolmente  »- 
na  ottima  fortuna  ifur  che  uoi 
la  fren diate  benignamente , ^ fùftcien- 
temente  , come  coloro  , che  fiete  utetni  , ^ 
foffenti  ad  affortarui  a uincenda  una  gran 
dfs'tma  tétti, là  j poiché  ad  Ermia  sì  fatta- 
mente non  accrefeerebbe  le  forT^  , ne  la 
moltitudine  de  caualli , ne  altro  af parec- 
chio dt  guerra  , nè  la  grandez.Z.a  delPére, 
^uant 0 la  cof  anT^ , ^ fedeltà  de*  buoni 

/C,k  k 3 amici»' 
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étmfci . tìér  io  iiffirmo  ( tuffo , che  yCi  tfec* 
chip ) che  fétccU  bifogno  0$d  Ertolo , ^ C#- 
r$/co  cifre  queflu  bellij^im* fnfien\u , £im~ 
torno  Alle  fp  e eie , 4’^trn  f*pie»^  nfprep- 
f»  per  n^tcurnrji  contro  nutluagt , ^ in^ 
ginfiii  di  pctenKA  per  refifter  loro  ì e/\ 
fèndo  efìi  inefperti\  perche  fono  fiati  aue^^ 
^ di  uiuer  lungamente  con  noi  huotmnd 
modeHi,  ^ non  cattiui , S$  che  io  dico,  che 
efsi  habhfano  htfògno  di  quePio , accio  nom 
fiano  /fretti  al  df/preggiar  la  uera  fapien^ 
7^  , a tener  cur%  di  quefla  humana^  ^ 
necejfaria  , piu  di  quello  , che  fi conuiene  • 
Di  nuouo  a me  par  pofeta , che  Ermia  an» 
chora  hahbia  confeguito  primieramente  la 
uirtù  con  la  natura  , con  l'arte . D«»- 

que , che  mi  die  io  ? In  uero  , o Ermia  ha. 
mende  io  più  di  te  fatto  efperienoi,a  de'  co'^ 
fiumiyet  de  gli  ingegni  di  Erafofy  Cor  t/ce  ^ 
ti  confermo  , ti  denoncio  , ti  tejìifìco  , che 
ageuolmente  non  farai  per  ritrouar  coriu» 
midi  fede  più  degni  di  quefti  ^ che  ti  fon 
prejfò . ^i  che  io  ti  configlio , che  in  quanto 
è popihile  , è lecito ^tu  abbracci  con  ogni 
fuàio  quejli  buomini . .Anchora  con/iglio 
uoi , 0 Erajìo  , Corifeo , che  adhertate 
ad  Ermia , ^ tentiate  con  l'accompagnar.» 
f ut  infeme  di  peruenire  ad  un  nodo  di  ami* 
citia  , Ma  fé  ad  alcun  par  effe  di  feior  que- 
fta  uoflra  congiuntione  ( effendo  mobili  le  co~ 
ft  humane ) qui  a me  mandate  , à mtet 
mna  lettera  di  dccufk  contro  al  delinquen» 

te\ 
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te‘yp«rci»ehe  i»  imo, che  i fèrmoni,che  epol 
no  dm  np$,con^iufiitÌA,(sr  rt/pettOy/è  cto,  che 
ut  d$/cioltte,perauentMra  nonfo^eeoft gran 
de  yUtfkrehhono  per  eongiuger  (come fi  dice ) 
nelU  primiera  amicitiay  (J  communtcan:^ 
più  drogai  ine  antefino.  In  cetal  gaifàfe filo, 
fofa^tmo  tutti, et  gli  vni^et  gli  altr$  inqua. 
to  fiofiimo  poffeniiy^  fi concedtfife  ciò  a ^«Om, 
lunquedt  noi  , ^uefii  oracoli  bora  mandati 
in  luce  fi  firuerebbono  validi  . Ma  che 
fignirebbe  , non  facendofi  queBo , ,ie 
noi  diro . Perche  io  ui  predico  vn  augurio 
buono  y ^mdoutno  , che  voi  farete  finaU 
mente  per  far  in  cotàl  guifa  tutti  «puefii 
beni , fi  vorrà  Dio , Io  fitmo  poi , che  que- 
Vnlettera  mafiimamente  fia  daleggerfi da- 
noi  tr e infieme , altrimenti  juanto  più fpej* 
fi  fi  potr à , Cfi  habbiate  ad  vfitre  il  patto 
t framefifi  anchora  il  giurai 
mento  , come  e giuffo , non  finT^  lo  Budio 
elegante  , la  difiiplina  dt  <^Mefto  fiudto 
fiore  Ile, chiamando  in  tefhmomo  Dio,  guida 
di  tutte  le  cofi  y così  prefinti , come  fiutum 
re  , ^ il  p^re  della  gutda  , delia  ca^ 
gtone  . D intorno  al  ^uale  fi  Veramente^- 
filofifieremo  y il  conofieremo  tutti  aperta., 
mente  y inquanto  il  può  abbracciare  la  nsu.  ' 
tura  delL'huomo  felice  , 
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Epiftola  Settinìa  • 


Platone  prega  felicità  a’ parenti  , 

&:  a gli  amici  di  Dione. 

I hétuet e fcritto^cheuoi 
hAuer  a conferumrt  U 
W mente  in  uerfò  aBa  Repuhlic a . 
^ hAueuA  Dione  > ^ mt 

•Afe  , che  io  miVnifcA  tn  qneBn  communi^ 
CAn^eoUe  f arale  ^ 0 co  fatti  per  quan- 
to fi  efiendono  le  mie  forK,e . Hor  fe  hauet^. 
yoi  quel  defiderio  » CU  opinione  , che  eglo 
hehhe  y affintifeo  dò  communicare  con  ejfn 
noi  ; altrimenti  io  dico , che  nù  harrò  *a 
configliare  piu  Volte.  §l^ate  poi  fia  fiat  n 
iamente  dò  lui  y ^ il  defiderio  io  uU  diro  ^ 
come  colui  y che  non  quafi  il  congietturi  z. 
ma  lo  fappta  chiAramente,  Pereioche  quan- 
do la  prima  uolta  io  andai  a SarAgofa  di  e- 
tà  quafi  d*intorno  a quarant*anni  , era  Dio~ 
fte  tu  quella  età , neBa  quale  Ipparinofi ri- 
. trouAAl  pre/ènte  t ^ perfeuer'o  fèmprein 
quella  opinione  , che  egli  allhora  apprefà 
haueuA  , penfàndo  che  faceffe  mifiieri  , che 
f «fiero  liberi  i Siraeufiini  , ^ habitaficro/è- 
tondo  le  ottime  leggi.  Si  che  non  firebbe 
marauigtia  fe  alcun  de'  Dei  hauefie  a lui 
tonceduto  C afièntir  a fè  fieffò  d' in  torno  aUa 
opinione  di  gqpoernar  la  Republica  : ma 
^ quale 

■ -c 
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gitale  era  il  moda  , con  cui  et»  fi  faeeua  non 
è cefi»  indegna , che'L  "vecchio  , ^ ti  gioua- 
mele  afcoUi  . fiora  sfor^rommi  ejj'ndo  il 
temfo  f repente  afrori  uno  di  nfertrui  il 
tntto  da  cape  , 2o  ejfendovna  ^olta  gioua' 
et  e fatilo  fiejfo  che  a motti  adiuiene  » pen- 
/ondo  di  darmi  alta  Repudlica  , fi  io  fofti 
fiato  padrone  di  me  fièjjo  ■ mi  auenne- 

re  certe  fòrti  fi  fatte  tntorno  at  maneggio 
delta  Republica  . Perche  hiafixnandofi  da 
molti  to  fiato  prejènte  della  Republica  fi» 
la  mutatione  i biella  mutattone  frefi» 
re  il gouerno  cine^uanivno  , “ondect  de  qua» 
li  haueuano  Camminifiratione  delle  eofk 
nella  Città  \ ^ dtect  nel  Pireo  ; gii  n/ni , 
^ gli  altri  de'  epuali  haueuano  il  gouerno 
delle  co  fi  della  piaz^ZA  ^ ^ della  Ctt  rade  i 
ma  appreffi  d trenta  era  ripofia  la  fitnma 
autorità  di  tutte  le  cefi . 'Di  cofioro  alcuni 
mirrano  do  mettici  ^ ^ da  me  eonofiiuti  , 
i quali  mi  inuitarono  incontinente  a co  fi  » 
ebe  a me  coMuemuano , Mignon  patì  viu* 
ma  cofa  marauigliofa  per  la  giouentù  , come 
colui  che fiimauatche  efit  doueffero  riuoglier 
la  Ci  ita  da  uita  ingiù  fi  a • a'  giufti  ,eofiu* 
^mi,  si  che  dtligenlemente  cfieruaua  do, 
che  faceuano.  Ma  "Vedendo , che  efii  tn  breme 
erano  per  dimotirare  d'oro  lo  fiato  primie» 
ro  della  Republica  , mandai  Socrate  Tee- 
chio  amico  mio  ( il  <juale  io  non  mi  vergo» 
gnarei  di  chiamarlo  quaft  giufiifiimo  fra 
tutti , che  fi  ritrouauano  allhora:)  di  cop»» 

fagnia 
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f 'Mfinid  con  ulcuni  Altri  aI  condir  con  tor^ 
certo  Citt Aiino  per  der  a lui  l'ultimo  fup^ 
f lieto  unendolo  uà  éJSt  o per  uolontà  , e no» 
Accio  tnpeme  con  loro  fnjfe pArteeipe  de  trA^ 
UAgli  I mà  egli  non  vbidi  , più  tofie  df 
termino  dt  putir  tutte  le  eofè  gruutjSime  > 
che  di  ejfer  eompAgno  loro  di  empte  opera- 
tioni , Dunejue  yedend' to  tutte  tjuefie  co- 
/''  » ^ quAlunifue  altre  fìntili  non  ptcciole 
i'hehbi  A mule  , du  ijuei  mali  mi  ritirAf  ^ 
n)  molto  pot  fìmut Areno  , ^ueffi  tre»' 

fa  , ^ tuttA  Ia  Repuhlica  . Dt  nuouo  ben- 
ché più  moderAtAmente  , nondimeno  mi  ti- 
rAUA  il  defìderio  del  publtcojouerne  ciui> 
U . Duntjue  apprejfo  loro  , t^uefì a pertur- 
hati  fi  feceueno  molte  co/è  Anchora^le  ^ua* 
té  Alcuno  potrebbe  heuer  a mule , ne  Vera- 
mente farebbe  fiate  marauigtiA  , che  in  fi 
fatte  mutationi  alcuni  nimtei  pAgajfere  ptté 
grani  pene  , benché  chi  ritornarono  fecern 
fruonadi  granelemenK^n.  ^neboraauenm 
Me  per  certa  forfè  , che  alcuni  potentine/ 
ia  Repuhlica  Accufkjfere  efueUo  nofiro  ami- 
ee  Socrate»  opponendoli  certa  empij fiima 
colpa  » in  niun  modo  A lui  cenueneuole» 
Cerche  ^uafi  empio»  alth  il  tirarono  in  gito^ 
dicio  • altri  il  eondUmnarono  y a/nmao^— 
:^/utdoo(uel  huomo  , il  efuale  nel  tempo  a» 
dietro  non  haueua  Voluto  ejfer  partecipe 
delC empia  loro  attiene  intorno  ad  uno  de 
gli  amici,che  fuggiuano  allhor Attuando fug. 
gende  erano  efii  infelici.  Dunque  conciofìa^ 
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ch  t io  conJìderaJSt  c^ueBa  , ^ gli  hh omini  t 
€he  étt fende» ano  alla  Republica  , ^ alle 
ie(^gi , é{  cttflum/  , (ju.into  più  io  confi» 
deraua  , crefceua  tn  età  , tanto  più  mi 
fareua  diffcile  tl  gouernar  bene  la  Repu» 
hhcainon  poter  do  fi  far  e^uefìo  fenT^a  amici , 
^ compagni  fidelt  j i (jualt  rttrouar  aìlhora 
agende  non  era  \ atugnache  la  Città  no» 
fra  non  fi  reggeua  più  co'.cofiumi,^  con  gli 
ej^erati^  della  patria  , era  impofiihile  la 
acejHiflarne  dt  nueui  fenT^a  fcmma  difiì» 

- colta  \ come  al  tutto  corrotte  le  leggi  pane» 
mente  , ^ t coBumi  , ci  che  io  , tl  quale 
frtma  ardeua  d‘ incredibtl  defiderirtit  con- 
durmi alla  Republica , uedendo  thtte  le  co» 
fe  portarfi quù  ^ (f  là  ^ alla  fine  non  fk» 
feua  oue  uoltarmi , nè  mi  piacque  cejsar 
maidaU  inuefltg*tttOKe  : ma  di  afpettare 
alcuna  opportunità  di  operare  , fe  pera- 
uentura  fihauefse  potuto  fare  alcuna  cofa 
meglio^  intorno  ad  e f se  t a'ta  Repu- 

hitca  tutta,  ^ Ma  finalmente  mi  fu  pale/è  ^ 
che  tutte  le  Repub'tcbe  ^ le  quali  fono  al 
pre finte  , fi  gouerntno  maluagiament e , 
Perche  inquanto  pertien  alle  leggi  fino 
quafiinfanabili  y utuendo  eon  ntun  ordine 
ecceiU  nte  : ma  con  certa  fortuna  . fer  la 
qua' cefà  fino  indotto  adire,  lodando  la  re/» 
ta  filofofia , che  filamente  col  meK,o  dt  lei 
fidtfierna  ciò  $ che  fia  giu  fio  , ^ quale  no 
cofi  nella  Republica , come  nelle  cofe  pri» 
uate  . Laonde  non  prima  cefsefebbe  il  gtm  . 
' nere 
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nert-hmmano  diuerfàr  ne^muli^  che  gli  huo'^ 
tnini  » 0 bene , uer Amente  flofìfAmio  , 

ften  hauefsero  fntte  del  gouernù 

delle  Repubhche , d chi  ^onernnpere  fer 
certn  fette  dtutnn  non  filofùfAfsero  uern^ 
mente  . locon^fnefio  fne  andAt  in  ttnlia^ 
^tnStetlrn,  ^luefa  fu  Inmin  primu 
dntnaijHei  lao^i . in  oue  peruenuto  nem 
iodjti  tnuerun  tn-ido  e^uellAuitn  de  gii 
linniy  Ó*  Stracu/Ànt  p tetta  di  menfe  , la  tju^^ 
le  fi  chiamaud  beata  ; etcì  ti  pt  oUarfi  due 
notte  il  giorno  , ^ il  non  giacere  la  notte 
filo  , il  rimanente  j che  fgne  a eotnl 
uita  . ’l^ercioche  ninno  fra  tutti , che  fine 
fotta  ai-^ieto , fì  in  talt  co  fiumi  fi  nodri^ 
ea/se  dalla  gtoMarti^^J^  , benché  dottato 
di  natura , d'ingegno  eccellente  , non  di  • 

meno  non jriu/c  ir  ebbe  prudente  mai'.per  cer. 
to  non  curerà  egli  dt  ejfer  mai  temperar»  » 
^ la  fiejfit  ragione  farà  d'intorno  a 
litnjue  uirtù  . Hot  miunà  Città  potrebbe 
ripe  fare  pcondo  te  leggi , p fiintajferoi  Cie. 
radini , thè  fife  il  tutto  da  con  fumar  fi  in 
eccéfsi  , ^ lafiiate  If  altre  cófe  tutte  dopo 
te  /palle  JHmafsero. che  fi hauefse  ad  atten- 
' derea’  cònuiri  filamente^($  a uenereidtlet 
t$i  ef  ondo  necefs  arto, che  Città  si  fatte  fi 
mutino  quando  nella  tirannide ^<juan do  neU 
ia  poten^  de  pochi  , quando  nello  fiato  pò* 
polare , nf  fi npofino  mai,  non  uolendo  udtr 
coloro  y ehi  fino  potenti  m tpuefìa  Città 
non  pur  èt  nome  del  gemerne  giufioy  & t*gtta- 
’ * le. 
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C9fi  infeme  conile  antedette  ^ 


alcuna  forte  ^ nondimeno  eg  $ è autfò  ^ elafi 
fer  opera  di  alcun  di  coloro  , che  fono  /òpra  * 
dt  noi  fo(fe  dato  allhora  il  principio  alle  c#* 

/è  , le  (jualt  poco  fa  auennero  a Dione  , ^ 
a Stracuftni  ^ dubito  , che  ft  farebbe  da-  J 

to  a molto  ptù  t fé  noi  al  prefinte  di  nuoue 
non  mi  hauefie  ubidito  tn  alcun  modo  in 
confighandoui.  Ma  tn  che  modo  io  dica , che 
l'andtfta  allhora  in  Sicilia  fta  fiato  tl  prin--  * 
etpio  dt  tutte  le  co  fi  intendetelo  uot , ìo  al* 

Ih  ora  eonuerfaua  fpeffòconj^ione  giouane, 

^ coti  quelle  ragioni  , che  io  pojeua  li  fua^ 
deua  tjuello , che  fìimauay  che  doueffi  effir 
ettimo  a glt  huomtni^  al  farlo  tl  confi- 

^liuua  . tnanel dirlo  mt  pare  dthauer  ap- 
parecchiato nafiofimente  fuor  dmtent io- 
ne la  re  Ulna  della  tirannide  ^ che  allhora 
fig***  • Per  cioè  he  Dione  effindo  d ingegno 
acuto  SI  d'intorno  a'ie  altre  co  fi  , sì  all  im- 
parar (Quelle , che  allhora  da  me  fi  dicevano  i 

cefttojìo^  ^ forte  uhid)  y come  alcuno  mai 
fra  tutti  i giouani  , co'  quali  io  conuejfafiiy 
^ determino  di  menare  il  rimanente  della 
uitamolto  piti  differente  daaltri molti  Itai» 
lianiy  ^ Siciliani  * più  tojìo  amando  la 
nirtù  , che' l piacere , le  delitie  . Si  che 

ftiueiéa  egli  inimico  e^oloro  » che  uiueuano 
ne  gouerni  tirannichi  , ^ ciò  adiuenne  /• 
no  alla  morte  di  Dionifio . Pofiia  egh  confi* 
derò^  che  quella  opinione  y che  ei  fi  haue* 

Lll  Ué$ 
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UM  coneeputo  con  rette  ragioni  ,y? rìtreH/tua 
non  in  lui  falò  : mn  anehorn  in  alcuni  altri 
tati  , tuttoché  non  molti  ; nel  cui  numero 
fperaua^  che  Diontfiotl  giouane  perauen^ 
tura  ejfer  douejje^  atutandolo  t Dei . il  che 
fè  fojfe  auenuto  , egli  ^ ^ g!i  altri  Si^ 
racufani  harebbono  fatto  ac^uifio  di  mara^ 
utgUofa  felicità . Ptù  oltre  /fimo , che  io 
douefit  apprejjarmi  quanto  prima  a Sarago^ 
fa  per  unirmi  tn  compagnia  ^ in  aiuto 
loro\  a memoria  tenendo  , come  ageuolmen- 
te  già  la  mia  conuerpitione  lo  hauejfe  tra^ 
gh  et  tato  nel  defhderio  della  bellipima  j ^ 
Ottima  Ulta  ì llche  feinDtonifio  ft  hauef 
fe  potute  fare  , come  haueua  dato  incomin* 
ciamento  , teneua  egli  grande  /peranz/O 
dt  poter  ordinare  in  tutta  quella  contrada^ 
una  uita  febee  , nera  ; fen^  uexifìone  , 
Smorte  , 0T  pnz^aquei  mah  ; i quali  at 
prepnte  pno  auenuti  . ^It^eRo  bauendo 
ben  conf  derato  Dione,  fùap  a Dionifo  , che 
mi  chiam^Jfe , egli  mt  prego  anchora  » 
cheto  mi  ajfrettaft  in  accodarmi , laffate 
te  altre  cofe  dopo  le  (palle  ; ifinanz^i  % thè 
alcuni  altri  a Dtonifo  accojiandofì noi  pie* 
gaff'ero  ad  altra  vita  , deùiandolo  dalt otti’* 
ma.  Apprejfo  egli  vi  aggiunfe  alle  fre ghie-* 
re  Vna  lunga  ejpfrtattone  dicendo  §lual'at. 
tra  tempo  ajpettiamwmoi  tuttauìa  più  opm 
fortuna  all  operare  ^ che  quello , che  eie  ho** 
ra  auenuto  per  certa  fortuna  diurna  ? Pih 
oltre  raccontando  l’Imperio  d'Italia , ^ 

di 
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di  Sicilta  , ^ la  poten^  dt  lui  in  <judls 
2 fòla  , etiandto  la  gt^uentit , $ldejidcrÌ9 

di  lui  ardenti/Simo  a gl$  fiudt  della  filejò- 
fìét , ^ della  d$fcipltna  , dtceua  ejuanto  fof^ 
pira  inclinart  già  gli  amici  fuùt  gltin- 

trinfechi , ^ al  rtceuer  quel* a difciplina  di 
•9Ìta  j che  io  ejfartaua , ^ anchora  quanto 
fojfero  fojfenti  in  frouocar  atto  ffcjfò  Dio^ 
ntjio  . Si  che  /?  mai  altre  "Volte  , bora  cerr 
to  vi  e grande  fperanU^  ,ehe  adiuegna^  che 
gli  BeJSi  fatto  Filofof , frencipt  di  Ctt- 
t»  grandi . Dunque  egli  mi  ejfartaua  con 
ijuefle  ragioni , co»  altee  molte  detta 
0ejpt  fòrte  ; ma  per  lo  creder  mio  , io  ha» 
' ueua  paura , oue  finalmente  lo  affetto  de* 
gieuant  foffe  per  nuf  ire  j effendo  t defde» 
rij  di  A fatte  cofe , ^ yeloct, 
te  por t andò f contrari  a loro  Befi . Non» 
dimeno  io  fapeua  il  cofume  di  D'ione  ito 
qquanto  all’ animo  , che  era  aUhora  per  no» 
tura  graue,  di  mediocre  età.  Si  che 

in  penfando  , ^ duhitando  io^fè  fi doueua 
andare  , ^ vhdire , o pur  come  j alla  fine 
tnt  venneàn  pemfero,che  a lui  foffe  da  com- 
piacer  fi'  « fe  voleua  alcun  mai  fornir  quel» 
lo  y che  haueua  penfato  d'intorno  alle  leg» 
gi  i ^ Republica } ^ al  prefinte  fef 
fe  da  tentar  fi , come  colui , che  giudicaua 
fi  haueft  perfitafò  ad  vn  fio , che  io  farei 
Bato  per  dar  compimento  haBeuolmente  a 
y tutti  i beni  . La  onde  con  quefto  parer y ^ 
C étrdtre  mi  farti  da  cafà  » non  con  quello , 
• ^ • ili  z che 
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fkf  fftmMifMHO  mlcunt  : à$  me  fleffò  Verg§-- 
^naniomf  ( il  che  imfortauéi  MffM ) che  éd 
tutto  non  pnrejfè  n me  Beffo  dt  effer  édcu-^ 
uncofn  eonjmrote  fòllmente  : mn  volontn» 
riamente  non  fojje  per  toccar  opera  ninna  : 
ma  per  correr  rtfchto  di  trddtr  primierét» 
mente  I hofpitalità  di  Dione  t ^ Camici^ 
tta  j offendo  egli  fòggetto  a non  piccioli  pe- 
ricoli . tl  ejuale  fè  alcuna  cofa  haueffe  pn» 
etto , 0 offendo  da  Dtoniffo  /cacciato  » déO 
glt  altri  nemici farebbe  Bato  per  douer 
ricorrer  bandito  a noi  ricercandomi  con  ^ue 
fio  parole . O fiatone  a:  te  me  ne  Vengo  data- 
la patria  bandito  > non  hauendo  bi fogno  di 
arme  , ne  di  Canallieri  , con  le  cut  for^e 
mi  Mendichi  de  glt  nemici  ; ma  hauendo  di 
p arale bifògno  , ^ dt  perfìtaftone  , onde  in 
ffapeua  , cheta  poteui  mafftmamenteanno'»' 
dar  i gtouani  nell'  ami  citi  a ititrinfìchee:^- 

, effòrtandoli  air opre  buone  t ^ P***fiti 
ter  mancamento  delle  tjuai  coffe  bora  per 
te  fi}  fatto  ^ che  to  lafcianào  Saragofàmi 
fta  accoflato  juì\^  in  quanto  alla  mia for- 
tuna , ella  ti  apporta  manco  Vergogna  ; ma 
la  f loffia , la  qual  tu  fèmpre  lodi , tt 
lamenti , che  preffo  ad  altrui  fta  prina  di 
bonore , non  è ella  al  prefèute  per  la  tua 
parte  tradita  da  te  di  compagnia  -con  effe 
meco  ? che  fè  noi  habitafiimo  tu  Megara^ 
meramente  mi  fùreflt  uenuto  ih  aiuto  d'm- 
torno  ir  quello  9 che  ti  effortafSi  } Èuero  efii- 
^fcfii  di  efferii  più  utle  di  tutti , Ma  ho- 
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ptpfi  tu  di  /chinar  la  infamia , tfiufkh-i 
aio  fi  fon  la  lunghe^/^  del  maggio  , ^del~ 
ia  nauigatione  , con  la grande^a  della 

fatiche  3 per  certo  fa  molto  lontano  . Se 
^uefio  egli  dtce/fe . e^ual  rtffoiia  darei , che 
frehabtle foj/i  ? Utuna  certo.  Per  la  ofual 
aofa  mi  accojiai^  indotto  da  prohahili  ragion 
Off  in  quanto  e pefibtle  all'huomo  • laffandù 
ferquefie  cofe  tali  le  mie  conuer/àtioni  ^ d 
haflanz^a  honoreuolt  per  prender  tiranni-^ 
aie  non  conueneuole  nè  a'  miei  fermoni  ^ nè 
ailla  per/òna  mia  . Venendo  poi  mi  liberai^ 
M fne  non  mt  potefe  accufare  nè  Cioue  ho- 
fpitale^  0 la  fòrte  della  filo/òfa  3 la  quale 
^rehhe  Hata  dtshonorata , fè  hauefi  pre- 
fo  nota  d'infam/a  per  morbìdeK,<A  t per 
paura.  .Alia fneejfendocolàuenuto^aue- 
■ che  non  fa  mtpiert  l'andar  lunge  ma- 
gando , rirrouai  apprejjo  a Dionifo  tutte  la 
co f piene  di  fèditione^  ^ dt  calunnie  con» 
tro  alla  tirannia  dì  Dio'ne . Dunque  in 
ejuanto  fui  pojjente  tl  difeft  : ma  potei  po- 
co : concio  fa  , che*l  quarte  mefe  quafì  dopa 
ia  mia  uenuta  accufando  Dìontfo,  Dione  , 
come  tnfdiajjè  la  tirannide, il  di/caect'o  uer- 
gognofamente  t riponendolo  tu  un  ptccioL 
uafello  . Hor  quantunque  di  nei  erauamo 
amici  di  Dione ^ haueuamo  paura  tutU^che 
non  perauentura  Dionfto  cafii gaffe  alcun 
di  nei  f come  complice  delle  infidie  dt  Dio^ 
ne . Nacque  poi  in  Saragofa  fama  , che 
Dìenifio  haueua ammazi^ato  me^quafau- 
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a tutte  le  cefe^  che  er Afte  Allherdmté^ 
mute  : m*  Aueàeniefi  egU  di  nei  tutti  cnsè 
ds/fo Rè  ^ temendo  t che  dallA  fAurn  noffrm 
gerAUenturd  AuentJJe  aIcuua  cefù  n$Aggèn-m 
re , ci  rèceue  tutti  forte  bentgUAmente^ 

mi  coa/ìIaua  , ^ mt  eJJòrtnuA  ud  hé€- 
mer  confden^ , fregandomi , che  Ad  r^ni 
mode  je  mi  fermApii  > AuegnA  • che'l  refim 
bAudo  non  gli  AffortAUA  Alcunn  honefà  S> 
mn  sì  bene  ti  firmArmi , Et  ferctb  fimm* 
Iaua  dt  hAuer  grundemente  dt  me  bi fogna 
tloì  foi'/ÀffÌAmo  i chele  f reghiere  de'  tt^ 
r Anni  fono  mefcolAte  celle  necefsitù , il  cba 
mnehiuAnde  egli mt  imfediuA  il  uiAggia 
fornendomi  nelln  reccA , fncendomi, 
kAb/tAre  m efuet  luoghi . donde  fer  lo  /»<•. 
UAn^i  niun  murtnAro  non  mi  fòjjè  fer  tmte 
fuori , non  fòlAmente  uiet Andato  egli  ; ne  fèt 
Anche  commAndAndo  , ^ fermettendole  ^ 
fUAndAjfe  egli  Alcuno  4 trArmi , nè  mere  a. 
tAttte  , 0 MAgifRAto  d*  Alcuna  Proutnetm 
mi  foffi  fer  ffre^^are  uedendomi  fio  »- 
feire , che  f rendendomi  non  mi  ritorH0tff9 
frefò  incontinente  A Dionifio\mAfsimAmentr 
efèndofi  dtuolgato  tn  cont  ratto  he  mai  dt  fre^ 
macche  Dtontfia  di  nuouo  abbrAcctAUA  Pla- 
tone Ardentemente  . Et  tn  certo  modo  egli 
era  cotti  **on  ejfendof  da  tacer  tl  nero  . 
Egli  dt  giorno  in  giorno  mi  abbrACctAUA 
flit  » ^ fi  AllegrauA  de*  coflumt , ^ della 
eonuerfation  nofira^  defiderauA  dt  ejjer 
ledato  dame  t fiù  che  Dtone , dt  ejfer 

JiimAt* 

/ 

• y ■ \ 


-iioojlt 


EpisTiot  A rtu 

JfimMt»  yÌM  fiii  itmfca , ^ in  JMeJt»  egli  Jt 
m^ntienun  mjjfki  ; mn  àijpréggio  Ufnnnttrn^ 
mvBdeciò  fi  /étreblufutto  àttiinttmcnte  , fnr 
^he  egli  fi  bnttejfe  f otiti o fnre . eonciofiti^^ 
^hc  /irebbe  fintnd’efik^  fikltbern* 

moente  mi  fi  haue/fe  meco  fiato  per  ydtrt'^ 
cf  imparare  le  ragtom  della fiìofofim:  ^ ri- 
trottato^  con  ejfo  meco  : ma  tn  ^uefto  et*it  egli 
afferente  t temendo  come  dfi/ermauano  i 
calunniatori  ^ ciré  Dione  configuirebbe  hom 
noai  tutte  te  eojè  j che  defitterìifta , fe  'in  ni*, 
cun  modo  et  fi  mutiupa/Jè  ; Tv  poi  fopper» 
tai  il  tutto  per/èuerando  nella  ' fiejja  opiùiéi^ 
tee  y colta  ejumle  da  principio  me  ne  era  ant- 
idato j tentando  fe  in  alcun  modo  foj/è  firn- 
to-poj^tbrie , che  egli  per uenij/è  al  defiderto 
della  filofòfica  vita.  Ma  egli  opponendomifi 
mt  fitpero , Per  <juefie  cofè  tutto  fitrap» 
f afiot^uafi  fi  prtmó  tempo  della  mia  andata 
inStetliay  ^ della  nita  conuer/attone- 
* thè  fèguYpot  ritornai  in 
Sicilia  Vn'altraVoita  y la'oue  con  ogni /lUm 
dto  Diontfto  mi  rtchiamaua:  ma  per  ejual 
cagione  mi  fìa  accofiato  Vn  altra  fiata  , ^ 
Ciò  y che  colà  mt  habbta  operato  y nè  d'o/èn- 
X,a  ragione  y aUhora  finalmente  Ve'l  r,fi. 
Tiro  y poiché  ham  config^ato  cto  , che  fia 
da  far  fi  da  Voi*?^ffandone  m tot  ài  gài  fate 
tofè  . Le  riferirò  dico  per  caufadt  colo'royi 
^uaU addimandano  con  che  configlio  io  fili 
ritornatola  feconda  Volta,  accioche  le  co- 
fi  j che  fono  accidentali  non  fi  dicano-  co- 
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mf  fòBantinli  . Hom  $0  dico, . Tn  uer0 
io  fi  imo  y che  l'huom»  , il  cjuedt  configluo 
lomaUtOy  intemperato  intorno  éfl  yitte, 

frimtprcmoente  dee  ejfortécrlo  it  mutnr  mx~ 
mieréo  di  uiuere  ; 0 intorno  d ciò  vhedem-^ 
doli  io  infermo  lo  nmmoni/cH  intorno  ulVéol- 
tre  cefi  : mn  fi  rbidìr  non  volejfi  , ^llhe- 
enrtputerei  huomo , medi  co  chi  ffcggt/^ 

fi  il  confglinr  yno  fi  fatto  ; ma  ch'il  /òf- 
pprtajfe , incontrario  lo  /limerei  vile  , 
da  poco,  di arte^priuo  , Stimo  etiandio 

10  jlejfo  i intorno  dllaCìttày  o la  fìgouer^ 
ni  Vn  filo  , 0 piu  . Che  fe  fi  configliajfe  di 
alcuna  co/àvtile  , imcami»andofi  la  Repu» 
èlica  con  Vna  via  retta  , feconde  tl  de» 
nere , il  configliar  ciò  a quefii  tali  fiime^ei 
officio  di  f^ggi»  ! mafe  declinafieroafAt^ 
to  dal  retto  gouérno  ciuile , ni  yotfjjcro 
figuire  le  veRtgia  di  lei  , al  conjultor 
diftffere  , che  egli  lafctajfe  d goucrno  della 
Repuhtica , ne  alcuna  cofa  in  lei  mutuf- 
fè , come  colui  ^ che  mouendela  foffc  per 
morire:  maeompiacèjfe  d piaceri  y ^ alle 
libidini  loro  t tn  quella  maniera  confiti 
gliajjè  ; onde  ageuelifiimameute  fi fi  disfa» 
etffè  fi mpre  , ^ prefio  a'  piaceri  loro . I » 
vero  io  riputerei  vile  , (fi.  non  huomo  chi 

j^bbracciafiè  tali  configli  i^mahuomo  chi  non 

11  fipportajfe  » Dunque  hauendo  io  quefia 
.opinione  t qualhora  alcuno  meco  fi  confi- 
glia  di  alcuna  ce/d  import anttjiitaa  d'in- 
torno alla  fida  tuta , cioè  dell'acquifio  de 

danariy 
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Jt^tnékri , • àeL  gouerno  del  corpo  , 0 dtlU^ 
wmiwM  t /è  mi  è étutfi  , che  egli  pojf»  ojjér- 
teucre  étlcunm  mifurti  nel  ytuer  proprio  di 
^jffti  giorno  t 0 paia  éilmeno  che  egli p*  per 
mbtdtrmi  in  conpgliandolo ^uolentteri  $l  con» 
/tgleo  d'intorno  alle  cop  , che  communica  ' 
oneco  , nè  ccfio  innanzi  ^ cheto  non  habhia 
condotto  fecondo  il  potere  il  principio  fno 
éol  fne  . Ma  fe  ad  ogni  modo  non  ricercaf- 
fè  da  me  coniglio  , o manifef  amtnte  pa^ 
reffe,  che  in  verun  mede  non  fojje  per  ybt,. 
dirmi  in  conpgliandoto  , di  proprio  volere 
neon  mi  metterei  ai  conpgtiar  ^uefo  tale  ^ 
fer  forila  poi  nè  Je  fop’e  mio  pgtt nolo  . i 
ccnpglierei  nondimeno  un  ferue ^ h 
sformerei  contro  tl  fue  Coltre  : ma  fìimo  co^ 
Ja  nef  onda  tl  tirar  a forT^  il  padre  la 

madre  t fe  non  fopcro  preft  dal  ma^e.dt'^d' 
faKaKÀa,  Che  feyiHepèro' in  certa  manie^ 
Ta  • la  ^ual  loro  ptacefe  : ma  non  a me  , nc 
inimico  contrarierei  loro  , ammonendoli  in 
damo  , nè  de nueuo  ti  adulerei , adempì  »- 
do  le  cupidità  Uro  e^unie  co  fe  Uro  porgen- 
do , le  quali  fi  ioahlrractiafi  i uinert  non 
uorrei.  Di  quopo  fiefio  parere  dee  efier 
l'huemo  prudente  ini  orno  alla  fita  Città  , 
ditendo  fi  parefe  a lui , che  elldhene  non 

parlar  in  damò ^ 
^ morire  in  dicendo  i nè  per  ufar  utoUnS 
7^  mai  alla  patria  nel  mutar  tl  gouerno 
f quando  la  non  p potefie  render  ottima 
fenKA  hnwdi  f uccifiom  d'hùomini: ) mm 

fandé  . 
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fiondi  in  quiete  , lui,  olla  pofrU 
ettime  eefe  ei  pregberekhe  . Dunque  in 
quefie  mode  io  ut  configlietei.  Confìgliauo 
fimilu/ente  Dionifìo  , ^ Dione  infieme,cioe% 
che  ogni  dt  uiue fiero  in  quello  monterò  , cem 
cui  firendeffe  padrone  dt  /? ^ ho- 
uefte  fideli  gli  omict , fomigltori , acesò 

a lui  le  fie/so  non  ouentfse  , che  etiaudie 
adiuenne  ol  padre.  Il  quale  hauendo  pre-^ 
fe  molte  , gran  Città  in  Sicilia  già  da 
Borhori  foecheggtote , ^ reintegrate , non 
potè  in  ogn'unodt  efse  ceffituire  fedele  go- 
uernateri  dt  Repuhliche-,  ne  de'  domefiici 
fitei , ne  d'altrt  procurati  d'altronde , nè 
de'  fìtot  fratelli  ^ che  do  fanciulli  li  baue-^. 
Sta  alienati  : ma  fd  pr  e fidenti  forte  ricchi 
j)  d'huomini  priuati , r$  di  peneri . Non- 
dimeno di  co  fioro  non  fi  potè  fare  niunfs* 
dtl  compagno  di  gouerne  , e fuadendo  , # 
infignando , i heneficu  facendo  , o paren- 
tele: ma  fette  Molte  fi  f e di  Dario  peggio- 
re t il  quale  non  ne'  fiat ellt  confidando  , nè 
in  coloro , che  fitto  a lui  erano  fiati  allena, 
ti  : ma  filamtnte  ne  compagni  della  pre- 
fà  di  Alida , Cfi  dell'Eunuco  , diuifi  in  fit‘ 
te  parti  lo  Imperio  y ogn'una  di  loro  mag- 
giore di  Sicilia  , fi  feru\  di  fideli  compa- 
gni , t qualt  nè  a lui  , nè  traloro  fi infikia* 
nano  . più  oltre  diede  efiempio  quale  fac- 
cia mi  fieri  » che  fi  faccia  il  legislatore , 
^ il  Re  buono  , percioche  hau  ndo  fatto 
i^ggi  fin  bora  ha  confiruato  lo  Imperio  de* 

Perft, 
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Per/2  . SÌ eggiugne  A tjuejio  , che  httuende 
gli  ^ thenie/i riceuuto  i»  poter  toro  molte 
Ci t tòt  de  G reci  j non  da  loro  fahrtcate  : mn 
d'nltrui , fofcia  occupate  da  Barbari  * tertm 
nero  in  ejfe  lo  Imperio  /efsanta  annt,  co- 
me coloro  ^ cheto  qualunque  Città  fi  ha» 
uetcttno  accfuilìato  amici  . Hor  Dìonifio  ha» 
uendo  ragunato  tn  una  Città  fòla  tutta  Si- 
cilia , per  la  faptonK/t  non  confidando  in 
alcuno , a pena  ft  conferuo  ; perctoche  man» 
caua  eglt  dt  amia  y dthuomini  fedeli ^ 

di  cut  non  e ntun  maggior  argomento  , ri» 
filetto  alla  utrtù  ,l  e alta maluagttà  }\che  le 
hauere  y o non  hauere  huomtnt^  ft  fatti  , 
JQ uneftie  to,  ^ "Ùtont  cenfigltauamo  a Dto» 
nijto  efuefto  y pache  le  cofè  del  padre  paf» 
furono  SI  fattamente y che  egli  nen  uerfitua 
in  difctpltne  y nehaueuaconueneuoli  com» 
pagnte  ; ^Jo  ammoniuamOy  che  tntenden» 
do  l'animo  a cjue^o  primieramente  , fi  ac» 
^uifiaffe  ahrt  amici  de  domefitci , ^ de* 
pari  in  età , ^ concordi  rtfietto  alla  mirtitt 
ma  si  accordafse  egli  mafsimamenre  con 
fe  flejfo  dicendoli ^che-egU  mancaua  di  ^ue- 
fi 9 a marautglta!»ma  non  dicendolo  noi  aper- 
tamente , auegna  , che  non  era  fteura  cofin 
ma  ofeuramente , ^ contendendo  con  pa» 
rote  , ir.fègnando  , che  tn  cotalguifàfin^l» 
mente  tjualunque  huomo  potrebbe  faluar 
€/  fi  * gi*  • so  Risali  ftgnoreggta  fi 
quefe  co  fi  ofseruafie  : ma  fe  fi  dtporf»tfl 
(è  $m  contrario , che  ad  ogni  modo  il  tutte 
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Ìh  e9Htr4rìo  lenirebbe . Cbe  fi  egli  peif  * 
farecchfa/se  cop^  come  noi  dtceuAmo  >(^  J* 
rend^e  prudente  , ^ temperato,  ^ fe  di 
nuoHQ  facefse  habitare  le.  Ctttà  de/hlate 
di  Sicilia  , forti  le  rendejjè  con  leggi  , 
ordini  alla  Republica  pertinenti , aceto  tra 
loro  fojjzro heneucli , ^ di  aiuto  uicende- 
Ételmente  contro  la  de'  Barbar/ , nero 

falò  duplicherebbe  il  regno  paterno  ; mrt 
et/andto  tl  moltiplicherebbe  . Che  dipar» 
tandofi egli  in  cotal  guifa  , farebbe  per  aue» 
nire  , che  t Carthagtnef  maggiormente, 
ageuclmente  ft  fot  tome  ttefjero  alla  potefià 
di  lui , di  quello  ,che  haueffero  fatto  uer» 
fò  a Gelone:  ma  non  come  al  prefènte  in» 
contrario , dando  ordine  il  padre  dt  lui  , 
che  fi  deffe  tributo  a'  Barbari.  ^ueRe  era» 
no  le  cof  , che  da  noi  (i  dtceuano  ft  or» 
diaauano  \i  quali  inpdiauamo  Dionifto  , co» 
me  da  molte  parti  ueniuano  quefe  parole  ; 
le  quali  frepo  a Dionipo  hauendo  prep 
foTK,a  , dipacciarono  Dione , ci  mifera 
in  paura . Ma  a fine  con  poche  parole 
comprendiamo  non  poche  cofe , Dione  parr 
ttto  dal  Peloponnepo  , ^ »tC Athene  , coro 
gli  eff'etti  ammonì  Diompo  • Dunque  ha» 
toendo  Dione  la  Città  liberata  , ^ ref/tut» 
fola  homat  uolte  a Cittadini  , allhora 
auenne  lo  ftepe  a Siracupni  inuerfo  a Dio» 
ne  , chea  Dionipo . conciopa  cop  , che  eglo 
p sforK/iua  per  lo  adietro  dt  ammaeprar  ^ 
C5  odlcuart  il  Mx  degno  tC Imperio , 0 ta» 
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le  hdueua  determinato  di  offertrfègli  fer  ■ 
tutta  la  Ulta,  fereieehe  eglt  daua  fede  a*  • 
calunniatori,  che  dtceuano.chc  Dtone  qua^ 
ft'tnfdiande  alla  ttrannide  , factfse  tutte 
lecofe  , che  tn  quel  tempo  faceua  } aedo  la 
mente  dt  lui  allacciata  ne  Rudij  della  dtfci'  ^ 
piina  , dtfpreggiajfe  la  Signoria  , ^ la  la- 
fctafse  a Dtone  ; ^ egli  attrtbuendejt  il 
gouerno , il  difcacciafe  dallo  Imperio  ccn 
inganno . §lue^e  cofe  fuperarono  , dieen» 
dojt  la  feconda  Molta  fra  Stracufìtni  , con 
una  utttoria  troppo  infame  , uergognofa 
a gli  autori  dì  lei  . Ma  do  , che  fuccefse 
fa  mifltert , che  uoi  lo  a f aitiate  , i quali  mi 
chimate  al  prefènte  a comporre  le  cofè  uom 
fé  uofìre  , Dunque  io  huomò  Atheniefe,  di 
Dtone  amico  uenni  anchora  m aiutò  di  lui 
contro  al  tiranno  per  far  amicitìa  in  luogo 
di  guerra  : ma  combattendo  contro  a*  ca- 
lunntatorì  fui  fuperato  , Mora  ferfùaden* 
domi  Diontfio  con  honori , con  danari , 
che  mi  riconciitafst  feco  , mi  rendefsi 
teflimonto  con  efjo  lui  per  render  konefio,  il 
dtfc  ac  ci  amento  di  Dione  , fì  inganno  egli  in 
tutto  queffo  Ma  ritornando  pofcia  Dio- 
ne a cafà  , cenduffe  fico  due  fatelli  Athe- 
niefi , non  fatti  amici  pet  la  flo/òfa:  ma 
p&r  la  famigliarità  commune  , volgare  j 
la  quale  bebbe  tn  ^/àn^  di  contraher  ami- 
citia  con  certa  hojjntalttà , cotta 

e ofiuer fattone  intorno  a facrfcqf^  al  flet- 
taceli, similmente  eft  tt  per  le  cofè  , cho 
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ia  dtjtt  , sì  ferchi^vhtdirono  a lui  , ché  rU 
tornétua , hAueuano  fatta  dmtcitia  fèto  • 
Dunejue  ytnuti  cofisro  in  Sictha  , ^ tn^ 
tendendo  calunniato  Dione  fra  quelli  Si» 
eìliani , che  erano  Rati  Itheratt  da  lui , ce» 
me  egli  affettajfe  la  tirannide  , non  filo 
tradirono  L'amico  % (f  l'hoffite:  ma  efi 
t^uafice'^e  frcfrte  manì^furono  autori  del» 
rhomi  idio  \ tenendo  le  armi  n Ile  mant^^ 
feruendo  ad  aiuto  ne  gli  hom/cidij  Et  ve- 
ramente io  non  traf^ affo  ^ r>e  racconto  la 
brutte^l^  , C£  tmpte-à  dt  cfuell' opra  tur» 
n fan  da  , hauendoìa  molti  narrata 
diligentemente  ejfèndola  to  pernarrare. 
Ma  to  eccettuo  et  ’ che  p dice  de  gir  yithe- 
rtteft'^  tome  hahhian'i  e fi  d-itojKfamìa  al» 
la  Città  \ fPernoche  to  dico  , che  colui 
éfiandto  fu  Athentep  , tl  ejttale  non  lo  tra- 
dì \ ejfendog  t lecito  prender  danari  , 
molti  altrt  honori -y  court  fa^  che  non  p 
gli  tra  fatto  amico  per  hrneuolen^a  vol- 
gare , ^ merce  arta  ; ma  per  rbmmunt» 
cariba  dt  dtfciphna  hher  le  ; alla  efual  fi- 
la da  cht  e pggi^  h dee  preRar  più  fede  , 
che  a p areni  eia  d'anime  di  corpi  . si 
che  chi  amma’^^aronc  Dione,  non  furono 
fatti  degni  dt  bafìmo  ala  Città:  cfua'  al» 
Cuna  Vo'ta  pano  Rati  di  alcuna  Rima  , 
Tutto  ejueflo  fu  detto  acr  o ^ conpgltafè- 
ro  gli  amici , '(d  parer tf  di  Dion>  , Ma 
piu  oltre  conpgUo  , ^ dico  la  terz^a  volta 
lo  Rejp  a voi  f che  fete  t terzft  » che  non 
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p /ittometta  lu  Sictltu  , ne  alcuHH  Città  ad 
ttlcunt  patroni  ; mafitamenre  alle  leggi  y 
come  il  di/nofìra  la  noflra  ragione  , non  efm 
fendo  do  "vtile  nè  a gli  Refi , che  ftgnoreg- 
giano  , nè  a chi  feruono  , nè  a'  Hglinoli  de 
figliuoli  : ma  ad  ogni  modo  ijuefia  pruoua 
ferniciofa,  Efiè  poi  v^cio  d‘ animi  mci~ 
uili  il  rapire  s'.  fatti  guadagni  , ^ non  di 
punto  intelligente  di  cofe  buone  y ogtufìe, 
c diuine  y outrhuntane  ^ enei  tempo  prem 
fente  •,  0 nell' auentre  . "Dunc^ue  mi  fon» 
sforT^to  di  perfuadtr  tjueiio  primteram 
mente  a Dione  » pofcia  a Diom/io , ^ la 
ter^  uolia  a Voi  al  prefènte  , vbidite- 
mi  per  Gioue  tertjO  pt’uatorey  rtfguardan~ 
do  appreflo  a Diont/tOy  a Dione  y de* 
^ualt  ivnonon  vhidindo  d conlìglt  miei y 
ancher  Viuenon  honefiamente  : mai'atm 
tro  vbidendoyhorreuolmente  ji  èmortoy  non 
potendo  auen  'tr  a e^uell  kuomo  , chejtrde  di 
desiderio  di  cofe  eccellenti  , ^ per  fe  , 
per  la  patria  niuna  cofa  mai , fè  non  refm 
ta  y buona parche  mun  di  noi  fì è no» 
to  immortale  \ nè  fe  ei'oada'cun'auemfèy 
più  oltre  farebbe  egli  felice  , come  pare  ài 
uolgo  . Le  cofè  poi  d’anima priue  non  hat$m 
Ito  ntun  bene  , ouer  male  degno  di  fJima  : 
mn  ejueflo  aucnirà  a ofualunque  anima  , » 
mentre  è col  corpo\  0 di/giunta  da  lui  . In 
Vero  ha  fi  a creder  fempre  alle  parole  an^ 
fiche  y ^ facre  ; le  quali  a annonciauo  ,che 
l'anima  fa  immortale  y ^ habbia  giudici  y 
- ' ^ M mm  i ^ 
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tUM  Imom»  gt^fio , ftrte , . temferstt , ^ 
jiiofofo^  ^ffrejjò  tutti  farebbe  lu  Ueffu  •ft» 

. mtone  della  vtrtit , U quale  cella  ftlue^l^jjt 
karrebbe  frefe  vigere  fer  dtr  cefi  u^frej/i 
it  tuffi  glt  huomini , fi  Otantfio  et  haueffi 
da  frtnctpto  ybidtto  : ma  hera  tutte  que^ 
a,e  cefi  v^Lgì  fififra , rpuino  # ftia  al- 
jun  Demone  , o alcun  ferntttofi  ^framet- 
.tendoft  con  la  tnjquità  » ìmftetà  , ^ 
quel  ette  è imf  or  tanti fitmo  con  ardir  d'i’ 
gnorauKta , dalla  quale  ^ pullulano  tutti 
t mali , fi  aff  igliane  a tutte  le  radici  , 

ferie  auentre  producono  frutti  ama- 
fifitmi  a coloro  ^ che  la  partorirono.  §luefia 
la.  feconda  volt  a mejf è fififra  ^ routne 
Ogni  cofa  . Ma  bar  la  ter^  volta  per  ca- 
gione dt  aufiieto  buono  auguriamo  fila' 
mente  t bent\  nondimeno  confìglto  a uoi 
amici , che  imitiate  Dtone , abbracciando 
dt  giorno  in  giorno  maggiormente  le  amor 
fuo  verfo  la  patria  » ^ la  temperanza 
della  Città  . In  qual  gutfit  voi  vi  dobbia- 
te sforzare  di  fornire  i configli  di  lui , qua  • 
fiaufficq.t  ^ quali  efi  fìano  fiati,  dame 
I hauete  intefi  apertamente  . Ma  fi  vi  fi- 
no alcuni  tra  voi , che  viuer  non  poffano 
Doricamente  , fecondo  gli  ordini  detta  pa- 
tTta  i ^ figuano  la  vita  dt  Sicilia , di 
coloro  , che  Vccifiro  Dione  » non  li  effir- 
tate  , ni  penfàte,  che  fiane  efSt  per  far  mai 
alcuna  cofafìdele , ^ finterà  : ma  ptu  to- 
fio  ftouete  effirtar  gli  altri  ad  ordinare 
* Vhabi- 
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t*hMb$téUÌ0ìtt  dt  tuttA  SictlÌA  t aUa  è- 
^uitÀ  delle  leggi  , da  SictlÌA  dA  tur- 
So  il  Pelofonnejpi  { nè  tenere  Athene  , ep 
/èndeAnchoraijutui  huomtni  in  ytrtù  /«- 
frA  tutte  ecceUentiptmi  ^ $ juaU  hAuno  tn 
odio  l* Ardere  di  coloro , che  fi  imhrAttAno 
nellA  yceifione  de  gli  hojpeti  , Ma  fe  que^ 
èie  cofi  fi pAceffero  defo  , ^ vi  follecttAfi 
fero  le  moltefltce  fedettone , ^ difiordèe  , 
ohe  nAfiono  ogne  gtorno  , fArebhe  bifigno  , 
ohe  chiun<jue  , cui  pur  yn  poco  de  rettA 
opinione  ho  donAto  certA  fortunA  deuinA^ 
eonofiejfe  che  non  è per  Auemre  Alcun  fino 
de  m'Ale  a coloro  , che  fecero  fedittoni  , in  • 
ttAn:^  , che  chi  fignoreggieno  houendo  em 
odeo  le  IfAttAglie , ^ fughe  , ^ vcctfioni 
de  gli  huomtni  non  cefitno  dt  rìuolgerfi  aU 
le  vendette  de  gli  n ente  ce  : ma  offendo  pA- 
droni  di  loro  tìefii^  ponendo  legge  communi, 
le  ^fuali  non  fieno  pofie  niente  ptU  aìIa  volutm 
SÀ  loro  , che  a che  fieno  /ùperaei„  li  sfor!^no 
Ad  vfArle  con  due  necefiità,ctoè  con  U pAU- 
TA , ^ col  reffetto  j con  Ia  pAurn  per  (jnet’- 
lo  che  fitrebbono  più  potente  dtmofìrAndo 
Ia  ytolen^  loro  j col  rijpetto  dt  nuouo 
per  quello  , che  Apparerebbono'  migltori, 
^ più  pronti  d*  in  torno  elle  voluttù  ; T#- 
lendo  (fi  potendo  meggeormente  feruire 
Ade  leggi  : mn  Altrimenti  non  è niune  RrA» 
de  aI  tutto  dt  finir  i mele  dello  Ctttà  , cho 
tre  fi  Reffit  fi  trOU Agite  con  fiditioni  ; 
mA  fimpre  nefierAnno  fedittoni  ; r»i- 

mfvie. 


EptsTeiA  riti 
micrtie , cdtj , tradimenti  nelle  Repuitt-^ 
ehe  tofi 4ifpofte  : tl  che  fi  /nel  far  jemfrt 
in  effe  tra  Uro . fer  la  ^uéd  cefa  eoUre. , 
ehe  fempre  fignoreggiano  fe  defiderane  In 
fàlute,  deca»  ejSi  tra  loro  elegger , ^ ante' 
forre  a glt  altri  chi  /aprano  ejjèr  ottimi  ^ 
primieramente  i ueccht  che  habhtano  figli'^ 
noli , mogli  in  cafa  , ^ moltijStmi  mag* 
giori  da  bene  , eelebri  , pojjeggane 
tutti  un  bafeuole  patrimonio . ^Uà  Cit^ 
tà  poi  di  diecimila  huomint , bafieranne 
etn^uanta  dt  fi  fatta  forte  . Hor  fi  dee 
chiamar  da  cafa  coRoro  con  preghiere  , 
con  grandifitmihonori , chiamati  pre- 
t»rli  , ^ con  giuramento  afir  ingerii  a far 
leggi , le  ^ualt  non  concedane  mente  più  a* 
Vincitori  , che  a vinti  .*  ma  la  panta , ^ 
cemmunit  dalla  Città  tutta.  Finalmente 
pefie  le  leggi  j in  queRo  homat  confifiono 
tutte  le  co  fe  t che  fe  i uincitori  preReran~ 
no  fe  fitfit  alle  leggi  anchora  piu  di  colo» 
ro  , che  fino  uintt , tutte  le  cofe  fkranno 
piene  dt  faìute , ^ di  felicita  , fug* 
giranno  a fatto  t mali  tutti  \ altrimenti 
non  fahifognoche  / chiami  nè  me»  nèaU 
trui  al  eommune  configlto  per  colui , che 
non  ubidirà  alle  cofe  , che  bora  ft  fcriuono\ 
ejfendo  c^ueRe  a quelle  foreUe  , le  qualigià 
molto  io  t Dione  habbtamo  tentato  dt  fa~ 

re  di  compagnia  per  la  beneuolenKA  inuer- 
fò  a Saragofa  3 nondimeno  feconde  . ^uci 
beni  primieri  pei  erano  communi  a tut- 
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ti  » che  Ìa  frintA  Volt  a ft  tent  Areno  dt  /a» 
re  inpeme  con  Dionèfto  : ma  certa  for- 
tuna de  gli  hu omini  migliore  y It  dtptolpi 
^at  pre/enti  sfor^teui  uoi  di  farli  piu 
felicemente  per  certabuona  forte  , ^ di- 
uina  fortuna.  Et  tjut  fta  ilfne  della  let- 
tera intorno  al  conpglio , ^ alla  mia  pri- 
fu a nauigat ione  in  Sicilia  . Hor  che  la  /?• 
^uente  mia  andata  f nauigatiopenon  p 
frendefpe  fuor  di  propopto  , ne  temeraria' 
mente  y p di  ciò  alcun  tiene  penpero  y già 
e lecito  udirlo  , Egli  era  da  me  p affato  pri- 
mieramente il  tempo  della  nofra  conuerp- 
tiene  in  Sicilia  , come  difi  di  fopra  , im- 
nanzji  io  cenpgltapt  glt  amici , ^ intrin- 
fòchi  di  Dione ‘y  ^ popia  inguanto  potei 
p erfuapa  Dtontfe  y che  permettejfe  ^ ei  e 
tomi  par  tipi,  ma  fatto  pace  (psiche  4- 
Ibora  era  guerra  in  Sicilia ) conueràmme 
tnpeme , hauendo  detto  Diontfto  quando 
p ^ hauejp  ordinato  le  top  dello  Imperio 
più  pcuramente  richiamerebbe  Dione  , 
me  inpeme  ; uolle  poi  , che  Dione  pen  * 
Pffe  y che  il  po  non  fojp  flato  Jbando  : 
ma  certo  mutamento  da  luogo  . Et  io  a lui 
afentendo  promtp  di  douer  uenire . Hiir 
feguita  dopo  la  pace  y mt  chiamo  Diompo  , 
^ ejfort'o  Dione  a ppportar  la  lontanan7;a 
anchara  un'anno  : ma  uolle  y che  ad  ogni 
modo  io  andafi  a lui . Dione  aduntjue  ^ 
mi  commandaua , pregaua  , che  colà 
meneandafsiy  ejpndop  accrefeiutafama 

di 
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thè  ffìmdttMfto  mlcunt  : d$  me  fleffò  Vergt^^ 
gnau  domi  ( il  che  importauét  étffM  ) che  mI 
tutto  non  pnreffè  a me  Heffo  dt  efjer  nlcu-m 
wncofa  con  fnrole  fhlamente  : ma  volontà» 
riamente  non  fojje  per  toccar  opera  ninna  : 
ma  per  correr  rtfchto  di  tntdir  primiera» 
mente  Ihofpitalità  di  Dionea  l'amici» 
tìa  ; offendo  egli  fòggetto  a non  piccioli  pe» 
ricoli  . tignale  fè  alcuna  cofa  hauejfe pa» 
etto  , 0 effondo  da  Dtonifio  fcacciato  , da 
gl$  altri  nemici , farebbe  flato  per  douer 
ricorrer  bandito  a noi  ricercandomi  con  que 
fi  e parole . O Platone  a:  te  me  ne  Vengo  dal» 
la  patria  bandito  . non  hauendo  bi fogno  di 
arme  , ni  di  Cattallieri  , con  te  cui  forK^e 
mi  Mendichi  de  gh  nemici  ; ma  hauendo  di 
f arale bifogno  , ^ dt  perfuafìone  , onde  in 
fapeua  , che  tu  poteui  maftmameni  e anno»  ' 
dar  i gtouani  nell' ami citia tntrinfcheK*» 
Kf  • ejfòrtandolialf  opre  buone  f 
Per  mancamento  delle  ojuai  cofe  hora  per 
te  f i fatte  ^ che  tolafianào  Saragoftmi 
fa  accofato  ^u't,^  in  quanto  alla  mta far» 
tuna  i ella  ti  apporta  manco  Vergogna  ; ma 
ta  fìlofofia , la  qual  tu  fempre  lodi , ** 

lamenti , che  preffo  ad  altrui  fa  priua  di 
honore  , non  e ella  al  prefitte  per  la  tua 
parte  tradita  da  tedi  compagnia  ^on  effe 
meco  ? che  fè  nei  habitafSimo  in  Megar a ^ 

I . neramente  mt  frefit  uenuto  in  aiuto  d'in» 
torno  Ir  quello  > che  ti  efforta^t  ; óuero  efit» 
tntrefj  die£èril  piìt  mie  di  tutti , Ma  he» 
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esisto  l a’  vìÌ\  3 ; f 
tu  di  fchtuétr  Ih  infnmiH , tpufan^ 
doti  (»n  Ih  lunghe^^  del  UiHftgto  , éf'  deU 
lèi  HHuigHtiine  , con  Ih grnndei^H  dello 

fattehe  3 per  certo  JÌh  molto  iontaìro  . Se 
^ueflo  egli  dtceffe  . rifforin  dnrei , che 
f reti nbi le  f offe  ? Ntunn  certo.  Per  Ih  ^uhI 
oof*  mi  hccoJìhÌ^  indotto  do  prohn^ili  rngiom 
ni  in  quHnto  è pefftìaUe  Hll'huemo  , Uffàndo 
ferqueffe  eofe  tnlilemie  conutr/ittioni  ^ h 
IfHfÌHngjm  honereuolt  per  prender  ternuni- 
de  non  cenueneuole  nè  h' miei  fermoni  ^ nè 
ooUh  perfona  min  . Venendo  poi  mt  Hèeraf^ 
éi  fine  non  mi  poteffe  Hciufare  nè  Clone  he- 
finitale , e Ih  fòrte  delln  filo/òfin  3 Ih  qunte 
farebbe  ffata  dishenorata  , fè  bnuefii  pre- 
fio  noto  d'infHmtH  per  morbi  de  K.KA  t ptr 

fauTH . jilìa  fine  offèndo  colà  uenuto^Hue- 
\ gnHy  che  non  fin  misteri  l'andar  lunge  uh- 
gande  , ritrouai  appreffe  a Dionifie  tutte  lo 
co/i  piene  di  fiditionet  ^ di  Cèdunnie  con* 
tre  alla  tirannia  di  Dione . Dunque  in 
quanto  fui  poffente  il  difeft  : ma  potei  po- 
co : cenctofia  , che*l  quarto  mefe  quafì dopo 
lamia  uenuta  accufando  Diontfio,  Dione  ^ 
come  in  fidi  affi  la  tirannide, il  dtfc  accio  uer- 
gognofamente  ^ riponendolo  in  un  ptcciol 
uaffello  . Her  quantunque  di  noi  erauamo 
amici  di  Dione,  haueuamo  p aura  tutti, cho 
non  perauentura  Dtonfio  cafligaffè  alcun 
di  nei  ^ come  complice  delle  infidie  di  Dio- 
ne . Nacque  poi  in  Saragofa  fama  , cho 
Dionifie  haueua  ammutì  z,  ato  me^  quafì au- 
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ttttte  le  ce/è^  ehetrétn»  Mllherddmé» 
tutte  : mm  ^teedenàeft  eglè  di  nei  tutti  cest 
àt/foRi  yt emendo  ^ cioè  détlUfaurn  noRrtt 
fernuentuitd  nuemjje  nlcunn  cofk  muggiti 
% ci  rèceue  tutti  forte  hentgnamente^  uro» 
^ miconfoUuu,  ^ mt  ejjòrtnum  ud  hdn 
tter  cenfden^  ^ fregmndomi , che  md  ogni 
mode  jo  mt  fermnfsi , nuegnu  , cheH  ntiu 
Mdo  non  gii  mfportnun  alcunn  bene  fi à t 
ma  st  bene  ti  fermarmi , Et  pereto  fimu^ 
Una  dthaùer  grandemente  dt  me  hi  fogno. ^ 
l/ot  poi' fappinmo  ,•  thè  le  preghiere  de' ti* 
rannt  fino  me/èoiate  celle  nece/sitù , //  che 
maehinando  egli mi  impediua  il  uiaggio 
^ poftendomt  nella  rocca , facendomi, 
kabttare  tn  ^uet  luoghi^  donde  per  lo  tu^ 
**i**^  martnnro  non  mi  fojfe  per  trar 
fuori , non  fUamente  uietandolo  eglt  ; riè  fi 
anebo  Commandande  . ^ permettendolo  , 
mandajfe  eglt  alcuno  4 trarmi . nè  merca, 
tante  , 0 Magifirato^dt  alcuna  Proutneta 
mi  foffè  per /predare  uedendomi  flou^ 
prendendomi  non  mi  rttornaffe 
frefi  incontinente  a Dionifio\mafsim amento 

offèndo  fi  diuolgato  in  contrario  homat  dt  prò- 
ma'yche  Dtontfio  di  nuouo  abbracciaua  Pla- 
tone ardèntemente  . Et  tn  certo  modo  egli 
era  cett-i  non  effèndofi  da  tacer  tl  uero  • 
Egli  dt  giorno  tn  giorno  mi  abbracctaua 
/'**  ^ fi aUegraua  de'  coflumt  ^ ^ della 
^fnuerfitton  noftra^  defideraua  dt  eJTer 
^datodame.  pii,  che  Otone , (f  dt  effir 
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VtM  f iìt  ^mico , ^ in  egli  jS 

mjf'ntienun  njfki  ; mn  d$Jpréggii>  UmMt$trn^ 
mndeci'o  fi  fiirebhefMtto  ottiinamente  , fnr 
thè  egli  fi  bmnejfe  potìéìo  fnre . concitftn^ 
€he  /irebbe  fìntnd'efjk^ fiUlibern» 
enente  mi  fi  haueffe  ncco  fiate  per  "vdtrè\ 
imparare  le  ragtont  della fiìofefìa:  ^ ri- 
troHato  con  effe  meco  : ma  tn  tfuejìo  etU  egli 
Afferente  t temendo  come  dffermnuano  i 
calunniatori  y che  Dione  co'npguirebbe  hcu 
mai  tutte  te  cofe  iche  defiderkua , fe  ht  kU 
cun  modo  ei  fi  mutlupaffè  ;'  to  poi  foppor-^ 
fai  il  tutto  perfèuérando  netta  Beffa  opìnioL 
ne  , cotta  ^uale  da  principio  me  ne  era  an*m 
'datOy  tentando  fe  in  alcun  modo  foffè  fia^ 
to^pofStbrle , che  egli  perù eniffe  al  deftdcrto 
delia  fHofofica  vita.  Ma  egh  opponendomi  fi 
m»  fUpero^  Per  ^uefie  cofè  tutte  fi tràp» 
fafiò  quafi  fi  prtmò tempo  della  mta'andata 
inStetlia,  dèlia  mia  con uerfat*one\ 
i che  fèguYpoi  rttornai  in 
Sicilie  Vn^altraVolta  , laoue  con  egnt  fiu^ 
dto  Diontfio  mi  rtehiamaua:  ma  per  qual 
cagione  mi  (ta  accoftato  vn  altra  fiata  , ^ 
Ciò , che  colà  mt  habbta  operato  ^ nèci'ofènm 
Z,a  ragione  , aUhora  finalmente  Ve'l  refe- 
Tiro , polche  ham  config^tato  eth  , chè  fia 
da  far  fi  da  Voi 'l'affandone  tn  coiai  gtìiifàhe 
tofè  . ùe  riferirò  dico  per  caufa'dt  colóro  fi 
qua’i  addimandano  con  che  configlio  io  fih 
ritornato  la  feconda  Vòlta . acctoche  le  com 
fi  i che  fino  accidentali  non  fi  dicano  co- 
me 
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fof  fò ri 4int tétti  . fiora  to  dico. . tn  uef0 
io  fiimo  , che  L'huom»  , il  configli^ 

lo  malato^  intemf  erètto  intorno  aiifitto^ 

frtmifirétmente  dee  ejfirtdrto  a mtttnr  ma-~ 
uiera  dt  uiuere  ; intorno  a ciò  vhtdeto- 
doli  lo  infermo  lo  ammoni fcd  intorno  all'ala 
tre  co/è  ; ma  (è  ubidir  non  volejfe  , allho- 
ra  riputerei  buomo , medico  cbt  faggtf 
fi  il  configli aryno  fi  fatto  : ma  ch'U  fìf  - 
fiOrta/Je  i incontrario  lo  Bimerei  “Vile , 
da  poco  , & di  art^.^  fritto  , Stimo  ettandio 
lo  fieffo  i intorno  alla  Città  y ola  ftgouer- 
niyn  filo  , 0 f iu  . Che  fe  fi ccnfigliajfe  di 
alcuna  cofay  file  t incantinandofi  la  Refu» 
èlica  con  yna  via  retta  , ^ fecondo  tl  de» 
nere  ^ il  configliar  do  a auefii  tali  ftimei^ei 
officio  di  fnggio.:.  mafe  declinajjeroafat» 
to  dal  retto  gouerno  ciuile , ni  vole/fer» 
fegutre  le  veRtgia  di  la  , & al  cor./itltor 
difojjfero  , che  egli  lafctajfe  il  gouerno  della 
Refuhlica , nè  alcuna  cofa  in  let  mutaf» 
fè , come  colui  y che  mouendola  foffè  fer 
morire:  macomfiace/fi!  a f taceri  $ ^ alle 
libidini  loro  t (fin  quella  maniera  confi» 
gli  affi  ; onde  ageuol'tJSimamente  fi fi  disfa  • 
eeffe  fmfre  , ^ f refio  af  piaceri  toro  . In 
vero  io  nfutoret  Vile  , (fi.  non  huomo  chi 
^bbracciajje  tali  conpglft  ì^mahuomo  chi  non 
//  fiffortaffe  , Dunijue  hauendeie  %uefia 
rftnione  % ^ualhora  alcuno  meco  fi  confi- 
gli a dt  alcuna  cofa  tmfortantìfiima  d’ in- 
torno alla  (ita  ut  fa , cioè  dell'aajutfio  de 

danari^ 
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tiétnsrt , » àel  gouerno  del  corpo  , 0 dtll'^* 
nintét , /tf  mi  è tcutfò  , che  egli  fojfm  cjjfer- 
. u*ire  Mcunm  mifUra  nel  ^tuer  proprio  di 
«gni  giorno  t e paia  éilmeno  che  egli' fét  per 
ubidirmi  in  coH^gliandolo,uolentter$  il  con~ 
io  d'intorno  alte  cofè  , che  communica  ' 
meco  , nè  cefio  trinanti  ^ cheto  non  hahbia 
condotto  fecondo  il  potere  il  principio  fno^ 
étl  fine  . Ma  fe  ad  ogrti  modo  non  ricerca f 
fè  da  me  coniglio , 0 maniffji amen t e pa^ 
reffe  t che  in  vemn  mede  non  fife  per  rlt.  f • 
dirmi  in  confìgliandeto , di  proprio  dolere 
non  mi  metterci  ai  conpgliar  e^uefo  tale  ^ 
fer  firz^a  poi  nè  je  fofè  mio  figliuolo  ^ 
configlierei  nondimeno  un  firuc^  ^ la 
sferz  erei  contro  tl  fuo  Coltre  : ma  ffimc  co- 
Ja  nef  onda  tl  tirar  afirT^  il  padre  e'V-r 
madre  , fi  non  fifcro  prefi  dal  ma'e.  de^^d' 
faZKJa,  Che  fieviueffero  in  certa  manie- 
Ta  • ta  ^uai  loro  ptac eJSe  ; ma  non  a me  1 nc 
inimico  contr arteret  toro  , ammonendoli  in 
damo  , nè  de nuouo  li  adulerei , adempì  »- 
de  le  cupidità  loro  efueUe  cofe  loro  porgen  - 
do  ^ le  quaft  fi  io  abbracciasi  , uiuere  non 
u orrei,  Hi  cjuefto  ftefio  papere  dee  eficr 

ehuomo  pru  dente  ini  orno  atta  fia  Città  , 
ditendo  fi  purefie  a lui , che  ellaiene  no»  ' 
fifif  per  parlar  in  damò ^ 
morire  in  dicenfi,  nè  per  ufar  utolen* 

^ mai  alla  patria  nel  mutar  il  gouerno 
(ifuando  la  non  fi  potefie  render  ottima 
finZA  bandi , ^ nccìfioni  d'hùomini : ) ma 

(landò  . 
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fionda  in  quiete  ^ ^ * lui  , kUu  f4triét 
ettime  eeft  ei  pregberekhe  , Dunque  in 
queRo  modo  io  ui  confglietet.  Con/lgUaun 
jìmiluiente  Dionipo  , ^ Dione  inpemexcioe^ 
che  ogni  di  uiuePero  in  quelld  muniern  , eo» 
cui  prendere  padrone  di  p P^fso  y ha- 

uefte  pdeli  gli  amico  , famigl/ari , aceto 

a lui  lo  pefso  non  auentfse  , che  etiandio 
. adiuenneal  padre.  Il  quale  hauendo  pre* 
fo  molte  , Città  in  Sicilia  già  da 

barbari  ^echeggiate , £Sf  reintegrate , no» 
potè  in  ogn'unadt  efse  coffituire  fedelè  go» 
uernatori  dt  Repuhlicbe^  nè  de'  domepici 
ptoi , nè  d' altri  procurati  d'altronde , nè 
de'  fuot  fratelli  g che  da  fanciulli  li  baue^ 
uaalleuati  : ma  fe  i frepdenti  forte  ricchi 
d'huomini  priuati , A di  poueri . Non- 
dimeno di  cip  ore  non  p potè  fare  niunfe- 
del  compagno  di  gouerno  , e fuadendo  , # 
ènpgnando , « henefeu  facendo  , o paren- 
tele: ma  fette  uoltè  fi  fedi  Dario  peggio-, 
re  , il  quale  non  ne'  fatelli  confidando  , nè 
in  coloro  t che  ptfoaluieraeto  fati  allena, 
ti  ma  piamente  ne  compagni  della  pre- 
fa di  Mtda , C$  dell'Eunuco  , diuife  in pt- 
te  parti  lo  Imperio , ogn*una  di  loro  mag- 
giore di  Sicilia , ét  fi  ferut  di  fideli  compa- 
gni f t quali  nè  a lui  » nè  traloro  p infidia» 
uano  . piu  oltre  diede  efempio  quale  f ac- 
cia mipieri  t che  p faccia  il  legislatore  ^ 
C$  il  Re  buono  , ptrcioche  hau  ndo  fatto 
^^igipu  bora  ha  conpruatolt  Imperio  do* 

Perp, 
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I^erp.  si  agpìugne  ét  ijuefio  , che  bnuendt 
gli  ^thentefiriceuute  in  poter  loro  molte 
Città  de  G reci  , non  da  loto  fahncate  : ma 
et’ altrui  , fo/cia  occupate  da  Barbari  * tertm 
nero  in  ejfe  lo  Imperio  fèfsanta  anm,  co- 
me coloro  ^ cheib  qualuttcìue  Città  fi  ha* 
ueuano  acquiflato  amici  . Hor  Dionifio  ha» 
uendo  ragunato  tn  una  Città  fòla  tutta  Si- 
cilia , per  la  fapienK.*  non  confidando  ito 
éolcuno  , a pena  ft  confèruo  ; pcrcteche  man» 
caua  egli  di  amia  y dt  huomini  fedeli ^ 

di  cut  non  è ntun  maggior  argomento  , ri» 
/petto  alla  utrtù  ,1  o alla  maluagità  \ chg 
hauere  t « non  hauere  huomtnt  ft  fatti  , 
JDt*nfue  io,  ^ Dione  configltauamo  a Dio» 
nsfio  sfuefio  y pache  le  co  fi  del  padre  paf» 
/arano  st  fattamente y che  egli  non  uerfàua 
in  étfctpltne  y ne  haueua  conueneuoli  cono» 
pagate  ; ^ do  ammoni u amo y che  intenden- 
do C animo  a ^uej^o  primieramente  , fi  ac» 
^uifiajji  altri  amici  de  dorr/efi tei  ^ de* 

pari  tn  età , 55  concordi  nfietto  alla  mirtu: 
fna  st  accordafse  egli  mafiimamenre  con 
fe  fteffo  dicendoti  yC  he  egli  mancaua  di  <^ue» 
fio  a marauiglta;>ma  non  dicendolo  noi  aper- 
tamente y auegna  , che  non  era  fteura  cofat 
frta  ofeuramente , ^ contendendo  con  pa- 
rerle y vfignando  , che  tn  cotal^guifà final» 
fetente  ^ualuo^ue  huomo  potrebbe  faluar 
efi  fe  > (fi  gli  nitri , a quali  ftgnoreggta  fè 
^uefe  cofe  efieruafie  : ma  fe  fi  dtportafi 
(t  tu  contrario , che  ad  ogni  modo  tl  tutta 
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im  e$ntf4rio  suenirebbe . Che  fè  egli  * 
f4recchia/se  cop^  come  noi  dfceuamo  , ^ p 
tendepe  prudente  , ^ temperato^  p^fe  di 
nuoHo  faeefse  habitare  le.  Cfttà  defòlate 
di  Siciltit , forti  le  rendeffè  con  leggi  , ^ 
trdt  ni  alla  Repub  Ite  4 pertinenti  ^ accio  tra 
loro  f 'ojfcro  beneuoli  t dt  aiuto  uicende- 

otolmente  contro  la  for^  de'  Barbari  » non 
folo  duplicherebbe  iL  regno  paterno  ’,  mn 
ettandto  tl  moltiplicherebbe  . Che  dipor» 
tandofi  egli  in  eotal  gutfa  sfarebbe  per  aue» 
nire  , che  t Carthagmep magg/ormentet 
ageuclmente  ft  /ittomette/Jero  alla  potefià 
diluii  di  ciucilo  ^che  hauejfero  fatto  uer-» 
fò  a Gelone:  ma  non  come  al  prefènte  ite» 
contrario , dando  ordine  il  padre  dt  lui  , 
che  p dejje  tributo  a'  Barbari.  ^ue/?e  era» 
no  le  cof  , che  danai  fi dtceuano  , ^ p or» 
dinauano  \ ieiuali  inpdiauamo  Dionipo  , co» 
tue  da  motte  parti  ueniuano  cxuepe  parole  ; 
le  quali  frepo  a Dtonipo  hauendo  prefo 
foTKiCe , dipacciarono  Dione , ci  mifero 
in  paura . Ma  a fine  con  poche  parole 
comprendiamo  non  poche  cofe ^ Dione  par-f^ 
feto  dal  Petoponnefso  , ^ IcCAthene  , con 
' gli  effetti  ammonì  Diompo , Dunque  ha» 
ttendo  Dione  la  Città  liberata  , ^ refitui» 
Cola  homai  ^e  uolte  a*  Cittadini  , allhora 
auenne  Lo  fi  epa  a Siracupni  inuerfo  a Dio» 
me  , che  a Dionipo . conciopa  copi , che  egli 
p tforK/iua  per  lo  adietro  di  ammaefirar  ^ 
€f  mllcuare  il  He  degno  A' Imperio , ta» 

le 
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le  haueua  determinato  di  offerirfègli  per^-. 
tutta  la  ulta,  f er  cicche  egU  dau  a fede  • 

caluaniatorit  che  dtceuano,chi  Dione  qua- 
ft  tnjtdiando  alla  tirannide  , factfse  tutte 
lecofe  , che  tn  quel  tempo  faceua  j accio  la 
mente  dt  lui  allacciata  ne  ffudij  della  dtfci-  __ 
piina  , àtfpreggtajfe  la  Signoria  , ^ la  ta- 
fctafse  a Dione  ; ^ egh  attrthuendoft  il 
gòuerno , il  difèacciajje  dallo  Imperio  ccn 
tnganr/o  . §^efie  cofe  fuperarono  , duetti 
dòji  la  feconda  Molta  fa  Siracufdni  , con 
una  utttoria  troppo  infame  , uergognofa 
a glt  autori  di  lei  . Ma  do  , che  fuccefse 
fa  mi  fieri , che  uoi  lo  afe  aitiate  , i quali  mi 
chiniate  al  prefinte  a comporre  le  cofi  uè* 
fe  uofre  , Dunque  io  huomo  Atheniefe^di 
Diane  amico  uenni  anchora  tn  aiuti  di  lui 
contro  al  tiranno  per  far  amicitia  in  luogo 
di  guerra  : ma  combattendo  contro  a*  ca^ 
lunntatorì  fui  fuperato  , fiora  fer/itaden* 
domi  Dtontfìo  con  honori , fjT  con  danari , 
che  mi  riconcilia/st  fico  , mi  rendefsi 
teflimonto  con  efjo  luì  per  render  honefo,  il 
dtfeacciamento  di  Dione  , f inganno  egli  in 
tutto  queffo  Ma  ritornando  pofeia  Dio- 
ne  a cafà  , cendujfe  feco  due  fatelli  Athe- 
nief , non  farti  amici  perla  filofòfa  : ma 
per  la  famigliarità  commune  , ^ Volgare  j 
la  quale  hebbe  tn  ^fanT^  di  contraher  ami- 
citia  con  certa  hojfttahtà , ^ colla 

torsuer fattone  intorno  a* fàcrifeij,^  a* fp et- 
tacoti,  similmente  cft  /?  per  le  cofi  , cha 
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iù  itJSi  , //  ferchi'xbidirono  a iui , eké-ri-^ 
torn^uM , hAueùttno  fatta  amici tia  fico  • 
Dunque  yenuti  cofiero  in  Sicilia  ^ #»- 

tendendo  calunniato  Dione  fra  quelli  Si- 
eìliani , che  erano  Rati  liberati  da  lui , r®- 
we  egli  affettajfe  la  tirannide  , non  fhlo 
tradirono  l'amico  ^ ^ l'hofpite:  ma  efi 
t^uaftco'^e  fregne  mant^  furono  autori  del» 
Phomi  idto  ‘ tenendo  le  armi  n tle  mant^^ 
feruendo  ad  aiuto  ne  gli  homtcìdìj  Et  Ve» 
ramente  IO  non  frappa ffo  ^ nè  racconto  la 
brufte^l^  , tmpteià  dt  cfueir opra  tur» 
fe^  ^ n fan  da  , hauendoìa  molti  narrata 
diligentemente  ^ effe» dola  io  per  narrare. 
Ma  10  eccettuo  r/?.  che  fi dtee  de  gir  ^the~ 
ttteft  '^  come  habbiano  efit  datnjrfamia  al» 
la  Città  \ itercioche  *o  dico  , che  colui 
etiandio  fu  ^theme/è  , il  cfuale  non  lo  tra» 
dft  effendog  i lecito  prender  danari  , ^ 
molti  altri  honori  j conct  fta^  che  non  fè 
gli  era  fatto  amico  per  beneuolen^a  voi» 
gare  , ^ merce  aria  : ma  per  communi» 
c'anKa  di  dtfciohna  Ither  le  ; alla  ejual  fi» 
la  da  chi  è faggi'>  >'i  dee  preRar  più  fede  , 
che  a parentela  d'anime  , Cf  dt  corpi  . Si 
che  chi  amma'^^arono  Dione,  non  furono 
fatti  degni  dt  b*  a fimo  a la  Città  ; (fuai  a!» 
tuna  Vo'ta  f/ano  Rati  dt  alcuna  Rima, 
Tutto  tjuefìo  ft4  detto  acro  ^ configli  affé» 
ro  gli  amici  , 'ff  parerti  di  DÌon>  . Ma 
fiu  oltre  con  figlio  , ^ dico  la  terz^a  Volta 
lo  R ejfo  a voi  , che  fi  et  e t terzft  , che  no» 

. fi  fattoi 
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/r  fitto  inetta  la  Sicilia  , ne  alcuna  Città  ad 
alcuni  patroni  ; ma  folamenre  alle  leggi  » 
come  il  dimojìra  la  noftra  ragione  , non  efm 
fendo  do  vttle  nè  a gli  Refi , che  ftgnoreg- 
giano  . nè  a cht  feruono  , nè  a'  figliuoli  de* 
figliuoli;  ma  ad  ogni  modo  ejuejia  pruoua 
ferniciofa,  Eg'iè  foivfìcto  d* animi  inci- 
U ili  il  rapire  si  fatti  guadagni  , ^ non  di 
funto  tnrelltgente  di  cofe  buone,  ogtuRe, 
e diuine  , oucrhumane  ^ e nel  tempo  pre» 
finte  1 0 nell' auemre  . Dun<^ue  mi  fone 
sforT^to  di  perfuadtr  cfueRo  primiera* 
mente  a Dione  , pofcta  a Diom/to  , ^ la 
ter"^  uolta  avoi  al  prefinte  , (^ubidite- 
mi per  Gioue  terz^o  fa'uatore,  rtfguardan* 
do  apprefjo  a Diontfto,  a Dtone , de* 
^uali  I vnonon  xbtdtndo  à configli  miei ^ 
anchor  :■  Viuenonkonefiamente  : mal' al» 
tro  ubidendo, horreuolmente  ji  è morto',  non 
potendo  auenir'a  quell  kuomo  , chearde  di 
■ desiderio  dt  cofe  eccellenti  , per  fe  , 
feria  patria  ninna  cofa  mai , fi  non  ret» 
ta  f fS  buona parche  nmn  di  nei  fi  è no* 
so  immortale  nè  fi  cioadaUun'auemJfi^ 
più  oltre  farebbe  egli  felice  , come  pare  al 
uolgo  . Le  cefi  poi  d’anima prtue  non  hanm 
ne  ntun  bene  , ouer  male  degno  di  Rima  : 
ma  queRo  aucnirà  aqualunque  anima , e 
mentre  è col  corpo',  0 di/giunta  da  lui . Im 
vero  hafi  a creder  fimpre  alle  parole  an- 
tiche, fs'  fiere  ; le  quali  et  annone iano , che 
l'dnima  fia  immortale  , habbia  giudici  ^ 
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^ fèti  fi  a grèHd'tJStmi  /ufflici  , foicbefTa 
fefèrèta  daLcorfo  , Si  che  è da  Rimarft  mi~ 
mor  male  il  fattr  grauiJStme  ingiurie  da* 
delinquenti  fatte  ^ che  il  farne  . Le  quam 
li  cofe  l'huomo  dedito  all'ammajfar  danari  , 
^ cofituito  in  yna  pouertà  di  animo  non 
afcolta'y  ^ file  afcolterà  ^ le  diffreggie» 
rà  , qua/i  cofe  da  fìhernirfì  f condo  il  giu- 
dtcio  fuo  \ riffettorafìffe  d*ogni 

fatte  qualunque  cofa  Rima , che  fa  fer 
fòmminifìrar  a lui  quafi  a heftia  t f taceri 
del  uentre  , il  diletto  uenereo  fer  cer- 
to fruite  i ingrato  i ^ dtfonueneuo- 
le  t ne  degno  del  uero  nome  del  f tacere;  cie- 
co offendo  , ni  uedendo  a quali  cofe  fgue 
imfietà  d*oferationi , ^ quanto  gran  ma- 
io fa  femfre  d*  ogni  uno  tnfeme  con  la  in^ 
" gi**fiifi*  • qual  neceffario  è , che  tiri  f- 

eo  , chi  harrà  commejfo  cofe  tngiufe  , ^ 
omentre  uerfà  tn  terra  , ^ ritornato  fot 
fitto  terra  con  utaggio  fer  tutto  degno  di 
fft^t^^Of  mtfro  , Dunque  dicendo  io 
a Dione  quefle , altre  si  fatte  cofe  il  fer- 
fuadeua  , Hormi  fotrei  in  certo  modo  fde- 
gnare  gì  u fi f imamente  con  gli  interfetto- 
ri  di  lui , ^ con  Dtonifio  , hauendo  gli 
uni  , él*  gli  altri  fer  dir  cosi  afforcato  gra- 
.uifimi  danni , ^ a me  • ad  altrui . efi 
ommaT^ando  eolui^che  uoleua  ualerft  del^ 
la  gtujtttia;  (3*  coRui  non  uolendo  in  mo- 
do ninno  oferar  giufì amente  fer  tutto  lo 
imferto^bauemdo  ottenuto  graniifsima  f§- 
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eguale  Ji  Im  Jitofifim  iftJfeme'C^m 
Im  fotenK.*foJjfer§  concorji ueramentenèlm 
Ì0  , come  in  domuitio  ; hurrebbe  di^ 
'9nofirAto  bnfieuolmente  n tutti U opinione 
e-ifplcn  dente  , (3  Vera  frn  tutti  githuem^ 

9»i;  ^ Oreci  i (3  3***"^*^  *ì**^/t  hh- 

Meg'e  ud  ejfer  felice  mai  nè  Ctttd  , nè  hu§. 
tn 9 alcuno  , fe  non  pafkg'e  la  fùa  uita  cdn 
prudenza  fotta  alla  gtuflitia  , 9 fogèdèft» 
dola  in  fe  flejfoi  0 aUeuandoft  , (3  ammai^ 
firandoft  giufiamente  fatto  a'  cofumt  de' 
Prenci  fi  pij  , dintorno  a <}ueffe  eo/i  nuoc^ 
^ue  Dtonifo  . Ma  il  rimanente  fi  ad  efiè  fi 
P^rt  a me  , che  farebbe  ficcio^ 
Itfstmo  danne  . Hor  chi  ucafe  Pitone  non 
conobbe  di  hauer  fatto  lo  ifefjò  , (he  fèee 
■ Diomfio  . Perctocbe  io  conofio  manifefta- 
mente , in  (guanto  è lecito  atl'huomo  l'affèr- 
tnar  dell^huomo  , che  fe  Dione  hauejfe  te- 
nute ftù  d dilungo  lo  Imperio , che  e^i 
non  farebbe  ffato  per  rtuoglierlo  mai  ad 
altra  forma  di  Signoria,  che  a quella  ^ che 
egli  da  principio,  dtfiacctata  la firuitù , 
ordinò  aSaragofà  patria  fu  a di  fi  padro- 
na, allegri fs, ma  m forma  libera,  pofiia 
farebbe  flato  ptr  ornare  con  ogni  fludìo 
i C/ttadihi  di  leggi  confaceuoh  , ^ otti- 
we  j apprefiò  per  -vfar  ogni  diligenT^  ac- 
eto fi  habuafè  tutta  la  Sicilia , (3  <1*  Bar- 
bari fi  hber  affé  , altri  fiacciandont  ^ ^ 
altri  fòttomettendo  più  ageuolmente , che 
.non fece  Gerone  . tìorfe  tpueflo  fi  foffe fatto 
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tUM'bntom»  t f»rfe , tem^erM^ , ^ 

jìLofofa^étffreJJò  tutti  furehbcU  Bejfk  éft» 
. mene  delln  Virtù  , In  qunleceUu  pUue^^^jje 
kurrehhe  fref»  vigere  fer  dir  ce/i  ugfre/fè 
U tutji  gii  huomini  , fi  Oiani/io  a hnueji 
de  principio  vbidito  .*  mn  bore  tutte  tjue~ 
fi,e  eefè  v^igi  fifift-u , ^ rpuino  e .ftd  ut- 
jtun  Demone  , o alcun  feruttio/ò  ^ fremete 
Jendeficon  la  tnttjuìtù  » ^ empietà  , ^ 
^uet  che  è importantijitme  con  ardir  d*i' 
■gnoran^a  t dalla  eguale  ^ pullulano  tutti 
$ mali , ^ fi  appigliano  a tutte  le  radici  , 
perle  auentre  producono  frutti  ama. 
tifimi  a coloro  tche  lapartonreno.  ^luefia 
la.  feconda  volt  a mej/i  fòjopra  , rouine 
Ogni  cofa  . Ma  boria  ter^  volta  per  ca- 
gione di  auficio  buone  auguriamo  fila" 
mente  i beni\  nondimeno  cen/ìglio  a uoi 
amici , che  imitiate  Dione , abbracciando 
di  giorno  in  giorno  maggiormente  lo  amor 
fuo  verfo  la  patria  , ^ la  temperanza 
della  Città  . In  ^ual  gutfa  voi  vi  dobbia. 
te  sforzare  di  fornire  i configli  di  lui , <jua  • 
f auficìj  t ^ cfuali efi  Jiano  /lati  ^ dame 
V bauete  intefo  apertamente  . Ma  /è  vi  fi- 
ne alcuni  tra  voi , che  viuer  non  poffàne 
^Doricamente  y feondo  gli  ordini  detta  pa- 
^f  ta  i ^ /iguane  la  vita  di  Sicilia , ^ di 
coloro  » che  ve  ci/ir  o Dione  » non  lì  ejfor. 
tate  , nè  pen/àte^  che  ftano  efi  per  far  mai 
alcuna  cofajfidele , ^ fineera  : ma  più  to^ 
fto  douete  ejjirtar  gli  altri  ad  er donare 
■'*  f i'babi^ 
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thnhitéUÌQn*  di  tuttA  Statiti , ttìU  #«• 
^uità  delle  leggi  • ^ d*  Sicsii^  dtt  tut- 
to  il  Pelofonnejfo  j ne  tenere  Athene  , 4/^ 
/indennchoraqutut  hnomtni  in  Vtrtù  /à- 
frn  tutti  eccellentijStmt  f i junli  hmnno  tn 
edio  l'étrdtre  di  colore , eée  fi  imhrAttnne 
nella  ycetfione  de  gli  hojptti  , Ma  fe  que^ 
Jle  cefi  fi  faceffero  dopo  , ^ vi  fallecttaf- 
fière  le  molttflici  fedittont , ^ difiordie  » 
ehe  nafiono  ogni  giorno  , farebbe  bifigno  , 
ebe  chiunque  , cui  pur  vn  poco  dt  rettet 
opinione  ha  donato  certa  fortuna  diutna^ 
eenofiejfe  che  noni  per  auemre  alcun  fine 
di  nudi  a coloro  , che  fecero  fèditipni  , in  • 
nan^  , che  chi  fignoreggiano  hauendo  m 
edio  te  battaglie , ^ fughe  , ^ vcctfioni 
de  gli  huomtni  non  cefitno  di  riuolgerfi  al- 
le vendette  de  gli  nemici  : ma  ejfendo  pa- 
droni di  loro  tìefiif  ponendo  leggi  communi f 
le  qutdi  non  fiano  pofie  niente  più  alla  Volutm 
tà  loro  , che  a chi  fiano  fuperati^  li  sf  orlano 
ad  vfarle  con  due  necefiità.aoe  con  la  pau- 
Ta , Ó*  coin fiotto  \ con  la  paura  per  quel- 
lo che  fitrebbono  più  potenti  dimoflrando 
la  Violoni^  loro  \ col  rifietto  dt  nuouo 
per  quello  , che  apparerebbono'  migliorif 
^ più  pronti  d* intorno  alle  voluttù  ; Vo- 
lendo potendo  maggiormente  feruire 
aUe  leggi  : ma  altrimenti  non  e ntuna  Rra- 
da  al  tutto  di  finir  i mali  della  Città  , che 
fra  fè  fìcjpe  fi  trìiuaglta  con  feditioni  : 
mn  fcmpre  nafcerdnno  fedittont  ; ini- 
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mieitie  j «dij , tré$dimentt  nelle  Refuitf- 
ehe  eofi  dtf^ofte  : tl  che  f$  fuel  far  fimpre 
in  effe  trn  Uro . ter  In  qutU  coffe  eoUro.  » 
ohe  fempre  fìgnoregginno  fe  deffdernmo  Ue 
ffdutOf  deomo  effe  trn  Uro  eUgger , ^ ante- 
porre  n glt  nitri  chi  fnprnno  effer  ottimi  % 
frimiernmente  i ueccht  che  hahhtnno  ffgti» 
noli  t mogli  in  enffo  , ^ moltijStmi  ntng^ 
giori  dn  itene  , celebri  , ^ 
tutti  umhnfieu ole  patrimonio . jilLà  CiÌ-~ 
tà  poi  di  diecimila  huomint , bafieranne 
etn^uanta  di  fi  fatta  forte  , Hor  fi  dee 
chiamar  da  coffa  coRoro  con  preghiere  , ^ 
con  grandifitmihonori  ^ chiamati  pre^ 
farli  , ^ con  giuramento  afirtngerh  a far 
leggi , le  ^nalt  non  concedano  mente  più  a* 
vincitori , che  a vinti  : ma  la  partta  , ^ 
communità  alla  Città  tutta,  Finalmente 
pofie  le  leggi  j in  cfueRo  homat  confiftono 
tutte  le  coffe  t che  ffei  uincitori  preRera»^ 
no  fe  fiefit  alle  leggi  anchora  piu  di  colo» 
ro  , che  fino  uintt , tutte  le  coffe  ffkranno 
piene  dt  ffàlute , ^ di  felicità , (ff  fug* 
giranno  a fatto  i mali  tutti  % altrimenti 
non  fabifognoche  fft  chiami  nè  me,  nè  al- 
trui al  commune  con  figlio  per  colui , che 
non  ubidirà  alle  coffe  , che  bora  fft  fferiuono; 
effenào  ijueRe  a quelle  fforeUe  , le  quali  già 
molto  io  , Dione  habbtamo  tentato  dt  fa- 
re dt  compagnia  per  labeHeuolenKAtnuer- 
fi  a Saragoffa  3 nondimeno  feconde  . ^uc» 
beni  primieri  poi  erano  communi  a tu(. 
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ti  * che  Ìa  frima  voltA  fi  tent Areno  d*  fA» 
t€  inpetttc  (OH  J^iottifio  : wa  certA  fot- 
funAÀe  gli  huomini  migliore  , li  dtfctp/ii 
éfrtAi  prefenti  sforar eui  uoi  di  farli  piti 
felicemente  per  certa  buotiA  forte  , ^ di- 
uitiA  fortuna.  Et  ijut  fia  il f ne  della  let- 
tera intorno  al  configli 0 , alla  mia  pri» 

ma  nauigationetn  Sicilia  . Hor  che  la/è- 
.guente  mia  andata  y nauigatiopenon  fi 
frendejfe  fuor  di  propafito  , ne  temeraria' 
mente  ^ fe  di  do  alcun  tiene  pen fiere  , già 
è lecito  udirlo  . Egli  era  da  mepajfato  prt“ 
mieramente  il  tempo  della  nojlra  conuerfa- 
tiene  in  Sicilia  , come  difii  di  fiopra  , im- 
rtan^i  io  configliafit  gli  amici , Cf  ÌMcin- 
fichi  di  Dione 'y  (fi  pofiia  imjuanto  potei 
ferfuafia  Dientfie  y che  permettejje  y eie 
torni  partifii . ma  fatto  pace  ( pii  che  al' 
Ihora  era  guerra  in  Sicilia ) conuenimmo 
injieme  y hauendo  detto  Diontfto  quando 
fi  haueffe  ordinato  le  cefi  dello  Imperio 
fiit  ficuramente  richiamerebbe  Dione  , 
me  infieme ‘y  uotte  poi  y che  Dione  fen- 
/òffe  y che  tl  fUo  non  foffè  flato  fando  : 
ma  certo  mutamento  da  luogo  . Et  io  a lui 
aJSentendo  promtfi  di  douer  uenire . H^r 
fguita  dopo  la  pace  y mi  chiamo  Diontfio  , 
^ effert'o  Dione  a /apportar  la  lontananh!^ 
étnchora  un*anno  : ma  uoUe , che  ad  Ogni 
modo  io  andafii  a lui . Dione  aduntjue  ^ 
j mi  commandaua , ^ pregaua  , che  eolk 
mene  andafsiy  ejfendofi  ac  ere  fiuta  fama 
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iiì  SÌcflitt’y  ette  dr  ttuouo  ttràtjfe  Dtonijt» 
di  certo  marautgliofò  de/ìderia  dt  Jìlopijì*  j 
eneCe  commojfo  gr4tndemente  Dtonecon  »«- 
Jìan^  mi  rtcercaua  , che  i§  noto  dt/ubidifii 
a fjuefin  rtehieffn:  ma  io  , tutto  che  fé- 
fefst , che  per  lo  piu  i giouani  ft  fògliam 
HO  coft  dtfporre  inuerfò  aHa  filoptfia^  tuttOf^ 
ma  fitmat  dtuer  effèr  cofa  ptìt  fteura  il 
lafctar  tutta  la  cofa  • ue  ubtdtr  a Dionijìo^ 
nè  a Dione . Dunque  *‘tJpofì all'vno  , 
all'altro  odio fam-^nto'y  etoe  cheto  non  era 
per  andarmene  perche  io  fcfst  hotnat  uec» 
<hio  , nè  fi  facejfe  , come  fi  era  eonuenuto 
ninna  delle  coCe  , che  al  prefente  fi  ftee^ 
etano,  V d-  poi  t che  olrchita  Tarenttno 
frasanto  fiera  acca  Rato  a Dtotaifto  \ cefo- 
atofia  che  innanefi  alla  mia  partita  intra'* 
■dotto  hauefsi  lui  , altri  Tarenttni  tiel^ 

i'amicitia  di  Dionifio  , Erano  anchora  al-* 
€uni  altri  tu  Sarago/àt  t quali  haueuana 
udito  alcune  co/e  di  Diane  , ^ fra  quefi 
certi  altri  ; i quali  erano  pientfimt  di  cerm 
te  lettioni  intorno  aPa  flofhfa , i quali Jtar-* 
ueame  , che  fi  sfar 7^ fiero  dt  dijfutare 
apprefso  a Diontfo  di  eofe  fi  fatte  . Come 
fè  egli  hauefse  udito  tutto  quello  ^ che  io 
haueua  nella  mente  . EpU  poi  non  e grof 
filano  al  pater  imparare  t ^ è a ntaraui* 
glia  ambii  io  fi  , Dunque  piacquero  alni 
per  fòrte  le  cofè  \ che  fi  dieeuano  y ^ fi 
toergogno  di  dtf  aprir ft  di  non  hauer  udita 
da  me  niente , quando  ìe  era  prefente  a 
' ^ lui. 
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lui  . siche  fatte  dejìdtraua  di  udtrmt  più 
chiaramente  , parte  anchora  $l  folltcitatéa 
l'ar»bit$ene  , Ma  per  ijual  caj^icne  egli 
tton  mt  habbia  udita  la  prima  uolta  , che  io 
arri  rrtrouai  prefènte  l'ho  narrate  dian- 
:^i.  Dunc^ue  ritornato  a capt  fàluo,^  a ‘ui 
un' altra  fiat  a denegato  haue.fsi  , che  mi  ri» 
chìamauay  come  ho  detta  , mi  parue  homai^ 
che  Dicnt-,0  a fat to  fojje  arnhtttofò  dell' ho  - 
rtor  fuo  dubitando ^the  ad  alcuni  non  parejfe 
che  la  il  dtfpreeoKafsi  -,  hauendo  con  la  effe» 
rien^a  fatto  fruoua  della  natura  dell  in» 
ge’gno  y della  di  lui  conuerfat tane ^ ^ che 

ge  /degnato  non  uotefsx  andar  a lui , Hcr 
cofa  gii*pa  è , che  io  confefsi  tl  nero  , ^ fòp* 
forti  , fé  udendo  alcuno  le  cofè  , che  auen» 
nere  , fpeeggiajfe  la  ma  flofo/ia  , fen» 
fàffe  , che'l  tiranna  haueffe  cerucUo  . Per» 
che  manda  a me  la  ter^a  uolta  Dionifo  una 
galera^  con  laejuale  ageuo^mente  io  nauim 
^aOi  t ^ mandommt  ^rcbidemo  , il  tjuale 
egli  (limaua  , cheto  pregiafst  affai  fra  tut» 
tl  gh  amici  dt  jirchtta  in  Sicilia  , ^ infìe» 
me  altri  nobili  Siciliani,  Tutti  coftorocon 
le  fteffè  parole  mt  aff,rmarono  t che  haue»' 
$$a  fatto  prof  tto  ’Dionifìo  marautgltafàmeit» 
te  nella  filofofia  . a4ppr<  Jfo  mt  ma  do  egli 
una  lettera  Jorte  lunga  , fapendo  ei  , come 
aachorata  , mt  dtfponffsi  uerfò  Dtone  ^ 
èra  ai-tutto  tl  de f derio  di  Dione  , che  io  mi 
irasferifst  a Saragofa  , Duneju  per  cfueft^ 
cefi  tutte  era  fritta  la  lettera  io»  certe 
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ffin eif  io  s)  fatto  . Dtor.ijto  a Platone  ^ di. 
oendo  <*fprcJfo  le  copi  confuete , Po/cia  no» 
dtjpt  niente  innan^^  chetjuefo  ^ cioè  ^ p 
tu  uerrat  al  prefènte  da  noi  ptrfuafò  in  Si~ 
eilia  ; primieramente  p far  a d' intorno  alle 
top  dt  D ione  ciò  » cbeuorrai,  V otrat  poi^ 
come  io  penp  cop  moderate,  ^ io  le  tt  co»^ 
cederò  : ma  p non  uorrai , non  otterrai 
ntuna  di  ejuelle  cop , che  depderi per  Dto  - 
ne , nè  d' intorno  ad  altro , nè  d'intorno  a 
quello  , che  pertiene  alla  perpna  di  lui', 
in  eotal  g**tfa  prijje  eg't  quefo  , il  rimam 
toente prehhe  lungo , nè  hafleuolmente  op- 
portuno da  rtfertrp . Vennero  etiandio  al- 
tre lettere  d' Archita  , ^ da  altri  T areniti 
ni , lodanti  la  filopfa  di  Dionipo  ‘\  le  ali 
centeneuano  , che  fe  io  hora  non  andaua  , 
ohe  io  era  per  pttopora  fatto  alle  calun- 
nie quella  amicìtia  , che  io  haueua  loro  ac- 
^uiflata  con  Dionipo . che  non  era  picciola 
inguanto  pertiene  alle  cop  ciutlt . Dun- 
que efpndo  io  così  chiamato  in  ejuel  tempo, 
tirandomi  altri  di  Sicilia  , ^ d Italia , ^ 
altri  apertamente  con  preghiere  (juaft  fin- 
gendomi d‘  Athene  , mi  detto  di  nuoue  la 
ragione  , che  non  conuentua  il  tradir  Dto- 
n'e  t Tartntini  hofiti , ^ amici  j mi 
foueniua , che  non  fofse  marauiglta  , p alm  , 
cun  gtouane  ingentofo  non  bamendo  uoluto 
innanzj  udire  t prmoni  d'intorno  a cop 
grandi , popia  mutato  parere  p tnnamordp 
p dèli' ottima  uita  , ^ però  facejfe  htp- 
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, che  fi  eJJ'amtnaJJe  falefiemente  iìf 
^ua!  delle  due  parti  tncltnajfe  , r.e  t"  alcun 
modo  Luì  fi  trjidtjfe  , »«  li  dcfi'io  cagifine  di 
cotanto  fuq  btafirno  \ (e  pur  uerament^ 
yofsero  dette  da  alcuno  cjuefie  co/è  . Dal 
patroctmo  dn^uefie  ragioni  protteto  mi  mi^ 
tn  utaggio  , molte  cofe  temendo  ; ^ in’ 
dautnando  non  mo'to  bene  , come  fu  aui’ 
fi,  Dunsjue  andato  la  ter^a  uoltaho  fat- 
to cfueflo  ^almeno  a grafia  del  Saluatore  » 
.efiendo  già  fiato  fkluato  felicemente  . 
Ma  di  e^uelio  dopo  Dio  fi  dee  bauer grafie  4 
Z)tont  o . Perche  defiderando  molti  di  ro- 
utnarmi  egli  fu  loro  d impedimento  ^ 
hebhe  alquanto  ri/petto  alle  cofè  mie  , 
Si  che  a lui  peruenuto  , filmaio  che  pri% 
mitratnente  io  douefsi  far  pruoua  di 
tjucfio  , fe  daddouero  Diontjio  fafse  uera~ 
no  ente  oc  cefo  , come  da  fuoco  della  filofò- 
J10  , 0 fi  f)fse  fparfò  fino  ad  jdthene  un  ru- 
mor  uano  di  lui . Vi  è certa  maniera  di 
prender  efperien7i.a  d'intorno  a quefio  ge- 
tter 0 fa  ^ ccnueneuole  daddsuero  a'  ti, 

ranni  , a quelli  mafstmamey/te  , i quali  fòm 
no  ripieni  di  lettioni . di  che  io  mi  auidi 
incontinente  uenendo  , che  ad  ogni  moda 
era  attenuto  a toionifio  , In  uero  hafsi  adU 
mofirar  a quefii  tali, quanto  gran  ccfu  fa  la 
Jiiofofia  , di  quanto  fiudto  ne  fiabt fogno, 
fa  ; ^ con  quante  fatiche  ella  fi  acquifli  , 
per  et  oche  chi  quefio  udnà\  fé  neramente 
/offe  jilofofi  , (S  alla  filo  fifa  per  naturd 
N »n  congiunto^ 
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gffinto  , degno  del  ^ojjèjfo  di  lei  ^ ro^ 
me  colui  t che  è dtiuino  , penTenelbe  di  ha<- 
uer  ydtto  yna  mtrahtl  y/a'y^  ifìimereb^ 
he,  che  tn  lei  foffe  da  entrari  co»  ogni  sfar- 
Z,o  , no»  ijìtmando  ^ che  fta  dayiuer/i  da 
tht  altrimenti  facete  . Dogo  (juejh  sfar- 
Zzando  fé  fieffh\  (3  cht  lo  guidauanon  cef- 
so  in»an^  , che  o non  font (J'e  fine  a tutte 
lecofe  t 0 almeno  fi  acejut  Rafie  cjue'la  fa~ 
colta  , col  me^o  de’la  tjuate  fojjé'pofiente 
dt  condurft  homai  al  termine  fenz.a.gutl- 
da  . Duntjue  yiu}  egli  conftderando  t^ueffe 
sofie  , Cfi  mcotal  guifia  ogerandoy'ramen^ 
te  tn  aualunejue  ateienei  fièmpre  in  tutto 
apptghandofi  aia filofofiìa  , (3  tenendo  tjuel 
etho  ognt  giorno,  onde  ma/i marne» te  po. 
tefije  conferuare  lo  ingegno  , la  memoria  , 
& fi  , rende»  do  fi  fohrio  a fiè  me-- 

de  fimo  i hauendo  fmpre  in  odio  tl  <»ie  • 

to  a cjueRo  contrario  . Veramente  cht 
no»  fono  filoffi  : ma  dal  d> fuori  fUmen^ 
te  coloriti  di  opinioni,  alla  fimtlitudtne  dt 
coloro  , e hanno  dal  Sole!  corpi  dt  fuori  ab- 
bruciate , yedendo  auante  eofe  fono  datm- 
tararft,  C cfuanto  grande  la  fatica,  ^ 
aual  fta  i'  conuemuot  yttto  per  ognt  giorno, 
^ hontfìo  alta  fìlofofia  , Remando  rofià  kr 
dura  , ^ imponibile,  non  fi  pojfono  addur- 
re  ad  effercttarU  ; alcune  pot  perfuadono  a 
loro  Refi  dt  hauer  hoggimat  ydtto  bafl euol- 
tnente tutte  le  cofe  , nè  di  hauer  più  oltre 
bifiogno  dt  alcuna  cofik  , In  vero  ^uefta  mn* 
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fti-era  di  far  pruoua  è chtara  , non  fun* 
to  fallace  centro  a coloro  • / cfualt  fer  la  de» 
ltcateZ:^X^anon  fonpojj'entt  tC affati carf^ac- 
do  non  pojjano  incolpar  mat  tl  precettore.*, 
fè  fìefi'j  riprendano  , come  impotente  al 
fornir  cjueUo,c(3e  alla  cofi  conutene . fior 
do  , che  f € detto  , tn  co  tal  guifa  '}  dtjje  aU 
Ihora  da  Dionifo,  Io  veramente  f>ott  ìinar» 
rat  tl  tutto  , nè  Dtonifo  il  rtcercaua  , fin’, 
gendo  egli  dt  conofeer  molte  cofe , ^ /«?- 
portantifitme ^ tenerle  hafieuolmente , 
hauendote  vdite  d'altrut , Hor  io  intendo  , 
che  egli  pofeia  fcrtfie  d'intorno  a tjuella  , 
che  allhora  afcolt  'o  , componendo  tjuafi  vrut 
■propria  arte  , non  ritrouandofi in  lei  nien^ 
te  di  (quello  , che  haueuavdtto  . Di  et 3 poi 
èo  non  Si  mente  di  certo  . Nondimeno 
conofetuto  alcuni  altri,  i ijuali  hanno  ferita 
to  dello  Rejfo  : ma  chiunque  furono  , non 
conobbero  efit  fe  fleft . ^luefto  tanto  diro 
di  tutti  coloro  che  0 fcrtffero  , 0 fono  per 
ifcriuer  , ^ affermano  di  fàpere  eguali jia- 
fso  (quelle  cofè  , le  quali  io  come  ferie  con^ 
fiderò  'fìudiofamente  , 0 le  fi habbiano  vdì~ 
te  dame  , 0 da  altrui  , 0 fè  fiano  efù  fiati  , 
come  tnuentori  ^ che  non  poffono  appren-, 
der  niente  dintorno  ad  ejjè  fetondoH  mio 
^iudtcio  ; non  hauendo  to  di  effe  fcrttto 
f/ist*  I tft  effendo  per  ifiriuere  ; conctofim  , 
cheque  fio  non  fi  p offa  e jptimer  colle  parO” 
le  in  modo  ninno  , come  le  altre  dsfitplu 
ne  : ma  egli  per  una  continoua  famiglia^ 
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riìk  d'intomò  aHa  fiejp*  cofk . per  yn 
congiungimento  d*  ^ita  colia  fi  offa  aWim^ 
prouipt  , e^uap  nccefo  lume  du  fuoco  fcxn^ 
ttlluftte fatto  nell' anima  nodriffe  egli  fi  jìef 
p . ttuegnu , che  (fuejìo  piamente  io  pp- 
pia,  Cioè  , che  le  cop  prttte , o dette  da 
me  ft  direhìfono  henijitmo  : ma  te  malamen» 
te  prttte  mi  apporterebbono  non  poca  mo- 
leftta . Che  p m verp  al  uolgo  pareffè  a 
me , che  f opero  da  proferirft,  o con  gh pritm 
ti  , 0 con  la  uoce  , (jual  co  fa  più  bella  p po» 
irebbe  far  da  noi  nelle  Città  , che  di  ap- 
portar  a gli  huomrnt  unacofa  forte  utile  ^ 
^ mandarci utti  in  luce  la  naturai?  do 
poi  non  ipimo  , ehe'l  tentar  di  mandar  fuo^ 
' ri  cfuefe  cop  pa  utile  a gli  huormni , p non 
ad  alcuni  pochi,  ctoè  a-coloro  , i^uali  p» 
no  poffentt  di  ritrouarla  con  piccioli  dtmo» 
f rat  ioni  :ma  parte  de  gli  altri  p riempireh^ 
he  di  dpreggio  in  modo  ninno  conpnan-^ 
te  parte  di  fperan’l^ gonfia,  (fi  uana,  eftta'm 
p ^auejfero  efit  imparato  homat  certe  co/è 
eccellenti  , jdpprejjò'io  ho  p enfiato  di  dir 
intorno  a tjuefio  cop  più  lunghe  ; perdo- 
che  fi  poprirehbe  perauentura  alcuna  del- 
le cop  j che  io  dico  più  chiaramente , p eU 
, le  fidtcejpro  » Conciofia , che  fi  ritroui  cer- 
to parlar  nero  contrario  a chi  opffe  di  feri, 
uercfualunque  cofa  d'intorno  a ijueRo,  il 
^uate,  (fi  innan:^i  peffo  da  me  ft  dijfe  ; 
nondimeno  pare  \ che  al  prepnte^p  habbra 
^dir  auèhora  i Chetreeop  ha  qualunque 
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ente  , ende  necejfdria  è ^ che  /ì  acquici  le 
Jcien^^  ; ^ ^HMrta  ne  fin  In  /cien3i,n  : me 
fer  qnmtn  fn  mifiieri , che  fi  fitngn  tjueU 
U , che  € coHofithile,  ^ nero  5 Di  •]uefie 
ce/è  unn  fi  $tl  nome , In  feconda  In  difii^ 
mieipne , e certn  rngione , /a  ferenti  fintu* 
Inero , quarta  In  fiien^  . Dnntjue  f ren- 
di d intorno  aWuno  de^  dernndo  tu  d'im» 
parare  cto  , che  horn  fi  dice  , così  fen. 
/ad' intorno  a tutte  le  cofe , Egli  ft  ritte- 
un  certa  co/n , che  fi  chtnmn  cerchio^  il  qua- 
le hn  il  nome  , che  horn  hnhhtnmo  dette,  j 
Segfemdtpi  la  dtffìni  tiene  di  lui,  e certa  ra- 
gione compofìn  di  nomi , ^ nerbi  j auegna, 
che  quello , che  da  tutte  le  parti  fia  ugual- 
mente difi  ante  da  gli  efiremi  alme\o,  è U 
di/finttione  di  lui , it  che  dtuifiamo  col  no- 
me del  rotondo  , ^ della  circon/'eren^jn  ^ 
del  cerchio:  ma  è In  terl^  quello,  che 
fi  d,ptnge  . fi  cancella , ^ fi  fa  ni  tor- 
no , ^ fi  di  fi  r ugge  i delle  quali  copi  ^ ejfo 
cerchia  dintorno  a cui  fimo  efie  tutte  nou 
fati/fe  niente  , come  quello,  che  è co/a  di. 
uerfà . U quarta  pot  è U fitenK^a  , ^ U 
intelletto  , ^ la  uera  opinione  intorno  a 
quefte  co/è  . Da  c.rpo  tutto  quefio  è da por*^ 
fi,  come  uno  ; tlche  fi  troua  non  nelle  u§- 
Ci  , nè  nelle  figure  de'  corpi  : ma  ne  glt  nui. 
mi . Et  pereto  è mamfefio,che  altro  fin, 
che  la  nntuYjt  del  cerchio,  altra  cofa  di  nue. 
»o  , che  le  tre  dette  dtnnl^  da  not . Hor  di 
>^^^fio  numero  lo  intelletto  , fi  accofin'  al 
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uieino  fer  furentelét  ^ ^ fer  fìm 
le  rimanenti fino  più  rimote, 
Ilmedeftmo  anehora  fi  può  dire  d'iittome 
dUa  Jìgtérm.  retta , ^ ctreoUre , ^ del  f fl- 
tore  , ^ del  buono  , del  beko  , ^ del 
giufio , dt  qualunque  corpo  , cefi  fattm 
per  arte  , come  per  natura  , cioè  del  fuo- 
co , deW acqua , ^ di  tutte  l'alt  re  cofè  fi 
fatte  » Simtlmente  eCogni  animale^  ^ 
de  co  fiumi  de  glt  animi  , dt  tutte  le 
attiont^f^  pafiioni  j perche  fi  alcuno  d' in. 
torno  a queffe  cofe  non  prendejfi  le  quat- 
tro , non  fi  farebbe  partecipe  ma$  per- 
fettamente deUa  fiienK.a  del  quinto  . Ap- 
freffo  effe  tentano  dt  dichiarare  non  meno 
quale  fia  qualunque  co/k  ^ che  ciò  ^ che 
ella  fia  per  la  deboleT^fa  delle  ragioni . Si^ 
thè  niuno  , che  ha  tutellefto  ofirà  mat  di 
pomello  Refi  le  cofe  , che  egli  intende  , 
mafiimament e tn  quello  j che  e immutabi- 
le , il  che  patt/cono  le  cofi\  che  fi  dipon*^ 
gena  . Horci'o  , che  notai  prefinte  dicia- 
mo e da  ìntenderfi  da  capo  , fnuero  qua'- 
lunque  cerchio  dt  quelli  f che  nelle  attio- 
mt  fi  difignano , o fi  fanno  al  torno  è pie- 
no di  contrari!  intorno  al  quinto , toccando 
egli  d ogni  parte  tl  retto  . Affermiamo  poi 
che  effo  cerchio  non  babbi  a in  fi  niente  ptù, 
0 manco- 1 che  la  contraria  natura,  Ptn 
oltre  diciamo  ^ che  niun  fia  fermo  in  at- 
run  di  loro  . Concio fia  che  nulla  vieterebbe 
*he  fi  cSiamaffero  rette  quelle  , che  bora 
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cbtMmìamo  rotonde  , rotonde  le  rette  , 
njè  farebbe  per  ejjer  ninna  fer me ijK^a  mag- 
giore-fé f cambi  afferò  i nomi  nel  contra- 
rie i La  fiejfaragtone  anchora  è d'intorno 
éot  parlare , componendoft  egli  dt  nomi , ^ 
eli  verbi , che  non  tengono  ad  ogni  mòdo 
eoiuna  ferme^^a^  Dtnuouoft  può  in  mol- 
ti modi  prouare,  che  qualunque  delle  quat- 
tro non  habbia  ninna  cefà  certa , ^ f er- 
ma . Hor  [òpra  tutte  Le  coji  importantiJSi- 
mo  ì quello  y che  poco  innan^  diceuamo  » 
Che  efèndo  due  cofe  l'ente  , C?»  la  qualità  , 
quando  l'animo  cerca  di  fapere  non  la  qua- 
lità'. mal'entetfe  qualunque  di  quefle 
quattro  cofe  ft  ricercaffè  innanzi  dall'ani- 
ma cof  colla  ragione , come  con  io  affetto  , 
finalmente  fi  ventilajfeco' fenji  bene  per 
tutte  le  c ofè , che  fi  dicono , ^ fi  dt  mo fra- 
no ^ empirebbe  ogn'huomo  per  co[i  dtre 
di  ogni  dubio  , ^ ofiure^^jfk , Dunque  im 
quelle  cofe  ^ nelle  quali  tn  alcun  modo  non 
hahbiamo  m vfànK^a  per  la  education  mat- 
uagia  di  ricercar  il  vero  : ma  a balla  ciÒ, 
che  d'intorno  a'  fimulacri  ci  è poffo  dinan- 
non  fiàmo  vtcendeuolmente  dertfi  da 
cht  ci  interrogano  , pur  che  fiano  poffenti 
di^entilar , ^ dimo  firare  le  quattro  cofe  • 
ma  d' intorno  a quelle  cofe  ^ òuenecffittiam 
monche  firtjpondiy  ^ ft  dichiari  il  quinto  , . 
qualunque  di  coloro  Vincerebbe  , che  fòfò- 
fravogLier  poteffe  , (fi  trattar  di  nuouo  ; 
^ farebbe  che  chi  cffoneffe  co'  firmoni , 
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cof  lettere  , e com  rijpojìe  étf^rejfe  metti 
•editori  f*TeJJ'e  dt  non  intender  nulla  di 
^teelle  % che  fi  mettejfe  a fcriuere  outr  4 
dtfe . non  eonofiendo  alcuna  uolta  t che 
non  Vammo  di  chi  firijfe  , ouer  dijfe  meu 
fiprefò  : mala  natura  di  «[Maluntfue  delti 
■quattro  male dtfiofia  fter  natura,  il  tra* 
ghetto  fer  tutte  efueilepajfàado  in  fufo  ^ 
^ d'intorno  a chìunc^u e partorì  ap- 

pena la  fiien^  t dico  la  fiienZja  di  queli- 
ta co(a , che  naturalmente  e dijpofia  bene 
neU*a»tmo  a chi  è len  dtfiofio  ; ma  fe  al-^ 
eun  fojfe  waldtfiofio  per  natura,  quale* 
naturalmente  e m molti  l'hahito  dell'anima*^ 
sì  iauer/h  a quelle  cofè  , che  fono  da  impa- 
yarfi,  t)  inuerfo  a'  cpfìumi  corrotti , non 
potrebbe  anchora  far.  Linceo  che  fi  fatti 
•jpedeJJèro  . Et  per  dtr  fhmmariament e nè 
la  facilità  deli' imparare  , ni  la  memoria 
non  può  far  Wiai  tuie  ,cto  che  non  è conr 
giunto  in  parentela  con  la  co  fa  j non  fa-- 
fendofiquefio  in  modo  ninno  ne  gli  habtti 
Plranieri.  Per  la  qual  co fit  ehtunqae  nom 
fino  per  natura  atti  ^ in parer/teta  ce»* 
giunti  celle  co/e giu  Pie, con  quantunque 
fin  belle,  tutto,  che  altri  d'intorno  ad  altre 
fiano  ingentefifi^  ncordeuoltfnl  quanti  fino 
congiunti*  ma  dif^ctli  ad  imparare  , 
^dtmenttcheuoli  , non  impareranno  efit  mai 
inquanto  è pefitbile  la  Venta  della  virtù  > 
-.0  del  uit io  ; percioche  necejfario  e,che  fi 
jmpartno  quelle  co/è  infieme  ^ ^ il  f*fi 
~ pan* 
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parimente  j C?  //  ujero  di  tutta  la  ejfentia 
con  ogni  ejjtrcttatione  , con  lunghez^xA 
dt  tempo  , il  che  da  principio  dtjù  . Ma 
poiché  ad  uno  ad  uno  i nomi  loro^le  ragioni t 
^ le  uifìont  , pena  i fenfi  faranno  jiatt 

agitati^  confutati  con  amoreuoli  ripren- 
fiom  , fènK^a  tnui dia  uenttlati  interro • 
£ando  y ^ TffpondendQ,fnalmenterifplen^ 
der^  appena  intorno  a qualunque  cofa  la 
pruden:tia  y ^ la  tntciiigen^^  , sforT^an^ 
doft  ella  ad  ogni  modo  alla  fommitàyfecon* 
do  il  poter  humano  . Laonde  è lontano 
forte , che  Chuomo  buono  di  quelle  cofe  feri- 
uendo  y che  neramente  fon  dì-gne  di  fludto 
debba  fottopor  fè  peffò , t e cofe  fue  a 
gli  huomini , alla  inuidia  , ^ alla  ambi  - 
guità  i fior  con  una  di  quefe  ragioni  fi 
dee  conofeer  quando  altriyedrà  le  campo» 
fiticni  di  alcuno  fritte  o nelle  leggi  <tel  le» 
gtslatore  y o tn  qualunque  altre  cofe  ; con», 
fderìegli  di  non  hauer  trattato  ìludiofÀ^ 
mente  quelle  cofe , come  ad  ogni  modo  fe» 
rie  } tutto  che  fta  egli  fludio/o  j ma  che  fi 
trouino  in  una  beUtfima  contrada  delia 
eofè  fue  , Ma  fè  quelle  cofe  veramente  co-» 
me  fèrie  , fono  fiate  commtffe  fludiòfa- 
mente  dx  lui  alle  lettere  i Det  non  già:  ma 
gì  huomini  li  hanno  guafla  la  mente  . Hor 
chint^ue  feguirà  queflafauolay  ^ in» 
gannoyconofeerà  bene  o fè  Diontfìo  hafcvit» 
to  alcuna  cofa  delia  natura  delle  cofe  fom» 
me.y  principali , o qualunque  altro  9 

minor, 
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fuirtor  ^ e maggiore  quafi  che  egli  non  hah- 
blandito  ^ rè  imparato  ninna  cofa  (ine  era- 
dico di  quelle  y che  fcrijpe  y come  mi  det- 
ta la  mia  opinione  ; pereieche  altrimenti 
egli  parimente  come  io  te  honorerebbe , ne 
harrebbe  ardito  mai  di  difcacdarley  come 
dt/conueneuoli , indebite  non  hauendole 

jerit  te  per  farne  commentarij  , non  hauen- 
ào(i  a temere , che  alcuno  ft  dimenticajfe  , 
fé  fina  pila  fatate  hauefè  nell'animo  ap- 
frefe  , rttrouandof  quejlo  tra . le  breutf 
fme  cofè  , Ma  p quefio  fece  egli  per  tur» 
fé  ambitione  y o affermandole  come  pie , 9 
' tome  partecipe  di  difciphna  , della  quale 
non  era  degno , depderando  la  gloria  del- 
tefprne  partecipe  , fe  ct'o  adiuenne  a Die- 
nifoda  un  pi  ragionamento ^ farebbe  for- 
p da  concedergliele  » Ma  in  che  modo  ft  fè 
egli  ì Sappialo  Gtoue  dijfè  il  T ebano  Inue- 
re  io  ti  narrai  que  fio  in  quel  modo  , che  he 
dette  , ^ -vnayolta  fola  : ma  popia  non 
mai , Dipoi  fa  mifìieriy  che  fi  intenda  dn 
ehi  tìencura  di  ritrouare  ct'oyche  adiuenne 
' interne  a quellè,(^in  qual gui fa per  quoL 
eau/àja pconda,Cf  laterKA  uolta^^ p e f> 
p non  le  habbiamo  trattate  . Forfè  D'ioni- 
po  vditùle  vna pia  volta  Rimaf  fattamen- 
te di  pperlty  di  conofeerle  bajìeuolmen- 
te,o  le  f habbia  egliritrouate  \ oda  altrui 
imparate  innan  e f habbia  filmate fri  • 
noie  le  copy  che  f dieeuano  , 0 per  forte 
fa  a lui  auenuto , oltre  et  e tUenna  t erica  ce  • 
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y-,  ehi  d$  hauerte  fiimate  non  n guati  al-- 
if  ffte  fsr^e  , 0 maggiori  , ^ daddouero 
di  non  rJJ'rr  buono  dt  utuer  [òtto  alla  dili- 
gfn!^  dèlia  prudentia  ^ ^ della  uirtù  , 
Che  fi  ft  dteeffè  ^ che  le  hauejfe  friuole 
ftimate  , per  certo  ton  mola  tefhmoni  fi 
combatterebbe  j i eguale  afferirebbono 
il  contrario  t » ^ualt  tn  giudicar  co^ 
sì  fatte  farebbono  giudici  ptu  ficuri  , che 
Dionifìo , Che  fi  ntrouate  le  bau  effe  ^ 0 im- 
parate , ^ a lui  pareffiro  degne  di  tjjèr 
apprefè  con  dtfcip  tna  da  un'animo  libera- 
le , in  (he  modo,  non  effenda  buomo  mara* 
u ’igli^/i  harrebbe  così 
gtatotl  duce  ^ ^ aut^ 
che  modo  poi  lo  habbia  dtfpre'^.atù  il  diro  , 
/«  uero  dopo  non  molto  tempo  permetten- 
do egli  tnnanc^t , che  Diane  poffideffe^^  ga- 
deffe  ifuot  danari, non  permifè  più,che  i fùai 
procuratoti  mandaffero  nel  Pehponnejfò  ^ 
come  a fatto  dimetiticatoft  della  fìta  lette- 
ra , dicendo  , che  cfuellt  non  erano  di  Dio- 
tte  : ma  dd  figliuolo  ; il  eguale  effondo  a lui 
nipote  per  la  forella  , fecondo  la  legge  te- 
neuaeglt  la  tutela  di  luì  , Duntjue  tjuefle 
coffe  furono  fatte  fin' a (^uel  tempo  } le  cfua' 
li  tn  cotal  guifà  fatte , io  confìderaua  eff- 
igu  'ifit amente  il  defìderto  di  Dtonifio  inUer- 
fi  a la  filofòjìa  ^ ^ mt  ^oteua  sdegnar  be- 
ne 0 uotendolo,  o non  uolendolo  farei  per' 
ioche  althora  era  ^uafi  di  eBà  , 
mautguua,  mi  pareua,  che  non  tanto 
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hauej^i  ^Ittmentmrmi  di  Diùntjìot  tjuant§ 
dfme  Beffo  » ^ di  coloro  , che  mt  haneu^no 
fj>into  a Hcnire  la  ter^  uolta  nello  flretto 
diSflljt  , Accio  anchoTA  runuptrA^i  la  per- 
Itici  0 fa  Caribdi , Si  che  fui  pwto  a dire,  a 
"Dtintpo  , che  to  non  poteua  rimanere  in 
wedj  ninno  preffi  a lui  ^ fpreT^Tlato. Dione 
tosi  u ergo gnofam ente . JCia  egUmt  confolà- 
Ha  ^ ^ mi  pregaua  e rimanere  , oion  pen- 
fando  , che  gl»  f offe  ad  honore  ^ che  io  così 
tofio  mene  andaffi  ^mbapìadore  di  tjite^- 
Beccfe  fatte  daini  . Hor non  potendomi 
egliperfuader  a rimanere  , dijfe  di douermi 
apparecchiare  chi,^  in  che  modo  mi  condu 
ceffero . ma  io  haueua  determinato  di  naut— 
gare  adirato,  entrando  ne  nauilij  da  cari- 
co tfiimando  di  douer  apportar  tutte  le  co- 
p y fè  rhi  fojje  uietato  il  partire , co  me 
colui  y che  non  ^apportando  palepmente 
ingiuria  a Dionifo  fofstda  lui  fiato  wgiu-^ 
fiato  . Ma  egli  conopendo  , che  in  uerun 
fnodoio  non  uoleua  rimanere  rttrotto  que-- 
fa  tate  inuentione  per  impedir  allhora  Ia 
mia  nauigatione  . Il  giorno pot  hehhe  i»<- 
CO  ragionamento  grat io fo  y ^ probabile  i 
Hor  Dtone  ^ le  cofe.di  lui  inquanto  dan^ 
no  cagione  di  contender  fpejfo  d'intorno  ad 
eJSe  fi  leuina  dijgergli  dimeno  ad  ambtdue 
noi , In  fiero  per  nfpetto  di  te  faro  do  in 
uorp  a Dione'^.  lo  determino  > che  rictuenm 
do  egli  le  coft  fue  habttt  nel  Peloponntffb 
Honeome  bandita t ma  come*  chi  ftaleci- 
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f»  fMrtir/!  di  Ik , ifUMtd»  4 lui'\  ^ 4 me , 
^ a yoi  ornici  eommunemente  farejjè^fur 
thè  non  mt  fnceia  alettn  tradimento  . Di 
i^ttejio  poi  mt  faranno  malie u adori  f tts 

^ gli  aniici  così  tuoi , come  di  Dione  , che 
hahitvno  ^u) , egli  dtaa  ^oila fìcurtk  . 
Ma  f depongano  nel  Peloponnejfo  , in 
adthene  tutti  t danari  ^ che  egli  harrk  tir 
eeuuto.apprejfò  a chi parefjfè  ayoi^  Le  ren» 
dite  di  quelli  danari  fi  le  riceua  Dione  tma 
non  poffa  leuar  ifuelli , fe  non  coneeàendoLo 
Voi  ; non  confidandomi  in  lui , fé  prendejje 
$ danari  • che  egli  non  mi  ingannajfe , non 
ejfendo  eft  per  douer  ejfer  pochi . lo^poi ho 
maggior  fede  in  te  , ne'  tuoi  . Dunque 

confiderà  fè  ti  aggradano  quelle  co/è  ^ ^ 
per  cagione  di  ejjè  fermati  qui  yn'anno^, 
^ pofcia  ti  partirai, prefi  quefii  danari^ 
lo  so  veramente , che  Olone  ti  farà  per  ha^ 
uer  gratie  grandi , quando  barrai  do  fat^ 
1 0 per  lui  , Dunque  vdtta  quefia  ragione , 
tutto,  che  ad  Ogni  modo  io  lo  fipportaua  con 
ijptaeere , tut tanta  ri/fdft , che  d'interno 
a quefìo  mt  farei  per  configurare  , ^ tl 
giorno  fegptente  gh  harrei  detto  do , che 
d'intorno  a quefìo  mi  parejjè  ; ^ in  quello 
conuenimmo  allhora.  La  onde  per  lo  tnnan- 
/o  conftgUaua  con  effo  meco  molto  confiti 
fo  m Soueniuemi  potvna  si  fitta  ragione  ^ 
come  guida  primiera  del  confgtìo  . tìor  fe 
Dtontfio  non  penfa/fe  di  ejferuare  niuna  del. 
le  cofè  y che  promette  : ma  partendomi  io^ 

O 00  friue/fit. 


Ep  I S T O l J VTI. 

fcriueffè  egU , ^ mtlti  AÌtn  dt  ptoi  4 DÌ0^ 
me^  con  fer/knpone  communÀMitolt  cj«,  che_ 
bora  mi  dice  , qumjtche  egli  yoglin  : mn  mn 
io  • le  coje  al  fmt  le  tjuàli  ^glt  mi  induce  , 
^ che  a fatto  io  dtjpreggi  le  cojè  pte  ; ag- 
giugneua  più  oltre  fè  Dioni/io  » non  yo» 
lenitomi licentìmre  , non  m$  dejfe  nè  nane  , 
nè  marinat\^  ageuolmente  dimofiraf 
/è  a tutti  y che  io  mi  voglia  partire  nolvo» 
tendo  egli , forp  ptrehhe  alcun  marinare  ^ 
che  mi  voleffe  portare , partendomi  io  dal^  ' 
la  cafa  di  lui  ? per  cieche  io  hahitaua  ( ap^ 
ftyfe  a gli  altri  mah ) neU‘horto\  che  ern 
intorno  alle  haiit ottoni , onde  nè  il  portie~ 
re  mi  harrehhe  permejfo  Vvfcire , fèn^^  ha» 
mer  alcun  mandatè  da  Dionipe . Che  /è  ri^ 
marra  yn*anno , in  vero  potrò  ftgnificar  a 
T>tone  lo  flato  , nel  cfuate  io  mi  ri  trono  , . 

Ciò , che  io  fe  , ^ fe  Dionipo  farà  aU 
cuna  delle  cofi  , le  efuali  promette  y da  me 
nonlt  farà  fatto  ad  ogni  modo  cofa  degna 
di  rifa  ; conciopa , che  la  facoltà  di  Dtonf 
non  farebbe  di  manco  valore  di  cento  fa- 
lenti  t fe  alcun  la  ef  imaffe  bene  : Che  fe 
ciò  che  ftvedfi  f*  f*^tffe  y cornai  verifimi» 
le  y che  fia  per  farp  y non  faprei , che  mi 
fare^y  nondimeno  e forp  neceffario  y che  io 
mi  affatichi  vn  anno  anchoroy  tentando  di 
confutar  le  machtnationi  di.  Dionipo,  con 
gli  effetti . Ejfendomt  ciò  parfì , il  giorno 
/iguente  dipi  a Dionpo  , che  a me  pareua 
bene  fermarmi  \ ma  pggtunp ^deh  ti  prt»  ^ 
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non  ìJiimMre , che  io  fa  d$  Dione  padre^ 
me:  ma  fereiòinfeme con ejpt  mecoMnchO’- 
rm  glf  firtui  , (tgnifcanàolt  (fuefi  noBri 
co^gli . ^ addtman dandolo  fi  tjuefie  ^ 
fi  a lui  fne  haReuoU  , ù fumo  y fi 
tra  co  fa  rtcercberà  fiu  oltre  , ^ ciò  f »<<*- 
/#  prima  fe  gli  firtua  : ma  non  anchor’dVà 
te  fi  tenttnouità  ninna  d* intorno  al  negt- 
cio  di  lui . ^luefe  co  fi  furono  dette  fa  noi  • 
Xn  ^uefo  fra  noi  conuentmmo  quaf , ce» 
me  f i detto  al  frefnte , Hor  f partire» 
ne  pofia  le  nani  ^ ne  io  potei  più  nauiga» 
rei  percioche  ^ Dtonifo ancbera  f ricor* 
dò  dicendo  , effer  mifìieri  , che  la  metà  del-- 
lé  facoltà  fojfe  di  Dione  j ^ l* altra  del  f» 
uolo  . Hor  dtjfe  egli  y che  la  vendereh» 
he,  la  ^ual  venduta , f darebbe  a me  la  me» 
tà  da  portargliele  : ma  C altra  quiui  f lajfem 
rebbe  per  le  figliuolo , ejjendo  ciò  cofa  giu» 
fiifiima  . Dunque  per  coffe  da  quefh  detti, 
fùoi , io  penfat  coft  degna  di  rt^fò  il  parlar 
più  di  queBo  ; nondimeno  difii , che  conue» 
niua,cheno4  afiettafitme  la  rijpefla  da  Die» 
ne  y ^ di  nuouo  gli  refiriuefiimo  queBe 
Beffo  . Ma  egli  pojcia  troppo  arditamente 
vendè  tutto  il  patrimonio  dt  Dione  per 
quanto  pretió  li  piacque , ^ in  che  modo  , 
^ à cui  li  fu  aggrado'y  con  meco  di  que- 
fio  non  fe  al  tutto  pur  vna  parola . Et  ie 
/imilmente  per  lo  innanT^  non  difit  più  oU 
ere  niente  del  negocio  di  Dione  ; come  co  • 
lui,  che  non  penftua  di  far  alcun  guada» 

0$  9 a gne. 
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gm§ , Firn  ^uì  ho  détto  in  cfuefio  modo  étiut», 
allét  Jìlofòfi*  t ^ étglt  Amici  : mA  dopo 

10  t ^ Dionifto  così  yiueuAmo  , io  fimprt 
di  fuori  rtfguArdA»dOt  come  yccedo  , ^ de^ 
Jtder Alido  dA  Alcun  luogo  voUre  ; egli  pii 

mAchittAndo  in  che  modo  mi  potefe  difiaC’» 
eÌAre  « non  rendendomi  nuO-A  delle  cofè  di 
Dione  ' Nondimeno  nel  r/mAnente  de‘  ne» 
goc^  noi  confeJfAUAmo  per  tuttA  SicilÌA  di 
effèr  injieme  Amici.,  tìor  in  ^uel  tempo, 
tento  Dionifio  di  fmìnutre  gli  fiipendij  a* 
jfildAti  veterAni  fuor  detlu  v/Àn^  del  pA» 
d^e  , l fildati  poi  fdegnnti  fi  AmmuttnA» 
rono  tutti  infieme  ^ (fi  dffiero  di  non  e/^ 
fe¥  per  concedergliele , ^che  egli  , chiu/f 
le  porte  de  Ha  cocca  , tentAUA  di  Aftringer» 

11  ; mA  efii  incontinente  fi  fecero  Alle  mu» 
rÀ innA'!^ndo  certo  gridor  harhArot  (fi  l>^l* 
licofò , DaI  ijUAle  jpeuentAto  Dionifto^  com» 
eefie  loro  tutte  le  cofè  /otite , (fi  Anchorn 
ftu  , ffrepitAndo  efit , Egli  fu  fAmn  , che 
fofie  flAto  CAgione  di  tutto  il  tumulto  Ern» 
elide  \ il  che  egli  prefentendo  di  nAfiofto 
prefelA  fugA . Dionifio  pot  Ardendo  dt  de» 
fiderio  dt  prenderlo , nè  ritrouendolo^  chin» 
m'ou  fe  Theodoto  ne  gl*  orti  j perAuentto» 
WA  io  ecA  AneborA  ne  gli  erti  » che  p^fieg* 
gtAUA  j il  rimAnente  deUe  cofè  , che  fi  trAt» 
t Areno  trn  loro  io  non  le  to,nè  gli  vddì  men- 
tre  pétrlAUAno  : mA  ciò , che  aUa  miu  pre» 

dtfie  Theodoto  a Dionifio  tè , (fi  mi 
io  Arrteordo  , PUtone  difie  egli  io  per» 

; fuAÀO 
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fuitào  lìientfio , che  fè  'io  j>otr'o  condur  <jm 
JErétclfde  ^ che  egli  fkrà  fer-rifponder  /die 
colpe  partite  contr/i  dtlui  non  Hp^^ 

rej^e , che  fo^e  hìfìgno  , che  egli  h/thit/tj^e 
in  S'tcili/a  t io  uoglio , che  egli  prendendo  In 
moglie' i ^ il  figliuolo  , u/idi  nel  Pelopon- 
neso , colà  h/ibiri  , jMÌui  non  npportnn- 
do  ni  un  danno  a Dionìfio  : ma  godendo  le 
eofe  fue^.  Si  che  la  prima  uolta  lo  man- 
dai a chiamare , ^ di  nuouo  il  chiamerò  /d 
prefènte , fè  egli  mi  ubidire  , 0 per  la  prh 
ma  ) e per  la  feconda  injìanKja  :'ma  uoglio i 
^ prego  Hionifio  fè  alcun  fi  incontrale  in 
'Eracitde , o net  campo , o nella  Città  » che 
non  li  fi  faccia  alcun  di£> tacere  : ma  flta 
fuori  della  contrada  fn  che  a Dtontfio  pa- 
rerà alcun*altra  cofk  , §lnefle  cofe  , dif-^ 
fi  egli  t 0 Diontjìo  concedi  tu  ^ o pur  no} 
Le  concedo  rifpofe.ne  ancho  diffè  egli  fè  /Ueto> 
na  uolta  fi uedéffè  afprejji  /ilta  tua  cafàyehe 
egli  non  fia  per  patire  alcun  difpiacerefuor, 
che  ijuello  > che  bora  fiì  detto  . Hor  il  'gior» 
no  fèguente  al  tardi  Eunbio  \ ^ Theodote 
Tennero  a me  con  prefld^a  turbati  a ma- 
raufgtia  ^ ^ incontinente  Theo  doto  , o Pla- 
tone dtffe  , fofìi  tu  beri  prefènte  alle  condì- 
rioni  , nelle  eguali  Dionifio*‘Conuenne  me-  > 
co  dintorno  ad  Eracitde  ? In  che  modo  no 
difi  io  ? Et  egli  dtjfe  , corrono  bora  gli 
sbirri t cercando  di  prenderlo  , corre  ri- 

fèhiot  che  egli  fta  in  alcun  luogo  Ticino  • 
Dunque  vieni  con  ejfo  noi  di  compagnia  a 
Oo  0 3 Dionipo 

I 
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2^Ì9mift§  com  9gni  itligenT^A,  Sé  cbtanddm^ 
m*  I sluf.  Et  ej^i  RétHsmt 

theti  fiétngtntU  • ms  $»  dijìt } O Dionéfi^ 
'temont  coRtr»  t che  tu  non  fueau  ulcuuu 
mtuitù  c»mtrt  ul  gintune  Erucléde , éncon» 
trurio  di  t^ueìU , cke  heréfictnuenne  ; per- 
ehcbe  mé  pure , cke  egU  /i  (tu  riféruto  tu 
tdcun  luùgo  yéciu»  . Hor  Dioniftt^uefie 
eofèydite  (t  uccefè  ^ (tcumhéo  in  yurij. 

ctlfiri , i ^Uétli  udir  ut  9 bebbe  tu  yfkn^  dé 
meuder  fu9Ù  . Et  Thttdoto  gettundafi u 
piedi  dé ìué^pre/iglt  U m*HO  $l preguuu  ceu 
mette  Ugrime , che  non  fucejfè  ulcunu  €»• 
fit  tute  . AUktru  Ì9  foggiugnende  , 
tàufiUndete , e Thecdcto  dipi  Rà  dé  buou 
umtme , Auegmu  che  nen  ofcrehbe  far  Mitri- 
meutf  Dic'ntfio  di  quelle  , che  herépremip. 
fi..  Ma  egli  gUMrdMtomi  t9U  fMce$M  ftrte 
dM  tirunne  dsffè . Non  ti  b’e  premejjt  nien  - 
te , nè  grnnde  » nè  piccioln  co/m  , AnKÀ 
dtP'to  per  li  Dei  yernmente  prometteRs, 
che  tu  nen  furefii  per  fur  quefie  Re/fe  , 
il  che  berM  ctRui  ti  pregn  m non  lo  fure  ; 
^ do  dette  t yeltMtemt  ypì  fuori  ^ Po- 
pÌM  precurMUM  Dienipe  di  prender  Eru- 
elide:  n»M  Theedoto  pgnificMudoli  queRe 
per  meft  lo  ummoniuM  mI  prender  Im  fugu,. 
Dionipe  poi  buuendo  mundute  Ti  fin  ce* 
/ùrgenti,  ordino  loro , che  pguitMjfere  E» 
TMcltde.  per  tutte . Mm  egli , come  p dif 
fi  Muticipunde  , ^ ifihtuMude  i /ùrgenti 
di  ceree  pece  tempo ^pricouerè  fru  confini. 

\ . de 
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de  -CArtét^tne/t.  E gli pdrue  hoviéù  che  Die^ 
nifio  bétbbia  confeguita  prohtthH  eccsjtene 
détUe  inimtcitie  Hate  centra  di  me , In  quétle 
gim  malte  con  tnjìdie  hétneun  pracumta , 
cioè  che  non  fi rendejfero  i dnnnrt  di  Di»^ 
net  ^ frimiernmente  mi  Ucentio  della  rae-^ 
es  , trouando  aceaftane  , che  fefierafer  far 
le  danne  dteci  giorni  t facrijìcìj  ne  gli  har» 
ti  t tee  eguali  te  habttnnn  . Per  In  qnnt  ca/n 
ordina  , che  ia  mi  fermafii  tn  tjnetla  tempo 
fuori t in  cnfndi  jirchedtmo  . Et  equini  rim 
traunndomi , mt  mando  n chiamar  Theo- 
dote  t Inmentnndefi  molte  , nccujando 
Dionifio  dintorno  n t^ueUo , che  ^llhern  fi 
fece  • Her  Dionifio  hnuenda  vdito  , che  t» 
me  ne  era  andato  da  Theodote  y ritreuntn 
ancher  d$  nuouo  quefi' altra  oecafiene  di 
cente/kt  alla  primierafemtgiiante  t man* 
date  a me  yn  certo , mi  addimandaua  fè 
veramente  io  mi  fofii  accompagnato  con 
Theedoto  da  lui  ricercato . Ma  to  dtfit  al 
tutte  fi.Allhora  egli  figgi  un  fè  mi  cemmam 
da  Dionifio ^ che  io  tt faceta  fapere,  che  note 
fai  bene  in  alcun  modoy  e Rimando  tu  firn» 
fre  piti  Dione  , ^ gli  amici  di  lut  dt  fè 
fiejjo  . §luefio  fi dijfe  , nè  pofeia  mi  chiamo 
mai  alle  fùe  enfi  , come  amteo  palefi  di 
Theo  doto  , di  Eractide  , ^ a lui  irà- 
ntico  ; perdo  fiimaua  , che  io  non  fofi 
Jfi  per  efjerli  più  beneuole  andando  a male 
le  facoltà  di  Diane,  ' le  babitaua  dopo  fue- 
ri  della  rocca  fra  fildati  Rtpendiati , Her 

ritto- 
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YttfoUétnàomi  idcun't  mI^tÌ  Aftchsr^  t ^ cit» 
fi  de  domefitci  fer  fétfria  Athenieft  mi 
fignificétren» , che  fi  er^no  fiarfe  fra  foU 
*àati  caluìinpe  centro  di  me\  afpre'ffo  che 

alcuni  minacctauano  di  ammaKjKArmi  fè 

in  alcun  luogo  mi  frtndejptro  . Dunque 
io  maehinai  ad  rno  fi  fatto  fiamfo  , le 
mandai  a Taranto  ad  Archita . ^ ad  altre 
amici  ^fignificando  loro  in  quale  fertcolo  %e 
mi  ritrouaua . Efii  poi, fenjando  certa  occa» 
itone  di  amhafcteria^  in  nome  della  patria 
mandarono  Lamifio  yno  di  loro  infieme  con 
una  galera  di  trenta  remi  ; il  quale,  ve~ 
nendo,prego  Diomfio , chepermettejfe , che 
ad  ogni  modo  fecondo  il  uoler  mio , io  par 
tifisi  fatuo  \ ni  altrimenti  facejfe  i maegle 
affientendoli  mimando,  dandomi  le  retto» 
uaglie  per  lo  riaggio  . / danari  poi  di  Dio» 
ne  ni  io  ehiefi , nè  alcun  li  mi  diede . Do» 
fo  quefto,  effiendio  peruenuto  nel  Pelo» 
ponnefo  , ^ quiuiritrouato  Dtone  , che 
fifiuardauai  giuochi  Olimpici,  liraecon» 
tmci'o,  che  fiera  fatto  j maegli  chiama» 
tointefimonioCioue  , 4 me  inconttnenfe 
fece  fapere,  d parenti  miei,  agio 
amici,  che  egli  fiapparecchtaua  di  caligar 
Dionifìo  , fi  perche  haueffie  ingannato  me 
hofhìte , ( concio fia  che  egli  coft  diceua  , ^ 
fentiua)  fi  perche  lo  hauejfè  di fcac ciato  , 
(Vf  bandito  molto  ingiufiamtnte  . do  ha» 
stendo  udito  lo  ejfortai,  che  a quefio  comuo» 
rafie  gli  amici  yuolendol  efsi  fi gg****^ fi  % 
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egli  con  glt  altri  tnpeme  in  un  tertot 
modo  per  forami  bnueuano  fatto  ho/pt^ 
te  y conuitore  di  Dionifio  , ^ partecipe 
èie*  /àcrtfcijt  il  <]uale  penfaua  fcrfe^  cheta» 
lunntandomi  molti  con  efo  teco  io  a 
lui  in/tdiafii  ^ ^ alla  tirannide,  nondi- 

meno non  mi  uolle  ammaK,t^are.ma  mi  por- 
to rijpetto,  ^ggtunft , che  io  non  haueua 
tt À acconcia  alle  co fe  delia  guerra  \ pa- 
rimente ^ cheto  farei  tommune  fra  loro  ^ 
fè  alcuna  uolta  hauejfe  fatto  htfogno  di  cer- 
te rappactfcatore , il  juale  poteua  rifar  da 
nuouo  l'amicitia fra  coloro, che  la  erano  per 
def  derare  : ma  fe  dr fi derauano  i mais,  che 
chiamajfero  altrui  . ^lutilo  difi,  hauendo 
hauuto  tn  odio  lo  errore , ^ la  fortuna  a 
m e contraria  in  Sicilia . Ma  perche  efi  non 
iphtdtrono  alle  mìe  ragioni  , efi  fefst  dte- 
dero  a lor  medefmi  la  cagione  di  tutti  i 
mali  , che  feguirono  . De"  quali  ^ fè  Dio  • 
nifo  hauejje  refiitHÌto  le  facoltà  a Dione  » 
# al  tutto  fi  fo^e  pacificato  , non  ne  fa» 
reihe  auenuto  ninno  , inquanto  il  comporr 
talacondititnhumana  \ per  cieche  io  h ae- 
rei contenuto  Dione  ageuolmente , ^ col 
y oltre  , col  poterei  ma  bora  incontra- 

rio I facendo  empito  tra  loro , rtempirone 
futi  e le  eof  di  calamità . Per  certi  tòflef 
fe  ualere  haueua  Dione , il  quale  io  dtret  , 
thè  fidouejfe  hauer  dame  , da  qualun- 
que altre  , che  fojfe  moderate  , ^ hauejjfk 
riguardo  aUapotefà  propria , e de  gli  amU 
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ti  f 9 delta  fua  Città  , a fine  che  li 
fè  feruenire  ad  honori  grandifitmt } fa^ 
tendo  loro  heneficij  guanto  ft  ^uo  il  ftu  • 
tià  oltre  non  harrebhe  di  ^ueflo  rifguardo  , 
thi  fè  ricche  facejje  tradendo  gli  amici  , 
^ la  città , (fi  mettendo  infiéme  eengist’^ 
re  ejfendo  f onero  , nè  vincendo  fé  fleffò 
da  faura  fùperato  d'intorne  alle  noluttà  ; 
fofiia  nè  chi  ammaz^K.nndo  coloro ^ che  fof. 
figgono  le  fdcoltà  • chiamandoli  come  ini* 
mici , con/ùmnfejfei  loro  danari  t.  (fi  fra 
tanto  commàdaffe  a compagni,^ fami  glia  • 
rit  che  non  ft  fojfe  ad  adirarft  frco  d^tn/or» 
Ho  a cju  e fio,  dicendo  egli  di  ejfer  pouero\  l'i^ 
flefìo  farebbe  fi  alcHH  in  queRa  guifa  fa^. 
tendo  bentficij  tdla  Città  ffope  da  lei  hono- 
rato,diuidendo  co*  decreti  a molti  le  cofè 
de'  pochi  Cittadini  ,0  fi  prefidente  al  go-> 
mento  di  una  gran  Città  figttoreggiante  a 
molto  minori,compdrtifss  ingiuRamente  al» 
la  Città  dì  lui  i danari  de  minori-, perciò  eh  e 
in  nuefio  modo  nè  Dionea  nè  alcu  mai  ft  prò  • 
prie  uolere  fi  ne  uà  a potenti^  perniciofit , 
(fi  a fitsfi  u*  pòfieri  perpetuamente  ; ma 
fi  ne  uiene  alta  Repubtiea  , (fi  alla  formai 
tiene  delle  leggi  giu/lifiime,  (fi  ottime,  non 
ajueila  , la  cjual  non  fi  fa  con  pochifiimo 
aeeificni,  (^  bandi  ; il  che  bora  facendo  Dio- 
ne mentri  determina  di  patir  co  fi  profa- 
ne più  tofio  , che  farle  t (fi  guardandofi 
di  non  patirle t radè  nondimeno  , uenuto  ho- 
maialfimmo  del  fùperar  gU  nemici , non 

hauenio 
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bruendo  gèttito  étUurut  coft  degna  di 
TMuiglia  j percioehe  un*huomo  fto  , fruden* 
tc  temperato  non.  J$  ingannerebbe  mai 
fer  eaufa  de  gli  empi  • Ma  non  è da  ma» 
rauigliarft , fe  lo  ftepo  fìa  a lui  auenuto  « 
che  perauentura;/uol  auenire  al  buon  gO’* 
uernatore  , cui  non  è molto  occulta  la  far» 
tuna  futura:  ma  puh  efserglt  occulta  la  imm 
prouifa  grandcz,Kja  delle  fortune  , la  ^ua» 
le  colla  for^  all'improuijo  lo  potrebbe fòm» 
emerger . Veramente  in  cjue^o  modo  pare  , 
chela  fortuna  habbia  altjuanto  ingannate 
Dione  ; conciofia  , che  non  era  a lui  celato  , 
che  fopero  cattiui  chi  lo  tngannarono\hen» 
che  li  fope  celato  quanto  in  loro  fope  prò» 
fondf  la  ignoranz^n , l’altra  malu  agita  • 

golofttà  . D'intorno  a che  ingannato  fi 
onori , fouomettendo  la  Stctlia  ad  infinito 
pianto  . Hor  le  cofè  che  figuono  oltre  alle 
dette  al  prefente , le  quali  io  vi  configlio 
fino  fiate  quafi  da  me  dette , ftano  efi 
fi  dette  . Ma  per  quali  cagioni  io  fia  ri- 
tornato la  ficonda  uolta  in  Sicilia , ho  fit» 
ornato  y che  faceta  mifiieri  il  dirlo  per  la 
di/ccnueneuolez.K>n  t (fi  fctoccheT^a  delle 
cefe  fatte  , Per  la  qual  cofa  fe  ad  alcuno 
le  cofè , che  ho  detto  al  prefente  pare  fi  ero 
fiù  ragioneuoli , (fi  hauefsero  bafleuoti 
occafioni  in  uerfo  alle  cofè  fatte  ^ bora  /a» 
rebhono  efie  da  noi  mediocremente  dette ^ 
(fi  bafieuùlmente  « 
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. ' ‘ Epiftola  Octaiia . . . 

Flacone  a’ parenti  di  Dione, 
òc  a gli  amici  prega 
l’operar  bene . 

✓ 

Ostenterò  uetumente  fecondo  H 
poter  mio  dt  narrarci  <juello  , 
fiche  fe  uot  confderajìe  Ufve^ 
refe  bene,  <^pero  poi  y che  non 
folamente  io  fa  per  dar  con f gita  a uot  d'in- 
torno a cofe  utile  ; dtco  a uot  prtncip almeno- 
te:  feeondariamente a tutù i Siracufà^ 

ni  y per  terKfi  etiandto  a glt  ntmict  uof*$ 
pubtici , ^ prìuati  j fuor  , che  fi  alcun  di 
loro  non  fi  fofse  imbrattato  di  empia  fiele- 
rateK.K.n  \ efsendo  eie  infinahite  ; nè  potete- 
dofì mai  mondare  d' alcuno  . Hor  confide, 
rate  ciò  y che  to  bora  mi  dico,  Hoggtmai 
tutto' t con  figlio , fiudto  Vojìro  (fiiolta  la 

' tirannide)  "ver fu  int orno  a tjuefio  in  tutta 
Sicilia  , uolendo  altri  di  nuauo  ripigliar  lo 
Jn>perio\  altri  por  fine  a fatto  alla  tiran- 
nide : ma  tl  configlio  d'tntorno  a cofe  fi  fat- 
te apprefio  a molti  in  Ogni  luogo  fedi  p a’- 
rer  retto , fi  in  maniera  fi  trdinafsero  le 
€ùfi , che  gli  nemici,  guanto  fi  pofia  il  più^ 
riceuefiero grandtfiimi  mali  , ^ agli  ami- 
et  fi apporiafiero grandtfiimi  benefìci^  : ma 
i^euole  forte , che  chi  ad  altrui  ap- 
porta 
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fori  A molti  dAnni  j nè  fattfca  molti  da  gli 
^Itri ‘vicendeuolmemte , Uè  fa  hara  bi/ò- 
gno  , (he  da  lunge  fi cerchtno  gli  ejjemft  di 
^uefio  ; potendoci  tjjer.  dt  ejjcmfia  baJieuoU 
mente  ct  'o  , che  Jteco  fa-^uenne  in  Sicilia , 
Con  et  afta  , che  pare  , che  tn  cotal  gutfà  tut» 
to  e^uejìo  fta  attenuto'^  mentre  altri  coriten» 
dettano  di  apportar  mali , altri  dt  impedir 
cht  It  apportauano  . net  narrar  i quali  in 
ogni  luogo  potrefle  efer  d'altrui  acconci 
maefìrt^  come  nello  apprenderli  non  Jia  qftam 
fi  ntuna  dtff  colta  . bluette  cofe  poi , le  qua^ 
li  , o f sino  xtilt  a tutu  cosi  nimtei  ^ come 
amia  , o almeno  pochiftmo  loro  fno  dt  no» 
eumento  , per  certo  non  fono  ageuol'%  da  ve-» 
derfì , nè  da  fornirli  dopo  vedute . Dun» 
eque  quefio  tal  con'tgtfo , ^ tentatiuo  pare 
a ^oto  fomtgliante , (f  pereto  teniamolo  noi 
ad  ogni  modo  qual  voto  ; effèndofi  da  pren» 
der  anchora  da'  Dei  il  principio  nel  dtre , 
nel  penfar  leeofe  . In  vero  ^ tal  va» 
to  fornitoci  ftgntfichcrà  Vna  ragion  i'i  fat» 
ta  ; la  qual  pt^nmente  a ^oi  giouerebbe  ^ 
^ a*  nimici.  Nel  principia  , nel  qual  tem» 
fo  fi  fe  la  guerra  , Vna  famigli  a dt  conti- 
^ etouo  fignoftggio  ; la  qual  prepofèro  alta  Re» 
m pubìica  i maggiori  Vofìri  ; allhara  Venuti 
tn  grandtftmo  bi fogno , quando  p fe  a Sj- 
^ eiltd  l'ultimo  pericolo , dominata  da'  Gre- 
ti , dt  non  uoglterfi  fofòpra  tutta  , diue- 

■ mtr  barbara  da'  Carthagineji  j onde  eleffero 
atthoré  Dioni^iO , come gtouane  belltcofo  per 
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le  dttioni  delta  guerra’^  che  alni  ccttueni- 
nano  , If^artne , come  più  uecchto  per 
eonpgltere  , ^ concedendo  loro  autorità 
ajjfòluta  per  la falute  di  tutta  Siciltaji  chta. 
mar  ano  tiranni  con  ajfolutà  poteva,  ^ Im- 
perio , come  fi  dice . Per  la  e^ual  cefa  fe  Ri- 
majfe  alcuno  , che  fojfe  Hata  cagione  di 
ugnella  falute  certa  fortuna , Dio  , 9 
ntrtù  dt  colore  , cut  fu  do  commefio  \ 0 l'u- 
na  C altra  tnfieme  co'  Cittadini  dì  Cfuel 

tempo  , ne  farehhe  di  effe  ciò  , che  chiun- 
que Himafie;  eféndoft  allhera  certo  acqui- 
fiata  loro  la  falute  in  quefio  modo , Per  lu 
qual  cofa  hauendofi  efit  in  coiai  gnifa  di- 
portato , cefa  giufia  era  , che  tutti  rende f 
fero  graf  ie  a chi  die  loro  la  falute  . Ma  fè 
pofcia  la  tirannide , ahufando  il  dono  della 
citta  hauejfe  commejfo  alcun  male  ^ douea 
patir  le  pene  da  giudtct  a quefio  ordtnatit 
ma  quali  pene  fi poteuano  neceffariamen- 
te  ^ ^ bene  appreffar  loro  ferlecofè  ^ che 
furono  fatte  ? Che  fe  e uoi  potefie  ageuot- 
mente  fuggir  i tiranni , ciò  fare  feu- 
a,a  gran  perìcoli  , ^ fatiche  ; o fiimaffe- 
re  efit  di  douer  ritener  ageuolmente  la  Si- 
gnoria ; per  certo  non  potrefiimo  configliar- 
ut  d'intorno  a quefio , che  al  .prefènte  fia. 
mo  per  dirmi i bora  poi  ^ ^ gli  unt , <2T 
gli  altri  douete  confiderare  • (fi  ricor darui 
qualbora^  0 l'un  , e l'altro  di  uoi  fitte  im 
jfieran^  quafi certa  di  configuire  ciò  » che 
defiderauate  ^ahe  tqanehi  poco  al  confègui- 
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re  tutte  le  cofe  fecondo  ti  uolere  . Hon  per 
tanto  fio  in  ogni  luogo  rtefee  tn  certo  modo 
cagione  di  fmtfuratt  ^ ^ moltiftmi  mali\ 
r*ì  peruitne  anebora  al  fine  : ma  con  certa 
contmouata  fucceftone  nafe  pian  piano 
un  principio  nuomo  da  do  , che  pareua  il 
Jìne  de  glt  antichi  mali  Hcr  un  cerchio  ta- 
le è autfò  , che  fa  per  routnare  tl  genere 
tirannico  parimente  , ^ tl  popolare  *, 
con  ueriftmil  ragione  fa  tutta  la  Sicilia 
a rimaner  prìua  della  lingua  Greca 
trasferendofì nella  poteffà,  Signoria  de* 

JPentei  , d opici  fe  fi  f 'acejfe  alcuna  ce» 

' fic  delle  uerifmtli  i ^ di  quelle  ^ chea  pre» 
gare  fi  dee,  che  adiuengano.  SÌ  che  fa  mi» 
fieri , che  tutti  i Greci  ritrouìno  nmedÌ9 
a quejìo  con  ogni  pronie^^  . Dunque 
alcun  portajjè  tn  metio  confi  gito  più  retto  % 
^ dt  quello  migliore  , che  da  me  fi  dirà  ^ 
meritamente  egli  fi  chiamerebbe  di  Greci 
étmatore  . Ma  quale  in  certo  modo  ftà  la 
mia  opinione  sfior^rommi  al  prefènte  di 
dichiararla  , ualendomi  di  ogni  libertà^  CS 
di  certa  commune  giuffa  ragione  , Dim 
ce  dunque  ragionando  a guifà  £ arbitro  ^ 
a a cht  tiranneggio  i fu  tiranneggiato 
un  mie  configlto  antico  , quafi  fa  uno  , ^ 
tun , V altro  di  ceBoro  ; al  frefintt 

il  mio  ragionamento  con  figlierà  ogni  tirau» 
quefia  denomination  e , ^ 
lo  effetto  dt  lei , lo-tra/porti  effendo  pof 
fibtle  nel  regno , ^ qu  e fio  e giti  pof  ibi 
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come  lo  dimoffro  tn  effetto  L icurgo  huomo 
buono  , ^ pggio  . fercioche  vedendo  egli 
Lt  natione  frogria  d' èrgivi  anche  appre/^ 
foa'  Meffenefi  trajportata  già  da  Re  nella 
potenza  della  tirannide , ^ pereto  temen- 
do della  città  di  lui  y ^ parimente  della 
^iirpet  ^ che  gii  uni  y gli  altri  popoli 
routnajjèro  ^ loro  fìeJSt^  ^ l'una  y ^ . 

l'altra  Città  j apportò  per  t-fmedio  lo  Im- 
perio de*  uecchi , la  diuiflone  de  gli  Efo- 
rti  fkl'ute  dello  Imperio  Regale.  Per  la 
' ^ual  cofa  fi  mantiene  per  tanti  fecolt  hog- 
gimai  con  gloria  ; cioè,  poiché  la  legge  pie- 
na di  autorità  fi  è fatta  de  gli  huomini  regi- 
na i ma  non  gh  huomini  delle  leggi  tiran- 
ni . Il  che  anchora  al  pre/ènte  ordina  a gli 
huomini  il  mio  difeorfi  ^ juadendo' a chi  af- 
fetta la  tirannide  il  declinare  y ^ il  fug- 
girécon  certo  fìudio  tndefejfii  una  felicità 
fi  fatta  di  huomini  affamati , ^ 
tentar  di  trasferirfi  fecondo  il  potere  alla 
forma  Regia  del  goueroo , (f  feruire  ai- 
ie  leggi  regali  y t quali  riportarono  alcu- 
na uolt  a da  gli  huomini  grandifiimi  hono- 
ri  uolontartamente , ^ dalle  leggi . Ma 
ehi  procaccia  quiui  i ccftumi  liberi  yél  f*^g’‘ 
geit  giogo  Jermle  y come  reo  , coflnt  ammo-  ^ 
nifio  t ^he  fi  guardi  di  non  cader  nel  male  ] 

de'  fuoi  maggiori  per  Pauidità  infatiahile 
della  importuna  Ithertade  . Il  qual  pereto 
hanno  efii  patito  , pèrche  non  udendo  ad 
alcun  ubidire  , ktmno  ahu fate  intempera- 
' w tamente 
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filmiate  Immor  delU  libertà  ; feretocbe  e 
Sectluitti  » i ^MMlt  imnéin^i  n Dtomifie  , ^ 
2^f  arine  geuermarenef  fenfauane  tùutuwr 
Jàltcemente , uiuende  tn  delitie , 
me  a'  Prenci  fi  cemmandando  , t ^nali  a«- 
fefìi  t dieci  Capitami , ehe  erane  mmam^ 
Hj  a Dtentfie  , //  lapidarono  , non  giudi» 
€andoft  da  loro  ntun  fecondo  la  legge , a 
fine  nonfoffero /oggetti  a ntun  padrone  ni 
aen  ragion , nè  per  legge  : ma  liberi  ad 
agni  modo  in  tutte  le  coje  . Per  la  cui  ca^ 
gtone  nacquero  fra  loro  le  tirannidi  , ef 
fènde  la  feruitù^  ^ la  libertà  eccedente  la 
ont/àra , ^ Pyna , l'altra  pefiima  ; 
nta  buentfima  la  méfnrata  . Ninetta  fii 
fèrnitu  moderata  , che  e deftnata  a Dei  : 
ma  immoderara  quella,  che  a gli  huomini  • 
Egli  è Dìo  legge  a glt  hnomini  temperati  s 
ma  il  piacere  d • Dunque  /landa 

^nefio  co/t  per  natura  t do  che  io  con/glia 
a tuttii  Stracu/ani , eommetto  a glt  ami- 
et  di  Dione , che  lo  publtcht  , /ieondo  il pa- 
rer  jcommune  di  Dione ^ di  me,  P’i  ever- 

rò parimente  do  » che  egli  anchora  J/tran» 
do  t potendo  d ài/fe  . Hor  Cercherà  al- 
cuno c^ual  ragione d* intorno  aUe  eofe  fre- 
fcittict  apporti  tl  confglio  di*Dione  ì §ìue‘ 
Jèa.  Primieramente  f ano  tali  te  leggi  ^ 
che  non  riuolgano  le  menti  alto  acefui- 
sio  detta  facoltà  , ^ de'  danari  ^ nè  atto 
libidini  : ma  e/fendo  tre  eofe  \ l'antrnm,  il 
itorpo , danari , antepongano  sì  la  uir- 

. ^ ti* 


. ^ W;  - - ■ V . 

♦ • -«  : 

fc  P I S T O l A'  Vf  H. 
itii  de^A/ùm»  i r»M nel  fecondo  luogo iuusf» 
tu  del  corpo  firun  ulU  yjrtù  dell^nninu  j 
(^MeIterK.9,  ^yltimo  grndo  rìpongann 
$l  preggto  de  dua^ri  , minifrnndo 
mo,^ ni cnrpo,  §lu4lunque legge fo ^uf 
Ho  è rettn , Appoftnndo  dnddouero  In  l>en* 
titudine  4*  vtuenté  . Mn  il  chinmnr  henti 
'd  ricchi  € pnrl^  ^ ^ 

^àecenole  .nile  donne,  (£  n'  fanciulli  , il 
^unlrende  fi  fatti  coloro^  che  il  credono  l 
Che  io  ni  prefènte  vi  ejfortt  n*  veri  beni , fi 
Voi  affnggiahe  le  cofi , che  dn  me  fi  fino 
dette  delle  Leggi  , in  effetto  il  conofierefie\\ 
ia  qual  pruoun  in  tutti  pare  , che  fin  Ve-^ 
fifitma.Hor  rtceuèndo  fi  fatte  leggi-, poiché 
in  Sicilia  è pofèa  in  pericolo,  n'e  fupern-' 
4 e Voi  hnffeuolmente , nè  di  nuouo  fiete 
nnehorn  fuperati  ; perauenturnnuoi  tut^ 
ti  fireìdte  cofi  giuiìd , £jT  vtile  il 'carni- 
ttnrnel  «rr^;  a uoi  volendo  fuggirei* a- 
fpre^l^a  del  dominio  , a gli  altri  defi- 

deraado  di  acqui fiare  la  fignorta , Di  cui 
f maggiori,  (il  che  e da  fiimarfi  di  mo- 
mento grande  ) giù  faluarono  i Greci  dd 
Barbari  in  modo,  che  ni  prefinte  è lecito 
di  ragionare  d'intorno  alla  Republica . 
trimenti  fiallhora  fi  f off  ero  le  cofi  roui~ 
jnnte , nè  al  prefitte  di  quefie  farebbe  le- 
cito il  fauellare,  nè  ci  fòprauan  tiferebbe 
' niunn  fierau^a.  Dunque  al  prefènte  ten- 
gano alcuni  la  Itbertà  colla  potè  fi  a regale, 
nitri  pei  in  potefisnl  Regno  figgettn , fi-^ 

gnoreg- 
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.^H9re£gt0t»dgle  leggi  non  fiUment*  gli  ki-» 
/r/  Cittétdtni  r mét  etimnde  iJR.e  medejimt  tfì 
. fAceJferg  di c»nd  cofk  contro  U legge.  Oltre 
•xìo  hétuendo  Id  mente  lontane  d*  gli  ingatt» 
né,  Ó* /ana  create  i He  col  fauor  de  Dèi  » 
Primieramente  mio  Jìgliuolo  per  due  fa* 
etort,  cioè  per  fauorir  me  i ^ mio  padre  j 
perciocbe  egli  allhora  da  Barbdri  libero 
la  Città  > ^ io  di  prefente  due  uolte  da* 
tiranni.  Dicbeuoi  fteJSi fiete Bati  teSìi» 
mom . Secondo  Re  poi  create  colui , che  ha 

10  fiejfonome , che  haueudanchor  mio  pa» 

àre , dico  UJìgliuolo  dt  Diontpo , cto  ri* 
Jfette  al  prefente  atuto , a'  pij  cofiumi 
jfuoi,  che  nato  di  padre  tiranno  libero  u§- 
lontariamente  la  Città  ,a  fi  alla  flit» 

pe  acautBando  un  fèmpiterno  honore , in 
■ vece  d'^na  hrettifùma  , ^ tngtuBa  tirane 

rttde . finalmente  fa  mtfltert  di  inuitar 

11  ter:^o  al  Regno  di  Saragofa  Dtonifio  fi-* 
gliuolo  di  Dienifio\  uotendo  egli  con  lo  af- 
fèn/ò  della  Citta  al  pre finte  capo  dell* e f 
/eretto  nimico  , fi  volejji  dico  ytuer  con» 
tento  della  fot  ma  delta  regta  dignità  . cioè 

* temendo  la  pemnutattone  della  fortund  ^ 
compafiionando  la  patria  , la  pri» 
uat ione  del  culto  delle  tofi  fiere  , ^ de* 
Jipolcn  , a fine  non  con  la  coni  e fi  reuini  s 
fatto  tutte  le  cofi , dando  a*  Barbari  alte^ 
Bor  (jneflitre  Re  voi  ordinerete 
in  certa  tal  maniera  , la  <fual  ^ innati^ 

'■  è fiata  data  d voi  f ^ ai  prefinte  yditeta 

anchoraì 
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4$nch§r4t  { dmmd§  loroUfieJptaufrh»  , ri# 
teng$no  i Re  di  Léteedemonf  , o leuétndoU, 
^ ejfendoefii  d VMo  fiejjò  féirere.  Se  /# 
0trfe  di  Dionift»  , QT  di  Ipf  arine  yerrd 
fer fme  fer  lajalute  di  Sicilia  a tftiefle 
frefenti  calamità , cem  unefta  eendahme 
ah'tamatela  ^ cerne  ftdt£e  innau^  ^reue- 
dendo  tore  • ^ a tutta  la  famiglia  di  I#- 
m§ri  non  folamente  al  frefente  : ma  nel" 
fauenire , (f  auterità  fu- 

htica  in  legati  , fer  caufa  di  concordia  de* 
Cittadini  uofirt  , § de*  Rranieri , e di 
mmiidue , chi  e/Si  vorranno  ; 0 ftù  oltre 
Ponti,  quanti  da  loro  fi  freRerà  lo  ajfinfò  ; 
f quiUi  con  parer  commune  facciano  le 
ieggi,&  cefi  ordinino  tale  RefuhUea  \ neU 
la  quale  conuegna , che  fianoi  Re  padroni 
delle  cofè  fiacre  » ^ di  qualunque  altre 
che  conuiene,  che  fi  concedano  a coloro  , di 
eui  i heneftci  fi ntrouanò  inuerfo  alla  fa* 
tri  a . Per  la  qual  copi  tengano  i cu  Rodi 
delle  leggi  lo  arbitrio  della  guerra  , ^ del" 
la  face, creati  ai  numero  di  trentaanque 
onfieme  col  fofolo,^^  col  Senato  , l guidici 
poi  fiano  diuerfi  , altri  tengano  t autorità 
della  morte  , del  bando  , i quédi  fiane 
trentacinque  (£  oltre  queRi  fi  faceta  e ' 
lettione  m giudici  di  coloro  che  hanno  e fi" 
fircitato  i Magtfirati  Canno  pajfato  in  mo*> 
do,  che  fi  eleggi  “vnodi  qualunque  Magi, 
firato  , il  quale  paia  ottimo  , (fi  giuRt^» 
mo,Cofioro  Camme  figuente  giudichino  d'in-» 

tome 
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iern$  aìla  morte , alle  career/ , al  bande 
de',  cittadini  : ma  al  Re  non  Jia  lento far* 
fi  giudice  dt  talt  giudicij  ^ rimanendo  co-* 
me  a Sacerdote  l'ejjer  furo  dalChomicidio^ 
dalla  prigione,  ^ del  bando  , In  ucro 
fenfau'ia  , che  e^uefìe  cfj^  anckora  fojjere 
da  furfi mentre  io  viueua,  ^ le  ptnfò  al 
frefènte  anchora  , ^ infeme  con  cfjo  t ot 
allhera  ordinate  l'harrei,  come  haueua  de~ 
terminato  , quando  hauejìi  fuperato  gli 
nemici,  fe  non  fi  fofjero  opposi  e le  fune 
‘fìraniere . Siche  Je  le  co/è  incammate  fof* 
fero  fecondo  j defderij  , harrei  fatto  ha  • 
botare  il  rimanente  di  Sicilia  , di/c  ac  ciati 
i Barbari  da  quefli  luoghi , che  occupano  al 
■^refinte,  fuorché  fè  alcun  di  loro  hattefè 
combattuto  contro  la  tirannide  per  la  ccm* 
tnune  libertà  harrei  ritornato  gli  habì- 
tanti  primieri  de'  luoghi  Greci  nelle  fedi 
nnùche  , ^ paterne  . Dunque  io  confi, 
glio  , che  jt  deliberino , fi  facciano  da 

tutti  con  con  figlio  commune  quefie  fi  effe 
cofe  , ^ fi  esortino  tutti  al  farle.  Che  fe 
alcuni  diffentiffiro  , fi  ftimerebhcrftrinimi- 
^i  di  commun  parere,  fior  non  fono 
fìe  cofit^i , thè  non  fi  pofiano  fare\  per- 
cieche  ciò  che  con fifl e nell'animo  di  due  , ^ . 
in  coloro , che  eonfùltando  inuefiigano  ie^ 
ntttmecofèy  fòuiene  incontinente , C^a- 
geuùlmente  y il  che  chi  giudica  quafi  inx- 
fofiihile , non  finte  bene . Dico  poi  due, 
■ctoì  gli  animi  del  figliuolo  di  Ipf  arino , 
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dì  Dtorfi/to  , éippreffò  it  mìo  JìglìuaU  ^ 
cancioJfA  che  io  ilimo  jfèccfioro  Ajjèntìran-^ 
no  t chi  fiAno  Anchora^er  Ajfentire gl$  a\» 
tri  Sir'ACufani , tHtt$  coloro  , che  tengo» 

no  cura  della  Città , Hor  offerendo  gli  ho» 
r ori  colle  pre^hflere  a tuttt  i Dei  ^ af  » 

frcffo  A t^ualun^ue  altri  t a*  t^ualt  è lecito 
uot Affi infìems  eo' Dei  \ oltre  cto  effortun» 
do  , ^ inuitando  gli  amici ^ ^ gli  nemi- 
ci , aI  tutto  henignamente  non  ceffate 
ÌnnAn»i,i  , che  f erfet t tfsimamente non  ren- 
diate  chiare  , ^ felict  le  cefo , che  bora 
da  noi  fi  fono  dette  , <iuafi  fogni  etiuini^ 
éUloimproutfò  ucoutt  a uigtlanti , .*4 


**  Epifìola  Nona. 

a 

Platone  ad  Archita  Tarentino'. 

\Ono  Venuti  m noi  i famigli  ari  di 
jirchìffo  , ^ di  Fslomde  , $ 
eguali  ci  hanno  portato  la  let» 
terfi  f che  haueui  ior  data , 
referto  èie  , che  facea  mi  ff tori  intorno  a* 
vegotij  tuoi , fiera  fin^Jt  difficoltà  hanno 
fornito  i fuhlici  negotij  della  Città  > non 
effondo  efsi  molto  trauagliofi.  Ci  hanno  poi 
narrato  gli  affari  tuoi  dicendo , che  batte» 
mi  alquanto  a mate , perche  non  ti  potetti 
liberare  'dalie  publiehe  occupationi  detta 
€tttà.  Dunque  egli  è a tutti  ^naft  mani» 
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fefto  t thè  y?4  una  dolcifsima  mantsra  di  ui» 
tufi  far  i fatti  /uoi  , majsìnxamente  fè  al’ 
cun  tltg^e  tali  eofè  da  farfi^  eguali  da  te  fi 
fino  elette  *x  Hor  fa  mifiert  anchorn  , che 
tu  conftderi  ^ chentun  di  noi  (ta  nato  a fè 
falò:  mailnafcimento  di' noi  fatte  a Ut 
fi  attrìhuifca  la  patria  , parte  i parenti  y 
f*tt‘te  il  rimanente  de  gli  anttei  **pprejfo  f 
concedine  molte  co/e  a’  tempi , It  ^uali  oc- 
cupano la  Vita  nofra  , Z>un^ue  farebbe 
forfè  difeonueneuot  cefi  chiamandoci  lapU’ 
tria  al  goueroar  la  Repuhltca  nin  rbidirle, 
uuenendo  in/ieme , che  fi  la  fisi  il  paefe  a 
^li  huomtni  maluagi ^ / quali  non  nanne 
con  buona  mente  al  pubitea  gouerno  . Hor 
di^nejìenon  pttt  % Noi  pot  harremo  p en- 
fierò di  Erchecrate  al  prefente  , lo  har- 

remò  per  lo  tnnan^ , per  rifpetto  do 
te  , dì  Frtntone  padre  fio , QT  per  /« 

^tonane  fiejjò , 

Epiftola  Decima. 

Platone  ad  Ariftoclico. 

ai  uten  rifertOy  che  tu  al  prefin^ 
te  anchora  fèi  fra  i primi  a- 
mici  di  Dione  . babbi  mo- 
fttato  fèmpre  il  cofl  urne  fapien- 
ti/umoy  che  fertiene  alla  filofòfia',  per- 
che io  fiimo  y (he  la  ferme K.KA  t la  fede  ^ 

la 
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Im  fneerita  fiuta  uera  Jìlofhfié* m*  come 
io  (inno  fi  io  chiamafìi  ornamenti  le  altre 
fàf>ietiK^e  , grauit  J[ ad  altre  cofe  afpar~ 

tenenft,  bene  le  chiamerei . tìor  lìattene 
fano  homat  , ^ perfeuera  ne*  cacumi  , 
ne*  ^ualt  tu  tt  rttrout . 

e 

% 

Epifìola  Vndecima . 

. Platone  a Laodamance*  ’ 

I habbiamo  ferii to  innanTfttthe 
tmportaua  molto  a quello  , che 
tu  ditchete  ne  "vemfSt  ad  Athe- 
ne  . Ma  perche  da  te  fi  dice  p 
che  non  è pofiibite  sfarebbe  nel  fecondo  luo- 
go fè  o io  ^ o Socrate , .come  per  tue  lette- 
re hai  fignificato  , potefstmo  trasferir  fi  co- 
fià  . Hor  Socrate  m quejìo  tempo  è impedi- 
to dal  male  della  urtna  : ma  a me  farebbe 
uergogna  andando  ,fe  non  fi  defje  perfet- 
' tiene  in  uerun  modo  a quello  » per  cut  ca. 
gione  tu  mi  chiami  j il  che  non  fiero  molto p 
che  fi  pofjd  fornire  . Se  alcun  poi  fi  met- 
teffe  a raccontar  tutte  te  cofe  per  le  quali 
eofi  mi  diffidi  t farebbe  hifògno  di  lettera 
lunga  . Più  oltre  per  la  età»  non  fonoafuf 
ficten'i(adi  corpo  ài  fio  fio  al  fornir  il  uiag^ 
gto,  ^ al  prender  i pencoli  per  mare  . 
per  terra  , quali  iluiaggto  ha  in  u fannia  di 
metter  innan^j  ; mafstmamente  effendo  ita 

tu, fi, 

\ 


Epistola  xt.  ^6^ 
temfo  a chi  fa  Viaggio  fierte  tut^ 
te  le  cofède'  pericoli  j nondimeno  foffò  con-- 
pghar  te  , ^ gli  hnottatori  d’tntorna  a 
quello,  che  ne  dice  E/io  do  ^ i!  che  al  pre» 
finte  io  riferì  fio  , che  fia  il  penfàr  falld- 
ee  : ^ ma  dt fiale  lo  intendere  . Peraoche 
fi  altri  ptnfijfe  col  f acimento  di  ejnalun» 
jue  leggi , eie  ft  potejfe  alcuna  volta  o^- 
dinar  vene  la  Città  , mrt  vi  effende  alcu- 
'no  con  autorità  atei  prèftdente\  ognidì 
moderatore  delia  vita  di  rutti , un  modo  , 
che  ne  dtuenga  temperata  forte, così  in  Ver- 
fò  à fer ni  , come  in  Verfò  a liberi  ^ egli 
non  penerebbe  bene , Si  che  fe  fi  ritto» 
uaffero  prefjo  noi  hucmiri  degni  di  que» 
Pa  pote/ià  , do  fi  farebbe  ; ma  fé  di  ale  te» 
Infogno  per  la  difcipbna , refte^ 
rehbe  , che  fi  prega/fero  t Dei  , non  ejfen» 
do  preffo  a uoi  , come  io  penfo  , ne  chi  in- 
frgm  , nè  chi  (i  pojja  tnfègnare . Corteiofia^ 
che  le-Cittàf  che  furono  quafi  innanzi  d 
ejuejio  tempo  , così  furono  da  principio  or- 
dinate , ^ pofeta  habitate  bene  fecondo  la 
opportunità  delle  cofè  grandi  , neUd  - 
guerra,^ nelle  altre atttont ,a[lhùra  quan- 
do vnhuomo  chijo^  ^ buono  fi  ntroHó 
con  porefà  grande  . Hor  fa  htfogno  pri- 
mieramente ^ è neeej/àrio  t che  fi  ten» 
ga  cura  di  quePe  cofè  prontamente  t nànm 
dimeno  fi  dee  confiderare  quale  fia  ci'o  , 
che  io  dico , nè  a quePo  deeft  mettere  te- 
ntiranamtntt , tinafì egli  ji  poffa  ageuoU 

^Ijq  q mente 


Epistola  xii. 

mente  fornire  : ma  pen/ìur  quello , che  eem* 
modamente  ft  può  Jfnre  • 

s. 

Epiftola  Puodcciiyia . 
Flacone  ad  Archita  Tarentino. 

t • 

jirehhe  marnuiglÌM  lo  fìriuerti 
con  quanto  piacere  hahhiarìO 
riceuuto  $ Comm  'entartj  da  ie 
.«V  mandati,  quanto  ci  fame 

compfacÉutt  dell'ingegno  dell’autor  loro  , 
ejfèndoci  egli  parfo  huomo  degno  dt  quel'- 
It  vecchi , t quali  fi  dice  , che  fìano  fiati 
huomini  eccellenttJSimi  fra  gli  infiniti  di 
'tutto'l  numero  de'  T roiani , i quali  fi partii 
peno  nel  tempo  dt  Laomedonte^come  dice  la 
fauola  . Hor  i Commentari,  che  per  lettere 
mi  ricerchi  non  fino  anchora  forniti  j 
nondimeno  qualunque  fono  iole 
ti  ho  mandati,  D' interne 
' ^ alla-guardia  poi  fin^ 
tiamo  loft  effe  am 
" fitidue , di 
maltié- 
ra, 

ehe  pare,  che  nonyi 
fia  niente  bifi^ 

, « gteodtefor- 

‘ ^ tatiom 
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LO  A S I O C O, 

OVER 

DELLA  MORTE. 

•.  'Nv 

Socrate,  Clinia,  Afioco, 


Scendo  io  per  4w- 
d^itr  ét  Cmofkrge  ^giun- 
to ad  EltJJò  ,mt  perucM. 
la  "Voce  di  certo  , chi 
e Socrate  , 

, ^ cenciosa  ^ 
he  rtMoìtatomi  ,guar- 
dafSi  intorno  donde  fh 
, %$ii  Citnta  figltuòl  di  Afioco  ^ 
cerreua  "verfò  la  fonte  Caltroe  > con  Da^ 
f»on  Mupco  , Ó*  (on  Carmide  figliuolo  di 
Glaucone.  Di  coflaro  l'itno  infegnaua  AdU' 
fica,  l a'tro  per  l amicitia  era  amante , ^ 
amato  . MÌ  parue  aduncfue  col  termi  giu- 
dalla  diritta  firada  di  farmi  loro  incon- 
tcilifiimamente  si  ritr»uafstm% 

1 di 
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di  eomfdgnia  . fior  Cttnia  di  lagrime  pie- 
no , 0 Socrate  dtjji  è bora  tempo  » cWe  tu  di- 
moffri  la  da  te  fapìenz,a  femfre  diuolgk» 
ta  f auegna  , che  mio  padre  è bora  in  tem- 
po tnajpettato  , debole  di  for^  , ^ rìcino 
al  fine  della  rifa , ^ ha  a male  di  ejpsrgli 
prejfo  , tutto  , che  per  lo  adietro  dijpreggiafi 
feschi  della  morte  ft  sbigottiuano,'  piace- 
uolmente  lifchernijfejbunque  confòlalo  col- 
tatua  venuta,  come feifolttOyaccio fènt^afà- 
Jptrare  fe  ne  rada  ada  morte, ^ ft  come  nelle- 
altre  co fè, co  si  tn  quefo  etiandio  da  me  fidi- 
mofiri  tnuerfh  a lut  quefia pietade.So.O  Cli 
ni  a di  ni  un  a cofa  mode  ita  indarno  mi  pre- 
gherai, mafitmamente  hora  chiamandomi 
tu  a quefii  rfici  di  pietà  • fior  affrettia- 
moci } perctoche  fi  la  cofà  fi  ne  fià  così , è, 
di  prefieZtZ.a  mttJieri  , Cl.  Hor  quando 
ti  redrà^  Socrate  fi  ne  ffarà  meglio , efi- 
f endoli  gta  ffejfi  volte  auenuto  di  nhauer. 
fi  dal  male  . So.  Noi  poi  peruenuti  pre- 
fio per  la  firada  della  'muraglia  , per  le  ito- 
ntce  f percioche  egli  tahitana  ricino  alle 
porte , che  è preffe  aUa  colonna  ^maT^- 
ma  ) ritrouammo  lui  co'  finfi quafi  ripi- 
gliati a fatto  y col  corpo  robufib  : ma  di 
animo  infermo  , htfignofi  molto  di  con- 
fhlmtione , che  fi  riuoglteua  fpejfo,  ^ rrtan- 
daua  fifitri , lagrimando  , ^ battendo  le 
mani . Hor  ridendolo , che  è quefio  b A fio- 
co dijS'io  ? oue  fino  già  quelle  rtiagnifiche 
parole  » ^ le  fiequenti  laudi  dette  virtù  i 
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{y  té.inejfulnte  confidtnK^ , (he  in  te  fi  r#‘- 
tranauA  ? conciejia^  che,  ^Uétl  timide  Ath» 
ietti  » hnuendett  tu  refi  nel  gtmnnjio  ptgnf^ 
iute , mondimene  ucUa  centefn  ti  fèt  m té 
fiejfo  mancate  . Tu  non  cenjidererai  la  na. 
tura  epjntjtt amente  % huome  di  tanta  et^t 
mtte  ragioni  rbidiente  , (3 
altro , ejftndo  tu  Athentefè , copte  que0a 
eofà  commune , ^ che  a tutti  vten  diuot- 
gara  , cioè  la  vita  , fìa  certo  felltgrinag» 
già  ? (3  la  fi  debba  fornire  di  buoKa  yeglta^ 
cantando  ^nafi i Peani  andare  aUamor^ 
te  ? ma  il  di  forcar  fi  cesi  mollemente  t ^ 
tl  dtmojìrarfi  cotanto  dtfiìctle  nello  fìtei^ 
lerfi , a guifa  di  fanciullo ^non  dimofira  età 
dt  alta  fruden^  . A(ì.  O Socrate  e^ueflt 
co/è  fino  Vere  y mi  fare^  che  tu  dtcabe^ 
tee:  ma  non  so  tn  che  modo  > quando  fi  fe 
tl  foricelo  Vianet  celatamente  VolaJJero 
^ia , C3  /*  quelle  forti  , (3 

tnagntfice  fatele  . Hor  nafie  certa  faura  • 
che  in  vart  modi  sbrana  la  mente  , fc  ri- 
marrò frtuo  dt  ^uefia  luce , (3  ^ueffi 
èeniy  anchora  ouun^ue  fia  giacerò  /ènt:,a 
ejfer  Vedute  , ^ fenato , futrefacendemi 
finalmente  , (3  conuertito  tn  folue^  (3  ytr- 
mi  . So.  O Afioco  tu  tnconfideratam en- 
te cotìgiuìigi  fer  la  ignoran^  il  /enfi  col* 
la  friuatione  de*  /enfi  ^ (3  f^i  * C?  di  ce- 
fi contrarie  a te  fle/jfi  , non  fenfitndo  ^ 
che  tu  fiangi  la  infinfibilttà  , ^ Enfie- 
nte tt  dueti  fer  la  futref attiene  % (3 
gj  ^ y ttattem 


Lo  Asioco. 

UMtion  de*  diletti , come  fe  tu  foJ?i  per  pufl 
fkre  con  la  morte  ad  altra  “òtta  : ma  non 
per  mutarti  ai  v»a  total  infinfshilttà  , ^ 
nella  BeQ/c , d^e  tu  haueut  innanzi  nafie^. 
Che  coti,  cóme  mentre-  gouernauano  la  Re~ 
pudica  Dr acori , ^ Gatijìene  , tu  non  ha- 
ueut alcun  male  ( non  ejfendo  anchora  tu 
tofa , intorno  a cut  alcun  male  potejje  aue- 
ttire ) cosi  non  jìa  anchora  dopo  la  morte, non 
ejptndo  tu  cofa  , \ntorno  a che  pójfa  auentr 
egli . Dunque  an^  dtfiaccia  quefia  paT^ 
^a  , quello  penptndo  , che  /ciotto  yna  volta 
quefio  congiungimento , collocato  Vani» 
ino  di  nuouo  nel  proprio  luogo , lajfato  que- 
fio corpo  terreno  , ^ priuo  dt  ragione , non 
fiatn  verun  modo  piti  huomo-,  pereiochenoi 
/iamo  anima  f rumor  fai*  animale , chiufò  in 
Vn  mortale  fepolcro  ; ‘ma  tl  tabernacolo  non 
/inumale  rie  circondo  la  natura , dt  cui  le 
allegreKjKjfi  fono  nafcoBe , ^volatili  , 
enejcotate  dt^pi'u  dolori  : ma  t difi  taceri  ma* 
nife/ìi  j lunghi , ^ al  tutto  prtui  dt  alte- 
gre^e  . Per  certo  dico  le  injìrmità  , ^ le 
ènjlammeLtioni  de  gli  Br omenti  de^  /en/t  ^ 
" CsT  gli  interni  mMt  ^ de*  quali  necefiaria- 
* mente  dolendoft  l'anima  /ejjendo  ella  fiar- 
/^er  li  meati  del  corpo  ) de  fiderà  lo  eté- 
recelefie  » ^ in  parentela  congiunto , ^ 
■ In  fèteardente  dèlia  conuerfàttone  > ^ del 
hallo  detta  uita  fuperna . St  che  la  partita 
della  uita  è cambiamento  dt  certo  tdale  nel 

bene.  Alì.  O Socrate  conciofia,che  tu  fitmi 

^ tntile 
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fnsle  lavitm  j perche  continoui  in  V/uercc- 
s),  ejìenda  tu  delle  cofe  inuesìtgatore  , ^ 
nunn'l^ndo  noi  veltri  dtl  yuìgo  ds  $nteJl$~ 
gen^ì  Sot  Oyl fioco  in  modo  ntuno  fu 
rendi  vefrn~te3imonianz/t  dt  me  , Rimando 
come  il  vulgo  de  gli ^thentefi ^ che  rt- 
cercando  $o  le  cofe , tenga  anchora  la  feien- 
acji  dt  alcuna  di  effe:  ma  io  pregherei  dico- 
nofeer  le  communi,  tanto  fono  lor^tano  dallè 
cofè  fùperfiue.  Sono  pot  Ifcofi  > ch'io  dic9 
precetti  di  Vrodtca  faptente , altri  ricom'- 
feruti  con  due'obolt , altri  con  due  dram^ 
me  , altri  con  quattro  , non  enfegn^nde 
quell’huomo.  alcuno  gratis,  hauendo  egli 
fempre  tn  bocca  per  vfan^  quel  detto  di, 
Eptcarmo,La  mano  frega  lamano  ^da  al- 
cuna cofa  , ^ alfra'ne  prendi , Et  poco  fi 
argomentando  egli  tn  cafa  dt  Ca  ia  jjglmo» 
io  dt  Ippontco  con  tante  cofk  diffuto  cantra 
la  Vita  in  modo,che  mane  opaco,  ch'io  non  la 
cancellaci , daUhora  in  qua  o ^fioco  fi 
fnclma  l' animo  mio  alla  morte  . AÌì.  Elor 
che  diffe  egli  ? So.  Dirotti  quello  , che  mi 
ricorderà  . Perche  ditegli  qual  parte  di 
età  è libera  dalle  calamttadt  ? non  piange 
egli  da  principio  il  bambino  incontinente 
nato  ì ^ tncbmtncia  la  Vita  dal  dolore  f 
lìon  ti  mancando  ntuna  fòrte  dt  moleiìia  t 
ma  dolendofi fèmpre  o per  lo  dìbrfògno,o  per 
lo  freddo,  o per  lo  caldo,  o per  le  percoffè  ; 
■anchora  innanzi , che  poffà  ftuellare  , 
quante  cofe  patiffe  egli  ? cioè  piangendo , 
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^ foÌA  Vóce  hauendo  del  /ù$  dif^ 

eentente  . §ludndo  fofcid  fa  feruenute 
^ fèttimo  dnne  •,  (£  ladrrà  pre/ò  molte  fd^ 
fiche  hd  $ gimttdffè , i MdcRri  delld fcho-^ 

Id , chil  ttrdnneigtdne , dccrefciute  ha 
i gimdicì  de*  poemi  , i geometri  , t Mde- 
Bri  deWdrte  delle  guerre  , moltitudine 
' grende  disignor t , Pofcie  epritti  nel  nu» 
mero  de* giouenetti , It pno  di  meggior peto  • 
re  il  Liceo  , l'jfcddemid  , %l  prendente 
de  gimnep , le  verghe , infinito  numero  di 
meli  , enehoretiitto’l  tempo  dei  giouenet- 
to  e fitto  d*  moderetori , ^ e t^uellii  che 
eletti  déC  configli  dello  Ariopego  ,fino pre* 
foffi  elle  giouentìt , Dopo  fciolto  de  e^ue- 
fi  e cofi  , /èrgono  gt»  pelefemente  te  mole- 
Bit  t (3  i*  confideretione  in  quel  cernine 
di  Uitd  egli  fi  mette  j (3  n fiotto  elle  fè- 
gnenti  ineommoditè  peiono  le  primiere 
puerili  , C3  deddouero jfieuenti  di  fenctul- 
di  , ejfindone  le  efiedttiont  ^ ^ le  ferite , 
^ cont  'tnout  i certemi . Dipoi  iueueàutd-  • 
mente  fittentre  le  vecchieìl^jijdi  nelle  ^ue» 
de  concorre  ijudlunque  cofe  fregile»  infer- 
me fihelenetwre . Che  fènontoRo  ^uel 
debito  renderà  elcuno  le  uite  ; fermendofi 
/òpre  il  cepo  legnature  ^ come  u/ureio  ri. 
fcuote  levfure  t de  eltri  le  Vi  Re»  d'eltrt 
to  Vditoì  molte  Volte  , l*vne  » ^l'el. 
irò  » ^ fi  elcuno  fi  ferme  più  el  dilungo 
il  debilitst  lo  diturpe  , (3  lo  dtfiiOglte  ^ 
eltrt  tutte  che  per  le  Jccchie^^e  fim , r#* 

hemhi- 

■ -N 
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hamhtfcono  tuttauia  t ^ fannofì  i 
due  volte  putti . Dunque  * Dei  per  que^ 
JÌQ  (cerne  coloro  t cui  fono  notijiime  le  co/e 
humane)  leuanotejìo  di  vita  chi  fìitnane 
molto.  Per  la  qual  cc/a  ^gamede  , ^ Tro- 
fonio  , i quali  edificarono  in  Pitia  il  Tem- 
f io  di  ^polline  y kauendo  pregato  efi^ 
che  fi concedefje  loro  ciò  , che  ottimo  fofiè  » 
mefitfi a dormire , pofcia  non  fi  fuegUarone 
mai  . Etiandio  in  co  tal  guifd  i figliuoli 
della  facerdoteffa  ^rgiua  haueado  pari» 
mente  pregato  la  madre  loro  , che  Giuno- 
ne conce de/fè  loro  alcuna  gratia  per  la 
fi  età  vfata  , hauendo  efitcol  farfi  /otto  al 
carro  trattala  madre  al  Tempio  y diffe» 
rendo  a venir  i giumenti  , la  notte  dopo 
le  preghiere  morirono  , Hor  lungo  Janh- 
he  il  rtnouare  i detti  de'  Poeti  ^ i quali  ccm 
foemi  dtuint  cantano  diutnamentc  le  co/è , 
che  peri  ergono  aliavita  nefira , come  efii 
la  piangano  , mi  è a haflan^  il  rac- 
cordarne un  /òlamente  dignifiimo  da  rac* 
cordarfi ^ il  qual  dice\.  Perctoche  $ Dei 
hanno  determinato  a*  mi/èri  huémini  , il 
•piuer  con  dolore  . Et  dt  nuouo  . Di  tutte 
le  co/i , le  quali  //irano , ferpono  /ò- 
fra  la  terra  non  è niuna  fiù  mi/ira  del- 
l'huomo  . Hor  che  dice  egli  dt  ^nfiaraot 
Cioue  E fioco  ama  co  fluì  con  tutto  P animo , 
cofiuiè  amatcrdaT grande  j4 folla  , ^ non 
tocco  egli  il  limitar  della  vecchie^pf^ , Di 
colui  ancHora  che  le  ne  fare , il  qual  cofi 

comman» 
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li.  «•  f «W» « M*tepo*fintn<,n 

»»  rMcirJa-d.  d'.ltri , "f*  '» 

/«KM  , inetntrtrio  di  ^urUt , che  he  fro- 
meìe.  H,r‘,Hdea.r.uiedi  <e.ts,e  J«-- 

rJie  f,  deaeri  T,f  Tlf 

tementi , fi:  »»>•  fi 

/r»//  > T>tfcorrié^mo  d'intorno  a gli  » 

^ itile  arti  mercenarie  , * ejualt  fi 
eano  dalla  notte  in fn  allanotte  ae^utfianm 
dofi appena  le  necfjjarte  cofe  per  la  Vita  , 
fUnetnde  efii . (fi  riemf  tendone  d,  delor  , 

(*  di  Uerime  tutt»  U vig‘l>e  ^ero.  Me  de- 
eiemoddmerìnere  treghettente  per  lente 
feriteli,  é il  inete come  dice  Siente  non 
i’  fie  morti , ni  fie  ymi;gcttendofi  line- 
io,  terreno  nel  mere  , comeemhtntd'"'- 
. t a,  & dando/t  tutto  alla  fortuna , Hot 
è dotte  t'eerieeltnre  s egli  è chiere  j nendi- 
'■’^eho  non  è elle  tutte  piene,  come  I’ ’f'J* 

di  fieehe,  ritronendo  fimpre  le  een/e  del 

' dolore , ter  lementendoft  delle  ficctia  , 
iore  delle  pioggie . tore  delle  erdore . horn 
delle neiiie  %r  del celdo  fuori  dt  tempo, 
e del  freddo  i etnehore  le  cure  honoretu 
■ trimieremeute  delle  KcpuHice  : perche 
molte  cofe  trelefce , per  tjuenu  meli  e elle 

tirete  e heutndo  le  ellegrt^e  e guife  d, 
infiemmetioui  pelptteut.  , CSf  ^ 

piteetenti,  temendo  le  e,erie  rcpulfc  , 
. dolerofe  , (fi  di  mille  morti  peggiori  eter- 
ee ehi  petrehheefiir  beute  ytuendo  fe^- 
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do  l’arìfitrtt  del  uulgo, tutto  thè yJU  fauori^ 
ft  gl*  Mpplaudi  y ehi  Jlauctato  ds 
yèhsr^ pofoiare,/fbilutOy€ùndannatp  mot» 
e$  y compajStoKéUo  } Perctocbe  e ^/toc9 
etutleoueè  morto  Mtlttude  y oue  Themt~> 
foclf , oue  "Epéilte  , oue  Muche  coloro  , che 
furono  foco  fu  Regi , ^ Cufituni  di  cjfer"' 
etto  \ ejuundo  ionoM  fui  uddtmanduto  del^ 
la  mia  oftntone  % non  furendomi  honeffo  di 
pgnoreggtare  in/ieme  col  popolo  infuriato.» 

Aeramene  foiy  (ì^  Caltjeno  y preponendo 
$ Magtflratt  deferti tt  fecero  -,  che  fi  "SC-m 
etdefère  glibuomìnt  non  dannati  y bencht 
tu  fola  con  Eriftolemo  fauoriui  loro  .frs 
trentamila  , che  erano  cenuenuti . Afi.  ' ' 
^luefie  cofe  o Socrate  fono  come  tu  dì  . Si  j 

e^e  da  quel  tempo  in  qua  mi  prefe  la  fka  ^ 

tietà  déU'arrengOy  nè  mie parfòaiiuna cofa  ' 

f iu  molofèa  del  gouerno  della  Republtca, 
offendo  cip  chiaro  a coloro  , che  fi  manee^ 
piarono  nello  fteffo  negotio  , conciofia  chf  * 
da  te  fi  dicano  quefie  cofe  , come  da  chi  lo 
rifguarda  da  lunge  : ma  noi , che  ne  hah» 
hiamo  fatto  la  pruoua  le  /affiamo  ptu  efi» 
^uifitamente , Cerche  o Socrate  carifitnto 
è il  popolo  cofa  in  grata  y fafidio/ay  cruder 
le  y inutdiofa  , ignorante , come  quello  » 

che  è raccolto  della  immonditia  della  turJ 

ha  ; ^ difaT^i  infoienti  ; ma  ehi  a lui  af- 
fenttjfe  è egli  nttfero  molto  piti.  ^o.Dunquo 
quando  0 ^ foco  tu  penfiy  che  quefi*arte  » 
iaqtfal'ìldteraU /òpra  tutto  le  arti  fia  pÌH^ 

di 
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ài  tutu  ahomineuole , che  flimertmo  no$  _ 
4el  rimanente  de  gb  efereìtij  ; non  che [la^ 
no  da  efer fuggiti  ì Vd)  anchora  Predice 
4ir  alcuna  uolta  , che  non  perteneffe  nten- 
te  la  morte  nè  a uiuenti , nè  a morti  . Ah. 
Come  (ù  tu  quei?o  o Socrate  ì 

none  ella  intorno  a uiuenti 'y  ÌS  /f'*® 

inerti  y non  fono.  Sichenonèìntòfnc  a te 
ni  trefentè  non  effondo  anchora  tu  mortoi 
he  fé  tu  morifi , farebbe  per  dcuerjffere 
intorno  a te  \ concio  fa , che  tu  nonfareJtK^ 
Dunque  è uano  tl  dolore  d'intorno  ad^/io- 
€0.  che  egli  fi  doglia  di  quello  . che  non 
ni  fi.  f‘r  dmerepre.  E' 
come  fi  alcun  ftangep  di  Scila, ode! C.a- 
tauro  ; le  auah  ■cofe  non  (ino  al  gre/ente 
in, orno  a ce  , ni  faranno  fer  efernell  aue- 
nire  d'intorno  alla  tua  morte  ^effondo  d tftm 
torno  alle  cofe  efiftentt  lo  fpauento  ; ma  a 
coloro  , che  non  fono  , tn  che -modo  può  ejjer 

eoli  ? Afi.  Tu  hai  mandato  fuori  que^e 
Ap  lenti  parole  da  quel  clan  emme  y fuperp- 
cinte',  quindi nafeendo  egli  accomrnodato 
in  uetfùaotcuani.  Ma  me  rende  di  mala 

•voglia  la  perdita  de'  beni  della 
hen  tu  0 Socrate  mtonafi  eratione  anchor 
più  probabile  di  quefla . che  bora  tu  hat 
detto , conciofia  che  la  mente  afCcan*a  t 
mentre  è errabonda  interno  a'  bei  parlari  , 
« hi  rtceue  la  fimilitudine  del  eolofe  : ma 
guanto  alla  pompa  , allo  fptendor  e e 
parale  i fa  alcun  proftta  , nondimeno  fa 
^ ^ allontana 
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édlomtétnM  dédlm  vert/à  : le  f 4/s  tòni  m 

yernn  modo  non  /off  orfano  le  fofiflerte  : 
ma  4 tfuelle  folamente  ella  fi 4C(jutet4^che 
Jono  fo/fenttdi  fenefrare  tnjino  all' anima» 
So.  O ^ fioca  tu  con^iungt  tncon/ìderatam  ' 
mèfOk  ^ fòttofont  il /en/ò  delle  co/è  cattine 
aUaprtuatione  de'  beni , dimenticandoti , 
che  in  fia  morto  ; percioche  chi  perde  f beni 
•viene  o/fe/ò  da  mah  contrari  , che  ftpatif- 
/i  : ma  chi  nqn  è,  non  finte  anchora  la  pri» 
uatione.  "Dunque  come  potrtbbe  e/fir  ntun 
dolore  in  quella  co  falche  non  manda//e fuo» 
ri  alcuna  notitia  delle  co  fi  , che  po/j<jno  ca^ 
pianar  il  dolore?  Che  fi  tu  0 A/toco  da  prin- 
cipio non  hauefli  /ùppo/io  in  alcun  altre 
modo  Vn  finfi  , fecondo  latua  ignoranz.a 
non  temere/ìt  la  morte  mas:  'ma  bora  tu  ti 
metti  fifopra  9 temendo  dt  douertipriuat 
dell'anima  , ^ qua/i  dt  douer  trouar  con 
un  finfi  il  finfi  che  ad  e/f?re  non  harràm 
altre  che  fino  moltehelleragtoni  dintorne 
* odia  immortalità  dell'anima,  eonctofia^  che 
ne  la  natura  mortale  fi  potrebbe  inat^Are  a 
co  fi  coft  Varie  in  modo  , che  dtfpreggtaffè  le 
for^  delle /mt  furate  fiere  trappaffa/fi  $ 

mari,  fabricaj/e  le  Città  , ordinaffi  U Re- 
fubliche,riguarda/le anchora  nel  Cielo  , ^ 
%ede/fi  1 gin  delle  Stelle  ,t^i  eorfi del  Se- 
ie » ideila  Luna  anchora  il  nafitmen- 
te  , QT  il  tramontare  ^idt /fitti  . ^ tpre- 
fiintornf  gli equinof  ti  ^ ^ t due  tre- 

^ficiiappre/filefltadi^  (fi  dell'tnuerne^ 
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^ delia  ^ t reffti  \ le  ii/èefè  del* 
lè  fioggie , le  herrende  rapine  de  nem* 
hi  i ^ a*  fecali  etiahdie  dejfe  le  faJStoni 
dèi  manda , fenan  p trouaJJ'e  certo  [pirite- 
diuine  netl^ anima , onde  fi  haaeffe  la  co* 
guit/ene  , intelligenza  di  cerante  cefi 
Si  che  e Afiace  tu  ti  muti  non  nella  morte: 
ma  nella  tmmertaìità  , nè  barrai  perdita 
de  beni:  ma  più  finterà  già  namento  t non 
f taceri  mefcolati  al  corpo  marcale  ^ ma  al 
tutto  purt  da  tutti  i dolori  , perche  fiial* 
io  da  e^ueRo  carcere  colà  te  ne  anderai  • la 
tue  fino  tutte  le  eafe  fin^  fatica^  fi^^ 
fofpirt , fi^^  vecchte^l^J^  , ^ tputui 
. menerai  una  ripofàta  vita,  libar  a da  tutti 
gli  incommodi  f ^placida  pervnaimmo* 
hile^uiete , contemplando  la  natura  deU 
U cafè  , ^ filofifando  non  alla  turba, 
uè  al  teatro  : ma  alla  verità  che  d ogni  in- 
torno fiorijfe . Afì.  Turni  hai  trafiortate 
a Socrate  nel  contrario  con  ^ueffa  eratie* 
- ne , non  tenendo  io  in  me  più  paura  : ma 
defàerio  di  morie,  "Et  accio  che  io  jmitan* 
do  gli  aratori, dica  alcuna  cofa  fiuerchia,un 
pc^^zo  fa  io  eoncepific  colla  menterileua* 
ta,  ^ nell'animo  mi  riuolgo  (jnello  tm* 
, menfo  , diuino  carfi  , ^ mi  fino  racm 
colto  dalU  tnfermttà  , Ó' fftto  huomo  uno- 
’uo  . So.  Ror  fi  unoi  vn* altra  ragione , la 
ti  prendi  , la  ^uM  mi  ha  riferito  Gobria 
Mago , Egli  diceua , che  nel 
• Serjfi  fa  mandato  fkoàuo'ìxhoteneMa  lo 

' a 
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^ejfo  fito  nome  in  Deio  , netto  eonfèruaffè 
qucìln  ifoln  , nelln  qunle  furono  i due  Dei  • 
quiut  hnuefe  egli  impnrntodn  alcune  ta- 
Mole  dt  metallo  , le  quali  portarono  da  gli 
Iperborei  Opide  3 ^ Echaergo  , efte  fa- 
nima/csoUa  dal  corpo  fi  ne  andana  a certa 
luògo  non  cono fetuto  pereerto  fotterranea 
'~moto  ^ oueela  fianT^  ^regale  dt  Plutone  t 
niente  minore  della  corte  di  Gtoue , qua~ 
fi  che  tengala  terra  il  mez,o  del  mondo  * 
fa  tl  cielo,  rotondo  ; di  cui  un  me* 
9L0  cerchio  (i  habi/ano  pref  tu  firtei  Det 
celefi  , Valtro  gli  tnf ornali  j effondo  gli 
^ni  fratelli  3 gli  altri  di  frttelli  figli- 
uoli . Ma  le  entrate  per  eue  è l’adito  ai 
Regno  di  Plutone  (tana  afteurate  con  clan» 
fure  , ^ chiaui  di  ferro  . Et  aprendof 
elle  il  fiume  Acheronte  fuccede , Dopo  il 
quale  è il  fiume  Coctto  . I quali  necejfaria 
è i che  traghettandofì  f portino  a Mtnos  , 
^aRadamanto^  Chiamano  queffo  eam- 
.po  di  ferità  , ^ tu  quello  figgono  t giu^ 
fitei  t ef aminando  quale  vita  babbi  a nifi 
.fitto  chiunque  yiene  , ^ con  quali  ejferci* 
tij  babbi  a babttato  il  corpo  y nè  quiut  è al- 
cun poter  di  mentire  . fior  chiunque  nella 
^ita  farà  fato  fauorito  dal  demone  bua^ 
no,  habiterà  nel  luogo  de*  pij  , oue  faturi- 
fono  in  abbondanP^  tutte  le  bore  ogni  fit- 
te di  frutti  3 feorrouo  fonti  di  acque  pu- 
re , fono  riuefliti  i prati  d’ogni  guifa  dt  ua* 
fi fiori  ifino  conuerfationt  àtflofifif  Tbea- 

Rrr  % tri 
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*trì  di  Poeti  , bé$ll$ , che  uétnm  4 cereo , 
'concerti  mupct  , nfprejfo  cffdrecchUti 
^Udentemente  cenutti  ^4  nhhonddnKAi 

che  per  fi  ftejJÀ  fummivifirn , ^ itndgroU 
sncerruttibilct^  eonuerfitione  finue , per- 
cicche  non  ut  è freddo  , ne  motto  caldo  ; t»4 
fi  ^tt^4ere  temperato  , mifchìatc  con 

ptaceuol  r '4ggt  del  Sole , §lut  tiene  ancbo- 
T4  certa  maggioranza  gii  ordinati  rette 
cefi  fiere  ; ^ netto  éiejfo  Juogo  e tìandio 
fornrfèono  t ficrtfcì  rettgiofi . Dunque  in 
qfuat  manierdnon  parteciperai  tu  primo  dt 
quel  honore  , ejjèndo  parente  4 Dei  ? Pcr^ 
cieche  e it  parlar  antico  y che  Ercole  y tt^ 
f adre  Libere  defiendendo  a gliirferi  t qnt 
fono  ffati  ordinati  nette  co  fi  fiere  , 
concepero  fidanz,a  , che  fi  ne  andajfiro  co-" 
là  da  E leu  fin  a , Ma  chi  hauendo  menata 
ta  Ulta  per  té  fielerateit^e  ^ fino  rapiti 
per  te  tartaro  dalle  furie  atto  Èrebo 
Caos . La  oue  è il  luogo  de  gli  empi  » 
yrne , che  non  fi  pojfono  impire  dette  figlia 
Mele  di  Danae . Oue  è ta  fite  S Tantalo  » 
• le  ut  fiere  di  Titto  , ^ et  fife  infif* 

esente  di  Stfifo , il  cui  fine  di  nuouo  inco- 
mincia d*  altra  fatica,  G^uiui  leccandoli  te 
fiere  , di  contineuo  abbruggiati  da  lam- 
pade , Gf  affitti  dal  cruciato  di  tutte  le 
pene , fino  fracciati  da  perpetui  tormen- 
ti . Io  ho  quefie  cefi  y dito  daCohria:  ma^^ 
te  o .Afioco  appartenerà  il  far  giudieto  di 
affi t eonciefia  che  da  ragioni  indottolo 
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fkfpia  ejuejìo  filo  Jìcuramente  , che  è im» 
mortale  c^unluutjM e amma:  t^uclU^che 

dét  (jucfìù  luogo  fìtrafporta  è ancho 
dolore  in gutfn  , che  0 ^ fioco  fa  bi fogno ^che 
tu  fia  beato  o all'alto  , 0 al  bajfò  , come  co- 
lui , che  hai  piamente  ‘vtjfuto  . Afi.  Mi 
•vergogno  0 Socrate  dt  dirti  T»  non  so  che,^' 
i tanto  lontano  t ch'io  tema  la  morte  ^ che 
anchoral  prefinte  to  fon  prefo  dallo  amot 
di  lei  ^ Ci  fattamente  quef? a oratione, 

^ la  eeleffe  mi  hanno  perfiiafo  . Et  he- 
ra  difpregio  la  Vtta^  come  colui  y che  fio. 
pef  pnjfare  a miglior  habitatione , a bel~ 

l'agio  al  prefente  ricomemorer'o  con  mecu 
(ìeffo  le  cofi  y che  fi  fon  dette.  Ma  tu 
e il  mio  Socrate  foche  ti  ritroui 
^uì  fui  meKJO  giorno  . So. 

faro  come  tu  di  - e-  /• 

tiandio  ritorna  ■ 

a Cinofàr‘ 
geper  • 

paffeggiare  , donde 
f fono  nata  ; — * 

chiamata  , , 


- Il  fine  della  Quinta , & vltima  Parte. 
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Errori «ce.orfiuelU ^luinta  Parte, 

cxat  linea  eiroxi 
i8  1 pavé 


ai  ter.  4 fugeiamo 
aj  ter.  27  mòltiisinic 
a4  T a 

ar  a?  fa 

a9  ter.  4 il  qual 
J4  ter.  n «Tafguigncre 

a7  il  piacer,  & il  dolore: 
vi  mette  fine 

^6  at  cefi  quando 

ter.  1 delclie 
39  ter.  iS  ferir  ' * 

46  ad  dal 

47  ter.  ?j  pevrinentc 
49  ter.  ai  abbmedare 


5» 

59  ter.  8 afii 


13.  rvbidtffcro 
j6  le  leggi 
7 dafeuna 


coiTettioni 
■pure 
niganuuo 
a molulsiiiMt 
ei 

lì  fa 
la  qual 

ad  aggiugnere 
col  piacer  col  dolore 
mette  fine 
come  quando 
di  che 
fofTcìir 
da 

patinoiti 
abbraedarc 


64  T7  dihii,negodcit 
•9  ter.  $ al!c 
70  I per  infino 

ter  a?  8c introducendo 

%7  a re 

•76  74  raffrenar 

77  ter.  19  ftudi) 

I7  ter.  19  Scotterri 
31  da 
88  ter.  a pia 
94  ter.  I?  wggi 
al  orate 
le?  ao  mole 
104  ter.  ao  momento 
lotf  4 di  meno  in  meno 

30  Sirem 

31  li 
167  ter.  3»  le 

aio  18  oppreflo 
JX7  18  diimioue 
ia6  ter.  54  i 
jji  J bardati 
“ 3 manco 

71  del 

I3«  3 nKornAv. 

J40  ter.  15  dotto. 

341  ter.  13  talpinac  fuoco 
14^  m.  33  conterc» 


VI 


’vdifiao 
leggi 
ciafcimo 
ci  fa 

nédiltiigodae 

alla 

iufino 

introducendo 

&are 

a raffrenar, 
ttadij  . 
&acliioc^ri 
la 


poi 

tei 


leggi 

oratore 

molle 

mutamento 

di  mano  in  mano 

Tireni 

ti 

la 

appreflb 

dicinouc 

df  * 

lafciati 

mica 

che! 

dotti 

afpininelfuoc© 

contelà 


cute  linea  etrórt 
744  ^ i^rocedere 

145  terv  4 Icriiic 
tei'.  ji  acriH 
18  moderare 
74  oClinia 

16  fra 
J5I  ter.  ;o  fiano 

17  con 
»?  la  ho  ' 

ter.  Jj  habbiatne 
ter.  17  ordinando 
a?  comegni 
ter.  15  diniaud,ar 
7S?  ter.  ij  che 

8 nodvita 
30  come  e piu 
jd7  ter.  32  icarti 
ae>8  ter.  25  fappianio 


147 
149  ter. 


JÌ2  ter. 
15?  ter. 


157 


159 


7 conofeiuta 
; diceuano 
1?  a fucile 
17  d’o^nidì 
»7  alili 
14  fi  dicono 
4j  mille 
zs  tengano 

aa  dalle  grandi  le  picelo 
Icj  & intendendo 
con  laeipu'ienza, 
& conofccndo  l’vfo 
04  dopo  ali! 

17  hanno  • 
aS.  modi 
al  del 

27  prodotte 
9 vnito 

a8  per 
2 monde 

28  per  tutta 
1?"  de 
16  Etclie 
14  ma'icia 

29  odi) 

229  ter.  27  dalle 
OS  ? aa  alterano^ 
o?7  ter.  Il  de  gli  vai>  & 'de  gli 
alcrrt 

»?8  . 1 ffimo 

»?9  tee.  ?a  cifrano  -• 

940  19  huuiani  ' ' 


J74 

ter. 

X84 

ter 

185 

189  ter. 

191 

19* 

»9l  ter. 


X98 

000  ter. 

OG? 

006  tei. 
008 

ter. 

ai? 

014  ter. 

Old 

ter. 
oai  ter. 
oa8 


coiTcmoni  " ' 
prcceda-c 
iciiiia 

a ciò  'i« 

moderate 
a Clima 
è fra 

lìamo  ■ • 
da 

ho  ■ ‘ 

habbiano 
ordinandole 
checuniicgna  / 
dimandar 
ch’è 

nodrito  ' • 

come  piu]  ‘ i 
ocami) 
fappiano 
conofcicu 
diceunmo 
equeitre 
ognidì 

che  a lui  . 

fi  dice  ‘ i t 

di  mille 
tengono 

8c  calle  gitmdi  le  pie- 
ciulc  intendendo)  & 
con  la  cfperienza  co 
nofccndo  l’vfo 
dopo  li 


anno 

diiimii 

dal 

Hrduto 

vinto 

a » 

mondo  • 

per  tutto 

da  V' 

Et  chi 

uiilitia  i 't. 

odiìno  -'r  . 

deUc 

Taltaano^ 

deirvxU)  & dell'altra  i 

ùamo 

bumaae 


etite  tinca  errori 
asi  ter.  15  toccaflcjcomc 
15  o altra 

155  ter.  17  irapnidcnza 
as6  la  commenda 
170  19  vagjiano 

ter.  a alwt  Ciccadini 
»7  j ter.  9 del 

iS  de  chi 
27^  ^ della 

. i6  4timieri 

' 4 vttafUa 

aSj  ter.  5 afoiuerebbono 


388 
301  ter. 
§oa 


305  ter. 
^oó  ter. 


187  ter.  IO  & bora 
IO  pagare 
‘14  et  aitiamo 
ai  ftia 

ter.  16  mund» 

30  di  quello 
ja  o ma 

15  piu 

j8  o 
5 CictJ 
$ riuoglie 
y ìli  ogni 
8 figuri 

SI  colla  propoctione 
ma  il  doppio 

15  che non 

16  le 
5 forte 

a/  pokhc 
339  ter.  14  IO  pcrnartwe 
a toncorfi 

3 barrebbe 
3 tenere 


307 

3JS 


3»5 

934  ter 

338 


34» 


343  ter.  certi  altri 
347  31  di  qiitfto  numero 

3*8  ter.  IO  non  pud 
*ci  a?  ifpiaccrc 

’’  ter.  «li  farà 
355  ter.  4 di 
a6o  ter.  Z4  i giudici 
361  5 del 

343  t8  tengano  . 

'ter.  IO  fraglieccellcnUfiimi 
364  ter.  13  alle  porte 


córrettlonì 

tencflè>come  ftio 
o qualunque  altra 
itupiidenza 
coipmanda 
vagliono'.  ^ 

alamde*Chtioini  ^ 
dal 

che  chi  , , 

di 

quello  ( 

miftiert 
Città  fila 
bfaiiicrebbc 
diallhora  --  • j 

pagate  ^ 
irauiano 

(là  -V 

mondo 
di  quello 
lia 

goi  d 

c 

vita 

iiiuogliendoff 
■inroinoad  ogni 
lì  formi  . . 

li'ccódo  la  j»roportione 
ma  fccodo  ildoppù 
cheto 
U 

fblE  . . 

quando 
pcrnaiTOte 
concurfe 
hai'i  ebbe  egli 
temere 
altri 

tva  quelle 

pud 

difpiacete 

fi  Cari  , i 

1 giudidi 
dal 
tenga 

Cvcclientllsimi  fia  gU 

alla  porta 


XNVBNETIA»  Appterto  Domenico NicoUniit 
M D C l* 


Luoclii  nella  Quinta  Parte  incontrati  di  ' 
nuoiio  co'  1 Gl  eco  dopo  la  Ibmpa, 
&enamendati  • 

17.  ij.  percioche  ia  cottd gu'ipt, 

€orr.  facendo  mtfUeri perauenturM  ^ che 
anchora  ft  annonertno  le  altre  parti  detta 
virtù  , 0 commun^ue , conuegna  che  fi 
chiamino  da  chi  dichiara  fòlamente  cih-f,. 
che  effe  ftgnifcano, 

36.  z£.  Ath.  Midi  fi  egli  e filamenie» 
corr.  Ath.  Alt  di  fi  e^Ui  fòlamente  ve* 
rtfimtle  t 0 neceffario  anchora  che  fta  lo 
■ ifuanda  alcuno  conuerfa  con  gli  buoi 

mwi  maluagtf  nè  odia  t loro  cofiumt  : ma 
Jt  allegra  accettandoli  ? nondimeno  li 
biafma  ^uaf  m luogo  di  giuoco  appren-^ 
dendo^  , * 

43.  18»  in  peggiore  detta  giu^a  t ^ del* 
la  fanta. 

corr  ^ ^ peggiore  detta giuRa^  ^ detta 
pia  . 

J I . ter,  ZI,  Ath.  Tutto  il  choro  in  mi» 
uerfàle. 

Corr.  Aih.  Tutto  il chcro  in  vniuerfkle 
■ era  apprefo  noi  tutta  la  dìfcipltna  di 
guelfo  di  nuouo  la  parte  y che  nella  voce 
% confine  era  tl  rtthmo  , CST  l'armonia.  CJ. 
Cos'iè.  Ath.  V altra  che  con f fé  nel  mo* 
Utmento  del  corpo  haueua  il  rtthmo  com» 
mune  col  moutmento  detta  Voce  : ma 
.propria  la  fgnra\^  colà  il  canto  era  tl 

A moui* 


Luòchi  cmrhendati 

moMithento  deUm  vote, 

ter,  23.  Axh.  Che  jueffeftahitéitionf, 

eerr.  Arh.  Che  truche  hé$bitat$oni  fa- 

etnàofì  tnéggtort  dalle  minori  ^ dalle 

frimtere , ijualuntjue  deUe  ftcciole  fi 

ritroui  fecondo  il  fuo  genere^  hautndo  il 

jiu  vecchio  ferfrtnctpe-,  per  quello  , che 

tra  loro  halnrajfero  in  dijf arte  i 
• •% 

tto  . 

^8.  13.  Ath.  ?ofc$ai'necejfario, 
eerr.  Ath.  Pofc$a  è necejjarto  ^ che  rr^ 
dnecudof:  infieme  facciano  do  loro  ftefi 
elettione  dt  alcuni , t quali  dopo  l hauer 
Veduto  gli  ordini  dt  tutti  ^ dtmo/ì ra- 

to palfementeal  commune  ^ ctoèaCa^ 
fpitant  , Q!  a.  chiscondujjèro  il  pepale, 

. cicè  a Regi  quelli  , che  ptu  loro  fòdtsfa» 
• eeuano,  dopala  fcielta  fatta,  eJÌi  faran- 
no chiamati  legifaton  j Ferdinando  chi 
deano  fignoreggiare,  de'  principali  fa- 

tendo  vna  feti  Ita  d' ottimati , 0 a'cun  re* 
gnothabiieranno  ih  quejlo  camiiamente 
di  difctpltna  aulir.  CTI. 

8l«  \b,  fìasforT^tavnafarte. 
corr  fa sfrK,a(a  unaparucella, 

*4.  ter.  *1 5T.  cornei  Vecchi  fanno  in  Ver- 
fi  a'  giouant, 

eorr.  come  i becchi  fanno  inuerfo  a*  giù- 
mani  in  ir  far  mandati. 

O.  Dt  quaPì  egli? 

Cl.  Dtqualn'ì  d'ejfa? 

96»  ter.zp,  ferciockemunùnoneonfidefam 
* ■ ferchù 


Nella  Quinta  Parte.  % 

ferche  niunt  non  confiderà  per  dirlo  in 
yetn  pnreia  cÌq  , che  fi  dice  grnndifitnui 
ginflittA  di  ntAl  operare. 

10 1 . 21.  Per  certo  è da  lodar  fi. 

Per  certo  è da  lodarfi  la  hone^ifilma  vi* 
fAt  non  folamente  perche  AnanT^  con 
l'hadytto^rifietto  atlaglortAm  ^ 

III.  ter,  17.  si  che  /pefiefiéte  il  leglfln- 
tore,  . 

Corr,  Siche  fpefie  fiate  U legìjlatore  dee 
figntficare  la  fìàA  tutentione  , 0 fè  ciò  li 
è per  fuccedere  , oHfrno\  in  cotal 
gt*ifit  egli  yfiirehhe  forfè  deWohligo  delf* 
le  leggi  • ^ libererebbe  gli  altri, 

1^0.  iS.  mAtjuAli c<fi, 

^ tettali  cefi. 

161-  ter.  12.  che  faccia  hifigHO  alle 
donne . 

che  non  faecsa  bifigno  alle,  donne.  • 

Jéi.  23.  non  ofir anno  mai  imitar  le  San» 

remati  di . 

eorr.  non  ofiranno  mai  imitar  le  Sanre» 
matidi , le  ^uale  paragonate  colle  don» 
ne  noBre  parerehbono  huemini 
1^4.  ter,  24.  Ma  delle  cefi  firitte  im 
frefa, 

eorr.  Ma  delle  cefi  firitte  'im  pro/a  no.m- 
habbiamo  ancbora  fauellate  « fanali ^ 0 ot» 
timo  curatore  de  fanciulli  , con 

ordine  fiano  iamaneggiarfi da  gli  alle^ 
nati  da  te, 

16Z.  13.  Cf  a tnttala gimnaftica  % ebe'l 

n t t9rp§. 


Liiochi  emmendad 


nrf9 . 

^ atHttét  U^tmìmJìicaiChe  e d'innm§ 

al  carpa. 

l6p.  ter.  14,  VahrM  de  più  deformi, 
corr.'  L* altra  d^  più  deformi,  tmtt andò  al» 
cuna  eoja  rea\  ^ della  rea  dt  nuouo  due 
fpecie  , ^ altre  due  della  buona  ; della 
buona  poi  l una  intorno  alla  guerra, 
170,  ter.  g.  Ne  ^ mantfeflt  alcun»  de 
perfine  libere, 

torr.  Nè  f facciapalefè  alcuna  perfina 
libera  . 

174.  ter.  r,  §ìuef  a è vna  di  quelle  cofè, 

• corr.  ^ìue/la  è una  di  <juelle  cofi  . 0 otti» 
m*  fra  Greci  t le  qua't  dtceuamo  ^ che 
foffe  cofa  turpe  tl  non  fiperla  : ma  tl  fa- 
■ pere  le  cofè  necejfarie  non  a fatto  cofà 
buona . 

J91.  3.  ^^eff  a non  mi  pare, 
corr.  §lne/io  non  mi  pare, 
ipi,  15.  Nelle  maggiori , come  J$  è detto 
dtant:J, 

€orr.  Nelli  danni  maggiori  ( come  fiè  det- 
' to  dian^ij  fia tutto  l'ordine  della  duode» 
dima  parte  : ma  ne*  minori  chi  fino  alla 
cuBodia  prepoRi. 

ter,  2Z  Et  fi i vicini  anchor a no  hauef* 
/èro  . 

evrr,  hauendonei  vietni'albondeuoimenà 
teipréderebbè'egli l'ordine  dett' adaequom 
re,  di  cui  fi  ne  daueffè  fèruir  og*à  gior» 
m§ da  eh  tcneffe  la  cterade  campi,^  im 

cotal 


9 


Nella  Quinta  Parte.  5 

ettal  gt*i/k  ftr^  U communuétn^  àeU 

l'ìtcjuét  CO*  Ticini, 

Ii>4.  ter.  ZI.  Dunque  ^ueBe  cofi tutte i 

gtouant, 

eerr.  Dunque  ordinino  i gtouani  con  leg» 
ge  quefie  cofe  ftcctoie^  rtff>etto  nlle grnn- 
di  de*  vecchi  ; inutundoli  , tenendo 
ejperten^  dell  vfo  loro  n(ceJfur%o-Jìn  che 
hsfieuolmente  gureffe  tl  tutto  flur  bene, 
20Z.  ter,  zf.  Aih.  che niununece/Sità, 
corr . Ath.  Che  non  hmbbiamo  n/unu  ne^ 
eeJSità  di  fnr  leggi  : ma  not  fer  noi  me» 
definii  frefu  queffnconJiderutionetcM^ 
tùmo  di  vedere  d intorno  ad  ogni  Refu» 
bltCM  ciò  t che  fin  ottyao , ^ necrJJnrqJSim 
mo  , ^ in  qunl  modo  fi  fot  effe  fare  } ^ 
ci  è lecito  born^come  nffure^volendo  noi, 
di  confidernr  Cottimo  dintorno  nlle  leg- 
gi t *lnece(fnri{/Simo  farimente^  dun^m 

que  eleggiamo  qunl  ci  fare  d$  quefli 
due . Cl. 

204.  ter,  10.  Ath.  Dunque  QT  la  fa/l 

/ione, 

torr,  Ath.  Dunque , ^ la  f apone , la 
quale prà  fartecife  del  giu  fio  , conce- 
dendo/i  » che  in  tanto  in  quanto  è farte»‘ 
eife  del  giu  fio  fi  faceta  honefia^non  ren» 
derehbe  tl  parlar  dtfeor dante. 

217.  23  . Che  pale  una  cop  inanimata, 
corr.  Che  p alcuna  top  inanimata  fuo» 
ri , che*l  fulmtne , 0 altra  peti  a da  Dio 
Venendo  , friuerà  d*anima  Chaomo  ; 0 
4 3 qualun- 


I 


Liiochi  emmen^ati 

^Mél0t$fi$4iUtrmcMttewd«  Tveciderk-f^'U 
fétremu . 

213.  ter,  ZI,  édere aI rmffrenMre , 
eerr,  édtre  fer  réiffreuéure  lét  fertiHtteié  di 
teiere,  che  fino  indomite  d<*  ntturt } ^ 
ogni  difciflmn  non  ji  mu‘>» 
none  con  niunnréigione  \ nn^À  f rea  fi» 
téme  nd  egnt  malmngied, 

23  X.  2.  Chi  dice  «[ueHo  corre  egli  rifikie, 
cerr.  Chi  dice  e^uefìe  corre  rifckie  di  fen* 
fétre  , che'l  fuoco  , U terru  , t ncque  , {jjf 
l'ètere  (téme  frimteri  di  tutte  le  cefi  , 
chiéunétre  quejle  medefìme  neturét,  di 

ejfi  fiimétr  Vétnimét  foBeriore^  étnKjfét» 
re,  che  non  corrine  r 'tfchtos  me 

139>  ter,  \6,  CI  Egli (iè detto eho(j>ìte, 
cerr.  CL  Egli  fi  i detto  0 he/fite  ferfet» 
temente, 

240.  ter,  tp,  métuon  diremo  inveru» 
modo, 

cerr,  mn  diremo  nei , che  di  loro,  e ficciei 
ti,  0 grendi , che  fiétn9 , me  perno  fer  feci» 
pi  i Dei} 

241.  ter»  5.  Ath.  jimchore  tutti  nei 
cinque, 

eerr,  Klh,jiueherét  tutti  noi  cinque  heh- 
hiemo  confejfèto,  che  peno  buoni,  ^ et» 
timi,  Cl. 

2^8.  ter,  zS . y?  elcun  con  Itell^, 
eerr,  fi  elcun  con  lupnghe» 

14-  CP  fio  remerebbe  relido , (S 
fermo. 


I 


Nella  Qtnnta  Parte.  4 

€»rr,  C$0  t thè  haueJJ'ero  f^tto  re/ie^ 

reìrbe  Valido  ferme 
267.  ter,  9.  in  maniera , che  atcunace-* 
fa  non  fi  teneffè  celata,. 
c»rr,  non  occultando  db  ttbfi  thuomo 
teffe  patire yO  pagare, 

"tn>  6»  Che  molte  occafiomi  fi ritrouino. 
corr.  Molte  oceafioni  fi  ritrouano  atte  a 
/doglie re  la  Repuhlica. 

2^1.  24,  Ath.  OhClinia, 
corr,  Ath.  O Clima  fa  mifiierid'intef’^ 
no  a qualuntjue  cofa , che  fi  confideri  vn 
deceuol  confèruatore  di  cia/cun'opra , 
191,  !•),, ma  non  hanno  ^na  co/a  /pedale, 
corr,  ma  hanno  vna  cofa  /pedale, 

196  ter.  6.  Ath.  Incontrario  al  pre/èn* 
tCy  eom’io  difii, 

corr,  Ath.  In  contrario  al  prefinte  y co- 
me io  di/Si , ^ come  quando  cht  confide-» 
rauano,  le  confiderauano  fin^  amma\ 
anoj  anchora  d* intorno  a db  fittentra- 
nano  allhora  miracoli  , fi  fo/pettaua 
quello  , che  pare  al  prefinte  da  tutti  co» 
loto  y che  toccauano  la  loro  perfetttone, 
2p8.  ter,  3.  che  fiano  fiati, 

che  ftano  fiati  tn  quanto  alla  yirtu  del 
mantentr  la  falute', 

301.  ter.  8.  La  medicina,  ■ r 
^ corr,  L* atte  della  medicina, 

30J.  2.  ma /è  e /apiente, 
corr.  ma  fi  e fap tonte  cht  è /cienttfico,^ 
buono  I dintorno  a db  fa  mt/iieti , che 

prendìa» 


- ^ 


1 


Luoclii  cmmfndati  j 

frendUmo  étutéritÀ  di  fét^tonaré» 

307.  ter,i%.  Egli  era  Ucito  M’h»omo  kéu 
utr  9fm$$ne  f$u  belU, 

' €orr,  Eglt  efétlectto  étU'huomo  étffliean- 
dofi Mie  eafe  fiù  belle  , migliert , fili 
amiche  Jupforre , che  fet  ^nefle  Jiejfofì 
douejfe  fenfar  fradente  quelle , che  efe-  , 

^ era  femfret  ^ ifjgunlmente , ^ feconde 

le  fiefòi  ^ ae  fojfe  la  natura  delle  Bel~ 
le  belhfitmat 

310.  z6.  Nel  mede  fimo  mede  fòne  da  tem  ^ 
nerft, 

eerr.  Nel  medefmemode  non  ajìrìnge  e* 

\ gli  la  Bejfa  ragione  ^ che  pane  fefitmi 
, colore  , i quali  non  ofane  dirci , ^ ma- 

nifeBarct  i Dei  veramente  fate  fi  ^ ^ 
eemforeanOyche  piano  lafiiati  da  gl/  hue- 
* ntint/en^  facrtfici  ^ ^ debitìhonori  ? 

Ma  hera  adiuiene . 

312.  ter.  Il»  hot  sà  egli  certe, 
cerr.  Hot  tk  egli  certe , che  da  lui  è a nei 
infegnato  quèfio  Beffò ^cioè  il  numero^  ^ 
le  annouerare,  ^ che  nei  impariamo  • 

314.  15.  Dunque  ciòcche  fi  dice, 
eerr.  Dunque  ciò  , che  p dice  parerà  egli 
fienueneuole  a cht  le  afceltera\,nendtme» 
no  nei  diciamo  il  . . 

3TJ’.  ter,  27.  Egli  fa  mi  fi  ieri. 

Egli  fa  mi  fieri  > che  cono  fi  a colui , che 
~ impara  con  maniera  conueneuole  tutta 
l^  àe/crit tiene  delle  linee  , ^ la  forma-^ 
t iene  del  numero  , forma  del  con  e tu  • 

to» 


/ 


j >3ella  QilìnraPartfr.  ^ f 
tó  , la  conùevtenz^a  del  giro  delle 
HeHe  ejfer  lei  "vna  tn  tutte  i ma  ft  conom 
Jcercbhe  fe  alcuntmfarajje  <to  , <he  di- 
ciatz-^'j  rtfgu ar dando jì -ali “^no  hene^  con- 
cio fia  , 'che  apparerà  a coloro  » <hc'l  con- 
pderano , 

320  ter,  32.  Ma  tu  ferauentura  ha- 
uendo  , 

•corr.  Ma  fu  ferauenturahauenàa  vdito 
alcuno  fet  mojjò  a qu^o  fcrfl per  diutua 
Jorte  ^ ^ d mronto  a ciò  tenendo  quap  le 
dimoflratiani  non  U hai  legate  : ma  altra 
•volta . 

33^.  ter,  2f.  si  che  xhi  ammao:^K,arcnfk. 
Dione, 

<orr.  Si  che  chi  amnfaxXtarono  Dione  non 
meritarono  di  ejfèr  dalla  Città  htap- 
mati , 

34OÌ  ter,  p.  ^ fèHK,ariJj>ettorap^Jfe, 
còr,  fene„a  rtfpetto  raptjfe  d'og  m par- 
te qualunque  Tofà  fiima  , <he  fia  per 
f^minifirare a lui,  qnafi  a hefita  i pia- 
ceri del  ventre  , tl  diletto  Venereo  ; 
fer  certo  fèruile , ^ ingrato  , (£'dif- 
eonueneuote , n'k  degno  del  nome  di  ue - 
nere  , cieco  tjfendo  , vèdendo  a quali 
tofi  fegue  impietà  dt  operationt  , 
fuanto  gran  male  ne  fègua  fèmfre  <on 
qualanque  ingiufiitia  , La  qual, 

348.  23.  ma  cthafiaeih, 
eorr,  ma  ci  ha  fi  a ciò , che  dintorno  a j$. , 
mulaerì  eiepofÌ$  dinanej,  ni  noi,  che 

inter- 
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Gf  dellaeffékt  ^ t le  di/cefè  del- 

herrende  rapine  de  nem- 
hi  i ^4*  fecali  etiandte  deffe  le  paJStor,t 
dèi  monde  I fenan  fi  trouaJJ'e  certo  [pirite 
diuino  nell" anima  t erede  fi  haueffe  la  co- 
fmitione  , intelligen3:,a  di  cotante  cefi  ; 
Si  che  e A fioco  tu  tt  muti  non  neilamorte: 
ma  nella  immortalità  > nè  barrai  perdita 
deieni:  ma  più  finterò gioua'mento  ^ non 
piaceri  mefcolati  al  corpo  mortale  , ma  al 
tutto  puri  da  tutti  i dolori,  perche  fi  ioU 
te  da  ifueffo  carcere  colà  te  ne  anderai  , la 
eue  fino  tutte  le  cefi  fienaia  fatica^ 
fo/pirt , fit»^  vecchte^^jl^  , ^ tfutui 
. menerai  una  ripofàta  "vita,  libar  a da  tutti 
gli  incommodi , ^ placida  per  yna  immo- 
bile-quiete t contemplando  la  natura  del- 
le  co  fi  a ^ filofifando  non  alla  turba, 
uè  al  teatro  : ma  alla  yerità  che  d'ognt  in- 
torno fiorijfè . Afì.  Turni  hai  trafiortata 
0 Socrate  nel  contrario  con  queffa  orai  io- 
ne , non  tenendo  io  in  me  più  paura  : ma 
def  derio  di  morte.  Et  accio  che  io, imitan- 
do gli  oratori, dica  alcuna  co/a  fiuerchia,un 
felino  fa  io  concepfio  colla  mente  rileua- 
ta,  ^ nell'animo  mi  riuolgo  quello  im- 
tnenfi  » ^ diuino  corfi  , ^ mi  fino  rae^ 
colto  dalla  tnfermttà  ^ Sfatto  huomo  nua- 
' uo  . So.  Hor  fi  uuoi  vn* altra  ragtone , la 
ti  prendi  , la  qual  mi  ha  riferito  Cabri  a 
Mago , Egli  diceua , che  nel  p^fiàggao  di 

‘ "fi  fa  mandate  fìt'o'àuo'iÀheteneua  la 

■ - - 
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nome  in  Deio  , nccù  eonfèrunjjlè 
qmiln  ifoln , nelln  (justle  furono  i due  Dei , 
^uiui  hnuejSe  egli  tmfnrnto  dn  alcune-  fa» 
Mole  dt  metallo  , le  quali  portarono  da  gli 
Iperborei  Ofide^  ^ E^chaergo  , che  fa- 
nimap tolta  dal  corpo  fi  ne andaua  a certe 
luògo  non  conofctuto  per  certo  fott errante 
moto  ^ oueela  fan^  regale  dt  Plutone  , 
oriente  minore  della  corte  di  Gtoue , qua- 
fi  che  t engada  terra  il  me^jO  del  mondo , 
^ fia  tl  cielo,  rotondo  ; di  cui  un  me* 
ZéO  cerchio  fi  habhiano  prefh  tu  fòrte  i^Dei 
celefii  , f altro  gli  infernali  j effendo  gli 
ioni  fratelli  f glialtrt  di  fr  itelli  figli* 
noli  , Ma  le  entrate  per  oue  è fedito  al 
Regno  di  Plutone  (tana  aftcurate  con  clau- 
fhre ^ ^ chiaui  dì  ferro  . Et  aprendo/t 
elle  il  fumé  Acheronte  fuccede , Dopo  il 
quale  0 il  fiume  Cretto  . I quali  neceffarie 
c i che  traghettandofi  fi  portino  a Mtnos  • 
^ a Radamanto  . Chiamano  queRo  eam* 
^po  dt  Verità  , ^ tn  quello  figgono!  giu* 
dict , eff aminando  quale  vita  babbi  a uifl 
,fùto  chiunque  viene  , ^ con  quali  effer ci* 
tij  habbia  babttato  il  corpo  , ne  quiut  è al* 
cu»  poter  di  mentire  , Hor  chiunque  nella 
9>ita  far  a fato  fauorito  dal  demone  buo- 
no, habiterà  nel  luogo  de'  pq  , oue  fcaturi* 
feoMo  in  abbondanl^  tutte  te  bore  ogni  fòr* 
ta  di  frutti  ^ feorrouo  foriti  di  acque  pu* 
re  , fono  nuefiitii  prati  d'ogni  gu  fa  dt  ua* 
fi  fori  ,fo»o  conuerfationtdifilofiftThea* 

Kfr  % tri 
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fri  di  Vati  , balt$ , che  $4 anno  4 cerco , ^ 
concerti  muftct  . nfprejfo  nff orecchiati 
Sligentemente  conmti  ìC3  ahbondanKjO% 
thè  per  fo  fiejja  fumminiflra , ^ unagroia 
incorruttibile^^ eonuerpitione fòoue . per- 
eioche  non  ut  è freddo  , nè  molto  caldo  : ma 
fi  temperato  , mifchìato  eon 

•fiat  cuoi  raggi  del  Sole , §^t  tiene  anche  ~ 
ra  certa  maggi orantia  gl t ordinati  nelle 
co/è  /acre  ; ^ nello  Hc/fo  luogo  e tiandio 
fornrpono  i /kcrtfci  rcltgiofi . Dunque  in 
^ualmanierdnon  participerai  tupnmo  di 
quel  honore  , e/Jèndo  parente  d Dei  ? Ver^ 
eioche  e il  parlar  antico  ^ che  Ercole , ^ il 
fadre  Libero  de/cendendo  a gli  ìnferi  ^ qui 
fono  Hati  ordinati  nelle  co/è  /acre  , ^ 
eoncepero  fidanK.a  , che  f ne  andajfero  co- 
là da  Eleufna  . Ma  chi  hauendo  menata 
la  ulta  per  té  /celerateT^e  ^ fono  rapiti 
per  lo  tartaro  dalle  /urte  alto  Èrebo  al 
Caos , La  oue  è il  luogo  de  gli  empi , ^ le 
yrne , che  non  fi  po/fono  impire  delle  figlia 
uole  di  Danao . Oue  è la  fete  di  Tantalo  , 
f$le  ut/cere  di  Titto  , ^ tl  /afo  indef- 
etente  di  St/i/o , il  cui  fne  di  nuouo  inco^ 
min  eia  d'altra  fatua,  §^tui  leccandoli  te 
fere  ^ (f  di  continouo  abbruggiati  da  lam- 
pade , ^ affitti  dal  cruciato  di  tutte  le 
pene , fono  fraedati  da  perpetui  tormen- 
ti • Io  ho  quefecefè  vdito  da  Gobria  : ma  ai 
tee  ^ fioco  appartenere  il  far  giudìcto  di 
tj/è  » eonciofia  che  da  ragioni  indotto  5* 

■ ’ ' fiffU 
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Jkff  iéi  «[Hefìo  filo  ficurame7ite\  che  è im» 
mortale  ejuàt  '.uutjue  anima:  ma  ^uclla^  che 
da  que fio  luogo  p trafforta  è ancho  fèu^ 
dolore  in  gut/à  , che  o j4poco  fa  hi  fogno  ^cHe 
tu  fa  beato  o all'alto  ^ 0 al  baffo  , come  co- 
lui , che  hai  piamente  ytjjuto  . Afi.  Mi 
•Vergogno  0 Socrate  di  dirti  Vn  tfon  so  che,(^ 
è tanto  lontano  t ch'io  tema  la  morte  ^ che 
emchoral  prefintelo  fin  prefo  dallo  amst 
di  lei  y fi  fattamente  quefìa  oratione  y 
la  celefle  mi  hanno  perfuafì  . Et  he- 
ra  difpregio  la  vita , come  colui  , che  fa 
peT^paffare  a miglior  habitatione  a bel» 
l'agio  al  prefente  ricomemorero  con  mete 
lìeffo  le  co  fi  , che  fi  fn  dette.  Ma  tn 
e tlmio Socrate  fa  che  ti  rttroui 
qui  fui  meKJ>  giorno  . So,  * . 

Faro  come  tu  dì,  e»  - 
tiandto  ritorno  * ' 

a Cinofkr-  - ^ ' . , , 

geper 

paffeggtare  , donde  . ^ 

f . qui  fnq  fiate  - 1 ► : 
chiamate,  , 


.H  fine  della  Quinta , & vitima  Parte. 


t'e  -v  * - 
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cftte 
zS 
«z 

17 
19 
J4 


Errori  oce.orfi ttelU  ^luimta  P^trte, 

linea  otozì 
» pare 

ter.  4 nigeiamo 
m‘.  Vf  mòUiÌ5Ìmc 


I a 

15  fe 

ter.  4 il  qual 
ter.  I?  «Tafgnigncre 

vj  il  piacer,  & il  dolore  : 
vi  inette  £ne 

It  15  co/ì  quando 
ter.  I delclie 
39  ter.  iR  ferir 
4/1  i6  dal 
47  ter.  ?j  pertinente 
49  ter;  aS  abbmcciare 
51  13.  rvbidtffcro 

16  Iclegfà 

58  3 ciaicuiu 

59  ter.  8 cifii 

64  17  di  hu,ne  goder* 

49  ter.  f alle 
70  1 per  in^no 

ter  a?  «introducendo 
»7  a fé 

76  14  ralfrenar 

77  ter.  19  ftudij 
#7  ter.  19  Scotterri 

31  da 

98  ter.  1 pia  . 

94  ter,  it  reggi 
18  orate 
set  IO  mole 
804  ter.  IO  moment» 
lot  4 di  meno  in  meno 
30  Sireni 
ji  li 
267  ter.  3a  le 

370  18  oppreffò 

3 17  18  dimuoue 

316  ter.  14  i 
3}i  3 bardati 

‘ >J3  3 manco 

71  del 

*38  3 nxaTHAv. 

340  ter.  Tt  dotto. 

341  ter.  Il  talpinar  fuoc* 

>43  t«».  13  coaccac» 


coiTettiom 
pure 

Rigammo 

a molui^Mt  . V 

<i 

fifa 
la  qual 

ad  aggiugnere 
col  piacer  col  dolore  vi 
mette  fine 
come  quando 
diche 
fofferir 
da 

pf  itinenti 
abbraedarc 
rvdiflcio 

•egei  ■r  . 

ciaicimo 
ci  fa 

nd  di  lui  godete 
alla 
ili  fino 

mero  ducendo 
&afc 
a raffrenar. 

«adii  - 
& a chi  otterrà 
la 
poi 

le  leggi 
oratore 
molle 

mutamento 
di  mano  in  mano 
Tircni 
ti 
la 

appreffo 

dicinoue  „ / 

di  ^ 

lafciatt 
mica 
che! 

^XOTHAf 
dotti 

lafpininelfuoco 
conteCi 
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cavee  linea  etróri 
744  ^ procedere 

J45  tci%-  4 ferine 
ter.  ji  acdft 
147  i8  moderare 
149  ter»  24  oClinia 
i6  fra 

751  ter.  ?o  fiano 
ter.  17  con 
15?  ter.  iS  laho 
756  ter.  ij  habbiamo 
ter.  t7  ordinando 
157  comegni 

ter.  15  dimandar 
7S*  ter.  13  che 
159  8 nodvita 

jo  come  e piu 
7<^7  ter.  ga  i carri 
toK  ter.  z5  Tappiamo 


174 

ter. 

1S4 

ter 

1*5 

1*9  ter. 
191 
19» 


7 conofeiuta 
3 dicciiano 
a*  a qiieiie 
J7  d'ognidi 
*7  alni 
14  fi  dicono 
ij  mille 
is  tengano 
a91  tcv.  za  dalie  grandi  le  picelo 
le>  & intcndrmio 
con  la  eipcrirnza , 
& conoTccndo  i’vfo 
34  dopoaJU 
17  hanno  • 

28.  modi 
11  del 

27  prodotte 
9 vnito 

28  per 
2 monde 

28  per  unta 
i8-  de 
16  Et che 
14  nialicia 

29  odi) 

27  dalle 
22  alterano^ 
n de  gli  vai,  & de  gl 

alcrrt 
1 ffilllO 


/' 

198 

200  ter 

303 

306  tei. 


corre  moni 
precedere 
Tciina 
a ciò 

moderate 
a Clima 
è fra 
fìaino 
da 
ho 

habbiano 
ordinandole 
chccuniicgna 
di  mandar 
cITc 
nudrìto 
come  piuj 
o caiiti| 
fappiano 
conofci  m 
diceiuimo 
eqncflie 
ognidì 
che  a Ini 
fi  dice 
di  mille 
tengono 

& dalle  gitmdi  le  pie- 
ciule  intendendo,  & 
con  La  cfperien^a  co 
noTccndo  i’vTo 
dopo  li 


■jii 


30* 

ter. 

314  ter. 
ai  6 

ter. 
321  ter. 

328 

329  ter. 
IS? 

aj7  ter. 


3J* 


^Ì9  tee.  32  durano 


140  19  bimiani 


l’anno 
dimmi 
dal 

perduto 
vinto 

4 

mondo 
percntco 

da 

Et  chi 
niihtia  •»; 

odiino 
deUe 

l’alta-ano^ 

ddl’vna.  Se  deiraltri  4 


iianio 
c tirano 
buiuaue 


: : 
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catte  lìnea  errori 
a3i  ter.  toccaflc,eomc 
as  o altra 

ays  ter.  17  irapnidcnra 
ja  commenda 
170  19  vagliano 

ter.  a alam  Cittadini 
47?  ter.  9 del 

iS  de  chi 
s della 
« quefU  ’ 

25  -(tiniieri 

4 vitafiia 

5 afaiucrebbono 
IO  & bora 
IO  pagare 
'24  n auiamo 
21  ftia 

ter.  i5  nuind» 

30  diqiicfto 
j2  oua 
15  piu 
28  o 
5 Citta 
S riiioglje 

7 ili  ogoi 

8 figuri 


*74 
»8l 

o8a 
28?  tar. 

287  ter- 

288 

501  ter. 
foa 


305  ter. 
joó  ter. 

307 
JJS 


córrettioni 

tcndlcjcome  filo 
o qualunque  altra 
impudenza 
coqimanda 
vagliono*. 

alam  de*  Cittidini 
dal 

che  ehi  , 

di  ^ 

quefio 
miftierf 
Città  fila 
Ihfaiuerebbe 
l&allhora 
{pagate 
{tramano 

Iftà 

{mondo 
) di  quello 
Ifia^ 

l^oi  ,.d 

le 

[vita 

Iriuogliendofi’ 
linrornuad  ogni 
{fi  fbinù 


3«4 

3J4  ter 

338 


8 figun  inroinu  . 

ji  colla  proportione;  ncc«dolaj»roportione; 

ma  il  doppio  I ma  fccodo  il  doppi* 
15  chenon  '*■ 


x5  le 
3 folle 
»7  poiché 

3J9  ter.  14  IO  per  narrare 
541  2 concotfi 

3 hairebbc 
34»  3 tenere  . 

343  ter.  «2  certi  alta 
347  31  di  qitdlo  numero 

34S  ter.  20  non  pud  ' 
fSi  2?  ifpiaccre 
ter.  21  li  farà 
355  ter.  4 «fi . ... 

360  ter.  24  t gtudict 
j5i  5 del 
363  28  tengano 

’Cer.  IO  fraglieccellentifiimi 
354  ter.  23  alle  porte 


[che  io 

ii 
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{quando 
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Appreilo  Domenico  NicoUni<i 
D C l» 
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■ * Luochi  nella  Quinta  Parte  incontrati  di  ' 
i miDuoco’I  Giccodopolallampa, 

&ciumeiidati  • 

17.  IJ.  fercioche  in  cotAl gutfà, 

. €orr,  facendo  mt/iiert  perauenturn  f che 
anchora  ft  annanenno  le  altre  farci  della 
virtù  , 0 communc^ue , cenuegna  che  fi 
chiamino  da  chi  dichiara  fòlamente  ci'tr^ 
j;^  che  efp;  fignif cane, 

" 36.  2 Z,  Ath.  Mi  di  fi  egliì  fi'amente» 

cerr.  /\th.  Midi fee^lte folamenteve* 

I ttfìmtle ^ 0 neceffario  anchora^  che  fa  lo 

f alcuno  conuerfà  con  gli  buoi 

l mtni  maluagt^nè  odia  t loro  co  fumi  : ma 

I f allegra  accettandoli  ? nondimeno  li 

biafma  t^uafi  tn  luogo  di  giuoco  affren-^ 
dendo,  ^ 

43.  18.  I»  feggiore  della  giu  fa  t 0”  deU 
la  fama. 

corr.,  ^ feggior  e della  giuria^  della 

fta, 

$ I . ter.  21.  Ath.  Tutto  il  choro  in  mr- 
uerfàle . 

corr.  A ih.  Tutto  il  chóro  in  yniuerfkle 
■ era  apfreffo  noi  tutta  la  dì/cifltna  ; di 
\ ^uefìo  di  nuouó la  parte  , che  nella  Voce 

, X confile  era  il  rithmo  l'armonia.  Q\, 
Cosi  è.  Atli.  L'altra  che  con f fé  nel  mO'* 
Utmento  del  corpo  kaueua  il  rtthmo  com» 

' mune  col  moutmento  deUa  voce  t ma  ' 

.propria  La  fg^^ra  j colà  il  canto  era  tt 

\ A moMi» 

\ w ' 


I 


Luòchi  cnutiendati 

momimento  deUm  'voce» 

ter»  23.  Axh..  Che  queff e hahitéttioni, 

eerr.  Ath.  Che  tf^uehe  habitat  ioni  ftf 

etnAofi  vteggiort  dulie  minori  y ^ dalle 

frimtere , ijualunijMe  delle  ftcciole  fi 

ritroui  p!Cond9  il p*o  genere^hauindo  il 

fiù  yecckio  ferfrenape-,  per  quello  , che 

tralerohahttajjero  in  dijparte\  ftt- 
• •% 

cto  . 

J8.  13.  Arh.  Poetai  nece/farie» 
eerr.  Ath.  Pofcta  è necejjano  y che  rf^ 
ducendo  : injìeme  facciano  dt  loro  fte/ìi 
elei  itone  dt  alcunt , / ^uali  dopo  l hauet 
yeduto  gli  ordini  di  tutti,  dtmo/Jru-^ 
to  pai  fornente  al  commune  ^ aoìaCéi^ 
,f itane  , ^ a chiy  conduf  'ero  il  popolo, 

. éicè  a Regt  quelli  , che  più  loro  fodtsfa^ 
- eeuano)  dopala  fcielta  fatta,eJÌt  fàran- 
fio  chiamati  legifatort  j ^ordinando  che 
deano  fignoreggtare,  de‘ principali  fa^ 

eendo  ma  fctclta d' ottimati  , oa'cun  re-» 
gnoyh abiteranno  m cjueflo  camhiamentt 
dt  difctplìna  ctutle.  CI. 

81.  \b»  fìasfor^tamafarte. 

corr  fasfrz^ata  unaparucella, 

*4.  ter.  *1  y.  carnet  vecchi  fanno  ite  YeT» 
fò  a*  giouant» 

eorr.  come  i becchi  fanno  inuerfo  a*  gie^ 
nani  ht  ttfor  man  doti. 

50  2^.  Ol.  Dì  (juaPe  eoli? 

Cl.  Dt^ualn^ì  d'ejfa? 

f6x  ter.z^»  ferciochettiunoneneon/idefA, 

■ perche 


Nella  Quinta  Parte.  x 
perche  niuno  non  conltdern  per  dirlo  in 
y*tn  pnreia  c$o  , che  fi  dice  gr^ndifitmn 
giujìtttn  dt  r»AÌ  operare. 

10 1 . 11.  Per  certo  e da  lodar  fi. 

Per  certo  è da  ledarfi  la  hone^ifiima  vi* 
/a  t non  fòt  amente  perche  anan^  con 
l'hahtto^rijpetto  allaglorta^  ^ 

III.  ter,  17.  si  che  jp  effe  fiate  il  legifla* 
tore , . 

corr.  Siche  fpejfe  fiate  U legifiatore  dee 
figntficare  la  [ha  tntentione  > 0 fi  ciò  ti 
è per  fitccedere  t ouern'oi  in  cotal 
gt*ifa  egli  V fi  irebbe  forfè  deU'obligo  detf* 
le  leggi , (ST  libererebbe  gli  altri, 

Jéo,  18.  maefuali cefi, 

(fi  (fuati  cofi. 

161-  icr.  iz,  che  faccia  hi  fogno  alte 
donne  , 

che  non  faccia  btfigno  alle.donne. 
lèi»  23.  non  ofiranno  mai  imitar  te  Sattm 
rematidi , 

eorr.  nati  ofiranno  mai  imitar  le  Satiro^ 
matrdi , le  ^nale  paragonate  colle  don- 
ne  noffre  parerebbono  huomini 
1^4.  ter,  24.  Ma  delle  cofi  firitte  in 
prefa,  j 

corr.  Ma  delle  cofi  firii  te  in  profa  non. 
habbiamo  anebora  fauellato  , <]n<iUi,  e ot* 
timo  curatore  de  fanciulli  » (fi  con  cite 
ordine  fiano  da  maneggi arfi  da  gli  alle^ 
nati  da  te, 

168.  13.  (fi  4 tuttala gimnafiiea\  ebe'i 

u Zr  corpo. 


Liiochi  emmendad 

€6yf9 , 

^ a tHttétta^t7nn*Jìiratche  è à'ì»tom§ 

alcorfo. 

j6p.  ter.  14.  Vé$hrM  de  fi  fi  deformi. 
<orr.'  t* altra  de  fiU  deformi ^ imitando  alm 
CHnaeofàrea\  ^ della  rea  dmuouo  due 
/ftci^  t GT  altre  due  della  buona  ; della 
buona  foi  l una  intorno  alla  guerra. 
170,  ter,  g.  Ne  ^ mantfefit  alcuno  de 
ferfòhe  libere» 

€orr.  Ne  fi  faccia  fole fe  alcuna  ferfòna 
libera  . 

174,  ter.  r,  ^luefaèvnadi  (juelle  co/è, 

• €orr.  §)ueda  è una  di  quelle  co/è  , 0 otti^ 
m*  fra  Greci  , le  (jua'i  diceuamo  , che 
foffe  cefa  turpe  fi  non  fitperla  : ma  tl  fa» 
" ferole  cofè  necejfarie  non  a fatto  cofik 
buona . 

191.  3.  anon  mi  fare, 

torf.  ^^ue fio  non  mi  fare,  . 

Zpi,  I y . Nelle  maggiori , come  fi  è ietto 
diant,i, 

eorr.  Neìfi  danni  maggiori  ( conte  fio  det-» 
• to  dianzi/  fia  tutto  l'ordine  della  duode» 
éima  farte  : ma  ne*  minori  chi  fino  alla 
euffodia  frefoRi. 

tér*  £Z  Et  fiiyicini  anthoranehauef* 
fiero  , 

eèrr,  hauendoru  * vicini  abendeuolmemà 
teifréderebbè'egli l'ordine  deU’adaequom 
re,  di  cut  fi  ne  doueffè  firuir  ogrtà  gior* 
90 da  eh  teneffe  la  emrade’  camfijQS  im 

Citai 


Nella  Quinta  Parte.  3 

Cétai  communisétn^  ÀeU 

VscqUét  CO*  ‘vicini. 

IP4.  ter.  ZI.  Dunque  queBe  cofè tutte i 
^touant. 

eerr.  Dunque  ordinino  i gtounni  con  leg» 
ge  quefie  cofe  ftcctoLe^  ricetto  aUegrun^ 
de  de*  vecchi  ; tmttnndolt , tenende 
ejperien^  dell  vfo  loro  nfcejforio  jìn  cht 
hnfieuolmcnte  fnreffe  il  tutto  finr  bene, 

20Z.  ter.  zf.  Kùi.  Che  munnnece(Sitk, 
corr.  Ath.  Che  non  hnbbiamo  ntunn  ne* 
ce/Sità  di  fétr  Ifgg*  : mn  not  fer  noi  me» 
de  fimi  frefdt  queffn  e enfi der ut  ione  ten» 
tinmo  di  vedere  d'intorno  ud  ogni  Refu» 
hltcu  ciò , che  fin  ettyno , necejjutijfii» 

tno  , ^ in  qunl  modo  fi  fotejpt  fiere  } ^ 
ci  è lecito  hora^eome  n^fnre^volendo  noi^ 
di  confidernr  l'ottimo  d'intorno  nlle  leg» 
g*  % (3  neceffnrilfiimo  fnrìmente,  dun» 
que  eleggiamo  qual  ci  fare  de  queBi 
due . Cl. 

204.  ter.  10.  Ath.  Dunque  (f  U gufi 
pone, 

corr.  Ath.  Dunque , (;$  la  fnfiione , la 
quale  farà  fartecife  del  giuBo  , conce» 
dendofi  tchein  tanto  in  quanto  è parte» 
cipe  del giuflo  fi  faceta  honefia^non  ren» 
derehbe  tl  parlar  dtfordante. 

2 1 7.  23  > che  fe  ale  una  cofe  inanimata, 
corr.  Che  ft  alcuna  cofe  inanimata  fuo» 
ri  , che'l  fulmme , 0 altra  fetta  da  Die 
Venendo  ^ priuerà  d'anima  l'huomo  ; e 
a 3 qualun» 
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tjUélunfmt  altra  cadendo  t yceiderà.i\M 
farentc . 

213.  ter,  21.  altre  al  raffrenare , 
eerr.  altre  per  raffrenare  la  pertinacia  di 
colere  f che  fono  indomite  da  natura  ; 
diJpreT^ff^ta  ogni  di/ciptina  non  fi  muom 
nono  con  ninna  ragione } anzà  precipi* 
tono  ad  ogni  maluagità, 

232.  2,  Chi  dice  queffo  corre  egli  rijchio, 
corr.  Chi  dtce  e^uefie  corre  ri/chio  di  pen  - 
fare  , che'l  fuoco  , la  terra  , t’acqua  , (jSf 
l'aere  (iano  primieri  di  tutte  le  co/è  , 
chiamare  quejle  medeftme  natura^  ^ di 
effe. /limar  l' anima  pofleriore'y  anzjpa* 
re,  che  non  corrine  rifcbiot  ma 

13  9>  té,  CI  Egli  ff  e detto  ohojpite, 

eerr,  Cl.  Egli  /i  è dette  e bo/pite  perfet» 
tamente, 

240.  ter,  j^,  ma  non  diremo  inveri/» 
modo, 

corr,  ma  diremo  noi , che  di  loro,  0 picctod 
li,  0 grandi , che  fiam , ne  /tane  parteti» 
piiDeiì 

241»  ter,  f,  Ath.  Anchora  tutti  noi 
cinque. 

eorr.  Ath.^nchora  tutti  nei  cinque  hai~ 
hiamo  confeffate,  che  Ciano  buoni,  ^ ot- 
timi. Cl. 

2jr8.  ter.  /è  alcun  eonveT^,  . 

corr,  Je  alcun  con lu fughe, 

14.  fio  remerebbe  Valido , 

fermo , 


eorr. 


Nella  Qiiinta  Parte.  4, 
twr,  do , che  hauejfère  fetta  refe» 
rehbeVétlido,^  ferme 
zS/.  ter,  9.  /n  maniere,  che  alcun  a co- 
fa  non  f teneffè  celata,, 
carr,  non  occultando  ciò  tcbjt  thuomo  fa» 
teffe  fatirCyO  fugare, 

277*  6*  Che  molte  occafoni  (! ritrouine, 
corr.  Molte  occafoni  f ritrauano  atte  a 
f togliere  la  Refu  hlica, 

2^1,  14.  Ath.  Ò Clinia, 
corr,  Ath.  O Clima  fa  mifierid^intor- 
no  a qualunque  cofà , chefìconfderi  vn 
dee  cuoi  confèruatore  di  ciaf  un'opra . 
291,  J$,  ma  non  h anno  ^na  co  fa  /pedale, 
corr,  ma  hanno  vna  co  fa  fpeciale. 

2^6  ter.  6.  Ath.  In  contrario  al  f re fip> 
/tf,  com'io  dift, 

corr.  Ath.  In  contrario  al  prefnte , cOr 
me  io  di  fi , ^ come  quando  cht  confde-» 
rauano,  le  confderauano  amma\ 

anad  anchora  d'intorno  a dò  fttentra- 
nano  allhora  miracoli  , fi  fofpettaua 
quello  , che  pare  al  prefnte  da  tutti  co^ 
loro , che  toccauano  la  loro  perfetttone, 
zp8.  ter,  3.  che  fieno  flati, 

che  fieno  flati  tn  quanto  alla  yirtn  del 
mantentr  la  faluté, 

301.  ter,  8.  La  medicina, 

( corr.  arte  della  medicina, 

30J.  2.  mafètfàpiente, 
corr.  ma  fi  e fap lente  cht  è fiientifco,^ 
buono  i dintorno  a dò  fa  mtfìieri,  che 

prendia- 


Liioclii  cttimendati 

f rendiamo  MUfritÀ  di  rétgfonare» 

307.  ter,  1 8.  Eglt  era  lecite  alVhuomo  ha* 
iter  ofwiene  fiù  bella, 

' eorr.  Egli  era  lecito  aU'huomo  afflican^ 
dofi alle  cefe  ftù  belle  , migliori  , fsti 
amiche  fugforre , che  fer  «fuefio  Jiejfo/t 
doaejje  fenfar  f rudente  quello , che  ofe^' 
era  fentfre^  ^ vguéilmente  , ^ fecondo 
U ffejjòi  ^ ctof'ojfe  la  natura  delle  Sel~ 
le  belUfitma, 

310.  Nel  medefimo  modo  fino  da  te^ 
nerft, 

eorr.  Nel  mtdefimomodo  non  afirtnge 
\ gli  la  flejfa  ragione  t che  pano  fejùmi 
coloro  ^ t quali  non  ofano  dirci,  ^ ma- 
nifeftarci  i Dei  veramente  fate/i,  QT 
eompor tatto, che  pano  lafciati  dagli  huo- 
mini  fèn^  facnfici  ^ ^ debitihonori  ? 
Ma  hora  adiutene . 

3 1 z . ter.  1 1 , Hor  sa  egli  certo, 
eorr.  fior  sà  egli  certo , che  da  lui  è a noi 
infegnato  quefo  Beffo ^cioe  il  numero,  ^ 
lo  annouerare,  ^ che  nei  impariamo  • 
3x4.  15.  Dunque  ciocche  fi  dice,  ^ • 

eorr.  Dunque  do  » che  fi  dice  parerà  egli 
fionueneuole  a chi  lo  afcolt era, nondtme» 
no  not  diciamo  il 
31J.  ter,  27.  Egli  fa  mi  fieri. 

Egli  fa  mifiieri  , che  conofca  colui , che 
' impara  con  maniera  comueneuole  tuttee 
la  de/crittione  delle  linee  , ^ la  forma-^ 
itone  del  numero  , ^ forma  del  con  cete  . 

ti» 


^ Qilìnra'Partfr.  ^ y 

la  conùentenZj^  del  gif^O  delle 
HeHe  effer  lei  \naintuUe  : *na  p conom 
perebie  p alcun  tm  far  offe  cto  i che  di- 
ctarr.»  5 rtfgu ar dando ji ali "vno  heney  ecn^ 
ciofia  , <he  af  faterà  a colore  , che'l  f •»- 
fiderano . 

3Z0  ter,  ^z,  Jida  tu  ferauentura  ha* 
Mende  , 

xorr.  Ma  tu  ferauentura  hauendo  vdlt» 
Mcuno  fei  mopò  a foipper  diutua 

forte  y d tur  omo  a ciò  tenendo  ^uap  le 

dimoRratioai  nenie  hai  legate  : ma  altra, 
•volta . 

ter,  zy.  Si  che  chi  amma^Ziarcne, 
Dione, 

xorr.  Si  che  chi  amntaz.z,*irono  Dione  non 
meritarono  di  e£èr  dalla  Città  itap* 
mati , 

54OÌ  ter.  p.  ^ pHK,a  ricetto  rapijfe, 
cór,  fenKjanpetto  rapijfed’ogm  far* 
te  tjualunejue  xop  f ima  , che  pa  per 
p^miniprarealui,  cjnap  a bepta  i pia-^ 
ceri  del  ventre  , ^ il  diletto  venereo  ; 
fer  certo  pruile , ^ ingrato  , (£  di f 
eonueneuote , ne  degno  del  nome  di  uè  • 
nere  , cieco  ejfendo  , ni  vedendo  - a quali 
top  pl**t  impietà  dt  oferationt  , ^ 
guanto  gran  male  ne  pgua  pmfre  con 
efualanque  ingiup'itia  , Laquat,  « 
348.  23.  ma  cthópaxio, 
eerr.  ma  ci  baRa  ciò , che  d*intoruo  a p. 
emulaeri  ciepoRe  dittatiJtjf  ni  noi  » che 

inter* 
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ìnferroghtétrno  , ^ p^mo  interregatt  no%  , 
futmo  uer$fjmtlmente  derip  ^ purché 
tne  popentt  di  uenttlar  , dime /ir  are 

le  quattro  cop  : ma  d'intorno  a e- elle 
«/?,  eue  neeePitiamo  , che  fi  rtJf>on- 
da , ft  dichiari  il  ^ufuto  , aualuncjue 
deeeloro  Vincerehhe  ; che  pppra  uoglier 
fot  epe  ^ ^ trattar  dinuoMo  \ ^ fucepè^ 
ehe  chi  ePone  con  prmoni  ^ (Pconlet^ 
fere  o con  rtpofle^  motti  uditori 

. far  epe  di  non  intender  nulla  dt  quello  ^ 
éhep  mette  a prtuere  » onera  dire  y non 
eonopendo  alcuna  uolta^  che  non  Vanirne 
di  chi  prtpè  t oneT  dipi  uten  refrept 
ma  la  natura  di  fua'un^ue  dell»  quattro, 
male  diP'ofì4  per  natura.  Il 
34^.  ip.  Har  con  una  di  quefe  ragioni, 
eorr.  Hor  conuna  di  qu epe  ragioni  pdee 
eonoper  , quando  altri  uedrà  le  comfo-» 

' peloni  dì  alcuno  prittee  nelle  leggi  del 
ir  giratore  , 0 in  qualunque  altre  cop, 
<he  egli  non  le  hahhia  trattate  pudtop^ 
mente  come  ad  ogni  modo  prie, 

310.  ig.  come  colui,  che  non  aff  or- 
lando, 

xerr,  come  eèlui , che  ppe  flato  ingiuriai 
do  da  Dionipo , palepmente ppendop,  che 
egli  da  me  non  hauetta  rtceuuta  tngito- 
ria  alcuna, 

j5i.  ter,  ip.  ^ p Dionipo.  ■ 
eorr.  ^'p  Dionipo  fard  alcuna  delle 
*opt  «he egli  fremetti  \ non  forar d m 

me. 
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me , (he  eglt  fut  fer  fare  erfit  degna  di 
r//2  j (onciepày  chela  facoltà  di  Dtone^ 

358.  ter»  d che  anchora  al  f re/in* 
te . 

eerr  II  che  anchora  al  pre/ènte  ordina  a 
tutti  il  mio  difcorfo  ; fiiadendo  a chi  af- 
fetta la  tirannide  il  declinare  il  fu  g' 

gire  con  certo  fìudio  tnfat iahile  una  felici 
tjc  fi  fatta  di  huomini  affamati^et 
^ tentar  di  tr asfer ir ji fecondo  il  potere 
nella  forma  regia  del gouerno  ^ (f  ferui- 
re  alle  leggi  regali  taajutfandof  i gran  di f 
fimi  honon  uolontartamtnte  da  gli  hua-^ 
mini  j ^ dalle  leggi  . Mà  chi. 

270.  28.  tue  fatunfcono  in  abbondane 


:c*  > 

corr.  eue  fc^turifcono  in  abbonda»- 
aia  tutte  le  bore  c^ni  forte  di 
frutti  ffc  arreno  fonti  di 
actjue  pure»  fri- 
Hetlono  i prati 
d'opni  ffui 


di  uurij  fori  yfone 
eonuerfat'te- 
nt . 


f 


¥ 


•irte  linei  errori 

' 2^^  alla  ii.Ciuor!.t 
36  ter.  IO  Eitoitio- 
- 41  19  Tanta 

3^  dal  principi» 

49  ter.  19^  habbiauio- 
54  ter.  17  hnt 
91  19  piir  - 

96  ter.  lóoiinnhonorx 
tió  IO  pu  fino 
Ijf  - ji  inciìa 
340  ter.  IO  acqui 
mó  ter.  71  coimiiodaicm» 
1S4  ter.  i9d’ogm<lì 
ao  di 

194  4 

34  T ter.  1 quelle  coll: 

6 parlandoli 
»S4  I 7 pongano 
960  2 hniichiuo 

296  15  dal 

35?  ter..  4 di  quell», 
ter.  8 a Ter  itti 


coiycttiorii 
anicmorldi 

ntiiuio 
pia 

da  principi» 
halibiau'o  ^ 
hieii 
poi 

lionora 
fino 
milli 
acque 

cumni  anderc»» 
ognidì 
de 

borri 
quello 

parlando  loro 
ponga 
formlcano 
del 

a quello 
I aferitr» 


; -»■ 


rifpondere  simo  , potreftimo>*  Uiiiiirclsimo y fxT 
icfìjinu  y rhta-'urdiinio  : lì  dee  legger  nfpon- 
dcrcuinto  > poti'emma  , ilinu. runmo  j t.t remmo^ 
cbiamereuuno-.  Si  ueila  llcGa  gud'a  gli  altri  deUd. 
Bicdtlùua  torte. 


e. 


IN  VENETI  A, 
Apptcllo  Domenico  Nicolini 
M D e I. 
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